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SoMMABio.  —  1.  Oggetto  della  corrispondenza  —  S.  Sue  varie  forme  ~  34.  Sao  conte- 
nato  quale  oggetto  di  privativa  postale,  e  qual  materia  di  sanzioni  sull'inviolabili  là 
dei  segreti  ->  5-6.  Sua  importanza  nelle  materie  civili  e  penali. 


1.  La  voce  corrispondenza  nella  sua  generica  espressione 
può  riferirsi  a  tutte  le  relazioni  che  passano  fra  persone  lontane. 
Un  tale  significato  ò  conforme  al  primitivo  concetto  del  voca- 
bolo latino  epistola.  Epùtolam^  dice  infatti  Isidoro  da  Siviglia, 
ispirandosi  all'insegnamento  di  qualche  scrittore  dell'epoca  clas- 
sica ^1),  proprie  Qraeci  vocant  quod  interpretatur  Latine  missa. 
.         Per  vero  nei  tempi  trascorsi  la  corrispondenza  era  costituita  più 
•1         specialmente  dallo  scambio  di  lettere  :  questo  era  Tunico  efficace 
\       stnunento  di  comunicazione  delle  proprie  idee  e  quindi  il  prin- 
cipale valido  mezzo  generatore  di  rapporti  giuridici  sociali.  Let- 
\        tera  missiva  era  pertanto  il  nome  generico  che   alle  lettere  si 
attribuiva  (2). 


(1)  VI,  cap.  8  in  f.  —  Epishda  (epistola,  da  erri,  verso,  e  axéXXo), 
invio,  onde  èntatoXrj)  è  uno  scritto  che  si  ^na/ndaj  mentre  litterae  è  la  let- 
tera come  scritto:  Georges,   Vocab.  IcU.,  trad.  it.,  1891,  Torino,  p.  940. 

(2)  IiAUTKBBA.CH,  De  epìstola,  §  6,  n^  2  e  seg.  {Disserta  ^  voi.  U, 
disp.  LXXVni)  :  est  scriptura  ad  absentem  directa,  qua  ipsi  aliquid  de- 
nunciamos,  ipsamque  de  re  aliqua  certiorem  facimus.  —  Azuni,  Lettera 
miss^iva,  §  1  e  seg. 

1  —  A.  Ramblla  ->  Trattato  sulla  corrùportd^nxa. 
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Al  tempo  d'oggi  però  sotto  la  corrispondenza  entrano  pure 
altri  importanti  mezzi  di  comunicazione  che  facilitano  lo  scambio 
di  volontà  fra  persone  non  presenti.  Qiiindi  tutto  il  complesso 
delle  lettere,  delle  cartoline  postali,  dei  telegrammi  che  le  per- 
sone, segnatamente  commercianti,  ricevono  e  spediscono,  prende 
nome  di  corrispondenza  :  termine  tecnico  corrispondente  ad  una 
formola  sintetica  e  comprensiva,  e  già  in  tal  senso  usato  in  ma- 
teria postale  e  telegrafica  (1),  nel  Codice  di  commercio  (2)  e 
nelle  convenzioni  intemazionali  (3).  E  pure  il  Codice  penale  de- 
signa con  quel  nome  ogni  mezzo  di  comunicazione  del  pensiero 
fra  assenti,  come  appare  dagli  art.  159-162,  relativi  all'impos- 
sessamento, soppressione  o  pubbUcazione  di  corrispondenza^  e 
dall'art.  411  riguardante  il  porto  di  corrispondenze  in  materia 
di  ricatto. 

2.  La  corrispondenza  si  manifesta  in  forma  scritta  (epi- 
stolare e  telegrafica),  o  in  forma  orale  (telefonica  e  fonografica), 
o  in  entrambe  (mandato  e  messaggio). 

La  corrispondenza  epistolare^  sia  quale  oggetto  di  primtira 


(1)  Regio  decreto  11  aprile  1875,  che  approva  il  regolamento  pel  ser- 
vizio interno  dei  telegrafi  (v.  specie  art.  44,  71,  74,  127).  —  Testo  unico 
delle  leggi  sul  servizio  postale  20  giugno  1889,  n.  6151,  e  relativo  Rego- 
lamento di  pari  data,  n.  6152,  passim.  * 

(2)  Art.  44  :  Le  obbligazioni  commerciali  e  le  liberazioni  si  provano... 
eolla  corrispondenxa, 

(3)  Regio  decreto  7  luglio  1891,  n.  461,  che  dà  esecuzione  nel  Regno 
al  regolamento  telegrafico  internazionale  di  Parigi,  e  Regio  decreto  21  luglio 
1891,  n.  467,  che  estonde  alla  corrispondenza  nell'interno  del  Regno  le 
norme  di  detto  regolamento  ed  approva  quelle  speciali  relative  al  servizio 
internazionale.  —  Legge  28  giugno  1892,  n.  297  e  Regio  decreto  di  pari 
data,  n.  300,  che  danno  rispettivamente  esecuzione  agli  atti  postali  uni- 
versali di  Vienna  ed  ai  relativi  regolamenti,  passim. 
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postate  (1),  sia  quale  materia  di  sanzioni  suir inviolabilità  dei 
segreti  (2),  si  divide,  a  sua  volta,  in  varie  specie. 

3.  Sotto  il  primo  lato  comprende  le  lettere  propriamente 
dette,  i  pieghi^  le  cartoline,  e  i  biglietti  postali. 

D  regolamento  postale  (art.  5)  definisce  la  lettera  «  oltreché 
qualsiasi  comunicazione  chiusa  (3),  anche  qualsiasi  comunicazione 
aperta  che  sia_  manoscritta  in  tutto  od  in  parte  ed  abbia  carat- 
tere di  corrispondenza  attuale  e  personale  fra  due  o  più  indi- 
vidui »  ;  ed  il  piego  «  nel  senso  postale  una  comunicazione  che 
abbia  gli  stessi  caratteri  della  lettera  e  superi  il  peso  di  15  gr.  ». 

Per  l'art.  55  del  regolamento  e  Tart.  22  della  legge  le  cartoline 
postali  sono  «  comunicazioni  scritte...  da  essere  spedite  aperte  » . 

Infine,  secondo  l'art.  60  del  regolamento  e  l'art.  24  della 
legge,  i  biglietti  postali  sono  «  una  forma  di  corrispondenza 
chiusa,  fornita  dall'amministrazione  delle  Poste  ». 

Tale  classificazione  deriva  dal  non  essere  possibile  una  esatta 
e  comprensiva  definizione  della  lettera  generalmente  intesa,  es- 
sendo in  materia  postale  il  concetto  ordinario  d'essa  (una  comu- 
nicazione scritta,  qualunque  ne  sia  la  forma)  subordinato  alle 
disposizioni  fiscali  che  regolano  la  privativa  e  per  le  quali,  anziché 
il  contenuto,  è  criterio  prevalente  la  forma,  la  chiusura,  il  peso,  ecc., 
della  corrispondenza. 

Anche  in  Germania  si  ritenne  insufiBciente  la  nozione  comune 
della  lettera,  riputando  invece  che  nel  senso  legale  di  essa  (briefe) 


(1)  L'art.  1**  della  leggo  postale  dice  formar  oggetto  di  privativa  postale 
il  trasporto  e  la  distribuzione  di  corrispondefiixa  epistola/re, 

(2)  Cod.  pen.  it.,  art.  159-163. 

(3)  Nei  rapporti  della  franchigia  postale  l'art.  141  dello  stesso  rego- 
lamento intende  per  lettera  «  qualunque  comunicazione  chiusa  che  non 
superi  il  peso  di  30  grammi  ». 
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si  comprendano  pur  le  comunicazioni  a  stampa,  in  litografia,  ecc., 
0  le  comunicazioni  in  busta  chiusa,  sebben  con  soli  campioni  (1), 
0  i  vaglia  postali  (2),  o  una  busta  chiusa  contenente  carta  non 
scritta,  ma  destinata  a  im  dato  uso,  e  perfino  la  stessa  busta 
chiusa  ma  vuota  (3). 

Nella  decisione  8  dicembre  1879  il  Tribunale  dell'Impero 
definiva  la  lettera  «  una  comunicazione  non  orale,  ma  scritta, 
inviata  a  una  determinata  persona,  in  busta  chiusa  od  aperta, 
e  con  sottoscrizione  o  no  del  mittente  ».  Ma  nella  posteriore 
sentenza  del  maggio  1891  ammise  Terroneità  della  definizione, 
perchè  non  necessaria,  al  concetto  della  lettera,  la  comunicazione 
scritta,  secondo  era  già  stato  esposto  nei  motivi  e  nella  discus- 
sione della  legge  postale  (4)  ;  e  finì  per  dichiarare  impossibile 
una  definizione  esatta  della  stessa  sotto  i  diversi  suoi  aspetti. 

Neppur  la  legge  postale  francese  contiene  definizione  della 
lettera  (lettre  missive)  ;  onde  in  tale  generica  espressione  si  com- 
prendono, oltreché  le  lettere  propriamente  dette,  anche  gli  scritti 
analoghi,  le  cartoline  e  i  biglietti  postali  e  pur  le  cartoline-tele- 
grammi trasmesse,  come  è  in  uso  a  Parigi,  mediante  tubi  pneu- 
matici (5). 

Il  regolamento  per  Tesecuzione  della  Convenxione  universale 
postale  di  Vienna  (6),  dichiarando,  di  conformità  all'art.  63  del 


(1)  Erkenntniss  des  Reichsgorichts  23  e  28  maggio  1893,  BkUseheir 
dtmgen  in  Strafsachenj  XXII,  22. 

(2)  Erkenntniss  ecc.  8  dicembre  1879,  Rechtsprechwig  in  Strafa,,  1.  123. 

(3)  Laband,  Dos  Staatsrecht  des  deutschen  Reiehes,  2*  ed.  1891,  p.  66, 
nota  2. 

(4)  Bericht  des  Bundesraths-Atisschtisaes  vom  23  apr.  1871,  p.  2. 

(5)  Rousseau,  Tratte  de  la  eorrespond.  par  lettres  missives  et  tele^ 
grcmtmea,  ecc.  1877,  p.  1.  —  Girault,  Gontrats  par  correspondance,  1890, 
n.  148.  —  Valéry,  Des  contrats  pan-  correspondanee,  ecc.    1894,  n°  38. 

((>)  Uogio  decreto  28  giugno  1892,  n.  300,  art.  XVll,   l. 
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regolamento  postale  italiano,  che  carte  manoscritte  aventi  diritto 
a  riduzione  di  porto  sulle  lettere  propriamente  dette,  son  tutti 
gli  atti,  documenti,  ecc.,  che  non  presentano  il  carattere  di  cor- 
rispondenza  attiùale  e  personale^  indicava,  per  via  indiretta,  due 
prevalenti  caratteri  della  lettera,  senza  però  esplicitamente  definirla. 

4,  Sotto  il  secondo  lato^  e  stando  aU'art.  9  della  legge  postale, 
l'inviolabilità  del  segréto  sarebbe  riconosciuta  sol  alle  lettere-^ 
però  Tart.  13  del  regolamento  l'estende  alle  cartoline  ed  agli 
oggetti  sotto  fascia  o  in  buste  aperte  (salvo  il  diritto  di  verifi- 
care se  sono  nelle  condizioni  prescritte),  ed  il  Codice  penale  pure 
ai  pieghi  (art.  159  e  162). 

Ma  la  diversità  della  materia  trae  seco  diversità  di  concetti. 

Così  non  si  concepisce  violazione  di  segreto  rispetto  a  quelle 
cose  ed  oggetti  che,  sebben  affidati  alla  Posta  e  di  sua  privativa, 
non  racchiudono  comunicazione  di  pensieri.  Ad  esempio,  la  sot- 
trazione od  apertura  d'una  busta  vuota  o  contenente  un  cam- 
pione od  una  carta  non  scritta,  non  costituisce  reato  contro  la 
libertà  (1),  non  potendo  dirsi  vi  si  contenga  il  deposito  d'alcun 
pensiero  del  mittente  (2). 

Le  carie  manoscritte  e  le  stampe  (regolamento  postale,  arti- 
coli 63  e  68)  non  costituiscono  privativa,  e  non  quindi  corri- 
spondenxa  epistolare  agli  efifetti  dell'art.  1<*  delle  legge  postale 
che  quella  consacra.  Eppure  la  loro  soppressione  le  fa  rientrare 
nel  concetto  di  lettera  (art.  159,  160,  162  Cod.  pen.).   Anche 


(1)  Verbali  Gommias.  di  retns,  del  Cod.  pen,  it.,  1889,  od.  uff.,  p.  343. 

(2)  Pel  §  354  Cod.  pen.  germ.,  relativo  alla  indebita  apertura  o  sot- 
trazione di  lettere,  è  compreso  in  queste,  quale  comunicazione  scritta, 
anche  il  vaglia  sebbene  non  contenga  altra  indicazione:  Berneb,  Tr»  dir, 
pen.,  trad.  Bsbiola,  1887,  p.  530,  nota  2  —  Liszt,  Lehrhueh  des  deutschen 
SirafreohiB,  5»  ed.,  1892,  p.  610. 
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in  Francia  la  sanzione  per  soppressione  di  lettere  (Cod.  pen., 
art.  187)  si  estende  ad  esse.  Non  sono  lettere  dal  punto  di  vista 
fiscale^  stante  la  minor  tassa  di  porto,  e  la  spedizione  che  se  ne 
fa  in  busta  aperta;  son  tali  però  in  senso  penale.  Di  vero,  la 
soppressione  di  lettere  è  ben  possibile  senza  effettiva  violazione 
d'alcun  segreto,  sieno  esse  aperte  o  chiuse,  stampate  o  mano- 
scritte. 

Ciò  fu  ritenuto  in  materia  di  soppressione  di  circolari.  Queste 
sono  comunicazioni  del  commerciante  coi  suoi  clienti  per  indurli 
a  far  compre  ;  inoltre,  a  diversità  degli  annunzi^  non  si  inviano  a 
chiunque,  ma  alle  persone  indicate  dai  proprii  agenti  ovvero  note 
per  anteriori  relazioni  :  ad  esse  quindi  e  non  ad  altri  s'intende 
far  invio  delle  offerte.  Onde  le  circolari  hanno  vero  carattere  per- 
sonale. Non  saranno  confidenziali  né  segrete,  ma  non  manca  loro 
uno  dei  più  importanti  requisiti  della  lettera.  In  caso  diverso,  la 
soppressione  di  tali  corrispondenze,  quando  spedite  sotto  fascia 
0  in  busta  aperta,  rimarrebbe  impunita  (1). 

Il  concetto  degli  altri  generi  di  corrispondenza  (per  mandato, 
per  messaggio,  telegrafo,  telefono  o  fonografo),  siccome  abbastanza 
divulgato  ne  ora  indispensabile,  sarà  svolto  più  tardi  alle  rispet- 
tive sedi. 

5.  Lo  scambio  della  corrispondenza  produce  effetti  giuridici 
di  grande  importanza  e  tali  da  meritare  uno  studio  in  un  trat- 


(1)  Cass.  fr.  13  marzo  1870,  Dalloz,  1870,  1,  281  —  Id.  20  novembre 
1880,  Joum.  PalcnSj  1881,  78  (a  proposito  della  soppressione  d'un  pro- 
gramma elettorale  inviato  da  un  candidato  ad  un  elettore)  —  App.  Poitiers, 
l»  dicembre  1877,  Dalloz,  1878,  2,  235  —  Tribunale  correz.  S.  Etienne, 
6  dicembre  1889,  Monit.  Judie,  de  Lyon,  17  genn.  1890  (riguardante  la 
sostituzione  di  fascia  dell'indirizzo  di  circolari  elettorali,  ricapitate  in  tal 
modo  a  diverso  destinatario,  e  la  quale  fu  ritenuta  sottrazione  di  lettere). 
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tato  speciale.  Basta  citarne  i  principali  per  iscorgere  subito  l'in- 
teresse pratico  del  loro  esame. 

Cosà  è  anzitutto  del  massimo  valore  e  sempre  agitata  la  qui- 
stione  se  la  corrispondenza  sia  suscettiva  d'un  qualche  diritto  di 
proprietà  ed,  in  caso  affermativo,  a  chi  questo  competa,  se  al 
destinatario  soltanto,  ovvero  anche  all'autore,  il  quale,  pur  dopo 
la  sua  libera  trasmissione  al  primo,  vi  conservi  ancora  alcun 
diritto  ;  —  se  e  come  si  conciliino,  col  segreto  della  corrispon- 
denza, i  poteri  che  la  legge  conferisce  al  padre  sul  figlio,  al 
marito  sulla  moglie,  al  tutore  sull'interdetto  e  sui  minori  a  lui  sot- 
toposti: —  quali  sieno  i  diritti  del  funzionario  sulla  corrispon- 
denza ufficiale,  e  quei  del  fallito  sulla  corrispondenza  che  gli  è 
diretta. 

In  diritto  commerciale  poi,  assai  più  che  in  materia  civile, 
un  rilevante  numero  di  contrattazioni  si  conchiudono  mediante 
corrispondenza,  che,  se  pei  loro  affari  di  qualche  rilievo  doves- 
sero i  commercianti  ricorrere  a  scritture  vere  e  proprie,  le  quali 
richiedono  solennità  di  forme,  gran  parte  del  movimento  mer- 
cantile non  esisterebbe,  tanto  più  che  soventi  volte  si  procede 
in  seguito  ad  ordini  ricevuti  ed  occorre  agire  con  la  maggiore 
sollecitudine  (1).  Ora  non  è  della  massima  importanza  il  cono- 
scere esattamente  in  quale  istante  il  contratto  sia  concluso  e  fino 
a  qual  momento  abbia  ancor  efficacia  la  revoca  d'una  proposta, 
e  via? 

Inoltre,  sotto  il  punto  di  vista  probatorio,  quali  norme  devonsi 
seguire  per  la  prodazione  della  corrispondenza  in  giudizio,  e  quale, 
delle  sue  varie  specie,  è  il  grado  di  prova? 

Lo  Stato  poi,  esercitando  egh  direttamente  il  servizio  della 


(1)  MABemxRZy  II  diritto  commeroicUe  italiano,   esposto  sistematica- 
menie,  II,  1887;  n.  592. 
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corrispondenza  postale  e  telegrafica,  può  contrarre  in  varie  guise 
responsabilità  verso  i  terzi;  e  poiché  questa  può  derivare  da 
numerose  circostanze  ed  in  misura  più  o  meno  larga,  indi  un 
campo  d'altre  gravi  quistioni  non  sempre  facili  a  risolversi. 

6.  Non  è  quindi  n^pur  a  maravigliarsi  se  anche  in  diritto 
penale  la  materia  della  corrispondenza  vada  sollevando  discus- 
sioni e  difficoltà  altrettanto  numerose  quanto  delicate,  sia  per 
ciò  che  concerne  la  violazione  del  segreto  della  corrispondenza 
e  la  determinazione  delle  circostanze  per  cui  tale  principio  deve 
cedere  di  fronte  alle  esigenze  della  legge  penale,  sia  per  quanto 
ha  tratto  a  quei  reati  che,  come  la  minaccia,  l'estorsione,  la 
truffa,  l'ingiuria,  ecc.,  possono  consumarsi  mediante  la  corri- 
spondenza. 

Basta  l'enumerazione  sommaria  di  tali  quistioni  per  convin- 
cersi dell'utilità  dell'esame  di  tutte  le  difficoltà  che  si  riconnettono 
direttamente  colla  corrispondenza.  E  questa  materia  offre  pure 
un  pratico  vantaggio  dipendente  sopratutto  dalla  necessità  di  dare 
su  ciascun  punto  una  soluzione  in  armonia  coi  bisogni  quotidiani 
della  vita  sociale  e  di  analizzare  e  conciliare  insieme  principi 
derivanti  da  parti  diverse  della  scienza  del  diritto  e  che  mal  tol- 
lererebbero di  essere  ristretti  nell'ambito  d'un  soggetto  unico  il 
quale  non  esca  da  un  ordine  di  idee  particolari. 


PARTE  PRIMA 


DIRITTI    SULLA    CORRISPONDENZA 


Capo  I. 
Proprietà  delia  corrispondenza. 

Sommario.  —  J.  7.  Natura  multiforme  di  un  tale  diritto.  —  II.  8.  Se  la  proprietà  com- 
peta ai  destinatario  od  al  mittente  :  diritto  romano  ~  9.  Diritto  moderno  :  corri- 
spondenza ancora  presso  il  mittente.  —  HI.  10.  Corrispondenza  già  rimessa  al  desti» 
natario  —  11.  Modo  d'acquisto  della  corrispondenza  :  tradizione  e  giusta  causa  — 

18.  Altri  argomenti  pel  principio  clie  la  proprietà  della  corrispondenza  spetta  al 
destinatario  — 13.  Se  sussista  un  diritto  di  comproprietà  fra  mittente  e  destinatario  ~ 
14.  Se  la  corrispondenza  sia  un  semplice  deposilo  presso  il  destinatario.  —  iV.  15. 
Proprietà  della  corrispondenza  in  corso  di  spedizione  —  16.  Compete  al  mittente  Ano 
alla  reale  consegna  al  destinatario  —  17.  Yale  il  principio  anche  se  il  destinatario 
determini  uno  spedale  modo  di  invio  —  18.  Dottrina  e  legislazione  in  Austria  — 

19.  Germania  —  tO.  Francia  —  fi.  Italia  —  SI  Rischio  della  corrispondenza  in  corso 
di  spedizione  —  S3.  Legislazione  internazionale  sulla  proprietà  della  corrispondenza 
durante  la  sua  spedizione.  —  V.  21.  Corrispondenza  diretta  ad  omonimi  —  25.  A  chi 
va  consegnata  —  SS^ts.  Corrispondenza  ferma  in  posta  —  26.  Corrispondenza 
diretta  a  stesse  insegne  di  commercio  —  27.  Cessione  d*un*azienda  :  a  chi  va  rimessa 
la  corrispondenza  :  segni  distintivi  —  28.  Mancanza  di  elementi  di  riconoscimento  — 
28  fris.  Corrispondenza  con  indirizzi  non  esatti. 


I. 

7.  La  quistione  della  proprietà  della  corrispondenza,  segna- 
tamente epistolare,  è  attualmente  di  grande  importanza.  La  quan- 
tità infatti  delle  lettere  che,  pel  diffondersi  dell'istruzione  e  pegli 
accresciuti  mezzi  di  comunicazione,  tutti  oggidì  scrivono  e  rice- 
Tono  è  innumerevole  ;  il  trovarsi  poi  il  possesso  di  esse  più  in 
una  ohe  in  altra  delle  persone  tra  di  cui  sia  vertente  qualche 
controversia  importa  rilevanti  differenze  ;  infine  la  proprietà  stessa 


10  CAPO   PRIMO 

è  sottoposta  a  limitazioni  speciali,  le  quali  non  si  presentano 
nella  proprietà  di  altre  cose  mobili. 

Ne  è  ragione  la  singolare  natura  della  corrispondenza,  la 
quale  offre  nello  stesso  tempo  due  proprietà  distinte  e  d' iridale 
diversa^  e  cioè  da  un  canto  la  proprietà  della  lettera  o  tele- 
gramma materialmente  considerati,  dall'altro  la  proprietà  del  loro 
contenuto  (1)  :  il  primo  un  elemento  materiale  che  peraltro  pre- 
senta ben  di  spesso,  come  negli  autografi,  un  considerevole 
valore;  il  secondo  un  elemento  intellettuale  in  quanto  il  pen- 
siero dell'autore  si  traduce  e  prende  vita  in  quel  segno  mate- 
riale da  essa  rappresentato,  e  per  il  quale  si  trasmette  agli 
assenti,  come  la  parola  lo  comunica  ai  presenti  (2). 

Accrescono  i  dubbi  l'indole  diversa  della  corrispondenza  che 
varia  secondo  le  esigenze  della  vita  e  gli  scopi  cui  è  destinata 
e  la  quale  influisce  sulla  risoluzione  del  proposto  problema.  Ora 
infatti  è  strumento  di  comunicazione  dei  propri  sentimenti,  o  di 
segreti  di  famiglia,  ovvero  sfogo  di  basse  passioni  ;  ora  è  veicolo 
di  discussioni  letterarie,  storiche  o  politiche;  in  una  sfera  più 
ristretta  ed  ordinaria  non  ò  poi  che  un  titolo  e  prova  di  con- 
venzioni. Ben  a  proposito  quindi  affermasi  essere  questa  ma- 
teria così  speciale  che,  per  quanto  regolata  in  fondo  dai  comuni 
principi  del  diritto,  tuttavia  solleva  ad  ogni  passo  diificoltà 
che,  onde  essere  appianate,  abbisognano  di  profonde  investi- 
gazioni (3). 


(1)  Jagkmann  nel  Weiske,  Rechtslextkon,  li,  487  e  seg.  v.  Briefe.  — 
Stbinbaoh,  Ueber  Eigentkum  an  Briefen  nach  òsterreichischem  Reckte, 
1879,  p.  14  e  seg.  —  Thebin»,  Jahrhiicher  fur  die  dogmatik  des  heutigen 
Romischen  und  deutscìien  PrwcUrechts,  XXJII,  p.  315  e  seg.  —  Tisbikb, 
La  propi'iété  et  Vinviolabilité  du  secret  des  lettres  missives^  1885,  p.  30. 
—  Hanssens,  Du  secret  des  lettres^  1890,  p.  172  e  seg. 

(2)  Onde  Cicerone  qualificava  la  lettera  midutés  absentium  sermo ^  e 
Bartolo,  di  conformità,  dichiarava  :  epistola  aòsenti  idem  est  quod  sermo 
praesentibus^  et  qui  mittit  alteri  litteras,  intelligitur  praesens  praesenti 
loqui,  sulla  legge  1^  D,  de  donationibus^  L.  XXXIV,  tit.  5. 

(8)  Baudouin,  Des  lettres  missives^  Lyon,  1883,  n.  1, 
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n. 


8.  Poiché  la  corrispondenza  presuppone  resistenza  di  almeno 
(lue  persone  e  di  un  rapporto,  anche  soltanto  temporaneo,  fra 
di  loro  intercedente,  a  quale  di  esse  ne  spetterà  la  proprietà^  al 
destinatario^  che  può  averne  il  possesso,  ovvero  al  mittente^ 
che  l'ha  vergata  e  vi  ha  impresso  i  propri  pensieri? 

Né  la  nostra  né  le  straniere  legislazioni  contengono  in  pro- 
posito alcuna  disposizione,  sicché  nella  trattazione  di  questo 
tema  dobbiamo  necessariamente  far  capo  ai  principi  fondamen- 
tali posti  dal  legislatore  a  riguardo  della  proprietà  di  cose  mobili. 
Ben  già  nel  diritto  romano  troviamo  una  propria  risposta  con- 
cernente questo  argomento. 

Così  Ulpiano  discute  la  presente  quistione  con  tutta  quella 
acutezza  di  mente  che  poteva  aspettarsi  da  un  sì  eccellente  giu- 
reconsulto. Ei  dice  :  «  Si  epistola  quam  ego  tibi  misi,  intercepta 
sit,  quis  flirti  actionem  habeat?  et  primum  quaerendum  est, 
cuius  sit  epistola,  utrum  eius  qui  misit,  an  eius  ad  quem 
missa  est  ?  et  vsi  quidem  dedi  servo  eius,  statim  ipsi  quaesita  est, 
cui  misi  :  si  vero  procuratori,  aeque  (quia  per  liberam  personam 
possessio  quaeri  potest)  ipsius  facta  est,  maxime  si  eius  interfuit 
eam  habere.  Quod  si  ita  misi  epistolam,  ut  mihi  remittatur,  do- 
minium  meum  manet,  quia  eius  nolui  amittere  vel  transferre 
dominìum  >  (1). 

A  sua  volta  Labeone  così  si  esprime  :  «  Si  epistolam  tibi 
misero,  non  erit  ea  tua  antequam  tibi  reddita  fuerit.  Paulus 
immo  centra  :  nam  si  miseris  ad  me  tabellarium  tuum  et  ego 
rescribendi  causa  litteras  tibi  misero,  simulatque  tabellario  tuo 
tradidero,  tuae  fient.  Idem  accidet  in  bis  litteris,  quas  tuae  dum- 
taxat  rei  gratta  misero,  voluti  si  petìeris  a  me,  uti  te  alieni 
commendassem,  et  eas  commendaticias  tibi  misero  litteras  »  (2). 


(1)  L.  14,  §  17  D.  (fc  ftirtis,  XLYH,  2. 

(2)  L.  65,  D.  de  acqt44r.  rerum  domtmo,  XLL,  1. 
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9.  Ora  possono  questi  principi,  per  quanto  lo  consentono  le 
nonne  fondamentali  della  nostra  legislazione,  estendersi  ed  appli- 
carsi ad  essa? 

Certamente  devesi  anzitutto  convenire  che  aWautore  della 
corrispondenza  competa  su  di  essa  ogni  diritto  finché  la  detenga 
ancora  a  sue  mani. 

La  nota  disputa  del  diritto  romano  sulla  risoluzione  a  seguirsi 
pel  caso  Tautore  abbia  vergata  la  corrispondenza  su  di  altrui 
carta,  può,  in  causa  della  sua  minima  importanza^  appena  accen- 
narsi, non  essendovi,  del  resto,  alcun  dubbio  che,  rispetto  alla 
scrittura,  la  carta  non  sia  punto  la  parte  principale,  che  non  si 
scrive  per  ornamento  o  complemento  d'essa,  ma  bensì  il  mezzo 
accessorio  della  scrittura,  sicché  cessa  d'appartenere  al  suo  pro- 
prietario non  sì  tosto  abbia  servito  ad  altri  per  segnarvi  i  propri 
pensieri  (1). 

m. 

10.  Gravi  dubbi  però  si  affacciano  sul  punto  se  competa  al 
destinatario  la  proprietà  della  corrispondenza  dopoché  gli  sia 
pervenuta  e  consegnata»  Ma  ove  si  consideri  la  corrispondenza 
dal  punto  di  vista  materiale,  unico  conosciuto  presso  i  Romani, 


(1)  Cod.  oiv.  it.,  art.  461  e  465  —  Cod.  civ.  fr.,  art.  566  e  567.  — 
Dalloz,  Répert.,  v.  Proprteté,  n.  634.  —  Durànton,  CJours  de  droit  frane,, 
4*  ed.,  IV,  n.  437.  Diverso  era  in  diritto  romano.  Nello  Istituz.  (§  33, 
De  dwi8.  rerum)  è  detto  :  lAtterae  quoque,.,  ehartis  membranisque  cedunt»..: 
ai  in  ohartis  ttm  oarmen,,.  Titiue  soripaerit,  huma  eorporta  non  Titiua^ 
aed  tu  dominua  eaae  videria,  perchè  cosa  principale  si  riteneva  quella  che 
sussiste  per  se  stessa  senz'uopo  d'altra  alcuna  (L.  23,  %^Tì,  derei  vindie.), 
e  In  scrittura  non  si  comprende  veramente  senza  il  concorso  d'una  materia 
qualunque.  Non  si  concepiva  in  tale  fatto  la  creazione  d'un  oggetto  nuovo,  ed 
ignoto  era  il  concetto  di  proprietà  artistica  e  letteraria  (Aooabias,  Prèda  de 
droit  romain,  I,  1886,  n.  261)  ;  mentre  ad  esso  si  fa  ora  omaggio  pur 
negli  Stati,  come  la  Germania,  ove  vige  ancora  il  diritto  romano.  Cosi  è  cosa 
principale  il  contenuto  del  manoscritto  (v.  scrittori  di  sopra)  ;  la  fotografìa 
(WiNDScHisiD,  Pandekten,  4»  ed.,  §  184)  ;  la  litografia  (Seo^feet,  Archio  f. 
Entacheidu/ngmy  IX,  127). 
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devesi  anche  a  questa  domanda  dare,  in  via  generale,  una  risposta 
affennativa  (1). 

L'acquisto  si  effettuerà  col  concorso  del  titolo  e  di  un  legit- 
timo modo  d'ctcquisto. 

Tale  era  la  regola  delle  antiche  legislazioni  e  del  diritto 
romano  dove  il  solo  contratto  (titulus  adquirendi)  non  era  sufift- 
ciente  a  trasmettere  la  proprietà,  se  non  concorreva  a  tal  uopo 
anche  un  atto  materiale  {modus  adquirendi)^  più  frequentemente 
concretato  nella  traditio  (2).  Che  se  per  alcune  moderne  legisla- 
zioni il  solo  consenso  è  sufficiente  alla  trasmissione  del  dominio 
sia  pur  mobiliare,  e  basta  a  generare  il  vincolo  obbligatorio  (3), 
però,  pel  principio  in  esse  vigente  che  il  possesso  nei  mobili 
equivale  a  titolo,  sarà  U  consenso  stesso  solo  efficace  tra  com- 
pratore e  venditore,  mentre,  quanto  ai  terzi,  U  possesso  mate- 
riale dei  mobili  ha  importanza  capitale  nella  trasmissione  di  loro 
proprietà  (4). 

11.  Rispetto  adunque  al  nwdo  d'acquisto  esso  consiste  nella 
tradizione  che  senza  dubbio  si  riscontra  nel  fatto  dell'effettiva 
consegna  della  corrispondenza  al  destinatario.  Quanto  al  titolo^ 
la  trasmissione  della  proprietà  allora  solo  si  presenta  efficace 
quando  vi  sia  la  concorde  volontà  delle  parti  di  trasferire  ed 
acquistare  il  dominio  :  concetto  già  contenuto  nelle  Istituzioni 
«  Per  traditionem  quoque  jure  naturali  res  nobis  adquiruntur, 
nihil  enim  tam  conveniens  est  naturali  aequitati,  quam  volun- 
tatem  domini  volentis  rem  suam  in  alium  transferre  ratam  ha- 
beri  »  (5). 


(1)  HoLTZENDORPF,  RechUleooioon,  3*  ed.,  1880,  v.  Briefe,  I,  per  Pfizer. 

(2)  L.  20,  C.  de  paetis,  II,  3  —  L.  15,  C.  de  rei  vindic.,  HI,  32. 

(3)  Codice  civile  ital,.,  art.  710,  1125,  1448  —  Codice  civ.  fr.,  art.  711, 
1138,  1583. 

(4)  QiOBOi,  Teoria  delle  obbligaxioni,  2^  ed.,  IV,  1885,  n.  225  —  Gabba, 
QuisL  di  dir.  civ,,  1882,  p.  3  e  seg.  —  Lomonaco,  Delle  obbligaxioni  e 
dei  contratti  in  geniere,  voi.  1°,  1887,  §  27,  p.  191  e  seg. 

{b)  De  rerum  divÌ8,,  II,  1,  De  tradiiione.  —  Exnkr,  Die  Lehre  von^ 
Beehtsertcerb  dttrch  tradition^  1867,  p.  74  e  seg.  —  Randa,  Der  besitx  nach 
osterr,  Rechte,  1865,  p.  421. 
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Ora  il  fatto  d'avere  scritta  una  lettera  destinata  ad  una  deter- 
minata persona,  messo  in  relazione  coll'avvenuto  invio  ad  essa 
al  suo  proprio  indirizzo,  trae  seco,  per  regola  ed  implicitamente, 
l'intenzione  di  voler  trasmettere  la  proprietà  della  corrispondenza. 
Che  se  piacesse  meglio  ritenere  abbia  il  mittente  soltanto  lo  scopo 
di  portar  a  notizia  del  destinatario  qualche  cosa,  senza  pensare 
alla  proprietà  della  lettera  su  cui  la  comunicazione  è  scritta, 
starebbe  sempre  la  circostanza  ch'egli,  scrivendo,  non  solo  non 
pensa  di  farsi  restituire  la  carta  che  invia,  ma  tacitamente  accon-  . 
sente  che  dessa  rimanga  definitivamente  presso  il  destinatario,  il 
che  implica  Vanimus  domimi  transferendi.  Il  ricevimento  poi 
da  parte  del  destinatario  della  corrispondenza  a  lui  inviata  mani- 
festa bastantemente  l'intenzione  di  volerne  acquistare  la  pro- 
prietà. Onde  nessuno  potrebbe  pretendere  possa  egli  essere 
costretto  a  fame  la  restituzione  ovvero  negargli  la  facoltà  magari 
di  distruggerla. 

Quanto  alla  jtista  causa  che  precede  la  tradizione  della  cor- 
rispondenza e  che  è  il  giuridico  fondamento  su  cui  si  basa  la 
volontà  traslativa  ed  acquisitiva  del  dominio,  ò  assai  diversa  e 
multiforme. 

Può  una  lettera  essere  uno  spontaneo  e  gratuito  scritto  spe- 
dito a  profitto  d'una  persona,  come  è  in  quelle  commendatizie, 
ed  allora  vi  si  ravvisa  facilmente  una  donazione  (1).  Può  per 
contro  sussistere  talvolta  un  obbligo  a  scrivere  e  spedire  una 
lettera,  il  che  è  assai  frequente  nelle  relazioni  commerciali  e 
professionali  (2),  dove  il  trapasso  della  lettera  non  avviene  senza 


(1)  Tale  la  ritengono  Aubry  et  Rau,  Gon/rs  de  droit  frcm^ads,  4»  ed., 
VTU,  §  760  ter,  nota  2.  Di  conforme  parere  è  TJagemann  nel  Weiske, 
Bech&sleoDÌkon,  v.  Briefe,  p.  487  e  seg.,  che  la  ritiene  doncUio  stéb  modo, 
cioè  con  condizione  di  non  pubblicazione. 

Onde  l'accettazione  d'una  lettera  credenziale  per  parte  di  colui  cui  è 
diretta,  e  la  concessione  di  credito  fatta  da  costui  a  quello  in  cui  favore 
la  credenziale  era  concepita,  costituiscono  per  lo  scrivente  e  il  destinatario 
un  contratto  ausiliare  di  fideiussione  a  carico  del  primo  ed  a  profitto  del- 
l'operazione  conclusa  fra  il  secondo  e  la  persona  favorita  dalla  lettera 
stessa:  C.  Supr.  di  California,  4  febbraio  1886,  American  Late  Review, 
XX,  298. 

(2)  Steinbaoh,    Ueber  eigenthum  au  briefen,  p.  5. 
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corrispettivo.  Questo  è  il  caso  del  procuratore  legale  che  scrive 
al  proprio  cliente,  o  del  commerciante  che  manda  lettere  d'affari, 
in  cui  il  primo  suol  esigere  un  comspettivo  per  la  lettera  spe- 
dita ed  il  secondo  nota  lo  stesso  nelle  spese  generali  che  riparte 
fra  la  sua  clientela,  comprendendole  nel  prezzo  della  merce. 

Altri  casi  ancora  si  presentano  che  cadono  sotto  diverse  altre 
categorie,  quello  ad  es.,  in  cui  l'autore  siasi  indotto  all'invio  di 
lettere  nel  suo  proprio  interesse,  e  senza  esservi  tenuto,  come 
quando  spedisce  una  richiesta  al  destinatario  o  gli  manda  pro- 
posta d'un  contratto  e  simili.  Però  pur  qui  non  manca  la\  tra- 
smissione della  proprietà  e  solo  può  convenirsi  che  la  causa 
determinante  il  consenso  del  mittente  non  valga  a  ti'ovar  posto 
sotto  nessuna  delle  ordinarie  sue  forme,  poiché  l'acquisto  della 
proprietà  d'una  lettera  o  d'altra  corrispondenza  non  sempre 
apporta  in  sé  una  materiale  ed  economicamente  apprezzabile 
utilità  in  chi  la  riceve,  mentre  questo  si  verifica,  per  regola, 
nell'acquisto  della  proprietà  ordinaria. 

12.  Altre  considerazioni  giustificano  l'esposta  dottrina.  L'au- 
tore d'una  lettera  ò  libero  assolutamente  di  spedirla  o  di  conser- 
varla, può  misurarne  i  termini  e  gode  d'ogni  Ubertà  per  l'espres- 
sione delle  proprie  idee  ;  quando  adunque  la  spedisce,  opera  dopo 
matura  riflessione  e  non  allo  scopo  di  rivendicarne  più  tardi  la  pro- 
prietà, ma  perchè  il  destinatario  la  faccia  sua,  dopo  presane  cono- 
scenza. D'altronde,  se  non  si  scrive  per  sé  ma  per  colui  al  quale 
la  lettera  è  diretta,  consegue  che  questi,  ricevutala,  può  anche 
impunemente  distruggerla,  come,  a  maggior  ragione  e  per  lo 
stesso  principio,  può  invece  conservarla.  Ora  non  vi  é  qui  uno 
dei  più  manifesti  attributi  della  proprietà?  (1). 

Ulteriore  prova  che  al  destinatario  spetta  la  proprietà  della 
corrispondenza  si  desume  dall'art.  21  oapov.  Codice  di  commercio 
itahano,  per  il  quale  «  ogni  commerciante  deve  conservare  in 
fascicoli  le  lettere  e  i  telegrammi  che  riceve  » ,  e  dall'art.  26 
che  impone  di  conservare  per  dieci  anni  le  lettere  e  i  telegrammi 


(1)  BoTTSSBAir,   Tr(Hté  de  la  eorrespondanee  par  lettres  misswes  et  téle- 
grammes,  1877,  n.  6. 
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ricevuti  :  prescrizioni  alla  cui  osservanza  va  congiunta  l'idea,  nel 
legislatore,  che  l'invio  d'una  corrispondenza  ne  operi,  in  colui 
al  quale  è  diretta,  la  trasmissione  della  proprietà  (1). 

A  conforto  di  tale  opinione  può  addursi  il  §  12  della  legge 
austriaca  6  luglio  1868  sull'esercizio  dell'avvocatura,  pel  quale 
l'avvocato  non  è  mai  tenuto  a  rimettere  alla  parte  le  lettere  da 
questa  inviategli,  ma  soltanto  a  rilasciargliene  copia  a  sua  ri- 
chiesta ed  a  sue  spese  (2). 

In  Francia,  in  questo  stesso  caso,  fu  similmente  ritenuto  che 
l'avvocato  il  quale  patrocinò  la  lite  del  cliente  non  possa  essere 
obbligato  a  restituire,  oltre  alle  carte  e  documenti  della  causa, 
pure  le  lettere  a  lui  dirette  (3).  Che  anzi  la  giurisprudenza  di 
tale  Stato  adottò  anche  in  via  generale  ed  a  più  riprese  tale 
soluzione,  nel  senso  che  la  lettera,  appena  consegnata,  spetti  al 
destinatario  se  chi  spedisce  non  abbia  formalmente  espresso  il 
desiderio  che  gli  sia  restituita  {ut  s^ibi  remittatur\  o  che  venga 
distrutta  appena  letta  (4).  In  mancanza  di  questa  condizione  o 
riserva  il  possesso  materiale  della  lettera  è  titolo  e  prova  ad  un 
tempo  di  proprietà  nel  destinatario. 

Di  conformità  si  è  pure  pronunciata  la  gim-isprudenza  e  la 
prevalente  dottrina  d'Italia  sebbene  si  dissenta  sulla  natura  di 
tale  diritto  di  proprietà  (5). 


(1)  Mia  monografia  e  DeW abusiva  pubbltcaxione  di  corrtspoHclefixa  », 
Riv,  Pen,f  voi.  XXXIV,  fase.  ILI,  n.  4.  —  Pandeetes  belges  v.  Depeche 
téléffraphiquCj  n°  9. 

(2)  Steinbach,   Ueber  Eigenthum  au  Briefen,  p.  6. 

(3)  Dalloz,  Répert.y  v.  Lettre  missive,  n.  7,  2^. 

(4)  App.  Amiens,  21  febbraio  1839,  nel  Dalloz,  Rép.,  v.  Lettre  mis- 
sive, n.  7  —  Cass.,  12  Inglio  1843,  Sirey,  1843,  I,  394  —  App.  Tou- 
louse,  6  luglio  1880,  Sirey,  1881,  II,  115.  —  Rousseau,  Traité  de  la 
corresponda/nce,  ecc.,  n.  5.  —  Deffis,  Annales  de  la  propr.  littér.,  XVI, 
p.  98.  —  Steinbach,  op.  cit.,  p.  6. 

(5)  Cass.  Firenze,  21  dicembre  1868,  Annali  giur,  ital,,  1869,  U,  237 
—  Cass.  Napoli,  4  giugno  1869,  Oaxx,  Trib.  Nap.,  XXII,  309  —  Cass. 
Firenze,  27  dicembre  1878,  Annali,  1879,  I,  237.  —  Negroni,  Sull'appar- 
tenenza e  sulVuso  dei  carteggi  privati,  Salorno,  1883,  p.  1.  —  Rosmini, 
Jjegi^lax.  e  f/iuri^pr.  sui  diritti  d'autore,  1890,  n.  32  o  sog.  —  Mia  mo- 
nografia succitata,  n.  4. 
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13.  Secondo  il  Connenin  (1)  la  corrispondenza  spetterebbe 
in  comproprietà  al  mittente  e  al  destinatario. 

Similmente  opina  il  Lezzi  (2)  per  ogni  genere  di  corrispon- 
denza, tanto  su  materie  scientifiche  o  letterarie,  quanto  su  affari 
di  commercio,  specie  se  essa  sia  composta  di  missive  e  risposte 
e  repliche,  poiché  Tuna  parte  si  completa  necessariamente  e  mu- 
tuamente coiraltra,  onde  ognuno  dei  contendenti  avrebbe  il  diritto 
che,  producendo  esso  la  parte  di  corrispondenza  che  lo  riguarda, 
Taltro  producesse  la  sua  a  spiegazione,  integrazione  e  complemento 
di  prova. 

Nei  riguardi  della  pubblicazione  della  corrispondenza,  anche 
il  Codice  civile  messicano  (art.  1252)  e  la  legge  russa  del  1886 
sui  diritti  d'  autore  (art.  11)  esigono  il  consenso  dell'  autore  e 
quello  del  destinatario.  Quest'ultima  legge  dispone  infatti  che 
e  le  corrispondenze  private  non  possono  essere  pubblicate  se 
non  col  consenso  della  persona  da  cui  fiu:ono  scritte  e  quello 
della  persona  da  cui  sono  state  inviate,  o  col  consenso  degli 
eredi,  nel  caso  di  decesso  d'una  di  tali  persone  o  di  ambedue  » . 

Però,  se  si  prescinde  dal  caso  d'un  espresso  o  tacito  accordo 
delle  parti,  specialmente  sul  punto  della  pubblicazione  della  cor- 
rispondenza fra  loro  interceduta,  per  ogni  altra  ipotesi  detta  dot- 
trina va  respinta.  Pure  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  negano 
in  via  generale  all'autore  il  diritto  d'esigere  dal  destinatario  la 
remissione  delle  lettere  di  cui  si  è  spossessato  (3).  Le  disposi- 
zioni della  legge  positiva  concorrono  anch'esse  a  dimostrare  la 
falsità  di  quell'insegnamento.  Se  in  fatti  sussistesse  una  compro- 
prietà della  corrispondenza  e  con  essa  il  diritto  alla  sua  produ- 


(1)  Rev.  crii,  de  legisL  et  de  jurispi'.,  1851,  p.  104.  Conf.  App.  Be- 
^an^on  30  dicembre  1862,  Dalloz,  1868,  2,  63  —  App.  Nancy,  11  marzo 
1869,  Dalloz,  1869,  2,  223  —  Trib.  Saint-Mihiel  29  giugno  1887,  Revue  du 
dwarce,  1887,  p.  272. 

(2)  Abusiva  pubblicazione  di  con-ispondenxa,  Qiurisp,  [tal.,  1891»  IV, 
p.  455  e  seg. 

(3)  Cass.  Firenze,  21  dicembre  1868,  AnnaU,  II,  1,  837  —  App.  Ve- 
nezia, 12  dicembre  1889,  Temi  Veneta,  1890,  p.  513.  —  Holtzendorff, 
Rerfìtslezikon^  v.  Briefe  in  f. 

t  '-  A.  ÌUmhlla  —  TraUato  tuUa  eorrÌMpond^nsa. 
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zione,  quale  ragione  imponeva  al  legislatore  di  dettare  nel  Co- 
dice di  commercio  particolari  prescrizioni  sull'esibizione  e  comuni- 
cazione della  stessa  mentre  quei  principi  sarebbero  stati  sufficienti 
a  giustificare  tali  provvedimenti? 

14.  Una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Limoges  (1)  ebbe 
a  ritenere  che  la  corrispondenza  sia  semplicemente  im  deposito 
a  mani  del  destinatario.  Peraltro  in  tale  trasmissione  non  si 
riscontra  d'ordinario  alcun  elemento  che  addimostri  soltanto  un 
deposito  presso  chi  ricevette  la  corrispondenza  col  conseguente 
obbligo  della  riconsegna  al  depositante,  che  il  destinatario  non 
si  obbliga  certo  a  tale  restituzione,  né  a  questa  potrà  mai  obbli- 
garsi chi  detenga  legittimamente  la  corrispondenza  (2). 

IV. 

15.  Se  la  proprietà  d'una  corrispondenza  passa  nel  destina- 
tario dal  momento  della  fattagliene  rimessione  può  altrettanto  dirsi 
per  Vintervallo  di  tempo  che  corre  fra  la  .spedizione  e  la  consegna? 

In  tale  materia  va  distinto  primieramente  il  caso  in  cui  una 
lettera  sia  trasmessa  ad  un  rappresentante  o  dipendente  del 
destinatario. 

Dalle  disposizioni  degli  articoli  685,  1737  Codice  civile  e  del- 
l'art. 349  Codice  di  commercio  si  rileva  che  tanto  il  possesso 
quanto  la  proprietà  possono  acquistarsi  o  da  per  so  stessi  o  me- 
diante un  terzo  per  conto  ed  in  nome  altrui  ;  sicché  non  può 
sorgere  dubbio  che  anche  della  corrispondenza  possa  acquistarsi 
la  proprietà  a  mezzo  di  rappresentante,  ipotesi  questa  già  pre- 
vista da  Uipiano  nel  passo  citato  al  n.  8.  In  casi  di  tale  specie  la 
proprietà  s'acquista  dal  destinatario  nel  momento  in  cui  il  suo  rap- 


(1)  17  gennaio  1824,  Dkvilleneuye  et  Carette,  Gollection  nouvelle,  VII, 
2,  383  —  App.  Rouen,  29  marzo  1889,  La  Loi,  2  ottobre  1889.  —  CJon- 
formi  Baudouin,  Bea  lettres  missìves^  IL  —  Giannini,  Del  diritto  episto^ 
la/re,  neìV Archivio  Oiuridico,  XLVU,  1891,  p.  587. 

(2)  App.  Tolosa,  6  luglio  1880,  Sirey,  1881,  2,  115.  —  Aubry  et  Rau, 
Cours  de  droit  civil  fran^is,  4»  ed,,  Vili,  §  760  ter,  nota  2. 
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presentante,  in  forza  del  commessogli  incarico,  riceve  in  consegna 
la  lettera  (1).  Né  a  rendere  efficace  Tacquisto  occoiTe  un  espresso 
speciale  incarico,  che  l'acquisto  del  possesso  non  può  annoverarsi 
in  generale  fra  gli  atti  per  cui  necessiti  un  consimile  mandato  (2), 
bastando  invece  un  generale  incaiico  di  rappresentanza.  Che  se 
allora  non  si  ha  più  un  determinato  animus  domini  nel  prin- 
cipalei,  in  quanto  che  la  cosa  da  prendere  in  possesso  nen  è  indi- 
vidualmente certa,  però  si  riscontra  appunto  qui  uno  di  quei  casi 
in  cui,  uHlitatis  causa^  è  riconosciuta  ima  rappresentanza  anche 
solo  in  animo  (3). 

Tuttavia  i  particolari  rapporti  giuridici  delle  singole  specie 
varranno  essi  a  stabilire  se  concorra  un  espresso  o  tacito  mandato 
vaUdo  ad  autorizzare  il  ricevimento  della  corrispondenza;  il  che 
essendo,  e  verificandosi,  al  riguardo,  una  volta  per  tutte,  il  con- 
senso del  destinatario,  non  vi  sarà  d'uopo  peranco  d'alcuna  sua 
conoscenza  dell'ax^enuta  presa  di  possesso  per  parte  del  rappre- 
sentante, in  forza  del  principio  del  diritto  romano  «  Per  liberam 
personam  ignoranti  quoque  acquiri  possessionem...  pridem  recep- 
tum  est  >  (4). 

Che  se  difetti  mi  tale  mandato,  poti-à  1'  acquisto  della  pro- 
prietà allora  soltanto  ritenei*si  conseguito  quando  il  destinatario 
abbia  ratificato  rav\'enuta  accettazione  della  corrispondenza  senza 
sua  autoiizziizione  (5). 

L'acquisto  della  corrispondenza  può  avvenire  anche  a  mezzo 
di  un  incaricato,  il  quale  non  assuma,  come  il  mandatario,  l'altrui 
giuridica  rappresentanza  ma  unicamente  agisca  come  un  mero 
strumento  della  volontà  del  destinatario  col  compito  di  eseguirla  : 
tale  è  il  ìne^sagyio  {nuncius^  hote).  Ma,  ])oichè  esso  è  giuridi- 


ci) Cass.  Firenze,  21  dicembre  1868  e  21  maggio  1884,  Legge^  1884. 
2,  389.  —  HoLTZENDORFF,  Rerhfslexìk'on,  voce  Briffe,  I.  —  Hauser,  Steli- 
vertretung  im  besUxe,  1871,  p.  62  o  sog. 

(2)  Codice  civile,  art.  1741. 

(3)  L.  13,  D.  De  aequir.  rer.  dom.^  XLI,  1.  —  Brkmer,  nella  Zeit- 
nehrift  ftir  Gùnlr.^  XVII,  n.  8.  —  Zimmermann,  Sfelhertretende  negotiorum 
gestio,  1876,  p.  90-102. 

(4)  L.  1,  Cod.  De  aequir.  et  reiìn.  poas,,  VII,  82. 

(5)  Codice  civile,  art.  1752  (v.  pure  uameri  163  e  seg,). 
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caraente  privo  di  volontà  propria,  dovrà  il  destinatario  almeno 
aver  Vanimus  domini  quanto  all'acquisto  (1).  Così,  dato  il  caso 
che  il  mittente  consegni  una  lettera  ad  un  ragazzo  con  incarico 
di  recapitarla,  ricevere  e  riportargli  la  lettera  di  risposta,  egli  ne 
acquisterà  la  proprietà  al  momento  della  rimessione  fattane  al 
fanciullo. 

16.  Per  ogni  altro  caso,  la  sola  teoria  giuridicwnente  cor- 
retta è  quella  per  cui  la  proprietà  della  corrispondenza  rimane 
presso  il  mittente  fino  a  che  non  sia  consegnata  al  destinatario. 
Il  ritener  invero  che  la  proprietà  a  quésto  spetti  pel  solo  fatto 
del  deposito  alla  posta  non  sembra  giustificabile  in  via  generale. 
Non  può  il  vettore,  che  è  soltanto  incaricato  del  trasporto,  con- 
siderarsi invece  quale  mandatario  o  rappresentante  legale  del 
destinatario  di  guisa  che,  colla  avuta  consegna  della  corrispon- 
denza per  effettuarne  il  trasporto,  se  ne  acquisti  già  il  possesso  e 
la  proprietà  al  destinatario.  Specialmente  la  Posta  è  un  pubblico 
servizio,  e  T  amministrazione  di  essa  non  è  quindi  mandataria 
d'alcuno;  gli  impiegati  non  sono  i  tabellari  deirantica  Roma,  e, 
se  potessero  considerarsi  come  mandatari  d'alcuno,  lo  sarebbero 
dello  scrivente  (2). 

17.  Se  anche  il  destinatario  avesse  determinato  od  autoriz- 
zato il  modo  d'invio^  non  potrebbe  ancora  dirsi  per  questo  che 
il  vettore  entri  con  lui  in  rapporti  contrattuali,  rimanendo  invece 
estraneo  agli  stessi. 

Soltanto  qualche  legislazione  commerciale  estera  ha,  in  pro- 
posito, adottata  una  singolare  disposizione. 

Il  Codice  di  commercio  germanico^  \dgente  pure  in  Austria, 
dispone  all'ultimo  capoverso  del  §  429  che,  pur  prima  dell'effet- 
tuata consegna,  possa  il  destinatario  acquistare  il  possesso  delle 


(1)  HA.SENOHBL,  Dm  òsterr.  obligationenrechtj  I,  1880,  §  29,  p.  373. 
—  REOKLSBaROKR,  In  Endemanns  Handbuch,  1882,  II,  §  239.  —  Tab- 
TUFAKi,  Della  rappr.  nella  condtùs.  dei  eontr,,  uqìL' Archivio  Giuridico, 
XLIII,  1889,  p.  114.  —  V.  numeri  159-162. 

(2)  V.  numeri  325  e  328. 
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cose  speditegli,  quando  ne  abbia  preventivamente  prefisso  od  auto- 
rizzato un  mezzo  speciale  di  trasporto.  Questo  particolare  acquisto 
della  proprietà  da  parte  del  destinatario  sarebbe  in  principio  cer- 
tamente applicabile  al  trasporto  della  corrispondenza  la  quale  per- 
tanto ancor  prima  della  consegna  dovrebbe  considerarsi  acquistata 
dal  destinatario  che  abbia,  o  designato  un  suo  rappresentante  per 
riceverla,  o  determinato,  in  antecedenza,  il  modo  di  tradizione. 
Senonchè  pei  trasporti  postali  vi  è  in  detti  Stati,  come  altrove, 
una  speciale  legislazione  le  cui  disposizioni  rendono  inapplicabile 
il  suaccennato  principio  come  si  viene  accennando. 

18,  In  Austria  le  Patenti  5  novembre  1837  rimandano, 
quanto  al  servizio  della  posta,  alle  particolari  norme  della  legge 
postale,  andata  in  vigore  il  12  giugno  e  6  novembre  1838.  In 
quest'ultima,  a  senso  dei  §§  14,  20,  40,  ecc.,  vien  conservata  la 
proprietà  di  una  lettera  al  mittente  fino  all'effettiva  consegna  al 
destinatario,  e  col  conseguente  diritto  in  lui  di  richiamarla  in 
corso  di  viaggio  e  di  esigere  il  rifacimento  dei  danni  se  sia  rac- 
comandata e  vada  smarrita  :  tutte  disposizioni  incompatibili  col 
principio  riconosciuto  in  quel  paragrafo. 

19.  In  Oermania  fu  ultimamente  da  alcuni  scrittori  aflTer- 
mato  che  competa  al  destinatario  il  diritto  di  richiedere  la  con- 
segna della  corrispondenza  tostochè  questa  sia  pervenuta  al  luogo 
di  destinazione  (1).  Fondano  la  loro  opinione  sul  disposto  del 
§  405  del  Codice  conunercio,  pel  quale  il  destinatario  menzionato 
nella  lettera  di  vettura  ha  facoltà,  dopo  Tarrivo  della  merce  al 
luogo  di  consegna,  di  chiederne  al  vettore  la  rimessione  in 
proprio  nome. 

Senonchè  tale  articolo  non  trova  applicazione  qualsiasi  ai 
rapporti  colla  Posta,  di  fronte  alle  precise  norme  della  legge  e 
regolamento  postali.  Il  §  50  della  legge  lascia  al  regolamento 
di  determinare   e  le  condizioni  di  richiamo  d'una  corrispon- 


(1)  Laband,  Dos  StcuUareekt  des  Deutsohen  Reiches^  1891,  p.  90.  — 
MimLSTEEN^  BeUrdge  xum  Postrecht^  1891,  p.  65.  —  Goldschmidt,  System 
des  handehreMs,  1889,  p.  94. 
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denxa  per  parie  del  mittente  »,  ed  il  §  29  del  regolamento  dà 
al  mittente  il  diritto  di  richiamare  la  spedizione  fino  alla  con- 
segna al  ricevente  (bis  zur  xustellung  an  dea  empfànger); 
sicché,  mentre  niun  diritto  è  riconosciuto  al  destinatario,  è  con- 
cesso invece  al  solo  mittente  di  disporre  della  corrispondenza, 
anche  se  giunta  al  luogo  di  consegna,  essendo  contrad'Iitoria 
ogni  altra  interpretazione.  E  tale  più  esatto  principio  ha  colà 
ricevuto  conferma  nell'Amministrazione  delle  Poste  e  presso  vari 
scrittori  (1).  Che,  anzi,  poiché  il  diritto  di  richiamo  può  eserci- 
tarsi sino  alla  consegra  effettiva  della  corrispondenza,  segue  che 
ravNiso  datone  deirarrivo  al  destinatario  non  potrà  ostacolare 
l'esercizio  di  quella  facoltà  (2). 

20.  In  Fraìwia.  benché  la  giurisprudenza  negasse  dapprima 
un  tale  diritto  al  mittente,  pure  Vlstrux ione  generale  sul  serrixio 
postale  del  20  marzo  1868  autorizzava  lo  stesso,  mediante  prova 
della  sua  identità,  a  ritirare  una  corrispondenza  non  ancora  par- 
tita (art.  389),  mentre  le  istruzioni  posteriori  estesero  il  diritto 
di  richiamo  fino  a  che  la  corrispondenza  non  sia  stata  conse- 
gnata al  destinatario  (3).  E  la  recente  giurispmdenza  concorre  in 
tale  concetto,  riconoscendo  formalmente  al  mittente  il  diritto  di 
disporre  d'ima  lettera  in  coi-so  di  viaggio,  e  di  reclamare  da 
chi  l'abbia  sottratta  'A  risarcimento  del  danno  derivatone  (4). 

In  relazione  agli  stessi  principi,  l'art.  28  del  decreto  7  feb- 
braio 1894  sul  servizio  telegrafico  concede  al  mittente,  che  giu- 
stifichi la  sua  qualità,  U  diritto  d'annullare  un  telegramma  pre- 
sentato per  la  spedizione,  e  di  far  annullare  o  fermare,  s'egli  è 
ancora  in  tempo,  il  coi-so  d'un  telegramma  già  partito. 


(1)  Verfiigung  des  Reiehs- Posta mts,  18  novembre  1890.  —  Tinsch, 
•  Der  sdòststdìidige  ansprtich  des  adressaien  gegen  die  PostansleUt  », 
bei  Gruchot's  Beitriigo,  ecc.,  voi.  3.^,  p.  200.  —  Sydow,  im  Archw  fur 
Post  und  Telegraphie,  IS^l,  p.  524. 

(2)  MiTTKLSTax,  Beitràge.  ecc.,  p.  61.  —  Sydow,  im  Postarchie,  p.  524. 

(3)  BuUetin  mensuel  des  Postes,  1884,  n.  191,  Instnéetion,  n.  319. 
(4Ì  App.  Poitiers,    17    febbraio    1885,    Oaxx.    Pai.,    1885,  2,  560   ~ 

App.  Riom,  13  lugUo  1891,  Oaxx.  Trib.,  13  ottobre  1891. 
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21.  n  diritto  positivo  italiano  conferma  del  pari  i  sovra- 
esposti  principi. 

Così  la  legge  postale  (1),  agli  art.  10  a  e  11  dispone  che, 
ove  siasi  aperi;a  ufficialmente  una  lettera  perchè  Tindirizzo  era 
illegibile  o  mancante,  essa  debba  poi  di  preferenza  venire  spe- 
dita al  destinatario.  Ciò  sta  perchè  la  tassa  fu  pagata  all'uopo 
che  sì  facesse  pervenire  la  lettera  a  una  determinata  persona. 
Ma  non  può  sostenersi  che  questo  invece  accada  perchè  il  desti- 
natario ne  abbia  già  acquistata  la  proprietà.  Anzi  il  mittente 
può  ritirare  qualsiasi  oggetto  di  corrispondenza  tanto  ordinaria 
quanto  raccomandata  od  assicurata,  ovvero  modificarne  Tindirizzo 
o  la  destinazione  (2),  non  solamente  finché  non  sia  fatto  partire 
dal  luogo  in  cui  fu  affidato  all'ufficio,  ma  anche  durante  il  tra- 
gitto, purché  dia  prova  indubbia  di  questa  sua  qualità.  Ne  con- 
segue che  fino  a  quando  il  destinatario,  personalmente  o  mercè 
altre  persone  da  lui  incaricate,  non  sia  entrato  in  possesso  della 
corrispondenza,  non  può  dirsi  ch'egli  ne  abbia  acquistata  la  pro- 
prietà, poiché  è  in  quel  momento  e  non  prima  che  nel  mittente  si 
estinguono  i  diritti  che  gli  spettano  sulla  corrispondenza  spedita  (3). 

Né  potrebbe  trarsi  fondamento,  come  da  taluno  in  Germania 
(n.  19),  dal  disposto  dell'art.  396  del  Codice  di  commercio  in  ma- 
teria di  trasporto,  poiché  il  diritto  nel  destinatario  di  disporre  delle 
cose  trasportate  è  condizionato,  non  soltanto  all'arrivo  loro  al 
luogo  di  destinazione,  ma  pure  al  possesso  del  documento  atto 
ad  esigere  la  riconsegna^  che  è  colla  consegna  di  questo  che 
il  mittente  intende  dare  ài  destinatario  la  disponibilità  delle  merci 
dopo  il  loro  arrivo  (4). 


(1)  20  giugno  1889,  n.  6151  (Testo  unico). 

(2)  Regolamento  postale  20  giugno  1889,  n.  6152,  articoli  38  e  39. 
Similmente  il  regolamento  telegrafico  internazionale  firmato  a  Parigi  il 
21  giugno  1890  (v.  p.  2,  nota  3)  riconosce  all'art.  XVIII  il  diritto  nel  mit- 
tente di  annullare  un  telegramma  già  in  corso  di  spedizione,  od  all'arti- 
colo XLV  il  diritto  in  lui  di  arrestare  la  trasmissione  d'un  telegramma  depo- 
sitato per  essere  spedito. 

(3)  Vedi  pure  Carrara,  Progr,  di  dir.  crim.,  P.  Sp.  Il,  §  1636,  nota  2. 

(4)  Ebbeba,  Della  comprcMfendita  mediamte  spedizione^  Arch.  Oinr., 
XXVIC,  1881;  p.  93  e  sog. 
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22.  Dal  principio  che  chi  spedisce  una  corrispondenza  ne 
resta  proprietario  fino  alla  sua  consegna  deriva  la  conseguenza 
che  essa  viaggia  a  rischio  e  pericolo  del  suo  autore.  Questo 
deve  ritenersi  anche  quando  vi  si  contengano  valori,  se  l'invìo 
con  tale  mezzo  sia  disposto  dal  mittente  senza  richiesta  del  desti- 
natario :  a  lui  quindi  incombe  sottostare  alle  conseguenze  della 
sua  eventuale  perdita.  Così  fu  infatti  giudicato  a  proposito  della 
spedizione  fatta  da  un  debitore  di  biglietti  di  banca  a  mezzo  di 
lettera  non  raccomandata  e  andata  smarrita,  essendo  obbligo  del 
mittente  di  prendere  le  necessarie  precauzioni  che  garantiscano 
la  realtà  effettiva  del  pagamento.  In  conseguenza  il  debito  che 
la  spedizione  era  diretta  ad  estinguere  fu  riconosciuto  ancora 
sussistente  (1). 

Se  sia  invece  il  destinatario  che  richiese  rinvio  di  valori  a 
mezzo  di  lettera  ordinaria,  dov^  la  perdita  porsi  a  suo  carico, 
spettando  a  lui  prevedere  e  prevenire  con  opportune  istruzioni 
i  rischi  della  spedizione,  esigendo,  all'occorrenza,  la  sua  racco- 
mandazione (2). 

Di  fatti,  l'omissione  di  tale  formalità  non  basta  di  per  sé  a 


(1)  App.  Lione,  16  marzo  1854,  DalIìOZ,  1855,  2,  141  —  Rousseau, 
TraUé  de  la  cwresp^ndance,  n.  163.  —  Wahl,  Tr.  des  titres  au  porteur 
franp.  et  drang.,  1891,  II,  n.  1094.  —  Hasknohrl,  Osterr,  Ohlig,,  I, 
§  21,  p.  282  0  seg.  —  Melcuior,  BrfiUlimgsort  bei  ohligaiionsverhaltnissen, 
1892,  p.  48  e  seg.  L'art.  325  cod.  conim.  ted.  dispone  espressamente  ohe 
<  nei  pagamenti  in  danaro...  il  debitore,  se  il  contrario  non  consti  dal 
contratto  o  dalla  natura  dell* affare  o  dall'intenzione  delle  parti,  è  tenuto 
a  fare  il  pagamento  a  sue  spese  e  rischio  al  domicilio  del  creditore...  ». 
V.  su  ciò  Reoelsbrruer  in  Bndemann's  Handbtich^  II,  1882,  p.  511;  — 
Grareis  und  Fuchsborger,  Allg.  detUsche  Handelsgesetxbtich,  1891,  p.  685; 
—  WiLLKNBìicHJER,  id.,  1891,  p.  398,  ecc.  Convenuto  un  pagamento  a 
mezzo  postale,  lo  stesso  va  riputato  fatto  al  domicilio  del  creditore:  trib. 
comm.  Nantes,  20  genn.  e  5  apr.  1876,  Ree.  Jurispr.  Nantes,  1876,  1, 
253.  Peraltro  il  citato  art.  325  cod.  comm.  ted.  riconosce  che  questo  non 
influisce  sulla  competenza,  ne  può  il  debitore  essere  tratto  dinanzi  aUa 
autorità  del  luogo  ove  ha  domicilio  il  creditore  (MELcmoR,  op.  cit.,  p.  50 
e  seguenti). 

(2)  App.  Parigi,  18  maggio  1850,  Dalloz,  1850,  2,  153.  —  RousaEAu, 
op.  cit.,  n.  164. 
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costitaire  in  colpa  il  mittente  per  la  perdita  dei  valori  racchiusi 
nella  corrispondenza,  qualora  la  raccomandazione  non  sia  conforme 
all'uso  seguito  in  commercio.  Così  fu  ritenuto  quanto  alla  spe- 
dizione d'un  titolo  alFordine,  perchè  v'è  uso  di  raccomandare 
unicamente  i  valori  al  portatore,  non  potendo  dei  primi  ottenersi 
il  pagamento  se  non  con  falso  acquisto  (1). 

Onde  però  la  perdita  stia  a  carico  del  destinatario  deve  il 
mittente  aver  effettuata  la  spedizione  conformandosi  a  tutte  le 
precauzioni  suggerite  dalla  prudenza  (2). 

D'altra  parte  perchè  il  rischio  incomba  al  destinatario  non 
occorre  che  l'invio  per  posta  sia  stato  convenuto  espressamente, 
bastando  che  esso  risulti  dalle  anteriori  abitudini  dei  contraenti, 
dagli  usi  del  paese  e  dalla  natura  degli  affari  conchiusi. 

Al  mittente  in  ultimo  fanno  carico  le  conseguenze  della  con- 
segna di  corrispondenza  a  destinatario  incapace,  fallito,  ecc. 
Una  sentenza  della  Corte  della  cancelleria  d'Inghilterra  (3),  a 
proposito  d'un  banchiere  di  Lione  il  quale,  in  cambio  di  valori 
avuti  da  un  suo  corrispondente  di  Inghilterra,  rimise  a  lui  delle 
tratte  che  poi,  per  la  sopravvenuta  cessazione  dei  pagamenti, 
tentò  di  ritirare  dalla  posta  (sebbene  inutilmente,  che  per  errore 
la  lettera  fu  spedita  il  giorno  dopo  e  rimessa  al  destinatario  che 
poi  falliva),  decise  che,  potendosi  dal  mittente  ritirar  la  lettera 
fino  al  momento  della  partenza,  e  solo  da  questo  punto  passando 
i  valori  in  essa  contenuti  in  proprietà  del  destinatario,  bastava 
che  il  mittente  avesse  manifestato  il  suo  intendimento  di  ritirar 
la  lettera,  perchè  egli  ne  rimanesse  proprietario,  ancorché  essa, 
per  errore,  fosse  stata  spedita  e  consegnata  al  destinatario.  Donde 
trasse  la  conseguenza  che  potesse  il  mittente  rivendicare  le 
cambiali  contenute  nella  lettera.  Decisione  per  altro  infondata, 
non  bastando  la  sola  intenzione  del  ritiro  d'una  lettera,  non 
effettuato  per  un  motivo  qualsiasi,  ad  attribuire  un  tale  diritto. 


(1)  Cass.  fr.,  1*»  luglio  1857,    riportata  da  Rousseau,  op.  cit.,  n.  165. 

(2)  Cass.  fr.,  3  ag.  1870,  Sirky,  I87C,  1,  84. 

(3)  Joum,  dr.  intem.  pr.,  1874,  p.  200. 
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23.  Al  pari  della  scienza,  anche  i  Governi  si  sono  da  tempo 
occupati  della  quistione  sulla  proprietà  della  corrispondenza  in 
corso  di  spedizione.  Nella  seduta  20  maggio  1878  del  Congresso 
postale  di  Parigi  (1)  fu  determinato  di  chiedere  informazioni  ai 
vari  Stati  deir  Unione  per  conoscere  come  sia  risolta  dalla  legisla- 
zione e  dalla  giurisprudenza  dei  diversi  paesi  che  ne  fanno  parte 
la  quistione  chi  sia  proprietario  d'una  lettera  (raccomandata, 
assicurata  od  ordinaria)  durante  il  suo  trasporto,  e  quaU  siano  le 
amministrazioni  postali  le  quali,  finché  una  lettera  di  servizio  inter- 
nazionale circolante  nel  loro  territorio  non  sia  stata  consegnata  al 
destinatario,  sono  autorizzate  a  consentime  il  richiamo  per  rimet- 
terla a  disposizione  del  mittente,  qualora  Tamministrazione  del 
paese  d'origine  ne  faccia  loro  domanda  per  telegramma.  Da  tali 
ricerche  risultò  che  la  proprietà  d'una  lettera  in  corso  di  spedi- 
zione è  attribuita  : 

1**  Al  mittente  nei  seguenti  paesi  :  Germania,  Italia,  Repub- 
blica Argentina,  Francia  e  Algeria,  Austria-Ungheria,  Belgio, 
Brasile,  Bulgaria,  Chili,  Danimarca,  Lussemburgo,  Messico,  Mon- 
tenegro, Norvegia,  Olanda,  Perù,  Portogallo,  Rumania,  Russia, 
Serbia,  Svezia,  Svizzera,  Uruguay  e  Paraguay,  Indie  inglesi, 
Haiti,  Honduras  ; 

2®  Al  destinatario  nel  Canada,  Egitto,  Spagna,  Stati  Uniti, 
Venezuela,  Grecia,  Giappone,  Salvador  e  Turchia: 

3°  In  Persia,  al  mittente,  se  trattisi  di  lettera  raccoman- 
data, al  destinatario,  se  ordinaria; 

4®  Neiringhilterra  e  colonie  inglesi  la  proprietà  di  un 
oggetto  in  corso  di  trasporto  è  attribuito  sia  alla  Regina,  sia  al 
Postmaster,  sia  al  destinatario. 

Le  amministrazioni  dei  paesi  al  n.  1°  hanno  potere  di  sospen- 
dere, a  richiesta  del  mittente,  la  spedizione  della  corrispondenza, 
mentre  negli  altri  Stati  tale  principio  non  è  riconosciuto,  e  solo 
alcune  amministrazioni  acconsentono,  per  eccezione,  la  ricon- 
segua al  mittente  della  corrispondenza  che  viaggia  sul  loro  ter- 


(1)  RwìAe  de  droit  internation(U,  XII,  p.  465.  —  Kieohknhkim,  Propr. 
des  lettres  en  eours  de  transport,  ivi,  XIV,  p.  616. 


PROPRIETÀ  DELLA  CORRISPONDENZA  27 

ritorio,  a  condizione  che  ramministrazione  del  paese  d'origine 
cho  ne  fa  domanda  assuma,  in  caso  di  fondato  reclamo,  la 
responsabilità  delle  conseguenze  del  ritiro. 

L'art.  9  della  Convezione  postale  universale  di  Vienna  del 
4  luglio  1891,  resa  esecutoria  in  Italia  con  legge  28  giugno  1892, 
concede  al  mittente  d'un  oggetto  di  corrispondenza  di  farlo  riti- 
rare dalla  posta  o  di  cambiarne  l'indirizzo  finché  non  sia  conse- 
gnato al  destinatario;  però  lascia  salve  le  prescrizioni  degli  Stati 
la  cui  legislazione  non  autorizzi  il  mittente  a  disporre  d'una 
spedizione  in  corso  di  viaggio. 

AI  contrario,  per  l'art.  8  della  stessa  Convenzione  «  in  caso 
di  perdita  d'una  corrispondenza  raccomandata,  il  mittente^  o  su 
di  lui  domanda,  il  destinatario^  ha  diritto  all'indennità  di  lire 
50  ».  E  poiché  per  l'art.  78  leg.  post.  it.  il  cambio  della  cor- 
rispondenza intemazionale  ò  regolato  dalle  convenzioni  in  vigore, 
e  l'articolo  8  non  accorda  alcima  deroga,  esso  e  non  la  diversa 
norma  dell'ali;.  39  della  nostra  legge  sarà  applicabile  in  materia 
di  corrispondenza  intemazionale  (1). 


24.  La  proprietà  della  corrispondenza  presenta  qualche  dif- 
ficoltà in  caso  di  piti  persoìie  aventi  lo  stesso  nome^  e  ciò,  non 
solo  in  materia  civile,  dove  ognuno  di  quelli  aventi  identico  nome 
ha  diritto  di  farne  1'  uso  che  megUo  gh  piaccia,  ma  pur  nelle 
relazioni  commerciali  o  industriaU  in  cui  un  così  esteso  potere 
non  potrebbe  affermarsi. 

È  im  caso  frequente  quello  di  apportare  confusione  per  causa 
della  simiglianza  del  nome  d'un  commerciante  con  quello  di  un 
altro  esistente  nella  stessa  località,  sia  che  vi  avesse  esercitata 


(1)  Art.  39:  «  In  caso  di  perdita  di  corrispondonza  raccomandata...  il 
compenso  è  dovuto  al  destmcUaHo,  e  solo  se  non  ne  fece  reclamo  entro 
dne  mesi  dalia  spedizione,  può  essere  corrisposto  al  mittente  ».  Ck)nfr.  su 
Udi  conflitti,  TiNSCH,  in  Qriwholfs  e  Beitrdge  xur  erlàuterung  dea  deutscken 
Rechts  >,  XXXV,  p.  212.  —  Dàmbaoh,  Dos  Oesetx  iiber  das  deutschen  Rei- 
chee,  1892,  p.  51. 
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la  stessa  industria,  sia  che  ve  la  eserciti  tuttavia.  E  la  confu- 
sione è  di  soventi  ricercata  a  scopo  di  sleale  concorrenza,  onde 
stornare  parte  della  clientela  di  altro  commerciante  che  goda 
nello  stesso  negozio  od  industria  grande  riputazione.  Tale  pro- 
cedere riveste  però  carattere  criminoso,  costituendo  Tusurpa- 
zione  del  nome  o  della  firma  d'una  persona,  la  quale,  anche 
se  non  adoprati  il  nome  o  la  firma  come  marca  di  fabbrica  o 
segno  distintivo  d'un  prodotto,  era  dapprima  punita  dall'art.  12 
della  legge  30  agosto  1068  sui  marchi  e  segni  distintivi,  ed  ora 
esclusivamente  dall'art.  296  Codice  penale  (1). 

Ma  la  confusione  stessa  può  verificarsi  senza  che  siavi  doloso 
intendimento  in  chi  abbracciò  posteriormente  la  professione  del 
suo  omonimo,  specialmente  pure  in  vista  della  divergenza  della 
dottrina  su  tale  materia  e  della  diiSBcoltà  somma  di  porre  limiti 
precisi  ai  due  diritti  ugualmente  rispettabili,  l'uno  relativo  alla 
proprietà  del  nome,  l'altro  al  diritto  di  difesa  contro  la  concor- 
renza sleale.  Ond'  è  che  gli  uni  annoverano  il  diritto  all'  uso 
esclusivo  del  proprio  nome  fra'  diritti  personali,  e  riconoscono 
il  diritto  di  servirsi,  nel  commercio,  del  proprio  nome,  anche  se 
il  suo  uso  possa  recar  nocumento  ad  altre  persone  aventi  lo  stesso 
nome,  salvo  sia  l'omonimia  il  risultato  di  frode  per  indurre  il 
pubblico  in  errore  (2)  ;  gli  altri  invece  esigono  che  due  commer- 
cianti di  stesso  nome  conservino  ciascuno  la  sua  personale  indi- 
vidualità e  con  designazione  chiaramente  distinta,  magari  adot- 


(1)  Mia  opera  La  reapons.  pen.  e  le  Assoc.y  n.  40  (noi  Trattalo  di  dir. 
pen.,  di  P.  CoGUOLo).  —  Ama.r,  Dei  nomi^  dei  inarchi  e  degli  altri  segni 
della  concorrenza f  1893,  p.  452.  Ve  usurpazione  dell'altrui  nome  com- 
merciale tanto  se  si  assuma  la  stessa  denominazione^  quanto  se  vi  si 
facciano  aggiunte  o  variazioni  insufficienti  ad  evitar  equivoci  :  App.  To- 
rino 23  febbr.  1888,  Race.  Giur.  IL,  XLI,  2,  283;  —  Cass,  Torino,  22 
ottobre  1890,  ivi,  XLIII,  I,  1,  68;  —  App.  Brescia  19  genn.  1891,  ivi, 
XLin,  n,  328. 

(2)  Trib.  comm.  Liegi,  8  ottobre  1874,  Jurispr.  d'Anverse,  1878,  2,  73 
—  Oass.  di  Francia,  30  gennaio  1878,  Snucy,  1878,  I,  289  —  App.  Parigi, 
4  dicembre  1889  e  29  luglio  1890,  Oaxx,  Pai,,  1890,  2,  14  e  220  —  Appello 
Firenze,  28  luglio  1884,  Annali,  1885,  252  —  Pouillet,  Des  marques  de 
faòrique^  n.  488  e  seg.  —  Plocquk,  De  la  coneurrence  par  homonymie, 

2,  p.  U. 
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tando  aggiunte  al  nome  od  altri  distintivi,  per  evitare  sorprese,  su 
del  che  avrebbe  ad  esser  arbitro  il  giudice  ordinando,  anche  in  as- 
senza di  vera  sleale  concorrenza  (1),  misure  valevoli  a  far  rispet- 
tare il  diritto  di  proprietà  del  nome  patronimico  (2)  ed  a  lasciarne, 
per  massima,  V  uso  al  secondo  commerciante,  e  sieno  tuttavia 
adatte  a  regolarne  Tesercizio  e  prevenirne  l'abuso. 

25.  Però,  anche  amjnesso  che  uno  degli  omonimi,  o  volon- 
tariamente 0  per  decisione  di  giudice,  assuma  una  speciale  qua- 
lifica, non  segue  del  pari  verun  obbligo  corrispondente  in  coloro 
che  gli  dirigono  una  corrispondenza,  sicché,  in  mancanza  di  spe- 
cificasdone  nell'indirizzo  del  destinatario,  questo  può  essere  tanto 
r  uno  quanto  V  altro  degli  omonimi.  Bimane  quindi  sempre  la 
quistione  di  vedere  a  chi  dei  dtie  debbano  recapitami  le  lettere 
dirette  al  nome  comune. 

Il  Bedarride  riferisce  l'esempio  di  due  fratelli  chiamati  am- 
bedue Nicolas  Stevenel,  e  che  esercitavano  la  stessa  industria, 
solo  che  il  minore  si  aggiunse  il  vocabolo  Jeune,  Ora  TAmmi- 
nistrazione  delle  Poste  ricusò  di  consegnare  le  lettere  dirette  a 
Nicolas  Stevenel  se  non  a  quello  che  risultasse  destinatario 
dopo  essersi  aperta  la  lettera  in  presenza  di  amendue.  Il  fra- 
tello maggiore  adì  i  tribunali  per  vedersi  dichiarare  competere 
a  lui  le  lettere  con  quell'indirizzo.  L'istanza  fu  accolta  in  primo 
grado,  ma  respinta  in  Appello  dalla  Corte  di  Nancy,  e  la  Cas- 
sazione rigettò  il  ricorso  con  decisione  24  novembre  1846, 
osservando  che,  di  fronte  all'uguale  diritto  dei  due  fratelli  di  ser- 


(1)  Cass.  Napoli,  23  giugno  1888,  Foro  It.,  1889,  1,  392  —  Cass.  di 
Francia,  27  marzo  1877,  Pataillk,  1877,  92  —  Id.,  30  gennaio  1878,  id., 
1888,  225  —  App.  Parigi,  28  luglio  1890,  Oaxx.  Pai.,  1890,  2,  220  — 
PouiLLBT,  Diclionn,  propr.  industr.,  ecc.,  1887,  II,  p.  216.  —  Lallikr,  Pro- 
priété  des  notns,  1890,  p.  375. 

(2)  App.  Casale,  13  maggi.)  1889,  Foro  IL,  1889,  1,  1320  —  Ca«s.  To- 
rino, 21  maggio  1890,  Foro  It.,  1890,  1,  1071  —  Cass.  di  Francia,  27  marzo 
1877,  15  luglio  1879,  7  gennaio  1884,  Pataille,  1877,  92  ;  1880,  387  ; 
1885,  13.  Gastambide,  De  la  contrefa^ofiy  1837,  p.  452.  —  Cottarelli,  nel 
Foro  It.,  1890,  1,  310,  sg.  —  Gakbis,  Dos  deutsche   Handelsrecht,  1893, 

§  14,  n. 
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virsi  deUo  stesso  nome,  la  Corte  d'  appello  aveva  potuto  legal- 
mente rinviare  le  parti  a  provvedersi,  in  caso  di  difficoltà,  con- 
formemente ai  regolamenti  delle  Poste  (1). 

In  caso  di  omonimia,  il  Tribunale  della  Seima,  in  una  causa 
tra  certi  Marquis,  ed  il  Tribunale  di  Marsiglia,  in  altra  causa  fra 
certi  Picon,  decisero  che  si  dovesse  stabilire  una  presunzione  in 
favore  del  commerciante  che  esercitasse  da  più  lungo  tempo  o 
che  avesse  maggiore  notorietà,  per  cui  dovessero  consegnarsi  ad 
esso  le  lettere  d'equivoco  indirizzo,  salvo  a  lui  di  rinviare  le  let- 
tere che  non  gli  fossero  destinate  (2). 

25^".  A  tenore  dell'art.  42  del  regolamento  postale  le  cor- 
rispoìidenxe  ordinarie  ferme  in  posta  «  sono  consegnate  soltanto 
ai  destinatari  che  giustifichino  la  propria  identità,  considerando 
come  tali  gli  esibitori  di  buste  di  altri  oggetti,  ugualmente  fermi 
in  posta,  oppure  raccomandati  od  assicurati,  diretti  alle  stesse 
persone  e  ritirati  in  precedenza,  o  di  indirizzi  uguali  e  di  identica 
scrittura  ». 

Una  speciale  forma  non  è  quindi  prescritta  pei  diversi  casi, 
ma  è  lasciato  al  prudente  discernimento  dell'  impiegato  postale 
il  vedere  se  la  legittimazione  si  addìmtstri  sufficiente.  Che  se,  non 
ostante  ciò,  venga  la  corrispondenza  scambiata  e  rimessa  ad  iiltro 
omonimo  cui  non  spettava,  ninna  azione  di  danni  potrà  giammai 
esperirsi  contro  l'impiegato  postale  o  l'amministrazione,  che  nes- 
sun errore  è  loro  imputabile,  menti*e  poi  se  la  consegna  si 
effettuò  di  conformità  alle  prescrizioni  regolamentari  deve  il 
mittente  a  queste  sottostare  avendo  esse  forza  di  contratto  (nu- 
mero 342)  (3).  Tale  insegnamento  venne  accolto  nell'ari.  8  della 
Convenzione  postale  universale  di  Vienna. 


(1)  Bedjlbride,  Brevets  d'moention^  marqites  de  fabrique,  eoo.,  1869, 
n.  732.  —  Amah,  op.  oit.,  n.  294.  L'art.  45  del  regolamento  postale  di- 
spone che  la  corrispondenza  con  un  indirizzo  comune  a  più  persone,  si 
apre  in  concorso  di  esse  por  sapere  a  ohi  spetta,  tranne  che  chi  la  domanda 
sappia  indicarne  la  provenienza  ed  il  mittente,  ecc. 

(2)  La  propriété  iììdustrielle,  1892,  p.  157. 

(8)  Dambach,  Das  Oesetx  iiber  das  Postwaen  des*  Drutschen  Rdehes. 
1892,  p.  202  e  le  sentenze  oitate  in  nota. 
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26.  Riguardo  all'uso  deWinsegna^  quale  denominazione  dello 
stabilimento,  si  disputa,  come  pel  nome,  intorno  al  recapito  delle 
lettere  che  lascino  luogo  a  qualche  dubbio. 

In  Susa  vi  era  un  albergo  intitolato  Hotel  da  Soleil  et  de  la 
Poste^  ed  un  altro,  apertosi  posteriormente,  col  titolo  Albergo  del- 
l'Antica  Posta.  Il  proprietario  di  questo  pretese  che  si  dovesse 
inibire  al  primo  di  ricevere  lettere  coU'indirizzo  diV Albergo  delira 
Posta^  ma  la  Corte  d'  appello  di  Torino,  con  sentenza  11  giugno 
1870  (l),  respinse  giustamente  tale  pretesa,  perchè  niun  diritto 
poteva  invocare  l'attore  sull'indirizzo  Albergo  della  Posta. 

27.  La  cessione  d'uno  stabilimento  industriale  o  commerciale 
col  diritto  d'usare  del  nofne  del  cedente  dà  luogo  alla  quistione 
di  vedere  a  quale  dei  due,  se  al  cedente  od  al  cessionario,  debba 
essere  consegnata  la  corrispondenza  diretta  al  nome  del  cedente. 

Certamente  quando  il  nome  commerciale  offre  qualche  diver- 
sità dal  nome  patronimico,  dovià  la  corrispondenza  rimettersi 
rispettivamente  alle  persone  che  sono  dell'uno  o  dell'  altro  in- 
vestite. Così  la  Corte  d'  appello  di  Lione  (2)  decise  che  le  let- 
tere dirette  al  venditore  coU'antico  suo  nome  commerciale  deb- 
bano consegnarsi  al  cessionario  e  che  quelle  dirette  al  nome 
particolare  del  cedente  debbano  essere  a  questo  consegnate. 

La  difficoltà  sorge  quando  i  due  nomi  sono  identici.  Al  riguardo 
però  è  da  eliminare  l'ipotesi  in  cui  già  da  qualche  segno  esterno 
delle  lettere  appaia  se  queste  si  riferiscono  ad  un  rapporto  com- 
merciale o  civile.  Così  le  lettore  le  cui  buste  portassero  il  nome 
di  corrispondenti  o  clienti  dello  stabilimento  dovrebbero  presu- 
mersi dirette  a  questo.  Vale  lo  stesso  se  fosse  posto  su  di  esse 
l'indirizzo  speciale  dello  stabilimento.  Dicasi  del  pari  se  la  per- 
sona del  cedente  fosse  defunta  e  la  lettera  portasse  il  suo  nome, 
che  devesi  piuttosto  presumere  sia  stata  diretta  a  quell'ente  che 
ne  porta  il  nome  anziohò  ad  altii  che,  sia  o  non  suo  figlio,  ovvero 
erede  o  meno,  non  porti  quel  nome  (3).  In  questo  caso,  ricevuta 


(1)  Oiurisprtidenea  di  Torino,  1870,  p.  509. 

(2)  18  dicembre  1867,  riferita  dal  Poihllet,  op.  cit.,  p.  576. 

(3)  App.  Parigi,  23  novembre  1883,  La  Loi,  14  gennaio  1884. 
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la  lettera  dal  proprietario  dello  stabilimento  che  s'appella  con 
quel  nome,  questi  dovrebbe,  se  la  lettera  non  lo  riguardasse,  tras- 
metterla agli  eredi  del  defunto.  In  tal  senso  decise  la  Corte  d'ap- 
pello di  Parigi  con  sua  sentenza  del  26  gennaio  1855  (1). 

Il  Tribunale  di  commercio  di  Nantes  (2)  ebbe  a  pronunciarsi 
in  una  questione  di  certo  Davies,  il  quale,  dopo  lasciata  la  dire- 
zione d'una  società  industriale,  si  era  stabilito  per  suo  conto  a 
Nantes.  Ora  giungeva  ivi  della  corrispondenza  coli' indirizzo  al 
Davies,  direttore  della  Società  di  acciaierie  ;  onde  il  dubbio  se 
a  lui  od  alla  società  già  da  lui  diretta  e  di  cui  era  divenuto  il 
concorrente  dovesse  quella  consegnarsi.  Il  Tribunale  ritenne  spet- 
tasse al  Davies  pel  motivo  €  che  il  nome  del  destinatario  pri- 
meggia sui  titoli  e  qualità,  esatte  o  no,  da  cui  è  seguito  » .  Sì 
scorge  peraltro  come  tale  teoria,  espressa  in  un  modo  così  asso- 
luto, verrebbe  a  ledere  ben  soventi  gravi  interessi  e  a  discono- 
scere l'intenzione  del  mittente  che  deve,  sopratutto,  essere  presa 
di  guida  nella  risoluzione  della  controversia,  sul  carattere  esclu- 
sivamente personale  o  non  della  corrispondenza  (3).  Questo  è, 
invero,  materia  di  fatto  e  da  risolversi  dal  giudice,  avuto  mente 
alle  circostanze  dei  casi  (4). 

28.  Maggiore  però  è  l'incertezza    se  non  concorra  alcuno 
di  tali  elementi. 

Yi  ò  chi  opina  (5)  doversi  piuttosto  la  corrispondenza  conse- 


(1)  Riferita  dal  Pouillkt,  op.  cit.,  p.  576. 

(2)  Sentenza  28  gennaio  1888,  Gaxx,  Pai,,  1889,  1,  suppl.  12.  Simil- 
mente al  cessionario  d'una  società  in  nome  collettivo  fu  riconosciuto,  qual 
successore  dei  soci,  il  diritto  di  ritirar  la  corrispondenza  indirizzata  alla 
ragione  sociale.  —  App.  Lione,  18  dicembre  1867,  Annales  de  la  science 
et  du  droit  comm.,  1869,  2,  215  —  Trib.  oiv.  della  Senna,  25  luglio  1891, 
Le  Droit,  31  ottobre  1891. 

(3)  Hansskns,  Du  secret  des  lettres,  1890,  p.  187. 

(4)  Caas.  di  Francia,  10  aprile  1866,  Djllloz,  1866,  1,  342. 

(5)  PouiLLET,  loc.  cit.,  pag.  576.  —  Frault,  Manuel  postai  théor.  et 
prat,,  1890,  n.  121  —  App.  Rouen,  18  agosto  1874,  Sirky,  1876,  2,  45 
—  App.  Parigi,  3  febbr.  1888,  Oaxx.  Pai.,  1888,  1,  suppl.  102  —  Cass., 
8  novembre  1892,  Dalloz,  1893,  1,  33. 
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^^nare  al  cessionario,  poiché  questi  rappresenta  la  casa  di  com- 
mercio e  devesi  presumere  che  quella  abbia  più  spesso  rapporti 
cogli  affari  commerciali,  e  perchè  altrimenti  sarebbe  troppo  facile 
al  cedente  stornare  a  profitto  suo  o  di  un  terzo,  col  quale  si  fosse 
inteso,  una  parte  della  clientela  o  dei  vantaggi  ceduti. 

Sembra  però  preferibile  l'ipotesi  contraria,  adottata  pure  da 
Amar  (1),  che  cioè  la  corrispondenza  debba  invece  consegnarsi 
al  cedente,  perchè  la  cessione  del  nome  con  tutte  le  sue  con- 
seguenze non  è  ammissibile  se  non  siasi  ciò  espresso.  Onde  nel 
dubbio  è  piuttosto  a  presumere  sia  quella  diretta  alla  persona 
il  cui  nome  è  indicato  neirindirizzo.  Non  si  può  né  si  deve  rite- 
nere che  costui  voglia  abusare  della  corrispondenza  diretta  all'an- 
tica sua  casa  per  istornarne  la  clientela  ceduta,  che  non  può  farsi 
la  presunzione  d'una  cattiva  azione,  ed  è  a  supporre  all'incontro 
che  il  cedente,  riconosciuto  a  quella  spettare  la  corrispondenza 
ricevuta,  gliela  faccia  lealmente  pervenire.  D'altronde  la  corri- 
spondenza, specie  epistolare,  ha  preferibilmente  carattere  confiden- 
ziale, e  nel  conflitto  tra  gl'interessi  personali  e  quelli  commerciali 
questi  devono  cedere  a  quelli.  Infine  al  caso  di  fraudolenta  ces- 
sione del  nome  ad  un  terzo  pone  sufficiente  riparo  il  principio 
universalmente  accolto  che  U  nome  commerciale  non  possa  cedersi 
separatamente  dall'azienda,  a  cui  va  annesso  (2),  sicché  ogni  ille- 
cito beneficio  viene  impedito  col  divieto  di  impiego  del  nome 
ceduto  in  tali  condizioni  (3). 


(1)  Op.  cit.,  n.  313. 

(2)  ViDARi,  Corso  dir.  convtn.,  3»  ed.,  I,  n.  255,  257.  —  Calamandrei, 
Teoria  deWaxienda  comm.,  1891,  n.  115  —  App.  Venezia,  17  gennaio 
1884,  Rassegna  di  dir,  comm.^  Il,  p,  30.  —  Bedabride,  op.  cit.,  n.  731,  740. 

—  PouTLLET,  id.,  n.  493  e  seg.  —  Plocque,  1.  cit.,  p.  26  e  seg.  —  App.  Pa- 
rigi, 6  febbraio  1865,  Sirey,  1865,  2,  89  —  Trib.  Bordeaux,  22  luglio  1874, 
Qaxx.  Trib.,  30  agosto  1874  —  Trib.  Impero  Germ.,  18  maggio  1886,  Jornm. 
dr.  intem.  pr.,  1889,  p.  122  —  Id.,  Entseheidungen  des  ligerichts,  XXY,  5. 

—  BoLZR,  Praxis  d.  Rgeriehts^  VI,  n.  169.  —  Gareis  Das  deuische  hcm- 
delsrechtf  1893,  §  14,  p.  29.  Questo  deve  dirsi  specialmente  se  la  ditta  sia 
costituita  dal  nome  patronimico  del  cedente. 

(3)  Tribunale  St.  Etienne,  21  luglio  1891,  Qaxx.  Pai.,  1891,  2,  223  — 
App.  Parigi,  4  dicembre  1889,  ivi  1890,  1,  14  —  App.  Lione,  4  luglio  1890, 
ivi  1890,  2,  428. 

3  ~  A.  Raumlla  —  TrcUUUo  tuUa  corritpondenta. 
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In  Italia  si  presentò  recentemente  il  seguente  caso.  TTn  certo 
Ernesto  Burdin,  uscito  da  una  società  con  certi  Radaelli  che 
aveva  la  ragione  sociale  Burdin  Maggiore  e  C,  stata  da  lui  con- 
ferita, pattuì  un  corrispettivo  pel  tempo  in  cui  i  soci  si  servirono 
di  tale  nome.  Avendolo  questi,  dopo  un  dato  tempo,  diflBdato 
che  non  volevano  più  servirsi  di  quel  nome,  il  Burdin  aprì  egli 
un  esercizio  con  quella  indicazione.  Ma  pure  gli  altri  soci  con- 
tinuarono, in  fatto,  a  servirsi  di  quei  vocaboli.  Di  qui  ima  con- 
fusione di  nomi,  per  cui  le  lettere  dirette  a  Burdin  Maggiore  e  C. 
venivano  promiscuamente  recapitate  ai  due  industriali.  H  Burdin 
chiese  i  Radaelli  in  giudizio  per  la  condanna  al  pagamento  di 
quel  corrispettivo  e  perchè  si  provvedesse  onde  l'ufficio  postale 
consegnasse  a  lui  le  lettere  dirette  al  citato  indirizzo.  Il  Tribu- 
nale di  Milano,  con  sentenza  inedita  del  20  luglio  1892,  accolse 
la  prima  domanda,  ma  rigettò  la  seconda  poiché,  volendo  Burdin 
essere  pagato  per  Fuso  continuato  fatto  dai  Radaelli  della  ditta 
avente  il  suo  nome,  non  poteva  impedire  che  coloro  i  quali 
ricevessero  lettere  dei  Radaelli  ove  questi  avessero  fatto  uso 
di  quella  ditta,  rispondessero  ai  Radaelli  considerandoli  come  le- 
gittimi utenti  della  ditta  stessa. 

28*'*.  Awien  di  spesso  che  il  mittente  indichi  nell'indirizzo 
in  modo  inesatto  il  nome  del  destinatario,  specialmente  in  materia 
di  commercio  o  di  ditte  i  cui  nomi  vengano  abbreviati.  Grave 
danno  risentirebbe  il  pubblico  se  per  causa  di  tale  inesattezza 
non  potesse  la  corrispondenza  consegnarsi.  Per  contro  va  lasciato 
alla  cura  ed  al  criterio  deiramministrazione  di  determinare  se  colui 
al  quale  la  corrispondenza  appare  diretta  sia  da  considerarsi,  ad 
onta  di  non  precise  indicazioni,  il  vero  destinatario.  Ben  accadrà 
che  la  corrispondenza  pervenga  qualche  volta  a  persona  cui  non 
competeva,  ma  nessuna  responsabilità  potrà  derivarne  all'ammi- 
nistrazione,  che  Ferrata  consegna  è  piuttosto  conseguenza  della 
colpa  del  mittente,  il  quale  ebbe  a  scrivere  un  indirizzo  inesatto 
(n.  357). 

Così  fu  ritenuto  in  Germania  che  una  corrispondenza  spedita 
alla  ditta  X  e  C*"  possa  a  questa  consegnarsi  anche  se  manchi  la 
indicazione  e  C*<*,  qualora  ogni  dubbio  venga  meno,  specialmente 
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per  essersi  designato  il  domicilio  dei  destiuatario  (1).  Uguale 
opinione  fu  seguita  per  la  corrispondenza  destinata  ad  X  già  F, 
sebbene  difettasse  questa  aggiunta,  che  però  nel  caso  si  ritenne 
irrilevante  (2).  Similmente  fu  deciso  per  la  corrispondenza  coll'in- 
dirizzo  «  Alla  fabbrica  di  gomene  in  X  ^^  senza  indicazione  del 
nome  del  proprietario,  niun  dubbio  essendo  sorto  sulla  persona 
del  vero  destinatario,  per  non  trovarsi  in  quel  luogo  venina  di 
tali  fabbriche  (3). 


Capo  II. 
Limiti  alla  proprietà  del  destinatario  sulla  corrispondenza. 


Sommario.  —  1.  M.  Invio  di  corrispondenza  colla  condizione  del  ritorno  —  30.  Obbligo 
di  conservazione  della  corrispondenza  commerciale  —  31.  Corrispondenza  spedita 
ad  avvocati,  procuratori,  ecc.  e  relativa  a  contestazioni  giudiziali  —  39.  Corrispon- 
denza d*una  casa  di  commercio  ai  nuoI  rappresentanti  —  33.  Proprietà  della  corri- 
spondenza  ufficiale  —  34.  Caratteri  della  corrispondenza  uificiale  —  35.  Disposizioni 
legislative  sugli  Archivi  di  Stato  —  36.  Corrispondenza  in  caso  di  fallimento  del 
destinatario  —  37.  Corrispondenza  diretta  al  fallito  e  corrispondenza  a  lui  destinata 
con  indirizzo  d'altra  persona  —  38.  Pacchi  postali  ed  altre  spedizioni  al  fallito  — 
39.  Diritto  del  fallilo  di  assistere  all'apertura  della  corrispondenza  —  39 òù.  Cessa- 
zione dei  poteri  del  curatore  sulla  corrispondenza  del  fallilo.  —  II.  40-41.  Corrispon 
denza  diretta  a  persone  sottoposte  alla  patria  potestà  od  alla  tutela  —  42.  Diritti 
degli  istitutori  o  precettori  sulla  corrispondenza  diretta  alle  persone  loro  sottoposte 
~  43.  Diritti  del  curatore  sulla  corrispondenza  del  prodigo  o  del  minore  emanci- 
palo —  4i.  I  genitori,  tutori,  ecc.  sono  unicamente  depositari  della  corrispondenza 
dei  loro  sottoposti.  —  III.  45.  Corrispondenza  diretta  alia  moglie  ~  46.  Legislazioni 
ispirale  al  diritto  romano  e  restrizioni  alla  di  lei  liberta  di  corrispondere  —  47.  Piena 
liberta  accordatale  in  proposito  negli  Siali  Unili  —  48.  Legislazione  italiana  —  40.  La 
sorveglianza  sulla  corrispondenza  della  moglie  non  ne  esclude  la  proprietà.  — 
IV.  50.  Sorveglianza  dei  direttori  di  manicomi  sulla  corrispondenza  degli  alienati 
^  51.  Legislazione  comparata  sulla  corrispondenza  degli  alienati.  —  V.  58.  Corri- 
spondenza caduta  nella  successione  di  persona  defunta  —  53.  Corrispondenza  diretta 
a  persona  già  resasi  defunu  —  54.  Se  la  corrispondenza  confidenziale  competa  agli 
eredi  del  destinatario  :  opinione  negativa  ~  55.  Opinione  alFermativa  —  Vi.  56-57.  Im- 
pignorabilità  della  corrispondenza  presso  il  destinatario,  o  presso  gii  uffici  postali. 


(1)  Verfugung  des  Reiehs-Poatamts  7  Mi  1888. 

(2)  Idem.  idem.  27    id.    1881. 

(3)  Idem.  idem.  15  Oktober  1889. 
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I. 

29.  D  principio  generale  che  la  consegna  della  corrispon- 
denza al  destinatario  ne  operi  il  passaggio  in  di  lui  proprietà 
va  incontro  a  talune  eccezioni  e  restrixioni. 

Questo  è  anzitutto  il  caso  di  colui  che  trasmetta  una  lettera 
colla  condizione  che  gU  venga  ritornata^  o  che  abbia  in  altra 
guisa  espresso  il  desiderio  di  riservarsi  la  proprietà  della  lettera 
stessa,  mancando,  in  tali  ipotesi,  nella  mente  di  chi  spedisce,  la 
volontà  di  trasferire  ad  altri  la  proprietà,  e  limitandosi  esso  a 
circoscrivere  i  diritti  del  destinatario  piuttosto  a  un  diritto  d'uso. 
Questo  caso  era  già  previsto  da  Ulpiano  quando  scriveva  :  «  Quod 
si  ita  misi  epistolam  ut  mihi  remittatur^  dominium  meum 
manet^  quia  eius  ìiolui  amittere  vel  transferre  dominium  (1). 

30.  In  certe  altre  ipotesi  v'ò,  nel  destinatario,  la  proprietà 
della  lettera,  ma  tale  diritto,  rimpetto  alla  proprietà  ordinaria 
sulle  altre  cose  mobili,  presenta  un  carattere  speciale. 

La  proprietà  secondo  il  diritto  civile  vien  concepita  quale  un 
dominio  assoluto  competente  alla  persona  su  di  una  cosa  cor- 
porea, ed  a  cui  conferisce,  per  regola,  il  diritto  di  disporne  libe- 
ramente, usarne,  abusarne  o  di  distruggerla  in  tutto  o  in  parte,  a 
sola  condizione  di  non  farne  un  uso  viet-ato  dalla  legge  o  dai 
regolamenti  (Cod.  civ.  it,,  art.  436). 

Ora  una  prima  limitazione  a  tale  assoluto  potere  è  quella  del- 
l'ara. 26  del  Codice  di  commercio^  per  cui  «  i  commercianti  de- 
vono conservare  per  dieci  anni  dall'ultima  registrazione  i  libri  che 
sono  obbligati  a  tenere  e  le  lettere  ed  i  telegrammi  ricevuti  » . 

31.  Altra  restilzione  l'offrono  quelle  leggi  che,  attribuendo 
agli  avvocati  la  proprietà  della  corrispondenza  ad  essi  inviata 
dai  clienti  (n.  12),  pongono  a  loro  carico  la  sua  conservazione 
per  5  anni  dal  termine  del  prestato  patrocinio,  con  obbligo,  per 
tale  intervallo,  di  darne  copia  alla  parte  a  sua  richiesta  (2). 


(1)  L.  14,  D.  de  furivi,  XLVH,  §  17. 

(2)  Legge  austriaca,  6  luglio  1868,  §  12,  sull'esercizio  dell'avvocatura. 
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Per  l'art.  2143  del  Codice  civile  italiano,  i  cancellieri,  gli  avvo- 
cati, i  procuratori  alle  liti  ed  altri  patrocinatori  sono  liberati  dal- 
l'azione in  responsabilità  per  la  custodia  e  conservazione  delle 
carte  relative  alle  liti  dopo  decorsi  5  anni  dopo  che  le  mede- 
sime furono  decise  od  altrimenti  terminate  ;  per  Tart.  921  del 
Codice  di  commercio  italiano  è  stabilita,  quanto  alle  carte  relative 
alle  procedure  di  faUimento,  e  rispetto  ai  cancellieri  e  curatori,  la 
prescrizione  di  tre  anni:  ma  da  tutto  ciò  non  segue  che  dopo 
tale  termine  passi  loro  la  proprietà  delle  carte  e  deUa  corrispon- 
denza (1). 

Queste  prescrizioni  non  si  estendono  però  alla  corrispondenza 
che  qiudcuno  di  essi  abbia  ricevuto  per  causa  diversa  dalla  lite  : 
ed  in  tal  caso  avran  vigore  le  regole  generali  sulla  proprietà 
della  corrispondenza,  poiché  fine  di  quelle  disposizioni  è  soltanto 
d'accorciar  la  responsabilità  che  dette  persone  hanno  per  la 
custodia  delle  carte  depositate  necessariamente  presso  di  loro 
dai  litiganti  pei  bisogni  della  lite. 

32.  U  diritto  di  proprietà  del  destinatario  subisce  altre 
maggiori  restrizioni  in  causa  dei  rapporti  di  autorità  o  di 
dipendenza  che  passano  fra  lui  e  Fautore  della  corrispondenza. 
Così  è,  ad  es.,  della  corrispondenxa  che  una  casa  di  com- 
mercio inizia  ai  sturi  rappresentanti  a  ragione  delle  loro  attri- 
buzioni, e  dai  quali  può,  in  ogni  tempo,  reclamarla  in  forza 
della  medesima  disposizione  di  legge,  per  cui,  revocando  il  man- 
dato, può  obbligare  il  mandatario  alla  restituzione  dello  scritto 
da  cui  quello  risulti  (2).  Se  è  nella  natura  delle  cose  che  una 
lettera  divenga  la  proprietà  ed,  occorrendo,  titolo  di  colui  cui 
è  inviata,  non  segue  già  che  un  dipendente  di  commercio  possa 
prevalersi  di  tal  principio  per  ritenere  le  lettere  che  il  principale 


(1)  Arg.  da  art.  24,  S»  e  50,  4°  leg.  su  avvoc.  e  proc.  8  giugno  1874 
circa  le  contestazioni  por  restituzione  di  carte  e  decumenti  tra  avvocati  e 
procnratori  fra  loro,  o  in  rapporto  ai  loro  clienti.  —  Giorgi,  Teoria  ObbL, 
VII,  2*  ed.,  n.  389  —  Laurent,  Prine.  de  droit  civil,  XXXII,  482  e  seg. 

(2)  Stonbach,  Ueber  eigenthum  an  Briefefij  p.  7. — Dàlloz,  Répertoire 
V.  Mandai,  n.  189. 
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gli  abbia  scritte  a  ragione  del  suo  impiego.  La  posizione  sua,  in  ri- 
guardo airesecuzione  degli  ordini  e  delle  istnizioni  del  preponente, 
deve  evidentemente  essere  assimilata  alla  posizione  del  manda- 
tario rapporto  al  mandante;  ora,  come  l'insieme  della  corrispon- 
denza emanata  dal  principale  è  il  titolo  comprovante  il  mandato 
conferito  al  commesso,  così,  in  forza  dell'art.  1758  del  Codice  civile, 
il  mandante  può,  quando  gli  sembri  meglio,  costringere,  se  vi  ha 
luogo,  il  mandatario  a  restituirgli  ogni  scritto  da  cui  il  mandato 
risulti.  Quest'obbligo  è  tanto  più  certo  in  quanto  il  dipendente, 
trattando  solo  in  nome  del  principale,  non  è  passibile  d'alcuna 
azione  diretta  da  parte  di  quelli  con  cui  ha  trattato. 

D'altronde  fra  principale  e  commesso  corre  un  contratto  di 
locazione  d'opera  da  parte  di  questi  a  favore  del  primo.  Non 
v'è  dubbio  adimque  che  pur  proprietario  della  corrispondenza 
scritta  dal  commesso  sia  il  padrone,  come  quello  per  conto  del 
quale  l'altro  presta  l'opera  propria.  Con  qual  diritto  pertanto  un 
dipendente  potrebbe  vantar  pretesa  sulla  corrispondenza  tenuta  per 
conto  del  principale  che  lo  stipendia,  mentre  appunto  in  corri- 
spettivo pure  di  tale  incombenza  riceve  la  retribuzione  pattuita? 

In  fine  anche  praticamente  sarebbe  inammessibile  che  il  man- 
datario 0  commesso  avesse  facoltà  di  conservare  una  corrispon- 
denza che  potrebbe  servir  a  divulgare  la  situazione  conmierciale 
del  preponente  ed  a  far  alla  sua  casa  una  concorrenza   sleale. 

In  tale  ordine  di  idee  fu  similmente  ritenuto  che  la  corri- 
spondenza inviata  ad  un  cessato  direttore  d'ima  società,  ma  rela- 
tiva alle  operazioni  sociali  e  spedita  a  lui  unicamente  in  ragione 
e  per  causa  delle  sue  funzioni,  fa  parte  dei  documenti  e  scritti 
della  società  e  questa  può,  in  caso  di  sottrazione,  reclamarne  la 
restituzione  (1). 

Tutto  questo  va  riferito  però  alla  corrispondenza  relativa  agli 
affari  commerciali,  e  non  a  quella  particolare,  personale,  che  com- 
pete, senza  restrizioni,  al  mandatario  (2). 

Inoltre  la  stessa  restituzione  della  corrispondenza  commerciale 


(1)  App.  Parigi,  7  novembre  1888,  Qaxx.  Pai,,  1889,  1,  30. 

(2)  App.  Limoges,  13  giugno  1889,  Q(mx.  Pai,,  1889,  2,  308  —  Tri- 
banale  civ.  Havre,  17  novembre  1892,  m,  1893,  1,  34. 
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non  può  sempre  redamarsì  contro  il  mandatario  non  ostante  i 
termini  dei  citato  art.  1758  ;  come  quando  la  costituzione  del 
mandato  risulti  nel  testo  d'una  lettera  la  quale  contenga  altri 
argomenti  importanti  ai  mandatario  ed  estranei  al  mandato. 

In  caso  poi  di  contestazione  sull'esecuzione  del  mandato  non 
potrà  impedirsi  al  mandatario  di  prevalersi  della  corrispondenza 
per  giustificazione  della  propria  condotta  e  riconoscimento  dei 
suoi  diritti,  essendo  costante  principio  di  ritener  ammissibile,  a 
suo  discarico,  la  corrispondenza  scambiata  in  occasione  del  man- 
dato, e  che  esso  possa  invocarne  la  produzione  giudiziale  a  carico 
del  mandante  il  quale  ne  sia  in  possesso.  Ed  anzi  possono  i  tri- 
bunali^ in  tale  materia,  ordinare  il  deposito  della  corrispondenza 
alla  cancelleria  fino  al  definitivo  regolamento  dei  diritti  delle 
parti  (1). 

33.  Con  tali  principi  è  intimamente  connessa  la  quistione  sulla 
proprietà  della  corrispondenza  ufficiale.  Questa  pure  è  proprietà 
dello  Stato^  né  alcun  diritto  può  vantarvi  sopra  il  privato  od  il 
pubblico  ufficiale  (2),  che  anzi,  se  ben  dopo  lunga  serie  d'anni 
si  venisse  a  discoprire  che  dessa  si  trovi  in  mano  loro,  non  ver- 
rebbe meno  il  diritto  nello  Stato  di  ricuperarla,  non  trovando  in 
siffatta  materia  apphcabilità  alcuna  le  norme  della  prescrizione. 
Se  il  pubblico  funzionario  non  vuoisi  paragonare  all'operaio 
che  lavora  per  salario  si  avvicina  tuttavia  per  molti  rapporti  al 
gerente  di  una  amministrazione  o  di  un'azienda  qualimque.  Egli 
amministra,  per  conto  dei  cittadini,  gli  affari  dello  Stato  mercè 
regolare  mandato  avutone,  e  col  corrispettivo  d'uno  stipendio  in 
compenso  delle  fatiche  sue,  oltre  a  soddisfazioni  particolari,  be- 
nemerenze del  pubblico,  gloria  ed  onori.  Prendendo  possesso  del 


(1)  Stkinbagh,  op.  cit.,  p.  7.  —  Rousseau,  Tr.  de  la  corresp,,  ecc., 
1877,  p.  6,  7  —  Han88en8,  op.  cit.,  p.  186  —  App.  Douai,  24  giugno 
1874,  Dalloz,  1875,  2,  95  —  App.  Genova,  8  luglio  1887,  Legge,  1888, 
1,  526. 

(2)  Dalloz,  Rép,,  v.  Propr,  litter,,  n.  278-280.  —  Renouard,  Tr.  dea 
droits  d'atUeura,  1838,  I,  p.  364,  II,  p.  296.  —  Amar,  Diritti  d'autore, 
1874,  n.  114.  —  TissiKB,  La  propr.  et  Vinviolab.  du  secret  des  lettres 
missiveay  1885,  p.  36  —  Hanssens,    Du  secret  des  lettres^  1890,  p.  184. 
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SUO  ufficio  entra  in  un'azienda  che  personalmente  non  lo  riguarda: 
per  conto  dì  altri  opera,  e  altro  utile  non  dee  prender  di  mira  che 
quello  de'  suoi  mandanti.  Sicché  qualunque  atto  si  compia  per 
conto  d'essi  più  non  gli  appartiene  e  soltanto  gli  rimane  la  re- 
sponsabilità del  fatto  proprio.  Sua  cura  dev'essere  quindi  di  con- 
servare gelosamente  tutta  la  corrispondenza  e  tutte  le  carte  che 
concernono  1'  amministrazione,  sia  per  mettersi  in  grado  di  dar 
ragione,  in  ogni  momento,  del  suo  operato,  sia  perchè  il  suo  suc- 
cessore abbia  a  ritrovar  ogni  cosa  al  suo  posto. 

Una  volta  poi  estinto  o  rivocato  il  mandato,  il  pubblico  uffi- 
ciale resta  ipso  facto  spogliato  d'ogni  ingerenza  nell'anmiinistra- 
zione  e  rientra  nelle  medesime  condizioni  in  cui  si  trovava  prima 
che  a  quell'ufficio  venisse  chiamato.  Sicché  non  gli  sarà  lecito 
in  modo  alcuno  di  impadronirsi  della  corrispondenza  concernente 
l'ufficio,  né  di  distruggerla  o  sottrarla.  I  documenti  ufficiali  che 
gli  passano  per  le  mani  non  sono,  in  fatti,  che  la  conseguenza 
diretta,  l'accessorio  della  qualità  di  pubblico  ufficiale,  e  qui  vale 
opportunamente  l'aforisma  della  romana  sapienza  che  accessorium 
sequitur  principale.  Il  che  è  tanto  più  vero  in  quanto,  pel  ca- 
rattere di  continuità  e  necessità  dell'azione,  i  successori  debbono 
esser  messi  in  grado  di  sapere  quale  sia  la  condizione  dell'ufficio 
a  cui  sono  preposti,  quali  negozi  sieno  in  corso,  quali  compiuti, 
quali  impegni  presi  e  via,  ciò  che  non  può  conoscersi  senza  l'esame 
e  l'esistenza  delle  cai-te  e  della  corrispondenza  ufficiale. 

Né  si  dica  che  con  tali  principi  venga  ad  usurparsi  ad  un 
uomo  di  Stato  la  più  sacra  delle  sue  proprietà,  quella  sulle  opere 
dell'ingegno,  sul  frutto  delle  sue  fatiche  e  de'  suoi  studi.  Di  fatti, 
in  parte  le  fatiche  sue  sono  materialmente  e  moralmente  com- 
pensate, e  tali  compensi  non  son  pochi.  Poi,  onde  dire  sussista 
tale  usurpazione  bisognerebbe  se  ne  distruggessero  le  testimo- 
nianze, 0  che  altri  «i  usuipasse  il  merito  altrui  ;  ora  questo  qui 
non  si  verifica,  che  anzi  i  documenti  vengono  custoditi  in  archivio 
ove  staranno  meglio  che  non  dispersi  per  le  abitazioni  dei  ces- 
sati pubblici  ufficiali  od  esposti  alla  negligenza  e  allo  spirito  di 
speculazione  degli  eredi,  con  facile  pericolo  di  smarrimento,  di- 
struzione, ecc.,  il  che  tutto,  anziché  violazione,  é  im  più  acconcio 
mezzo  di  protezione  dei  diritti  d'autore.  Così  è  che  in  Francia 
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occorse  di  dover  sequestrare  presso  eredi  di  pubblici  funzionari 
tutti  quei  documenti  e  corrispondenze  che  potevano  riferirsi  a 
pubblici  affari  e  che  fossero  rimasti  presso  di  loro,  come  avvenne 
nella  successione  di  Cambacórés  (1). 

Qualora  invece  manchino  tali  carte  e  corrispondenza  chi  pcftrà, 
all'evenienza,  difendei*si  da  accuse  infondate,  ristabilire  la  verità 
e  l'esattezza  degli  avvenimenti,  specialmente  quando  simili  con- 
testazioni dovessero  sorgere  dopo  molto  tempo  e  dopo  morto  il 
pubblico  ufficiale,  specialmente  in  caso  d'uomini  di  Stato? 

Onde  è  pure  che,  sebbene  i  ministri  in  un  governo  costitu- 
zionale debbano  risponder  dei  loro  atti  (art.  36,  47,  67  dello 
Statuto),  e,  sottoposti  a  procedimento  anche  penale,  abbiano  ad 
aver  completa  facoltà  di  difesa,  non  possa  loro  esser  concesso, 
a  tal  uopo,  d'impadronirsi  della  corrispondenza  ufficiale.  L'auto- 
rità giudiziaria  ha  piena  libertà  d'istruire  i  processi  e  facoltà  di 
richiamar,  per  ispezione  e  lettura,  i  documenti  eh'  essa  ritenga 
utili  allo  scoprimento  della  verità.  Né  è  tolto  al  ministro  il  mezzo 
di  difesa  e  discolpa  ove  i  documenti  atti  a  giustificarlo  sieno 
tutti  al  loro  posto  ed  egli  ne  abbia  fatta  regolare  consegna,  es- 
sendo pur  a  lui  lecito  ad  ogni  momento  di  chiederne  la  parziale 
0  totale  esibizione.  Nulla  quindi  vale  a  legittimare  la  ritenzione 
presso  di  sé  di  documenti  ufficiali  da  parte  del  ministro  che 
lasci  il  suo  uffiQio,  tanto  piti  che,  se  gli  si  riconoscesse  tale 
diritto  di  impadronirsi  di  documenti  ufficiali,  non  vi  sarebbero 
limiti  a  tale  facoltà  e,  se  colpevole,  potrebbe  affrettarsi  a  far 
disparire  le  traccio  del  suo  delinquere. 

34.  Quanto  poi  al  determinare  gitale  corrispondenza  debba 
ritenersi  ufficiale  e  quale  no,  è  a  riputarsi  tale  tutta  quella  che 
concerne  l'amministrazione,  e  così  le  minute  di  essa  corrispon- 
denza, le  note  e  le  circolari,  le  lettere  o  altri  dociunenti,  le  re- 
lazioni che  sono  dirette  al  pubblico  ufficiale  o  da  lui  custodite. 
In  generale  la  corrispondenza  tra  funzionari  d'uno  Stato,  sia  pub- 
blica 0  confidenziale,  si  ritiene  sempre  fatta  per  conto  dello  Stato 


(1)  Bcrìttori  di  cui  in  nota  precedente,  ed  Ahab,  op.  cit.,  n.  116. 
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medesimo  dal  quale  dipendono.  Né  v'è  eccezione  pel  caso  in  cui 
due  funzionari  si  scambiassero  lettere  o  rapporti  senza  dichiarare 
che  ciò  fanno  in  tale  loro  qualità,  che  devesi  guardare  più  alla 
sostanza  che  non  all'apparenza  delle  cose  ;  ora  tutto  ciò  che  ap- 
partiene agli  affari  della  pubblica  amministrazione  non  può  essere 
nel  dominio  dei  privati  (1). 

35.  Gli  esposti  principi  trovano  conferma  nelle  disposizioni 
legislative  riguardo  agli  Archivi  di  Stato  (2). 

Nella  legislazione  francese,  già  con  decreto  del  20  febbraio 
1809  si  dichiaravano  di  spettanza  dello  Stato  e  che  non  potes- 
sero essere  pubblicate  senza  apposita  autorizzazione  le  carte  degli 
archivi  del  Ministero  degli  affari  esteri,  e  quelle  delle  Biblioteche 
imperiali,  dipartimentali  o  comunali,  o  degli  altri  stabilimenti 
deirimpero  tanto  se  esistano  nei  depositi  ai  quali  appartengano 
quanto  se  siano  state  sottratte,  o  le  loro  minute  non  siano  state 
depositate  a  termini  dei  regolamenti  (3). 

Anche  in  Italia  non  poteva  dubitarsi  che  i  manoscritti  e  le 
corrispondenze  su  affali  dello  Stato  spettino  ad  esso,  e  che  sieno 
ugualmente  di  spettanza  di  altri  corpi  morali,  biblioteche,  ecc. 
quelli  che  U  concernono,  tanto  più  dopo  che  a  loro  ed  allo  Stato 


(1)  Sulla  corrispoadenza  in  materia  uon  attinente  alla  cosa  pubblica 
non  potrebbe  lo  Stato  far  valere  alcun  diritto  :  Cass.  di  Francia,  31  marzo 
1858  (Dalloz,  1858,  1,  145),  a  proposito  delle  memorie  del  duca  di  Saint- 
Simon,  confiscate  da  Luigi  XV  nel  1760  e  poscia  restituite  da  Luigi  XVIII 
ad  un  suo  successore,  il  generale  duca  di  Saint-Simon. 

(2)  La  corrispondenza  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  è 
regolata  dall'art.  267  della  legge  com.  e  prov.  10  febbraio  1889.  Per  esso 
e  I  membri  delle  amministrazioni  ed  ufSci  provinciali  e  comunali  sono 
responsabili  delle  carte  loro  affidate. 

Occorrendo  di  consegnarle  ad  altri  per  servizio  pubblico,  si  osserve- 
ranno le  forme  stabilite  dai  regolamenti  d'amministrazione. 

Le  persone  ohe  le  avranno  ricevute  ne  rimarranno  alla  loro  volta 
contabili. 

L'autorità  giudiziaria,  dietro  richiesta  del  prefetto,  procederà  allMmme- 
diato  sequestro  delle  carte  presso  i  detentori  >. 

(3)  Rbnouakd,  op.  cit.,  I,  p.  364  e  II,  p.  296. 
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fu  riconosciuto  competere  i  diritti  d'autore  sebbene  in  assai  limi- 
tata misura  di  tempo  dalla  pubblicazione  (1). 

Ond'è  che  con  regio  decreto  27  maggio  1875,  n.  2552,  sul- 
Vordinatnento  generale  degli  Archivi  di  Stato,  si  stabilirono,  per 
la  prima  volta  nel  Regno,  opportune  norme  per  la  raccolta  e 
custodia  degli  atti  che  non  servono  più  ai  bisogni  quotidiani  del 
servizio.  Ivi  si  determina  quali  atti  debbano  raccogliersi  nell'Ar- 
chivio del  Regno  e  quali  neir Archivio  esistente  nel  capoluogo  di 
provincia  (articoli  1  e  3),  si  pongono  criteri  e  termini  per  la  loro 
pubblicità  (articoli  11  a  14),  e  si  ordina  poi  la  conservazione  in 
detti  Archivi  «  di  tutti  gli  atti  appartenenti  in  libera  proprietà 
allo  Stato  che  han  carattere  di  documento  pubblico  o  privato  nel 
senso  giuridico  o  diplomatico  della  parola  »  (art.  4).  Coli'  arti- 
colo 16  poi  si  prescrive  : 

«  Accadendo  la  morte  di  magistrati  o  funzionari  pubblici,  o 
di  persone  che  abbiano  avuto  pubblici  incarichi,  massime  diplo- 
matici o  ministeriali,  presso  cui  fossero  atti  di  proprietà  dello  Stato, 
sarà  cura  del  prefetto  della  provincia  di  fare  quanto  sia  neces- 
sario perchè  tali  atti  vengano  trasferiti  tosto  nell'archivio  al  quale 
spettano  per  ragione  di  materia  o  di  luogo  ».  ' 

36.  Altra  importante  restrizione  è  quella  riguardante  la  co?- 
rispondenza  in  caso  di  fallimento. 

Di  fatti  per  l'art.  749  del  Codice  di  commercio  :  «  Le  let- 
tere e  i  telegrammi  diretti  al  fallito  devono  essere  consegnati  al 
curatore,  il  quale  è  autorizzato  ad  aprire  sì  le  une  che  gU  altri; 
il  fallito  può  assistere  all'apertura,  e  qualora  il  contenuto  delle 
lettere  e  dei  telegrammi  non  riguardi  i  suoi  interessi  patrimo- 
niali può  chiederne  la  consegna.  Il  curatore  deve  conservare  il 
segreto  ».  Similmente  dispone  l'articolo  13  della  legge  postale 
20  giugno  1889  e  1'  art.  15  del  regolamento  di  pari  data,  pel 
quale  ultimo  «  gli  oggetti  di  corrispondenza  diretti  a  commercianti 
od  a  case  di  commercio  in  istato  di  fallimento,  debbono  essere 


(1)  Legge  25  giugno  1865  sui  diritti  d'autore^  art.  10,  e  legge  19  set- 
tembre 1882,  art.  11. 
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consegnati,  nei  sensi  dell'art.  749  del  Codice  di  commercio,  ai  ri- 
spettivi curatori,  se  già  nominati,  oppure  essere  tenuti  a  disposi- 
zione deirautorità  giudiziaria  » .  Conforme  disposizione  si  incontra 
nell'art.  471  del  Codice  di  commercio  francese  e  §  111  della 
legge  germanica  sul  fallimento,  del  10  febbraio  1877,  e  negli 
'iìrt,  807  Codice  neerlandese,  1174  Codice  comm.  portoghese, 
1084  Codice  comm.  spagnuolo  e  489  Codice  belga. 

Per  l'art.  847  del  Codice  di  commercio  «  il  fallimento  d'una 
società  in  nome  collettivo  o  in  accomandita  produce  anche  il  fal- 
limento dei  soci  responsabili  senza  limitazione.  Il  tribunale  dichiara 
colla  stessa  sentenza  il  fallimento  della  società  e  dei  soci,  indica 
il  nome,  il  cognome  e  il  domicilio  di  questi ». 

Pertanto  il  curatore  potrà. pretendere  la  consegna,  non  solo 
della  corrispondenza  diretta  alla  sede  della  società,  ma  eziandio 
di  quella  spedita  a  ciascuno  dei  soci  al  suo  domicilio  privato  (1). 

Siffatta  eccezione  alla  regola  sulla  proprietà  ed  inviolabilità 
del  segreto  epistolare  è  imposta  dall'importanza  grandissima  che 
in  materia  di  conunercio  ha  la  corrispondenza,  e  dalla  necessità 
in  cui  si  trova  il  curatore  di  aver  cognizione  delle  lettere  dirette 
al  fallito  per  adempiere  al  proprio  mandato  e  per  tutelare  gli 
interessi  gravissimi  implicati  nel  giudizio  di  fallimento.  Onde  è 
che  al  fallito  stesso  va  rimessa  la  corrispondenza  estranea  agli 
interessi  patrimoniali. 

37.  Qualche  scrittore  ha  affermato  che  competa  jil  curatore 
non  soltanto  la  corrispondenza  diretta  al  fallito,  ma  pure  quella 
a  lui  destinata^  anche  se  spedita  con  altro  indirizzo  (2).  Ma  tale 
opinione  non  è  fondata,  poiché  tanto  la  nostra  che  le  altre  leggi 
si  riferiscono  unicamente  alla  corrispondenza  diretta  al  fallito  e 
cioè  a  quelle  spedizioni  che  la  Posta  in  forza  del  conti-atto  di 
trasporto  concluso  col  mittente  deve  consegnare  al  fallito  e  la  cui 
consegna  questi  avrebbe  potuto  esigere  se  non  fosse  caduto  nel 
fallimento.  E  gravi  conseguenze  ne  deriverebbero  pel  pubblico  e 


(1)  Fbault,  Manuel  postai  théor.  et  prat.,  1890,  n.  119. 

(2)  Sawet,  Konkursordnung,  2*^  ed.,  1882,  p.  626. 
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per  ramministrazione  postale  se  le  corrispondenze  dirette  a  tut- 
t'altra  persona  che  non  sia  U  fallito  dovessero  ricapitarsi  al 
curatore  (1). 

Concorre  in  tale  interpretazione  anche  il  sistema  della  legge 
la  quale,  mentre  in  materia  di  sequestro  in  seguito  ad  azione 
penale  non  distingue  tra  lettere  dirette  all'  imputato  e  lettere  a 
lui  destinate  benché  coll'indirizzo  di  terzi  (2),  si  riferisce  invece, 
nell'art.  749  del  Codice  di  commercio,  soltanto  alle  lettere  e  tele- 
grammi diretti  al  fallito  (3).  Onde  il  diritto  del  curatore  non  potrà 
esercitarsi  sulla  corrispondenza  diretta  alla  moglie  ed  ai  figli  del 
faUito  (4). 

Però  tutta  la  corrispondenza  la  quale  già  prima  della  dichia- 
luzione  di  fallimento  sia  stata  spedita  ed  in  tale  epoca  si  trovi 
tuttavia  presso  l'amministrazione  postale,  deve  essere  consegnata 
al  curatore,  poiché  la  nostra  legge  non  presuppone  che  all'inizio 
della  spedizione  vi  sia  già  apertura  di  fallimento,  come  esige 
invece  il  §  111  della  legge  germanica  che  contempla  unicamente 
le  spedizioni,  lettere  e  telegrammi  «  fiir  den  gemeinschuldner 
eingehenden  »    (5). 

38.  Sebbene  l'art.  749  del  Codice  di  commercio  contempli 
soltanto  le  lettere  e  i  telegrammi^  a  diversità  della  legge  ger- 
manica che  nel  §  111  prevede  puro  ogni  altra  spedlxiofie^  rite- 
niamo che  anche  i  pacchi  postali  vadano  consegnati  al  curatore. 


(1)  Pktersen  und  Klfjnfkllkr,  Commentar  xur  Beirhskonkursordnung, 
1-  ed.,  1879,  p.  866. 

(2)  Legge  postale  20  giagno  1889,  art.  13  b. 

(3)  Conf.  legislaz.  germ.,  ove  il  §  99  del  Cod.  proc.  pen.  ammetto  il 
sequestro  delle  lettere  fUr  den  beachiUdigten  bkstimmtrn,  mentre  il  §  111 
della  legge  sul  fallimento  si  riferisco  soltanto  alle  fUr  den  (Temeinschiildnei' 
QKOEHENDEN  sendungen. 

(i)  Rknouabd,  tv.  des  faill.  et  banqueroutcs,  3*  ed.,  1857,  I,  p.  460. 
—  Rousseau,  Tr.  de  la  correspondance  par  lettres  missires  et  telv.gr.,  1877, 
n.  375  —  Alauzet,  Gomm.  des  faill,  et  bang.  1879,  su  art.  471  —  Lyou- 
Caen,  et  Renault,  Tr,  dr,  comm,,  n.  2837. 

(5)  Dambacil,  D(m  gesetx  iiber  das  Postivesen  des  deidschen  Reiches, 
1892,  p.  42. 
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L'art.  216  del  regolamento  postale  dispone  infatti  che  «  i  pacchi 
in  arrivo  sieno  consegnati...  ai  rispettivi  destinatari  od  a  manda- 
tari... salvo  pei  falliti  le  disposixiùni  del  Codice  di  commercio  » . 
È  vero  che  gli  stessi  non  possono  contener  lettere  o  scritti  che 
abbiano  carattere  di  comspondenza,  ma  non  è  escluso  che,  in 
realtà  e  sia  pur  contro  il  divieto  della  legge,  ne  contengano,  e 
ciò  basta  a  giustificare  la  loro  apertura  ad  opera  del  curatore  (1). 
L'amministrazione  delle  poste,  oltre  al  trasporto  e  distribu- 
xione  di  oggetti  di  corrispmidenxa^  esegue  pur  la  riscossione 
di  titoli  per  canto  di  terxi  (reg.  post.,  art.  1®  e  192,  ecc.).  Ora 
gli  stessi  devono  presentarsi,  per  la  riscossione,  al  debitore,  cioè 
al  fallito,  e  non  al  curatore,  se  non  siavi  apposita  disposizione 
del  mittente.  Ne  è  ragione  che  l'art.  749  Codice  comm.,  di  na- 
tura eccezionale,  concerne  soltanto  gU  oggetti  di  corrispondenza 
che  sieno  diretti  al  debitore,  mentre  i  titoli  di  riscossione  son 
diretti  all'ufficio  postale,  al  luogo  di  residenza  del   debitore  (2). 

39.  D  legislatore  ha,  nella  presente  materia,  conciliata  la 
condizione  fatta  al  fallito  col  principio  del  segreto  dèlia  corri- 
spondenza accordando  a  lui  la  facoltà  di  assistere  alla  apertura 
di  essa  e  di  farsi  cofisegnare  le  lettere  e  i  telegrammi  che  7wn 
interessano  il  falliìnento.  Sembra  quindi  abbia  ad  incombere  al 
curatore  di  avvertire  il  fallito  afifinchè,  volendolo,  sia  presente. 
Per  quanto  non  sia  detto  esplìcitamente  nella  legge,  si  raccoglie 
in  modo  implicito  dalla  facoltà  riconosciuta  al  fallito,  la  quale 
sarebbe  vana  concessione  se  non  avesse  il  legislatore  accordato 
a  lui  i  mezzi  convenienti  per  esercitarla,  imponendo  cioè  al  cu- 
ratore il  dovere  di  avvisarlo  (3). 

Sulla    questione  se  al  curatore   ovvero  al  giudice  istruttore 


(1)  Conf.  Calamàndeei,  Il  falltme?ito,  n.  322.  -^  Oontra  Ouzzkri,  nei 
Gomm.  God.  comm.,  ed.  Verona,  VII,  n.  382. 

(2)  Tribunale  dell'Impero  Germ.,  17  aprile  1880,  Entscheidungen  in 
OivUsacheny  II,  p.  23. 

(3)  CuzzERi,  Del  fcUlimeìitOy  nel  cit.  Comm.  God.  comm.y  VII,  n.  383. 
Il  Codice  di  comm.  chileno  dispone  del  pari  :  e  i  sindaci  non  possono  pro- 
(^odere  all'apertura  della  corrispondenza  del  fallito  senza  prima  averlo  citato  » 
(art.  1421). 
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competa  ]a  corrispondenza  diretta  al  fallito  detenuto  per  proce- 
dimento penale,  sarà  detto  nella  parte  penale. 

39  ^^.  La  consegìia  della  corrispondenza  al  curatore  cessa 
per  effetto  della  revoca  della  dichiarazione  di  fallimento  o  per 
Voììtologaxione  del  coìicordaio  o  pel  pagamento  di  tutti  i  cre- 
diti ed  accessori, 

A  senso  dell'art.  817  del  Codice  di  commercio,  in  caso  d'in- 
sufficienza d' attivo,  il  tribunale  può  dichiarare,  anche  d'ufficio, 
la  cessazione  delle  operazioni  del  fallimento.  In  tale  evenienza 
dovrà  la  corrispondenza  consegnarsi  tuttavia  al  curatore,  ovvero 
potrà  il  fallito  domandare  che  sia  a  lui  rimessa  ? 

Per  taluni  la  dichiarazione  del  tribunale  non  apporta  altro  cam- 
biamento che  nella  condizione  dei  creditori,  restituendoli  nelVeser- 
Hzio  dei  loro  diritti  sui  beni  del  fallito^  lasciando  salvia  rispetto 
a  quest'ultimo,  gli  effetti  della  dichiarazione  di  fallimento 
(art.  817  cap.).  Pertanto  il  fallito  non  rientrerebbe  nell'esercizio 
dei  suoi  diritti,  continuando  il  curatore  a  rappresentarlo  e  ad 
esercitare  le  azioni  che  gli  competono.  Concludono  quindi  che 
il  menzionato  provvedimento  rimanga  senza  influenza  sull'appli- 
cazione dell'articolo  749  (1).  È  per  altro  evidente  che,  in  pratica, 
tale  conseguenza  rimarrebbe  d'impossibile  attuazione,  non  essendo 
facile  ai  curatori,  specie  nelle  grandi  città,  di  soddisfare  al  pre- 
cetto della  legge,  mentre  d'altra  parte  sarebbe  anche  improvvido 
ostacolare,  in  tal  modo,  al  fallito,  l'esercizio  di  nuove  operazioni 
di  commercio. 

In  teoria  poi  prevale  l'opinione  che  colla  cessazione  delle 
operazioni  del  fallimento  cessino  pure  gli  organi  giudiziari  ed 
amministrativi  piima  creati  onde  la  procedm-a  di  fallimento  po- 
tesse svolgersi,  e  che  il  fallito  riacquisti  il  diritto  d'amministrare, 
d'obbligarsi  ecc.,  e  cosi  di  disporre  pure  della  sua  eoiTÌspondenza(2). 


(1)  Journal  des  faUlites,  1882,  p.  625.  —  Cass.  Palermo,  7  febb.  1888, 
Circolo  giuridico  1888,   2,  102  (censurata  dal  Sampolo,  ivi,  1888,  1,  89 

(2)  Cass.  Torino,  26  magg.  1886,  Qiu/risprudenxa,  1886,  530;  —  Yidabi, 
Corw  dir.  camm.,  3*  ed.,  §  8525;  —  Mattibolo,  Tr.  dir.  giud.  civile, 
11,  4*  ed.,  n.  29. 
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n. 

40.  Nell'interesse  deirordine  sociale  la  legge  porta  limita- 
zioni alla  libertà  civile  di  certe  persone  :  così  il  figlio  minore  è 
sottoposto  alla  potestà  del  padre,  il  pupillo  o  l'interdetto  all'au- 
torità del  tutore,  la  moglie,  per  certe  legislazioni,  alla  dipendenza 
del  marito.  Di  qui  derivano  determinate  restrizioni  alla  proprietà 
ed  inviolabilità  della  corrispondenza  diretta  a  tali  pelasene. 

il  diritto  del  padre  o  madre^  investiti  della  patria  potestà^ 
di  prender  notizia  della  corrispondenza  diretta  al  figlio  minore 
non  emancipato^  di  intercettarla  o  farsela  consegnare  dall'ufficio 
postale  e,  per  taluni,  anche  di  distruggerla  (1),  discende  dal 
potere  stesso  che  la  legge  ha  loro  attribuito  a  di  lui  riguardo. 

La  patria  potestà  si  estrinseca  in  fatti  coll'esercizio  di  vari 
diritti.  Fra  di  essi,  in  relazione  alla  presente  materia,  s'annovera 
quello  di  tener  presso  di  se  il  figlio  (Cod.  civ.,  art.  221)  e  sor- 
vegliarne la  condotta  onde  impedirgli  di  commettere  atti  ad  altri 
pregiudizievoli  sotto  il  punto  di  vista  civile  e  penale  (2).  Spetta 
eziandio  al  padi*e  di  provvedere  all'istruzione  ed  educazione  mo- 
rale e  religiosa  dei  figli  (art.  138,  230,  1*^),  e  di  applicare  la 
conrezione  domestica  e  di  infliggere  moderati  castighi  e  restri- 
zioni personali  nei  limiti  della  ragionevolezza  (3). 

Da  tutto  questo  può  ritenersi  eziandio  giustificato  il  diritto 
del  genitore  sulla  corrispondenza  del  figlio,  onde  proteggerlo  da 
inesperienza  e  debolezza  e  sorvegliare  le  relazioni  che  possano 
toniargli  di  pregiudizio  e  comprometterne  l'onore  e  l'avvenire  (4). 


(1)  App.  Oaen,  11  luglio  1865,  Sirey,  1867,  2,  151.  (oonfr.  n.  44). 

(2)  Laubknt,  Princ,  dr.  civ.,  IV,  n.  271.  —  Pacifici-Mazzoni,  Isiit. 
dir.  eif.,  2a  ed.,  II,  n.  317. 

(3)  Chauveau  ed  Hklik,  Teorica  Cod.  peti..  Ili,  capo  XV,  p.  291  (ed. 
nap.).  —  Carraba,  Progr.  dir.  crim.,  P.  Sp.,  Il,  n.  1674.  —  Pessina. 
Elem.  dir.  pen.,  voi.  II,  1883,  §  72.  —  Maino,  Gomm.  al  nuovo  Cod. 
pen.j  n.  753. 

(4)  Baudouin,  Des  lettres  missives,  p.  29.  —  Rousseau,  TV.  de  la 
ronesp.,  ecc.,  1877,  p.  88.  —  Hansskns,  Du  seci-et  des  letfreSy  1890,  p.  252. 
—  Giannini,  Del  diritto  epistolare,  Arch.  giur.^  XLVII,  1891,  p.  620  (uni- 
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E  ne  deriva  pur  il  diritto  di  farsi  rimettere  dallo  stesso  ufficio 
postale  la  corrispondenza  dii-etta  al  minore  sotto  la  sua  pati-ia 
potestà.  H  padre  rappresenta  una  persona,  legalmente  presunta  in- 
capace, in  tutti  gli  atti  e  fasi  della  vita  civile  ed  alla  sua  incapa- 
cità sostituisce  la  propria  capacità.  Tale  rappresentanza  è  stabi- 
lita nell'interesse  del  minore,  il  quale  si  trova  nell'impossibilità, 
talvolta  assoluta,  in  fatto  ed  in  diritto,  di  tutelare  i  proprii  inte- 
ressi e  di  godere  dei  proprii  diritti.  Ora  se  tale  rappresentanza 
in  tutti  gli  atti  della  vita  civile  fosse  incompleta,  la  salvaguardia 
degli  interessi  del  minore  più  non  sussisterebbe  e,  contrariamente 
al  voto  della  legge,  Tincapace,  non  ostante  Tistituzione  della  pa- 
tria potestà,  verrebbe  a  trovarsi  in  una  situazione  meno  fevore- 
vole  dell'individuo  che  gode  la  pienezza  delle  sue  facoltà  e  diritti. 
D'altronde  non  è  per  uno  scopo  di  protezione  che  il  padre  richiede 
la  consegna  della  corrispondenza  diretta  al  minore  ed  il  richiamo 
di  quella  da  lui  spedita  ad  altri  ?  Si  può  ammettere  per  un  solo 
istante  che  una  corrispondenza  inviata  ad  un  ragazzo  di  poca  età, 
0  ad  un  demente,  conforme  essendo  la  loro  situazione,  non  possa 
ad  altri  che  a  loro  venir  consegnata,  mentre  può  essa  aver  grande 
importanza  e,  se  distrutta  o  smarrita  od  anche  non  ben  compresa, 
comprometterne  gravemente  gli  interessi?  E  così,  nei  casi  non 
infrequenti  in  cui,  per  lo  stato  dell'incapace,  vi  sarebbe  assoluta 
impossibilità  di  fargliene  consegna,  dovrebbe  la  corrispondenza 
ritornarsi  al  mittente  anziché  consegnarsi  al  di  lui  rappresentante 
legale? 

A  tali  pratiche  difficoltà,  non  risolte  dalla  legge  postale,  ha 
però  posto  conveniente  riparo  il  regolamento  col  prescrivere,  al- 
l'art. 15^,  che  gli  oggetti  assicm-ati  diretti  a  minorenni  non  eman- 
cipati si  consegnino  ai  rispettivi  rappresentanti  legali,  quando 
questi  ne  facciano  formale  richiesta:  ed  all'aiiicolo  stesso,  let- 
tera A,  ohe  gli  altri  oggetti  di  corrispondenza  pure  diretti  a  mino- 
renni non  emancipati,  debbano  essere  consegnati  ai  loro  rappre- 


camente  per  la  ^corrispondenza  di  valore  economico).  La  potestà  del  padre 
e  del  tatore  sulla  corrispondenza  del  minore  è  pure  riconosciuta  dal  Codice 
penale  spagnuolo  (art.  512). 

4  ~  A.  Kammlla  '—  Trattato  sulla  corrispondenza. 
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sentanti  legali,  quando  questi  siano  muniti  di  autorizzazione 
giudiziaria. 

In  Francia,  per  contro,  in  difetto  di  qualsiasi  disposizione  in 
proposito,  è  tuttora  assai  controversa  la  quistione  suaccennata  (1). 

Può  ben  darsi  che  il  genitore,  abusando  della  patria  potestà, 
eserciti  quel  diritto  anche  in  casi  in  cui  la  cresciuta  età  del  figlio 
e  la  conseguita  educazione  più  non  giustifichino  severe  restrizioni 
alla  libertà  di  corrispondere.  In  tale  occorrenza  potrà  però  il  tribu- 
nale (art,  233  Cod.  civ.)  dare  tutti  i  provvedimenti  che  stimerà 
adatti  nell'interesse  del  figlio,  e,  se  le  circostanze  lo  impongono, 
modificare  o  limitare  l'esercizio  della  patria  potestà  anche  in  sif- 
fatta materia. 

41.  Gli  esposti  principi  trovano  applicazione  anche  nella 
tutela. 

Pure  il  tutore  ha  un'autorità  sulla  persona  del  minorenne, 
dovendo  prender  cura  di  lui  e  vigilare  sulla  sua  condotta,  edu- 
cazione ed  istruzione  (Cod.  civ.,  art.  277).  Il  di  lui  potere  quindi 
si  estende  a  tutto  quanto  può  essere  necessario  al  buon  uso  della 
sua  amministrazione  :  Tutor  qui  tutelam  gerii,  quantum  ad  pro^ 
videniiam  pupillarem  domini  loco  habetur  (2)  :  è  in  qualche 
modo  una  guida  tutelare  che  sorveglia  e  protegge  il  minore  in 
tutte  le  evenienze  della  vita. 

Esso  pertanto  ha  diritto  di  esercitare  sulla  di  lui  corrispo»- 
denza  la  stessa  vigilanza  e  controllo  del  padre  (3). 


(1)  Per  l'affermativa,  in  forza  dei  principi  della  legge  civile  sulla  pa- 
tria potestà,  Sanlavillb,  Respons,  cwile  de  l'État  en  mal.  des  PosteSy  ecc., 
p.  66  —  Yanier,  Des  lettres  mìsswes  (Rev,  pr.  de  dr.  fr.,  1866),  p.  107^ 
—  Rousseau,  Tr.  de  la  con'esp.,  p.  92.  —  Demolombe,  God.  do.,  VI, 
n.  301  òw. 

Per  la  negativa,  e  por  motivi  di  convenienza  pratica,  e  perchè  T am- 
ministrazione non  può  modificare  il  mandato  ricevuto  dal  mittente.  Con- 
siglio di  Stato,  13  maggio  1885,  Rev^ue  generale  d'administration,  1885, 
p.  335.  —  Frault,  Manuel  postai y  1890,  n.  110.  (Che  fra  amministrazione 
però  e  mittente  non  interceda  contratto  di  mandato,  vedi  numeri  16  e  325). 

(2)  L.  27,  D.  de  adyninistr,  tut.,  XXVI,  7.  ^ 

(3)  Labbé  nel  Sibby,  1876,  1,  97.  —  Baudouin,  Des  lettres  misswes, 
1883,  p.  29.  —  Hansskns,  op.  oit.,  p.  256. 
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Poiché  l'interdetto  per  infermità  di  mente  è  in  istato  di  tutela, 
ed  a  lui  sono  applicabili  le  disposizioni  relative  alla  tutela  dei 
minori  (Cod.  civ.,  art.  329),  così,  qualunque  sia  la  causa  della 
interdizione,  e  per  quanto  possa  Tinteidetto  trovarsi  in  momenti 
di  lucido  intervallo,  il  di  lui  tutore  avrà  sulla  corrispondenza  che 
gli  sia  diretta  gli  stessi  poteri  del  tutore  del  minore  (1)  (v.  pure 
n.  50  nota). 

42.  Xon  diversa  conclusione  può  trarsi  a  riguardo  degli  isti' 
tutori  0  precettori  (2). 

È  tale  ogni  persona  incaricata  in  modo  permanente,  e  per 
qualsiasi  titolo,  dell'educazione  e  sorveglianza  di  minori.  L'istitu- 
tore è  sostituito  al  posto  del  padre,  madre  o  tutore,  tanto  vero  che 
questi,  pel  tempo  in  cui  dura  il  suo  incarico,  sono  esenti  dalla  re- 
sponsabilità civile  creata  dall'art.  1153  del  Codice  civile,  la  quale 
invece  ricade  sul  primo.  Ora  eflBmero  sarebbe  Pufficio  suo  se 
non  fosse  fornito  dell'autorità  indispensabile  a  compierlo  ;  ed  in- 
fatti è  indistintamente  e  sempre  depositario  di  un'autorità,  sia 
essa  privata  quando  gli  è  conferita  dai  genitori,  tutori  ed  altre 
simili  persone  i  cui  diritti  sul  minore  nascono  dai  rapporti  di 
famiglia  e  che  delegano  l'esercizio  di  questi  loro  poteri  al  fidu- 
ciario che  hanno  scelto,  sia  essa  pubblica  se  venga  invece  eletto 
dal  Governo  o  da  altra  pubblica  autorità.  Esercitando  quindi  i 
suoi  diritti  di  vigilanza  e  di  educazione  dei  minori  avrà  diritto 
non  soltanto  che  la  corrispondenza  diretta  agli  alunni  sia  ri- 
messa alle  persone  all'uopo  da  lui  designate  (3),  ma  di  pren- 
derne egli  stesso  conoscenza. 

•  43.  I  diritti  che  si  riconoscono  ai  genitori,  tutori  od  isti- 
tutori non  competono  al  curatore  del  prodigo  o  del  minore  eman- 
cipato ;  le  sue  attribuzioni  essendo  limitate  alla  gestione  di  inte- 
ressi pecuniari   dell'incapace,    né  potendo   estendersi    oltre.   In 


(1)  Hanssenb^  op.  cit.,  p.  256. 

(2)  Baudouin,  op.  oit.,  p.  30.  —  Tissieb,  La  propr.  et  l'inmolab,  du 
eterei  dea  leitres,  ecc.,  p.  48. 

(3)  Regolamento  postale  20  giugno  1889,  art.  15  f. 
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ispecie,  quanto  al  minore  emancipato,  principale  effetto  dell'eman- 
cipazione è  di  por  fine  alla  patria  potestà;  il  minore  diventa 
libero  nella  sua  persona,  nelle  sue  azioni  e  nella  sua  condotta 
come  un  maggiore  ;  può  abbandonare  il  domicilio  del  padre  ed 
averne  uno  proprio  (Cod.  civ.,  art.  18,  1°  capov.),  abbracciare 
uno  stato,  esercitare  un'industria  e  fare  insomma  quanto  gli  con- 
viene, salvo,  per  l'esercizio  del  commercio,  l'osservanza  delle  spe- 
ciali condizioni  prescritte  dal  Codice  di  commercio  (art.  9),  ecc.  (1). 
Un  tale  principio  è  adottato  nel  regolamento  postale,  il  quale, 
nelle  speciali  restrizioni  sulla  corrispondenza  dei  minorenni  (arti- 
coli 15,  y,  fe),  si  riferisce  esclusivamente  a  quelli  ìion  eman- 
cipati. 

44.  È  evidente  però  che  i  poteri  come  sopra  riconosciuti 
ai  genitori,  tutori,  ecc.,  attribuiscono  loro  unicamente  la  qualità 
di  depositari  della  corrispondenza  dei  minorenni  che  detengano 
per  loro  conto  esclusivo  od  ai  quali  essa  tuttavia  spetterebbe, 
sicché  non  sarebbe  lecito  ai  primi  usare  e  prodiu-re  in  giudizio, 
dopo  la  maggiore  età  del  figlio,  la  corrispondenza  che  a  lui  ap- 
partiene e  che  abbiano  conservata. 

Anzi,  cessato  il  fatto  per  cui  sorse  la  patria  potestà,  la  tu- 
tela, ecc.,  e  cessata  ogni  funzione  attributiva  d'autorità  sull'in- 
capace, le  lettere  intercettate  o  ritenute  devono  a  lui  essere 
restituite  perchè  di  sua  proprietà  e  perchè  egli  oramai  suijuris. 

Una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Caen  (2)  ha  tuttavia 
deciso  che  i  genitori,  pur  dopo  la  minore  età  del  figlio,  possano 
prevalersi  delle  indicazioni  contenute  nelle  lettere  esistenti  ancora 
a  loro  mani  per  promuovere  la  di  lui  giudiziale  interdizione.  Però, 
tranne  il  caso,  come  questo,  in  cui  l'istanza  proposta  sia  fondata 
sull'interesse  stesso  del  minore  e  sulla  necessità  di  garantiiio 
contro  i  suoi  propri   morbosi  impulsi,  quella  soluzione  sarebbe 


(1)  Dalloz,  Rép.,  V.  Minorité,  n.  800.  —  Dkmolombe,  Coura  de  Ck>de 
NapoL,  Vili,  262.  —  Aubry  et  Rau,  Gours  de  dr.  oiv.,  I,  §  130.  — 
Hanssens,  op.  cit.,  p.  257,  258.  —  Tissibr,  p.  48.  —  P.  Mazzoni,  Istit, 
di  dir.  civ.j  2»  ed.,  Il,  n.  387. 

(2)  11  luglio  1866,  SiRKY,  1867,  2,  161.  —  Tibsiejb,  op.  cit.,  p.  81. 
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in  tesi  generale  inaccoglibile,  che  illegittima  la  detenzione  della 
corrispondenza  e  cosi  la  sua  produzione  in  giudizio,  dopo  ch'egli 
abbia  raggiunta  la  maggiore  età  ed  acquistato  il  libero  possesso 
di  sé  e  de'  suoi  beni. 


III. 


45.  H  modo  diverso  con  cui  ciascun  legislatore  ha  conce- 
pito, nei  suoi  caratteri  ed  estensione,  la  potestà  maritale,  influisce 
assai  a  risolvere  la  posizione  giuridica  creata  alla  moglie  in 
riguardo  alla  corrispondenza  a  lei  diretta. 

In  linea  di  principio,  tale  quistione  non  avrebbe  ragion  d'es- 
sere, che  il  matrimonio  crea  una  così  stretta  comunanza  d'in- 
teressi e  d'esistenza  da  render  comuni  anche  fra'  coniugi  i  pen- 
sieri e  le  confidenze  racchiuse  nelle  corrispondenze  relative.  Ma 
talvolta  0  l'esagerato  rigore  di  controllo  e  la  diffidenza,  da  un 
canto,  o  le  riprovevoli  relazioni,  dall'altro,  le  quali  spingono  ad 
eludere  la  vigilanza  del  marito,  danno  un  campo  pratico  alla 
domanda  se  spetti  al  marito  il  diritto  di  aprire  o  di  intercettare 
la  corrispondenza  inviata  alla  moglie,  ovvero  se  questa  possa  libe- 
ramente corrispondere. 

46.  In  Francia^  dove,  in  questo  punto,  si  conservano  an- 
cora le  traccio  delle  leggi  romano,  non  è  disparita  del  tutto  l'idea 
della  superiorità  del  marito  sulla  moglie  e  dei  doveri  di  sotto- 
missione che  ad  essa  incombono  (1),  tanto  che  Merlin  potè  dire 
essere  generalmente  riconosciuto  che  il  matrimonio  sottopone  la 
persona  ed  i  beni  della  moglie  alla  potestà  del  marito.  Onde  si 
ritenne  conseguente  nel  marito  il  diritto  di  far  rispettare  la  pro- 
pria autorità  e  di  sorprendere  quindi  il  segreto  deUe  relazioni 
epistolari  che  la  moglie,  trascurando  i  proprii  doveri  coniugali, 
mantenga  con  un  estraneo  (2). 


(1)  PoTBXKB,  Puissanee  marit.,  nn.  1  e  2. 

(2)  DzMOLOHBB,  Du  morioge  et  de  la  sépa/ration  de  corps,  n.  87  bis, 
—  Baudouin,  Des  lettres  missives,  1883,  p.  31,  sui  fondamento  che  il 
segreto  della  corrispondenza  fra  coniugi  non  ha  luogo  d'esistere,  a  causa 
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Di  tale  opinione  è  pure  una  sentenza  della  Corte  d'appello 
di  Bruxelles  (L),  la  quale  decise  che,  per  adempiere  completa- 
mente ai  proprii  doveri  dipendenti  dal  matrimonio,  il  marito  ha 
il  diritto  ed  è  tenuto  ad  esercitare  in  giusti  limiti  una  sorve- 
glianza tutelare  sulle  azioni  della  moglie  per  proteggerla  contro 
i  suoi  propri  traviamenti  ;  che  se  non  si  estende  tale  vigilanza 
fino  ad  autorizzare  il  marito  ad  ingerirsi  arbitrariamente  della 
corrispondenza  particolare  della  moglie  senza  il  suo  libero  con- 
senso e  quando  la  sua  condotta  sia  esente  da  censura,  l'autorità 
di  cui  il  primo  è  investito  gli  dà  certamente  il  potere  d'inter- 
cettare le  lettere  confidenziali  scritte  dalla  propria  moglie  o  ad 
essa  dirette,  quando  vi  sieno  gravi  motivi  di  farlo  per  salva- 
guardare la  moralità  della  moglie  e  l'onore  proprio  di  capo  della 
famiglia. 

47.  Nelle  leggi  d^ America  e  d' Inghilterra  (quivi  segna- 
tamente dopo  le  innovazioni  apportate  nel  1882,  che  collocarono 
la  moglie  nella  condizione  di  perfetta  uguaglianza  rispetto  al 
marito)  è  riconosciuta  alla  moglie  piena  libertà  di  corrispondere, 
né  è  concesso  al  marito  di  intercettarne  la  corrispondenza  con- 
fidenziale. 

Di  questo  si  ebbe  conferma  in  una  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Louisville  degli  Stati  Uniti  d'America  (2).  Essa  contesta 
che  l'autorità  legittima  d'un  marito  gli  conferisca  il  diritto  d^in- 
gerirsi  nella  corrispondenza  della  propria  moglie  finche  essa  si 
mantenga  corretta  ed  estmnea  ai  di  lui  interessi,  né  ammette 
gli  competa  il  diritto  di  intercettare,  distruggere  o  controllare  in 


dell'intimità  creata  dal  matrimonio,  per  cui  uno  di  essi  non  può  riputarsi 
terzo  nei  riguardi  della  corrispondenza  dell'altro.  —  Tissier,  p.  48  e  seg. 
—  Hanssbns,  p.  270. 

(1)  28  aprile  1875,  Sihky,  1877,  IV,  161.  Che  al  marito  competa  il  di- 
ritto d'intercettare  la  corrispondenza  diretta  alla  moglie  è  ammesso  dalla 
giurisprudenza  francese  :  App.  Parigi,  22  febbraio  1860,  Sirky,  1860,  2, 
231  —  Appello  Bordeaux,  13  gennaio  1879,  Dalloz,  1880,  2,  190  —  App. 
Nimes,  6  gennaio  1880,  Dàlloz,  1880,  2,  191  —  Cass.  9  giugno  1883, 
Dalloz,  1884,  1,  89,  e  15  lugUo  1885,  Dalloz,  1886,  1,  596. 
(2)  Riportata  nel  Rousseau^  IV,  de  la  oarresp,,  ecc.,  n.  142. 
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un  modo  qualsiasi  e  di  suo  libero  consenso  tale  corrispondenza, 
poiché  questo  non  potrebbe  servire  che  a  soddisfare  una  curio- 
sità gelosa  ed  oppressiva  ed  a  poiiare  il  dissidio  nella  famiglia. 
Per  cui,  se  per  ragioni  esclusivamente  personali  crede  la  moglie 
di  non  dover  consegnare  o  dare  a  leggere  al  marito  la  corri- 
spondenza che  le  è  diretta,  potrà  con  tutta  ragione  considerarla 
come  sua  propria  ed  inviolabile  proprietà,  essendo  a  supporre 
che  essa  non  ometterà  senza  ragionevoli  motivi  di  dar  notizia 
al  marito  del  contenuto  delle  sue  lettere  confidenziali.  Le  leggi 
inglesi  ed  americane  riconoscono  Tindividualità  e  responsabilità 
morale  pure  della  mogUe,  e  ad  essa  garantiscono  quindi  la  sua 
libertà  di  pensiero  e  di  sentimento.  Un  marito  non  deve  essere 
un  tiranno  della  propria  moglie,  né  questa  può  ritenersi  sua 
schiava,  anziché,  come  dev'essere,  la  sua  libera  compagna  ed 
uguale. 

48.  Nel  nostro  Codice  la  condizione  giuridica  della  donna 
maritata,  se  non  poggia,  come  neUa  legislazione  germanica,  su 
basi  di  perfetta  uguaglianza,  è  però  lontana  da  ogni  idea  di  su- 
bordinazione, e  soltanto  viene  limitata,  neUa  sua  indipendenza,  da 
c^rti  atti  speciali  destinati  a  provvedere  più  convenientemente  alla 
conservazione  del  patrimonio  famigliare.  Ma  appunto  per  questo, 
in  tutto  quanto  ha  tratto  alla  condizione  personale  della  moglie, 
non  può  riscontrarsi,  a  di  lei  danno,  alcima  restrizione  rispetto 
alla  corrispondenza  che  le  sia  diretta.  Né  alcun  controllo  potrà 
au  di  questa  arrogarsi  il  marito  sia  per  prenderne  conoscenza 
del  contenuto,  sia  anche  per  divietare  alla  prima  di  corrispon- 
dere con  determinate  persone.  Per  noi  adunque  l'intangibilità 
della  corrispondenza  é,  per  ambi  i  coniugi,  la  regola,  senza  che 
alcun  grave  motivo  si  presenti  per  introdurvi  una  eccezione.  Man- 
cano nel  matrimonio  queUe  ragioni  di  responsabilità  che  rendono 
lecito,  perché  necessario,  alla  persona  investita  per  legge  di  au- 
torità sopra  un  minorenne,  d'impossessarsi  della  corrispondenza 
a  questo  inviata.  Non  può  quindi  ammettersi  che  imo  dei  coniugi 
e  neppure  il  marito  possa  pretendere  di  intercettare  o  sopprimere 
la  corrispondenza  diretta  all'altro  coniuge,  o  di  prenderne  cono- 
scenza, n  marito  che  questo  facesse  agirebbe  indebitamente  e  pò- 
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trebbe  giustamente  essere  chiamato  a  risponderne  pure  davanti 
al  giudice  penale.  In  ogni  caso  la  moglie  avrebbe  diritto  di  doman- 
dare la  separazione  personale  per  causa  Simgiurie  gravi  (Codice 
civile,  art.  150). 

Al  quale  proposito  va  soggiunto  che  il  marito  potrebbe  ancor 
meno  pretendere  dai  terzi,  coi  quali  la  propria  moglie  corrispon- 
desse, la  remissione  delle  di  lei  lettere;  e,  qualora  ne  venisse 
in  possesso  colla  frode  o  colla  violenza,  potrebbe  rendersi  respon- 
sabile di  truffa,  furto  o  rapina. 

Per  le  stesse  ragioni  sarebbe  inefficace  il  divieto  del  marito 
comunicato  aU*  amministrazione  delle  poste  a  che  vengano  con- 
segnate direttamente  alla  moglie  le  lettere  che  le  sieno  dirette. 
Fu  anzi  ritenuto  che  il  marito,  il  quale  s'impossessi  in  un  ufiScio 
postale  di  una  lettera  scritta  da  sua  moglie,  si  renda  colpevole  di 
sottrazione  da  un  luogo  di  pubblico  deposito,  e  non  di  furto  tra 
coniugi  che  renderebbe  esente  da  pena  (1). 

Ove  per  altro  potesse  il  marito  avere  grave  indizio  che  le 
lettere  dirette  alla  moglie  sieno  lesive  della  sua  riputazione  e  con- 
dizione di  marito  gli  sarebbe  concesso  di  ricorrere  al  giudice 
onde  si  proceda  ad  ogni  investigazione,  ed,  all'  occorrenza,  ove 
si  versi  in  sede  penale,  anche  al  sequestro  delle  lettere  presso 
lo  stesso  ufficio  postale  (2). 

Ma  uguale  istanza  potrà,  nei  congrui  casi,  avanzare  anche 
la  moglie,  essa  pure  avendo  diritto  di  conoscere  la  corrispondenza 
del  marito,  ed  un  legittimo  interesse  a  promuovere,  se  vi  ha  luogo, 
un  giudizio  di  separazione  personale  o  di  adulterio  per  colpa  del 
marito. 

49.  In  ogni  caso  però  la  corrispondenza  diretta  alla  moglie 
resta  sempre  di  sua  proprietà.  Cosi  fu  ritenuto  in  Francia  che  il 


(1)  Cass.  di  Francia,  2  aprile  1864,  Dalloz,  1864,  1,  396. 

(2)  Leg.  postale,  art.  13  h,  e  Regolamento,  art.  13.  Non  altrettanto  può 
dirsi  in  materia  civile  (es.  nei  giudizi  di  separazione  personale),  ohe,  ne 
il  relativo  Codice  di  rito,  né  la  logge  postale  apportano  alcuna  eccezione, 
per  tali  oasi,  al  segreto  della  corrispondenza  :  Dàmbach,  Boa  geseix  iìòer 
daa  postwesen,  ecc.,  1892,  §  5,  n.  6. 
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principio  il  quale  fa  entrare  nella  comunione  dei  ceni  tutte  le 
cose  mobili  presenti  e  future  dei  coniugi  subisca  eccezione  per 
certi  beni  aventi  carattere  puramente  personale.  Onde,  sebbene 
la  moglie,  rinunziando  alla  comunione,  perda,  per  l'art.  1492  del 
Codice  napoleonico,  ogni  diritto  sui  beni  anche  conferiti,  tuttavia 
si  ammette  che  ciascuno  dei  coniugi  ritenga  la  corrispondenza 
segreta  e  particolare  d'ognuno  d'essi  e  non  destinata  a  pubbli- 
cità (1),  abbenchè  il  Codice  civile  non  ne  faccia  parola,  trattan- 
dosi di  cose  formanti  la  proprietà  più  intima  ed  in  cui  è  scol- 
pito il  carattere  della  personalità. 

lY. 

50.  Per  quanto  né  il  diritto  civile  né  la  legge  e  regolamenti 
postali  contengano  alcuna  norma  sui  diritti  competenti  alle  per- 
sone preposte  al  governo  di  manicomi  sulla  corrispondenza  degli 
alienati  affidati  alla  loro  cura  e  custodia  (2),  tuttavia  non  può 
loro  contestarsi  la  facoltà  di  aprire  e  leggere  od  anche  intercet- 
tare la  corrispondenza  da  terzi  diretta  ad  alienati  o  da  questi 
scritta  ad  altri,  in  quanto  questa  forma  uno  degli  elementi  di 
esame  pel  buon  risultato  deila  cura  ad  essi  impartita.  È  di  gran 
momento  infatti  conoscere,  non  solo  quanto  la  persona  fa,  ma 
pure  ciò  che  pensa  e  scrive.  Inoltre,  potendo  le  impressioni  che 
si  esercitano  sull'  alienato  e  le  comunicazioni  che  gli  si  fanno, 
compromettere  l'efficacia  della  cura,  deve  quindi  il  direttore  ap- 
prezzarle ed  all'evenienza  impedirle. 

E  fuori  di  dubbio  però  che  la  corrispondenza   diretta   dagli 
alienati  all'autorità  debba  avere  libero  corso,  come  espressamente 


(1)  TaopLONO,  Contrat  de  mariage,  n.  435  —  App.  Caen,  19  dicembre 
1865,  Dalloz,  1866,  2,  69. 

(2)  Por  gli  alienati  interdetti  ma  non  ricoverati  in  manicomi  vale  quanto 
è  detto  al  n.  41.  Lo  stesso  regolamento  postale,  all'art.  15  è,  dispone  che 
gli  oggetti  di  corrispondenza  dirotti  a  persone  in  istato  di  demenza  deb- 
bano essere  consegnati  ai  rispettivi  tutori,  se  già  nominati,  od  essere  rite- 
nuti, a  richiesta  di  chiunque  possa  avervi  interesse,  fino  a  ohe  l'autorità 
competente  abbia  provveduto. 
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dispongono  certe  leggi  (1),  sia  perchè  ciò  è  in  correlazione  al 
dovere  di  sorveglianza  incombente  all'autorità  sulla  custodia  di 
tali  persone,  che  anzi  d'ognuna  di  esse  che  entri  in  uno  stabi- 
limento di  salute  va  dato  a  quella  immediato  avviso  sotto  le  pe- 
nalità di  cui  agli  art.  478  e  479  del  Codice  penale,  sia  perchè  la 
corrispondenza  è  efficace  mezzo  per  isventare  ogni  intento  delit- 
tuoso, assai  facile  e  frequente  in  pratica,  quello  segnatamente  in 
cui,  per  effetto  di  falso  certificato,  venga  trattenuta  in  manicomio 
una  persona  sana  di  mente  (2),  poiché,  avuta  notizia  di  tale  ille- 
gale detenzione,  deve  V  autorità,  sotto  le  sanzioni  dell'  art.  151 
del  Codice  penale,  procedere  per  farla  cessare  (3). 

Non  essendo  poi  il  preposto  al  manicomio  il  rappresentante 
legale  dell'  alienato,  do\Tà,  se  questi  sia  interdetto,  rimettere  al 
di  lui  tutore  la  corrispondenza  che  gli  sia  stata  diretta  e  che  egli 
invece  trattenne  e  di  cui  si  rese  depositario.  Se  non  siavi  tutore 
la  tratterrà  per  consegnarla,  a  suo  tempo,  all'  alienato,  in  caso 
di  guarigione,  ovvero  agli  eredi,  in  caso  di  decesso  (4). 

51.  Né  nella  legislazione  di  Francia  né  in  Italia  ewi  alcuna 
norma  riguardante  la  materia  deUa  corrispondenza  degli  alienati. 
Tuttavia  da  tale  silenzio  non  può  trarsi  altra  conseguenza  se 
non  quella  che  sia  talmente  logica  e  naturale  la  facoltà  di  sopra 
riconosciuta  ai  direttori  di  manicomi,  da  rendere  superfluo  un 
apposito  cenno  nella  legge.  Del  resto  è  costantemente  ricono- 
sciuta nella  pratica  la  legittimità  di  tale  diritto  (5). 


(1)  In  Francia  l'art.  29  della  legge  30  giugno  1838  sugli  alienati  dispone 
che  niun  reclamo  diretto  al  procuratore  del  Re  possa  essere  trattenuto  dal 
direttore  d'un  manicomio  sotto  le  pene  sancito  dal  successivo  art.  35.  — 
Per  l'Inghilterra  v.  n.  51.  —  In  Italia,  non  ostante  vari  tentativi,  non 
si  ha  ancora  una  legge  sui  manicomi. 

(2)  Cod.  pen.,  art.  146  e  289. 

(3)  Cod.  proc.  pen.,  art.  801  a  804. 

(4)  Labbé,  noi  SiRBY,  1876,  1.  98.  —  Rousseau,  Tr.  de  la  correap., 
p.  104-105.  —  Baudouin,  p.  30.  —  Tissier,  p.  54  e  seg.  —  Hanssens, 
p.  262  e  seg. 

(5)  Beetrand,  Rapporto  presentato  alla  Società  di  legislaxixìne  com- 
parata, 1870,  p.  63  —  Cass.  di  Francia,  27  dicembre  1875,  Dalloz, 
1876,  1,  66. 
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Per  contro  la  legislazione  inglese  ha  espressamente  regolato 
il  diritto  d'esame  della  corrispondenza  degli  alienati.  «  Ogni  let- 
tera scritta  da  un  alienato  e  diretta,  sia  al  tutore  e  membri  del 
consiglio  di  famiglia,  sia  alle  commissioni  amministrative  degli 
ospedali,  sia  ai  visitatori,  deve  essere  loro  consegnata,  senza  che 
sia  stata  aperta,  salve  contrarie  speciali  istruzioni.  Le  lettere  dirette 
ad  altre  persone  debbono  loro  del  pari  essere  consegnate,  ma  il 
direttore  dello  stabiliinento  o  la  persona  presso  la  quale  T  alie- 
nato è  in  cura  possono  opporvisi.  In  tal  c«iso  Topposizione  deve 
essere  constatata  con  indicazione  scritta  sulla  lettera  stessa  e  fir- 
mata, e  le  lettere  devono  consegnarsi  ai  visitatori,  commissari,  o 
al  tutore,  alla  loro  prima  visita,  sotto  pena  d'una  ammenda  esten- 
sibile a  20  lire  sterline  per  ogni  lettera  »   (1). 

n  direttore  d'un  manicomio  il  quale  in  buona  fede  e  previa 
osservanza  delle  richieste  formalità  abbia  accolto  un  alienato 
deve  aver  la  possibilità  di  provarne  in  giudizio  la  legittima  de- 
tenzione prodttcendo  la  corrispondenza  da  esso  scritta  durante 
il  tempo  che  là  rimase. 

Questa  opinione  fu  seguita  in  Francia  a  proposito  di  certo 
SimiUen  ricoverato  in  una  casa  di  salute  e  poi  hberato  dall'Au- 
torità. Costui  introdusse  giudizio  per  danni  contro  doi  medico 
che  rilasciò  il  certificato  per  ammissione  al  manicomio.  Inter- 
venne in  causa  il  direttore  dello  stabilimento,  il  quale,  a  giusti- 
ficazione sua  e  del  medico,  produsse  la  corrispondenza  scritta 
da  SimiUen  nel  tempo  di  sua  detenzione.  L'attore  si  oppose  a 
tale  produzione,  ma  senza  risultato,  essendosi  riconosciuto  che 
la  corrispondenza  era  invocata  per  un  interesse  di  legittima  difesa 
e  per  fornir  la  prova  della  realtà  della  malattia  (2). 


(1)  Bertrand,  op.  cit.,  p.  28.  Tali  disposizioni  sono  pur  comprese  nella 
nuova  legge  sui  manicomi  {Gonaolitated  Luvmcy  Actj  53-54  Vict.,  e.  5,  del 
1890,  e  relativo  To  amend  the  Lunacy  Act,  1890,  54-55  Vict.,  e.  65, 
del  1891). 

(2)  App.  Angers,  6  marzo  1874,  e  Casa.,  27  dicembre  1875,  Dalloz, 
1876,  1,  06. 
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V. 

52.  In  caso  di  morte  del  destinatario  della  corrispondenza 
si  presenta  la  quistione  a  chi  debbano  trasmettersi  i  diritti  di 
proprietà  sulla  corrispondenza  che  forma  parte  della  successione. 

Non  facile  riesce  la  soluzione,  ove  difetti  raccordo  degli  eredi 
sul  modo  di  di\dsione  sua,  avuto  riguardo  al  silenzio  della  legge 
civile  ed  all'evidente  inapplicabilità,  anche  per  analogia,  dei  prin- 
cipi di  essa.  È  vero  che  tutto  quanto  forma  compendio  dell'ere- 
dità va  soggetto  a  divisione  se  non  vi  sia,  come  non  vi  è,  espressa 
eccezione  della  legge  alle  regole  comuni  ;  pure  non  si  potrà  con 
fondamento  ritenere  che  la  con*ispondenza  vada  divisa  colle  norme 
ordinarie. 

D'altra  parte  non  sembra  ammessibile  quanto,  sulF  afferma- 
zione di  Pothier  (1)  e  poi  di  Demolombe  (2),  e  sull'influenza  dei 
principi  feudali,  venne  più  volte,  nei  passati  tempi,  deciso  che 
la  coirispondenza,  attesa  la  sua  natura,  competa  al  primogenito, 
anche  se  egli  abbia  rinunziato  all'  eredità,  poiché  tale  opinione 
sarebbe  contraria  ai  principi  del  moderno  diritto  successorio  (3). 

Neppure  starebbe  l'estrazione  a  sorte  (Cod.  civ.,  art.  996), 
0  la  vendita  agli  incanti  giudiziali,  pubblici  o  fra  i  soH  condivi- 
denti (ivi,  art.  188),  sia  perchè  può  soventi  trattarsi  di  corri- 
spondenza intima  e  priva  quindi  di  valor  venale  e,  per  taluno, 
anche  morale,  come  quando  fosse  estraneo  ai  rapporti  di  famiglia 
ivi  contemplati,  sia  perchè  potrebbe  la  corrispondenza  attribuirsi 
a  quello  degli  eredi  che  meno  ne  tenga  conto  o  se  ne  renda  degno. 

Non  resta  quindi  che  far  applicazione  dell'art.  999  del  Codice 
civile  come  il  più  atto  a  troncare  ogni  difficoltà  (4).  E  pertanto 
se  nelle  carte  della  successione  si  trovano  lettere  concernenti 
esclusivamente  uno  degli  eredi  e  relative  ai  beni  e  diritti  parti- 


(1)  Des  8ucces8Ìon8y  chap.  Il,  8ect.  I,  §  9. 

(2)  Des  successions,  voi.  Ili,  n.  700. 

(3)  Rousseau,   IV.  de  la  oorrespondance,  n.  11. 

(4)  TissiKR,  La  propr.  et  l'inviolab.  du  secret  des  lettres,    ecc.,    1886, 
67.  —  Hanssens,  Du  secret  des  lettres,  1890,  p.  210. 
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colarmente  ad  esso  assegnati^  senza  offrir  vantaggio  qualsiasi  agli 
altri,  saranno  ad  esso  solo  consegnate  (1).  Che  se  la  corrispon- 
denza non  abbia  carattere  particolare  ed  esclusivo  per  qualche 
erede,  ma  riguardi  tutta  V  eredità,  ven-à  consegnata  a  titolo  di 
deposito  alla  persona  scelta  a  tal  uopo  da  tutti  gli  eredi,  e,  se 
siavi  contrasto  nella  scelta,  alla  persona  determinata  dairautorità 
giudiziaria  (2). 

Né  tale  soluzione  manca  di  fondamento.  L'art.  999  del  Codice 
civile  a  cui  essa  si  ispira,  concerne  appunto,  nel  suo  spirito  e  tenore 
letterale,  oggetti  che  non  possono  essere  né  divisi  né  venduti.  Vi 
sono  in  fatti  cose  che  non  veniunt  in  divisimiem^  poiché  il 
loro  scopo  verrebbe  meno.  Così  era,  in  diritto  romano,  Toriginale 
del  testamento  :  di  regola  si  riconosceva  dovesse  competere  al- 
l'erede che  aveva  la  quota  maggiore  (3).  Il  giudice  poteva  però 
ordinarne  la  consegna  all'erede  ohe  aveva  una  quota  minore,  se 
lo  riteneva  conveniente.  Era  pure  disposto  che  gli  istrumenti 
ereditari  interessanti  tutta  l'eredità,  non  le  singole  quote,  restas- 
sero all'erede  che  aveva  porzione  maggiore,  e  solo  in  caso  di  quote 
uguali  si  ricorreva  eccezionalmente  al  sori;eggio  ed  alla  votazione. 

L'art.  844  del  Codice  civile  austriaco  dispone  :  «  ...  i  documenti 
necessari  per  un  uso  comune  non  sono  suscettivi  di  divisione  (4)... 
?li  stessi,  se  non  sia  divei-samente  stabilito,   vengono  depositati 


(1)  App.  Parigi,  15  dicembre  1875,   Gaxx.  des  TrìbunmtXj  18  dicembre 

1875.  Trattavasi  di  corrispondenza  scambiata  fra  il  de  cuius  e  la  pubblica 
autorità  a  proposito  della  ricerca  d'una  di  lui  figlia  fuggita.  Quest'ultima, 
morto  il  padre,  reclamò  la  consogna  a  se  di  quella  corrispondenza,  e  si 
ebbe  accolta  la  domanda  «  perchè  essa  riguardava  quanto  avea  di  più  in- 
timo nella  vita  privata,  mentre  le  di  lei  sorelle  coeredi  non  giustificavano 
uè  potevano  giustificare  alcun  interesso  giuridico  onde  le  lettere  rimanes- 
sero presso  il  notaio  che  fece  l'inventario  »  —   App.  Parigi,  1°  dicembre 

1876,  w,  9  dicembre  1876  —  App.  Tolosa,  6  luglio  1880,  Sirkv,  1881, 
2,  115. 

(2)  Dkholombe,  Des  succeasions^  ni,  n.  701. 

(3)  L.  5  e  6,  D.,  Fam.  ercisc,  X,  2. 

(4)  Cass.  Firenze,  16  maggio  1860,  Annali  Toscani,  1860,  I,  310,  a 
proposito  deUa  esibizione  di  documenti.  —  Ansaldo,  De  comm.,  disc.  66, 
aa.  8  e  9  ;  disc.  73,  nn.  16  e  17  (sidlo  stesso  punto). 
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presso  il  maggiore  partecipe.  Gli   altri    ne   ricevono,   a   proprie 
spese,  copia  autentica  »   (1). 

53.  (tIì  oggetti  di  corrispondenza  il  cui  destinatario  sia  (le- 
funio  devono  consegnarsi,  a  senso  delFai't.  15  e  del  Regolamento 
postale,  ai  rispettivi  eredi^  se  d'accordo  fra  loro,  oppure  essere 
ritenuti,  finché  qualcuno  di  essi  abbia  provocato  provvedimenti 
dalFautorità  giudiziaria.  Gli  eredi  cui  compete  la  consegna  sono 
i  legittimi,  poiché  essi  sottentrano  senz'altro  in  tutti  i  diritti  del 
defunto,  né  l'amministrazione  è  tenuta  a  rimettere  la  conispon- 
denza  ai  presunti  eredi,  se  questi  non  giustificano  tale  loro  qua- 
lità. Soltanto  la  consegna  loro  fatta  può  facilmente  escludere  la 
violazione  del  segreto  epistolare  (2). 

54.  Può  darsi  che  la  corrispondenza  caduta  nella  succes- 
sione abbia  carattere  canfidenxiale  ;  ed  allora  si  domanda  se  com- 
peta, a  quei  che  la  scrissero,  il  diritto  d'averne  restituzione. 

Per  l'affermativa,  si  osserva  che  una  tale  corrispondenza,  in 
causa  della  sua  speciale  natura,  non  può  ritenersi  trasmissibile, 
come  ogni  altro  oggetto  della  successione,  agli  eredi  del  desti- 
natario. 

Si  soggiunge  che  l'autore  d'una  conispondenza  confidenziale 
si  rivòlge  unicamente  alla  persona  del  destinatario  sulla  cui  riser- 
vatezza potè  fai-e  assegnamento.  Confidando  a  lui  i  suoi  intimi 
pensieri,  intese  confidarli  alla  di  lui  lealtà  e  sottrarli  all'altrui 
indiscrezione.  Si  soggiunge  che  la  confidenza  é  un  segreto  da 
uomo  a  uomo  e  tale  rimane  anche  se  scritta,  a  questo  mezzo 
non  ricorrendosi  se  non  quando,  a  ragione  delle  distanze,  non 
sia  possibile  la  comunicazione  verbale.  Ora,  conseguito  lo  scopo 
della  comunicazione,  lo  scritto  che  conteneva  la  stessa  scompare, 
come  la  parola  che  l'ha  partecipata,  e  la  confidenza  sola  deve 
oramai  sopravvivere  nella  mente  di  chi'  l'ha  fatta  e  di  chi  Tha 
ricevuta. 


(1)  Steinbagh,   Ueber  eigentkum  an  briefen,  1879,  p.  32. 

(2)  Veì-filgimg  des  Reichs^Postamis  voin  26  sept.  1881.    —  Dambach. 
Da^  Gesetx  iiber  das  Postwesen  des  deutsch,  Reiches,  §  49,  9. 
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Si  invoca  da  ultimo  FinviolabiKtà  della  corrispondenza,  per 
cui  il  diritto  di  proprietà  del  destinatario  deve  contemperarsi  col- 
Taltro  principio  che  protegge  tale  segreto  (1). 

55.  In  senso  opposto  si  osserva  anzitutto  non  entrai*e  in 
materia  il  principio  deirinviolabilità  della  corrispondenza,  il  quale 
ha  per  intento  di  proteggere  la  corrispondenza  scritta  contro  le 
indiscrezioni  dei  terzi  o  degli  impiegati  postali  o  contro  Tinge- 
reiiza  dell'autorità  amministrativa  nel  dominio  della  \dta  privata, 
mentre  l'erede  non  è  terzo,  nel  vero  senso  della  parola,  né  quindi 
viene  a  notizia  degli  altrui  segreti,  e  soltanto  fa  valere  sulla  cor- 
rispondenza del  de  cuitis  i  diritti  che  a  questi  spettavano  quando 
era  in  vita. 

Alla  pretesa  intrasmessibilità  della  corrispondenza  confiden- 
ziale può  opporsi  che  il  destinatario  acquista  su  essa  gli  stessi 
diritti  che  su  quella  ordinaria  ;  onde,  una  volta  a  sue  mani  senza 
riserve  o  condizioni,  diventa  sua  ;  che  se  tale  potere  non  è  com- 
pleto ed  assoluto,  in  quanto  non  può  egli  divulgarla  o  pubbhcarla 
senza  il  consenso  dell'autore,  non  gli  toglie  però  la  facoltà  di 
dispome,  di  legarla  ad  un  amico  o  parente  e  trasmetterla  alla 
sua  morte  come  ogni  altra  cosa.  Soltanto  gli  eredi  dovranno  sot- 
tostare alle  stesse  obbligazioni  del  defunto  quanto  all'uso  ed  alla 
pubblicazione  (2).  Circa  il  presumere  l'intenzione  nell'autore  di 
non  voler  che  la  corrispondenza  passi  agli  eredi  del  destinatario, 
per  ciò  che  essa  è  confidenziale,  è  andar  contro  al  principio  che 
il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa  di  diritto  nella  persona 
dell'erede  (Cod.  civ.,  art.  925). 

La  teoria  dell'intrasmessibilità  della  corrispondenza  porterebbe 
poi  a  quella  stessa  pubblicità  che  con  essa  si  vorrebbe  evitare. 


(1)  App.  Rennes,  10  luglio  1880,  Sibey,  1881,  2,  193  —  Cass.  di  Fr., 
li  febbraio  1881,  Dalloz,  1882,  1,  73. 

(2)  App.  Tolosa,  6  luglio  1880,  Sirky,  1880,  2,  115  —  App.  Parigi, 
10  giugno  1888,  Qaxx.  Pai.,  1888,  2,  195  —  Trib.  civ.  Épernay,  8  gen- 
naio 1891,  La  Loi,  25  gennaio  1891  —  Aubry  et  Rau,  Gours  dr.  civ., 
Vin,  §  760  ter,  nota  3.  —  Tissier,  op.  cit.,  p.  62  e  seg.  —  Hakssens, 
op.  cit.,  p.  199  e  seg. 
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Volendo  impedire  agli  eredi  di  prender  conoscenza  del  conte- 
nuto delle  lettere  si  renderebbe  indispensabile  che  il  giudice  ap- 
prezzasse il  tenore  di  tali  documenti  onde  sceverare  la  corrispon- 
denza d'affari  da  quella  confidenziale  :  indi  la  necessità  di  un 
procedimento  pubblico  e  contradditorio,  il  cui  effetto  sarebbe  dì  ri- 
velare, non  soltanto  agli  eredi,  ma  pur  al  pubblico  il  contenuto 
delle  lettere  in  contesa,  contrariamente  allo  scopo  propostosi  dal- 
Tautore.  E  per  quanto,  in  via  d'eccezione,  possa  la  prudenza  del 
giudice  evitai-e  la  pubblicità  quando  essa  riesca  di  pregiudizio 
aironore  e  decoro  di  famiglia,  tuttavia  la  presenza  delle  parti 
interessate,  il  loro  dibattito  con  piena  conoscenza  di  causa  e 
dell'oggetto  della  lite  non  potrebbe  mai  evitarsi  (1). 

Yl. 

66.  Al  principio  fondamentale  che  ognuno  è  tenuto  ad 
adempiere  le  contratte  obbligazioni  con  tutti  i  suoi  beni,  mobili 
ed  immobili,  presenti  e  futuri  (Cod.  civ.,  art.  1948),  fu  dal  legis- 
latore inti'odotta  un'eccezione  a  riguardo  della  corrispondenza, 
vietando  in  modo  assoluto  il  pignoramento  delle  lettere^  registri 
ed  altri  scritti  di  famiglia  (2).  Ne  è  ragione  che  i  segreti  di 
una  famiglia  non  debbono  poi-si  in  balìa  d'un  creditore  indi- 
screto, tanto  più  che,  generalmente  parlando,  tale  esecuzione  non 
apporterebbe  alcun  profitto  pecuniario.  Inoltre,  ed  anche  se  la 
corrispondenza  rivesta  il  carattere  d'opera  letteraria,  osterebbe 
all'esecuzione  forzata  il  rispetto  dovuto  alla  personalità  dell'au- 
tore, il  quale  solo  deve  apprezzai*e  se  quella  meriti  di  venir  data 
alla  pubblicità,  che  è  il  solo  mezzo  per  trarne  profitto,  ovvero 
abbia  a  rimanere  deposito  segreto  dei  propri  pensieri  (3). 

Anche  la  legislazione  francese  sancisce  il  principio  dell'im- 
pignorabilità  delle  carte  di  famiglia.  Quivi  anzi,  a  garanzia  del 
debitore,  si  prescrive  che  quando  egli  non  sia  presente  al  pigno- 
ramento, l'usciere  debba  far  procedere  all'apposizione  dei  sigilli 


(1)  Labbé,  nel  Sihkt,  1881,  1,  193. 

(2)  Cod.  proc.  civ.,  art.  585,  n.  6. 

(8)  Tiib.  Milano,  29  marzo  1889,  I  diritti  d'autore,  maggio  1889,  p.  57. 
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onde  niuna  carta   vada  dispersa  e  questi  sia  al  sicuro  da  ogni 
accusa  od  anche  solo  sospetto  su  tal  punto  (1). 

57.  Tanto  meno  poi  un  creditore  del  destinatario  potrebbe 
far  procedere  a  pignoramento  o  sequestro  della  corrispondenza 
che  gli  è  diretta,  presso  degli  uffici  postali^  anche  se  potesse 
fondatamente  presumere  vi  sieno  inclusi  dei  valori. 

Di  vero  tale  esecuzione  è  soltanto  possibile  come  esecuzione 
forzata  su  cose  corporali  presso  il  debitore,  a  senso  degli  arti- 
coli 593-610  CJod.  proc.  civ.  ;  o  come  esecuzione  forzata  su  cre- 
diti che  competano  al  destinatario  contro  ramministrazione  delle 
Poste.  Ora,  quanto  al  primo  caso,  se  venisse  airusciere  od  al 
creditore  procedente  comunicata  l'esistenza  della  corrispondenza 
diretta  al  destinatario,  si  verrebbe  a  manomettere  il  principio  del 
segreto  epistolare,  tanto  più  che  niuna  disposizione  vi  è  la  quale 
autorizzi  siffatta  eccezione  nelle  materie  processuali  civili,  mentre 
gli  articoli  13  e  14  della  legge  postale  e  13  del  relativo  regola- 
mento, che  divietano  agli  impiegati  postali  dì  dare  informazioni  a 
terzi  sull'impostazione  o  esistenza  dell'altrui  corrispondenza,  non 
contengono  altra  eccezione  che  per  le  richieste  dell'autorità  giu- 
diziaria in  sede  penale.  E  nel  secondo  caso  viene  presupposto  un 
diritto  di  credito  nel  destinatario  verso  l'amministrazione  postale 
per  consegna  di  corrispondenza,  mentre,  non  il  destinatario,  ma  il 
mittente  soltanto  entra  in  rapporti  contrattuali  colla  stessa  (2). 

Tale  soluzione  è  anche  conforme  a  giustizia,  sia  perchè  l'auto- 
rità giudiziaria  civile  non  può  ingerirsi  su  quanto  riguarda  l'anda- 
mento e  direzione  del  servizio  di  posta,  sia  perchè  speciahnente 


(1)  Carré,  Lois  de  la  proe.  civ,,  CDLXII,  sull'art.  591.  —  Thominkb, 
Comm.  God.  proc.  do,^  IT,  pag.  104.  —  Piobàu,  La  proc,  civ,,  II,  p.  184. 
In  Germaaia  non  v*è  alcun  disposto  esplicito  di  legge,  ma  si  adotta  lo 
stesso  principio:  FmiNO,  Der  Reicks-GirilprocesSy  S'»  ed.,  1893,  p.  722, 
nota  6.  Vi  è  bensì  il  §  18  della  logge  postale,  il  quale  divieta  il  pegno  a 
carico  delle  ordinarie  poste,  dei  corrieri  o  staffette,  ma  s' intende  il  pegno 
costituito  per  privata  contrattazione,  e  non  il  pignoramento  come  mezzo 
di  esecuzione  forzata. 

(2)  SiDow,  Im  Arekiv  fiir  Posi  und  lelegr.,  1891,  p.  525.  —  TmscH,  In 
Gruchot's  BeUr&gexur  Erlaut,  dea  deutsch.  Reckts,  XXXV,  p.  200,  v.  n.  328. 

6  —  i.  Ramblla  —  TrMtaio  sulla  corrùpondenza. 
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ad  essa  non  ispetta  Tautorizzare  il  sequestro  di  lettere  per  venir 
in  aiuto  ad  interessi  puramente  privati  (1). 

Però  gli  oggetti  diversi  da  quelli  di  corrispondenza  ed  il 
denaro  affidati  alla  Posta  rimangono  assoggettati,  nei  rapporti  fra 
terzi,  alfdiritto  comune,  e  gli  atti  d'opposizione,  sequestro  o  pigno- 
ramento producono  effetto,  di  fronte  all'amministrazione  delle  poste, 
dal  giorno  in  cui  sono  notificati  al  titolare  dell'ufficio  che  deve  con- 
segnar quei  dati  oggetti  od  eseguir  quei  dati  pagamenti  (2). 

Per  le  stesse  ragioni  sopra  esposte  non  sarebbe  concesso  ai 
creditori  di  far  vendere  la  corrispondenza  scritta  da  un  terzo  e  rin- 
venuta al  domicilio  del  loro  debitore,  ancorché  dopo  la  di  lui  morte, 
specialmente  se  essa  rivestisse  un  carattere  confidenziale  e  costi- 
tuisse un  ricordo  di  famiglia. 

In  Francia  si  presentò  un  tale  caso  a  proposito  della  corrispon- 
denza della  duchessa  d'Angouleme  ad  una  dama  di  Chanterenne, 
trovata  nelle  carte  del  figlio  di  quest'ultima.  I  creditori  volevano 
farla  comprendere  nell'attivo  della  successione  e  venderla  agli  in- 
canti ;  ma  la  loro  pretesa  fii  respinta,  ritenendosi  che  «  le  lettere 
che  attestavano  la  viva  riconoscenza  ed  il  tenero  attaccamento  della 
principessa  per  la  dama  di  Chanterenne  avevano  carattere  confi- 
denziale e  costituivano  per  la  di  lei  famiglia  ricordi  onorevoli  e  pre- 
ziosi di  un  interesse  considerevole  ma  del  tutto  personale  »  (3). 

Sarebbe  diverso  però  se,  anziché  di  corrispondenza  diretta  al 
debitore,  si  trattasse  di  autografi  ch'egli  avesse  raccolti  per  curio- 
sità onde  farne  collezione,  poiché  essi,  come  ogni  ordinaria  pro- 
prietà, sarebbero  suscettivi  di  un  valore  economicamente  apprezza- 
bile e  quindi  alienabili  (4). 


(1)  Ordinanza  Presid.  Trib.  della  Senna,  13  settembre  1872,  Dalloz, 
1873,  3,  80  —  TisaniR,  op.  cit.,  p.  15.  —  Hanssens,  op.  oit.,  p.  93.  — 
§  18,  leg.  post.  genn.  28  ottobre  1871.  —  Mevjss,  Strafrechtliehe  bestim- 
mtmgen  m  dem  gesetxe  uber  das  Poatwesen,  1876,  p.  6  —  Daude,  Preuss, 
Feld.  und  Forstpolixeigesetx,  1885,  p.  135. 

(2)  Regolamento  postale  20  giugno  1889,  articoli  17,  18,  19,  20.  — 
Dalloz,  Rép,,  V.  PosteSj  n.  39  e  Saisie-Arret,  n.  152. 

(3)  App.  Angers,  4  febbraio  1869,  Dalloz,  1869,  2,  141.    — 
op.  oit.,  p.  70.  —  Hanssens,  op.  oit.,  p.  211  e  seg, 

(4)  Tboplon»,  Gontr(U  de  marìage,  n.  436. 
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Capo  HI. 
Pubblicazione  della  corrispondenza  (1). 


Sommario.  ~>  I.  58.  Proprietà  della  corrispondenza  quanto  al  suo  contenuto.  —11.59.  La 
rorrispondeoza  in  relazione  ai  diritti  d'autore  —  60.  Come  esorbili,  sotto  tale  aspetto, 
dalle  Dorme  della  proprietà  ordinaria  —  61.  Fondamento  di  tale  principio  —  6i.  Segue 

—  63.  Rapporti  fra  autore  e  destinatario  della  corrispondenza  -  64.  Possesso  della 
corrispondenza  ed  esercizio  dei  diritti  d'autore  ->  111.  65.  Corrispondenza  confiden- 
ziale —  66.  Caratteri  che  la  distinguono  —  67.  Corrispondenza  di  cui  é  lecita  la 
divulgazione.  —  IV.  68.  Dottrina  e  giurisprudenza  estera  :   Inghilterra  e  Stati  Uniti 

—  69.  Francia  —  70.  Germania  -  71.  Italia.  ~  V.  72.  Se  i  creditori  dell'aotore  o  del 
destinatario  possano  esercitare  il  diritto  di  pubblicazione  della  corrispondenza  — 
73.  Corrispondenza  di  persone  defunte  :  a  chi  competa  il  diritto  di  pubblicazione. 


58.  Per  quanto  la  proprietà  della  corrispondenza  sia  gene- 
ralmente attribuita  al  destinatario  non  appena  gli  venga  conse- 
gnata, tuttavia  rimane  sempre  viva  la  controversia  se  tale  diritto 
comprenda  Vjus  utendi  et  ahutendi  dei  casi  ordinari,  o  non  sia 
invece  un  diritto  di  proprietà  sui  generis  (2),  sottoposto  a  partico- 
lari restrizioni  per  causa  di  altro  elemento  racchiuso  nel  concetto 
della  corrispondenza.  Si  domanda  quindi  quali  poteri  sieno  ine- 
renti a  siffatto  diritto,  specie  ai  riguardi  della  pubblicazione  della 
corrispondenza,  in  che  precipuamente  si  sostanzia  il  suo  esercizio. 

n  problema  proposto  ci  poi-ta  a  passare  dall'esame  della  cor- 
rispondenza  ^naierialrnenie  considerata  a  quello  del  suo  con- 
tenuto  (3). 


(1)  DeU'a^u9M7a  pubblicazione  della  corrispondenza  quale  materia  di  reato 
(Codice  pon.,  art.  161),  sarà  detto  nella  Parte  penale. 

(2)  B0U88EA.U,  2V.  de  la  correspandatice,  1877,  n.  14.  —  Baudouin, 
Des  lettre^  missi/ces,  II  —  App.  Tolosa,  6  luglio  1830,  Sibky,  1881,  2,  115 
-  Oass.  Torino,  5  luglio  1880,   Oiurispr,  pen,,  Vili,  382. 

(3)  Jaokmann,  nel  Weiske,  Rechtslextkon,  II,  4S7  e  seg.,  v.  Briefe  — 
Jheriko,  JakrbUeher  fiir  die  dogmcUik  dea  heutigen  R'òmiscìien  und  detUsch, 
Prkatr.j  XXIII,  p.  315  e  seg.  —  HoLiZKNDOJEUfF,  Rechtslexikon,  v.  Briefe^ 
p.  419. 
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La  corrispondenza  infatti,  quanto  al  suo  contenuto,  presenta, 
il  più  delle  volte,  un  valore  morale  altissimo,  come  salvaguardia 
della  propria  condotta  e  riputazione,  dinanzi  ai  tribunali  e  aUa  pub- 
blica opinione  ;  può  offrire  un  interesse  inapprezzabile  rispetto  ad 
avvenimenti  politici  di  cui  Fautore  fu  parte,  e  che  pure  importa 
chiarire  ed  illustrare;  può  porgere  eziandio  argomenti  importanti 
di  difesa  della  memoria  dei  trapassati.  ^  Ora,  a  chi  competono 
queste  facoltà  che  si  estrinsecano  nella  pubblicaxione  della  cor- 
rispondenza  ?  Chi  profitterà  dei  benefizi  *  economici  che  ne  deri- 
vano ?  In  una  parola  :  il  destinatario,  col  diritto  di  proprieià 
sulla  corrispondenza^  acquista  il  potere  di  farla  pubblica  ? 

11  quesito  si  presenta  sotto  un  duplice  aspetto,  in  quanto 
cioè  la  corrispondenza  può  presentare  un  carattere  scientifico 
0  letterario^  ovvero  racchiudere  in  sé  soltanto  un  conteìiuto  CAyn- 
fidenziak. 

n. 

59.  ì^el  primo  caso^  richiamando  la  legge  19  settembre  1882 
sui  diritti  d'autore,  si  incontrano  le  disposizioni  dell'art.  1,  il  quale 
estende  la  protezione  agli  autori  delle  opere  dell'ingegno^  e  deU'arti- 
colo  32,  il  quale  dichiara  «  reo  di  pubblicazione  abusiva  chiunque 
pubblichi  un'opera  altrui  senza  permesso  dell'autore  o  di  chi  lo 
rappresenta  od  ha  causa  da  lui  » ,  mentre  l'articolo  seguente  re- 
prime tale  delitto  «  con  multa  che  può  estendersi  fino  a  lire 
cinque  mila,  salvo  il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi,  e  salve 
le  pene  maggiori  che  potrebbero  essere  applicate  al  contraffattore, 
nei  casi  di  furto  o  di  frode  secondo  le  leggi  penali  » . 

Ora  ò  evidente  che  sotto  la  denominazione  opera  delVingegìw 
—  quantunque  meno  estensiva  di  quelle  loggi  che  parlano  di 
manoscritti  d'ogni  genere  (1),  o  di  quelle  altre  che  comprendono 
la  stampa  di  libri^  opuscoli  o  di  ogni  altro  scritto  (2)  —  può  essere 
contenuta  ogni  lettera  senza  eccezione  ;  ma  senza  dubbio,  in  un 


(1)  Bs.  legge  austriaca,  19  ottobre  1846,  §  4. 

(2)  Convenz.  internaz.  di  Berna,  9  settembre  1886. 
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più  esatto  e  retto  concetto,  ne  fanno  parte  quelle  che  possono  an- 
noverarsi fra  i  prodotti  letterari,  fra  le  opere  schriftwerke^  come 
praticamente  si  esprime  la  legge  tedesca  11  giugno  1870. 

Al  concetto  di  un'opera  letteraria  occorrono,  secondo  la 
maggior  parte  degli  scrittori,  due  condizioni,  cioè  : 

1®  che  lo  scritto  sia  il  prodotto  d'una  propria  opera  dell'in- 
gegno umano,  qualunque  poi  ne  sia  l'importanza  (1)  ; 

2®  che  esso  sia  atto  e  destinato  a  formar  oggetto  d'un  com- 
mercio letterario  di  pubblicazione,  di  stampa. 

Ove  quindi  si  riscontri  in  una  corrispondenza  un  prodotto  in- 
tellettuale, e,  per  essere  il  diritto  d'autore  essenziahnente  un  diritto 
patrimoniale,  si  ravvisi  in  essa  un  valore  apprezzabile  (un  markt' 
icerth)  (2),  potrà  anche  a  suo  riguardo  farsi  valere  il  diritto  di  cui 
si  discorre. 

D  che  essendo,  non  si  disconosce  poi  dagli  scrittori  che  il  diritto 
d'autore  nella  corrispondenza  possa,  pur  dopo  il  suo  invio  al  desti- 
natario, sopravvivere  in  chi  la  scrisse.  Competenti  giuristi  come  il 
Bluntschli,  il  AVàchter,  l'Jhering  (3)  pensano  infatti  che  in  tale 
caso  non  trapassi  eziandio  alcun  diritto  d'autore  nel  destinatario, 
poiché  la  redazione  e  l'invio  della  corrispondenza  hanno  per  iscopo 
unicamente  di  parteciparne  a  lui  il  contenuto,  senza  verun  inten- 
dimento di  disporre  della  sua  pubblicazione  o  dell'alienazione  degli 
utili  derivanti  dall'uso  del  diritto  d'autore.  Anzi  qualche  legge  (4) 
ha  espressamente  concretato  questo  concetto  nella  disposizione 
che  U  legittimo  possesso  d'un  manoscritto  o  d'una  copia  di 
esso  abbisogni,  per  la  sua  stampa,  del  consenso  dell'autore.  Co- 
sicché, qualora  esso,  senza  averne  autorizzazione,  destinasse  alla 
j?tampa  una    corrispondenza  ricevuta  la  quale    rivesta  carattere 


(1)  ViDAHi,  Corso  d4r,  eomm.y  3*  ed.,  n.  1831.  —  Rosmini,  LegisL  e 
giurispr,  8ui  diritti  d'autore,  1890,  n.  25  —  Cass.  Roma,  3  giugno  1876 
e  App.  MUano,  15  marzo  1882,  Mon.  Trio.,  1876,  p.  686,  e  1882,  p.  398. 

(2)  HoLTZBNDOBFF,  Reektslextkony  1880,  v.  Briefe,  UI, 

(3)  Conf.  pur  Pvizkb  nell'HoLTZENDOBFF,  oit.  in  nota  preced.  Che  invece 
passi  pur  nel  destinatario  il  diritto  d'autore,  v.  GtoLTDAMiiEB  nel  suo  Archiv, 
fiir  Preu8s,  ntrafr,  IX,  p.  539  e  seg. 

(4j  Leg.  germ.  11  giugno  1870,  §  5. 
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letterario,  incorrerebbe  senz'altro  nelle  conseguenze  pénali  deri- 
vanti dalla  violazione  dei  cosidetti  diritti  d'autore. 

60.  Si  comprende  infatti  che  una  concezione  inteUettuaìe 
non  possa  restare  somfnessa  alle  regole  della  proprietà  ordinaria^ 
né  in  quanto  ha  tratto  al  suo  conten/nto^  né  relativamente  agU 
intenti  che  dallo  scrittore  si  voghono  con  essa  conseguire. 

Il  termine  proprietà  ha,  nel  linguaggio  giuridico,  un  signi- 
ficato preciso  e  limitato  agh  oggetti  materiali.  Con  tale  ristretta 
portata  essa  implica  effetti  legali  che  non  possono  estendersi  al 
diritto  competente  su  di  una  produzione  intellettuale  (1).  È  vero 
che  in  senso  ampio  la  proprietà  riguarda  pure  il  godimento  di 
cose  incorporali,  e,  in  un  aspetto  piìi  generale,  le  produzioni  in- 
tellettuali, le  quali  infatti  sono  contemplate  nelle  disposizioni  del 
Codice  civile  sulla  proprietà  (art.  437),  ma  senza  conseguenze, 
che,  anziché  sue  derivazioni  od  applicazioni,  son  dette  dal  legis- 
latore non  appartenere  ai  loro  autori  se  non  secondo  le  norme 
create  da  leggi  speciali  (2).  Onde  è  che  la  proprietà  ordinaria 
è  essenzialmente  perpetua,  mentre  il  diritto  di  riproduzione  e  di 
spaccio  d'un'opera  è  limitato  nel  tempo  (3).  Lo  stesso  è  del  pigno- 
ramento 0  dell'esecuzione  forzata  da  parte  dei  creditori,  che  non 
sempre  sono  ammessi  nelle  produzioni  intellettuali  (n.  52  e  53).  Se 
in  queste  si  ravvisasse  una  proprietà  comune,  verrebbe  meno 
nello  scrittore  ogni  diritto  dal  momento  ch'egli  avesse  alienata  una 
sua  opera,  e  potrebbe  invece  l'acquirente  dispome  a  suo  piacere, 
usarne  ed  abusarne,  distruggerla  o  sfigiu'arla,  mentre  invece  si  son 
sentiti  ed  accolti  reclami  d'artisti  pel  discredito  che  si  gettava  sul 
loro  nome,  snaturando  il  frutto  del  loro  intelletto.  Onde  è  pure 
che  la  tutela  delle  produzioni  intellettuali  non  é  conforme  a  quella 
relativa  al  dominium  rei  (4)  :  la  rei  tdndicatio  non  è  loro  appli- 


(1)  PicABD,  Noìwélle  daasific,  dea  droits,  Joum,  dr.  int&m.  pr,,  1883. 
p.  565. 

(2)  Bianchi,  Comm,  Cod,  ew,,  2'^  ed.,  v.  EX,  n.  89. 

(3)  Legge  19  settembre  1882,  art.  8  e  9. 

(4)  WiNDsoHETO,  Pandekten,  4*  ed.,  §  168  e  182  in  f. 
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oabile,  che  manca  affatto  il  presupposto  che  la  cosa  pervenga  e  sì 
trovi  nella  podestà  d'altri,  e  soltanto  è  possibile  una  illecita  con- 
correnza nell'esercizio  del  diritto  (1),  sicché,  anche  in  mancanza 
d'altre  azioni  civili  o  penali,  competerebbe  sempre,  in  tal  caso, 
Vadio  injuriarum  per  la  violazione  dell' altrai  personalità  nel 
godimento  di  sé  stessa  e  nei  diritti  d'estrinsecazione  della  pro- 
pria libertà  d'azione  (2). 

61,  Gli  esposti  principi  trovano  applicazione  alla  corrispon- 
denza quando  riveste  un  carattere  letterario  e  adopera  d'ingegno. 
La  corrispondenza,  sotto  tale  aspetto,  si  riferisce  più  partico- 
larmente agli  interessi  morali,  alla  stima  e  riputazione  del  suo 
autore.  Un  principio  giuridico  che  volesse,  in  questo  caso,  acco- 
munarla alle  cose  materiali,  e  sottoporla  alle  stesse  norme,  urte- 
rebbe in  mille  ostacoli.  Come  provare,  ad  esempio,  nel  furto  o 
danneggiamento,  l'utilità  concreta  dipendente  dal  possesso  di 
scritto  che  interessa  unicamente  il  merito  intellettuale  dell'au- 
tore? Come  verificare  il  danno  che  la  perdita  di  tale  possesso 
potrebbe  cagionare,  quando  non  contiensi,  in  quella  obbligazione, 
disposizione  o  discarico  qualsiasi  ?  Le  condizioni  di  siffatti  reati 
sarebbero  troppo  incerte  :  era  necessario  un  limite,  e  la  legge 
l'ha  impUcitamente  adottato,  riferendo  bensì  alle  norme  tutela- 
trid  deUa  proprietà  (art.  401,  407,  409,  410,  424,  ecc.  del  Codice 
penide)  la  corrispondenza  quale  oggetto  materiale,  o  qual  fonte 
di  effetti  giuridici  pecuniari,  ma  disciplinandola  colle  disposizioni 
degU  articoli  32  della  legge  sui  diritti  d'autore,  e  159  a  162  del 
Codice  penale,  dal  lato  del  suo  contenuto  intellettuale  e  morale. 
In  detti  casi  la  corrispondenza,  come  produzione  dello  spirito, 
è  concepita  quale  oggetto  d'un  diritto  intellettuale,  che  reclama 
protezione  ben  differente,  nella  natura  e  grado,  da  quella  che 
si  accorda  alla  proprietà  ordinaria.  Vi  è  quindi  pure  nella  cor- 


ei) JHUUNa,  Jharbiieher  f.  die  dogm.,  eoo.,  XXTÌT,  303. 

(2)  Steinbach,  Ùber  da$  Mgenthumanbrief&n,  p.  25.  —  Bbsslkb,  Deutsch, 
PrwcUr.y  §  888,  IH.  —  Banda,  Daa  eigenthumsreoht  n.  òsterr.  reohte,  §  3, 
n.  43  —  QiBRBX,  Zeitackr.  f.  daa  gesarnmie  HcMdelar,,  XXIX,  269-272. 
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rispondenza,  almeno  epistolare,  uno  di  quelli  efifettì  giurìdici  di 
cui  si  violerebbe  la  natura  pretendendo  porli  sotto  i  principi  dei 
diritti  reali.  Le  soluzioni  così  controverse  ed  incerte  che  nella 
proposta  materia  vengono  suscitate,  si  presenteranno  di  per  sé 
stesse,  quando  si  avrà  riconosciuto  che  la  corrispondenza  importa 
un  regime  speciale  la  cui  necessità  e  legittimità  si  vanno  ognora 
più  affermando.  Si  comprende  così,  perchè  la  trasmissione  ma- 
teriale delio  scritto,  la  sua  disposizione,  sieno  senza  pertinenza 
per  torre  all'autore  il  diritto  d'  esigere  che  il  suo  pensiero  non 
sia  divulgato  senza  sua  autorizzazione  chiaramente  espressa. 

62.  La  legge  morale  e  V equità  sorreggono  pure  questo  as- 
sunto, che,  prescindendo  da  ogni  carattere  confidenziale  ìnsito 
spesso  nella  corrispondenza,  la  massima  diffidenza  regnerebbe 
nelle  relazioni  quotidiane  della  vita,  se,  scrivendo  una  lettera,  si 
avesse  a  ritenere  di  crear  a  profitto  altrui  un  diritto  di  pubbli- 
cazione, di  modo  che,  se,  avendone  conservata  copia,  l'avesse 
l'autore  pubblicata,  si  potesse  procedere  contro  di  lui  per  pub- 
blicazione abusiva  all'  appoggio  dell'  unico  diritto  esistente  nel 
destinatario. 

11  diritto  poi  di  rendere  pubblico  il  proprio  pensiero  dipende 
sempre  dalla  volontà  esclusiva  dell'autore,  a  cui  è  affatto  perso- 
nale (1),  per  guisa  che,  se  anco  esso  fosse  realizzato  in  un  mezzo 
materiale  quale  lo  scritto,'quegli  non  perderebbe  perciò  la  sua  piena 
Ubertà  ed  indipendenza  ;  ei  solo  potendo  apprezzare  se  l'idea  ivi 
rappresentata  abbia  per  lui  acquistata  la  sua  forma  definitiva, 
se  insomma  deve  divenire  pubblica,  o  se  invece  il  lavoro  in  cui 
si  estrinsecò  non  sia  fuori  di  proposito,  incompleto  e  magari  com- 
promettente (2),  come  se  vi  fossero  censure  od  accuse  contro 
viventi  :  tanto  più  che  una  indiscreta  pubblicazione  di  scritti  ad 
essa  non  destinali,  e  però  trascurati  nella  sostanza  e  nella  forma, 
potrebbe  diminuire  anziché  accrescere  la  riputazione  dell'autore. 


(1)  Conforme  Julbs  Fayrx,  a  proposito  del  processo  per  la  pubblicar 
zione  delle  lettere  di  La.gobdaibE;  Oaxx.  des  Tribuna/uKf  7  dicembre  1864« 

(2)  Baudouin,  Lettres  missùfea,  p.  16, 
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comunque,  del  resto,  non  fosse  scopo  di  chi  pubblicò  ritrarre 
alcun  profitto,  ma  solo  far  atto  d' omaggio  allo  scrittore  ed  au- 
mentame  la  buona  fama  (1). 

E  dunque  a  concludere  che  Fautore  della  corrispondenza  con- 
serva il  diritto  di  pubbUcarla  finché  non  V  abbia  alienata  (2)  ; 
soltanto  non  potrà  esercitare  tale  diritto  che  a  condizione  di  non 
nuocere  al  destinatario  ;  questo  però,  non  come  conseguenza  di 
verana  comproprietà,  ma  in  forza  della  legge  comune,  che  protegge 
ogni  persona  contro  i  danni  che  possono  esserle  causati.  Ciò  tutto 
si  concilia  perfettamente  colla  legge  speciale  sui  diritti  d'autore, 
poiché,  se  non  manca  quel  diritto,  può  tuttavia  1'  esercizio  suo 
degenerare  in  abuso  ;  ed  allora,  oltre  i  danni,  le  pene  stesse  del- 
l'ingiuria 0  della  diffamazione  colpiranno  giustamente  il  divulga- 
tore indiscreto  e  sleale. 

63.  È  eziandio  vero  che  il  diritto  di  pubblicazione  può  essere 
alienato,  ma  non  é  altrettanto  vero  che  il  diritto  d'autore  possa 
venir  abbandonato  al  momento  stesso  in  cui  le  lettere  escono 
dalle  di  lui  mani  ;  che  l'abbandono  sia  ugualmente  espresso  che 
tacito  ;  e  che  l'abbandono  tacito  si  riveli  specialmente,  ed  il  più 
di  frequente,  per  il  fatto  che  lo  scrittore  non  conservò  copia  della 
lettera,  mettendosi  quindi  nella  impossibilità  di  esercitare  il  suo 
diritto,  se  il  destinatario  distruggesse  la  lettera  o  ricusasse  di 
rimetterla  (3). 

A  ciò  può  con  miglior  fondamento  opporsi  :  che  le  rinunzie 
non  si  presumono,  ma  devono  essere  provate  ;  che,  essendo  una 
lettera  scritta  per  essere  letta  e  non  per  venir  pubblicata,  è  per 
tale  ragione  che  non  sorse  nell'autore  il  pensiero  che,  inviandola, 
sarebbe  nata  in  altri  l'idea  e  la  pretesa  di  pubblicarla  ;  che  per 
questo  solo  non  prese  la  precauzione  di  ritenersene  copia;  e  che 


(1)  Narrano  di  Montesquieu  che,  composta  una  storia  di  Luigi  XI,  T  abbia 
poi  disconosciuta  e  data  alle  fiamme,  Blang,  Tr.  de  la  contrefapon,  4»  ed., 
1855,  capo  V,  sez.  IV.  —  Amab,  Dei  diritti  d'autore,   1874,  nn.  32  e  33. 

(2)  App.  Digione,  18  febbraio  1870,  Sirey,  1870,  2,  212. 

(3)  Trìb.  della  Senna^  20  giugno  1883^  La  Loi,  21  giugno  1883. 
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pertanto  sarebbe  ingiusto  muovergli  rimprovero  di  ciò  e  di  trarne 
la  conseguenza  che  abbia  egli  abdicato  a  un  diritto  di  cui  non 
prevedeva  l'esercizio  (1). 

Non  per  ciò  si  renderà  impossibile  la  pubblicazione  della  cor- 
rispondenza, della  quale  non  venne  conservata  copia.  Se  Fautore 
0  gli  aventi  causa  non  hanno  duitto  d'esigere  dal  .destinatario,  in 
vista  della  divisata  pubblicazione,  la  remissione  o  la  comunicazione 
delle  lettere  (2),  questi  però  non  può  a  sua  volta  renderle  pub- 
bliche, che  non  ne  ha  punto  la  proprietà  letteraria.  Onde  l'in- 
teresse reciproco  delle  parti,  dedotto  dalla  mancanza  di  possibilità 
di  fatto  nell'autore,  e  da  quella  di  diritto  nel  destinatario,  sug- 
gerirà loro  di  discendere  ad  accordi  accettando  il  comune  con- 
corso alla  divisione  dei  benefizi,  o  la  cessione  dei  diritti  del 
destinatario  mediante  compenso. 

In  ogni  caso,  scorso  l'intervallo  di  tempo  accordato  all'autore 
od  agli  eredi  dagli  articoli  8  e  9  della  legge  19  settembre  1882, 
il  destinatario  o  gK  aventi  diritto  potranno,  salvo  se  la  corrispon- 
denza sìa  confidenziale,  dare  alla  pubblicità  le  lettere  di  cui  sono 
detentori,  e  tale  pubblicazione  godrà  delle  disposizioni  protettrici 
sulle  opere  postume. 

64.  Le  cose  dianzi  dette  risolvono  la  quistione  se  il  sem- 
plice possesso  della  corrispondenza  autorizzi  il  detentore  ad  eser- 
citare i  diritti  d'autore.  Ove  essa  sia  stata  già  pubblicata  è  certo 
che  l'originale  non  avrà  più  alcuna  importanza  intrinseca  e  tutto 
si  limiterà  a  vedere  a  chi  competa  la  proprietà  dell'autografo,  come 
d'un  altro  oggetto  qualunque  ;  ma,  in  caso  diverso,  la  sua  con- 
segna non  avrà  forza  di  cessione  dei  diritti  d'autore,  non  potendosi 
questi  confondere  colla  proprietà  d'una  cosa  materiale.  Non  sa- 
rebbe al  riguardo  invocabile  la  massima  che  iìi  fatto  di  mobili 
il  possesso  prodtùce  l'effetto  stesso  del  titolo  per  trame  l'acquisto 
pure  dei  diritti  d'autore,  poiché  tale  massima  fu  riferita  sempre 
ai  beni  mobili  corporali  che,  per  natura  loro,  sono  suscettibili  di 


(1)  Mia  monogra&a,  DeWaòuaiva  ptébblie.  di  corrispondenxa,  n.  11,  nella 
J2Ù;.  pen,,  XXXIV,  fase.  III. 

(2)  HoLTZBNBOBFF,  Becktslexikon^  v.  Briefe  in  f^ 
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tradizione  manuale  (1),  e  solo  per  eccezione  si  estese,  nelle  leggi 
pili  recenti,  ai  titoli  al  portatore^  perchè  si  trasmettono  nella 
stessa  guisa.  Ma  il  legislatore  italiano,  adottando  tale  insegna- 
mento, ha  implicitamente  ritenuto  ohe,  per  tutti  gli  altri  beni 
mobili  per  determinazione  della  legge,  il  possesso  non  produca  a 
favore  dei  terzi  di  buona  fede  Teffetto  stesso  del  titolo  (2). 

Eppertanto  la  proprietà  della  corrispondenza  per  so  e  cioè  i 
vantaggi  d'essa  non  competono  al  suo  materiale  detentore,  poiché 
siffatto  possesso  non  fa  acquistare  alcun  diritto  sull'opera  intel- 
lettuale considerata  nel  senso  inmiateriale  ed  incorporeo,  e  se- 
grnatamente  sulla  sua  pubblicazione  (3). 

Per  gli  stessi  principi,  se  può  la  corrispondenza  formar  oggetto 
d'un  dono  manuale,  non  ne  deriva  però  che  la  sua  materiale 
ritenzione  produca  l'effetto  stesso  del  titolo,  e  segnatamente  tras- 
ferisca nel  detentore  tutti  i  diritti,  ed  in  ispecie  quello  di  ripro- 
duzione e  pubblicazione,  che  è  affatto  immateriale  e  che  non 
può  sussistere  se  non  concorrano  prove  certe  che  non  sia  stato 
concesso  (4). 

m. 

65.  Se  la  corrispondenza,  quando  ha  un  valore  letterario  e 
costituisce   un'  opera   dell'  ingegno,    non  può  essere    pubblicata 


(1)  CJod.  civ.  fr.,  art.  2279  —  Cod.  delle  due  Sicilie,  art.  2185  —  Codice 
Parmense,  art.  2369  —  Cod.  Alb.,  art.  2411  —  Cod.  Estense,  art.  2313. 

(2)  Bianchi,   Corso  dir,  otv,,  2»  ed.,  EX,  n.  8,  p.  53. 

(3)  Salucci,  McmttcUe  della  giurisp.  dei  teatri,  P.  Il,  n.  54.  —  Ascoli, 
Oiurispr.  teatrale,  tit.  IX,  n.  367.  —  Amab,  op.  cit.,  p.  337.  —  Rosmini, 
op.  cit.,  n.  101.  —  Calmels,  Propr.  et  contref,  des  ceu/vres  de  VvnteUig., 
Ì856,  n.  333.  —  Tissibr,  op.  cit.,  p.  30  e  seg.  —  Hanssenb,  op.  cit.,  p.  172 
e  seg.  —  Jarlet,  De  la  protecHon  dee  ceuivres  de  la  pensée,  1889,  p.  86. 
Tuttavia  un  obbligo  di  produzione  della  corrispondenza  da  parte  del  pos- 
sessore e  in  vista  del  diritto  d'autore  dello  scrittore  non  può  sostenersi, 
Hqltzbndobff,  ReehtsUxikon,  y.  Briefe  in  f, 

(4)  Blano,  De  la  contref a^on,  Hb.  I,  cap.  V,  sez.  ET,  p.  113.  —  Mbblin, 
Quèst,  de  droU^  v.  Donation,  §  6.  —  Lacan  et  PAULinim,  LegisL  et  jurispr. 
46$  thééUres,  1853,  U,  nn.  541  e  543. 
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senza  conseaso  dell'autore,  non  ne  segue  che  nel  caso  contrario 
rimanga  libera  la  sua  pubblicazione. 

Anzitutto  sta  in  fatto  che  la  violazione  del  segreto  della  cor- 
rispondenza non  può  ricondursi  sempre  sotto  la  violazione  di  un 
diritto  d'autore.  Questo  invero  ha  per  oggetto  scritti  formati  per 
iscopo  di  pubblicazione,  e  nei  quali  l'autore  intende  rivolgersi  al 
pubblico.  Le  lettere  per  contro  sono  dirette,  per  lo  più,  al  sin- 
golo, e  solo  a  lui  destinate;  in  esse,  per  regola,  manca  affatto 
lo  scopo  di  una  posteriore  pubblicazione.  Se,  anche  in  ordine  ad 
esse,  divieta  il  dhitto  la  pubblicazione  senza  il  consenso  deU'au- 
tore  0  degli  eredi,  il  punto  di  vista  però  che  qui  predomina  non 
si  riferisce  a  quella  categoria  di  scritti  che  sono  da  bel  principio 
destinati  alla  pubblicità.  Non  è  la  sicurtà  della  pubblicazione, 
come  per  questi  ultimi,  ma  viceversa  la  tutela  contro  la  pubbli- 
cità che  è  voluta  dallo  scrittore.  Chi  manda  la  lettera  non  vuole 
appunto  che  la  manifestazione  da  lui  fatta  nella  fiducia  verso  una 
singola  persona  sia  nota  a  tutto  il  pubblico.  In  breve,  il  punto 
di  vista  che  sta  a  base  del  divieto  della  pubbhcazione  delle  let- 
tere è  la  garanzia  da  indiscrezioni.  E  non  solo  quindi  la  pubbli- 
cazione per  le  stampe,  ma  eziandio  la  comunicazione  ad  altri, 
0  la  lettura  in  pubblica  adunanza  di  corrispondenza  che  il  mit- 
tente avea  ordinato  di  tener  segreta,  costituiscono  altrettante 
forme  con  cui  Tindiscrezione  può  commettersi  (1). 

Anche  TJageman  (2)  pensa  che  la  spedizione  di  una  lettera 
faccia  generalmente  presumero  essere  intenzione  del  mittente  di 
circoscrivere  l'uso  della  lettera  entro  la  cerchia  privata,  poiché  egli 
coli'  inviare  uno  scritto  chiuso  die  a  conoscere  di  voler  evitare 
la  via  della  pubblicità.  E  di  fatti  lo  scrittore,  appunto  perchè  sa 
di  rivolgersi  ad  una  detenninata  persona,  parla  di  cose  di  cui  per 
avventura  potrebbe  con  altri  aver  taciuto,  o  per  lo  meno  ne  parla 
in  modo  diverso  da  quello  con  cui  si  sarebbe  espresso  se  lo 
scritto  avesse  dovuto  essere  comunicato  a  terza  persona  o  addi- 
rittura pubblicato. 


(1)  Jhbrino,  Jakrbueher  f,  die  dogmatik,  ecc.,  XXTÌT,  p.  317. 

(2)  Nel  RechUlexikon  del  Weiske,  E,  v,  Briefe,  p.  487  e  seg. 
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n  diritto  che  si  protegge,  in  quest'altro  caso,  muove  da  di- 
versi criteri.  Quando  invero  la  lettera  ha  un  valore  letterario  si 
protegge  il  pensiero  dell'autore  come  opera  d'arte  ;  nel  caso  pre- 
sente si  tutela  invece  il  segreto  dell'  indi\iduo,  che  anzi  qui  il 
diritto  del  mittente  si  presenta  con  una  efficacia  più  assoluta  e 
più  illimitata  che  non  nel  diritto  d'autore,  dove  la  tutela  contro 
^li  attacchi  dei  terzi  ha  di  mira  la  protezione,  non  della  perso- 
nalità in  aò  considerata,  ma  soltanto  della  sua  estrinsecazione. 

Così  si  esprime  Bluntschli  :  «  le  singole  lettere  non  sono,  se- 
condo il  loro  originario  concetto,  prodotti  letterari  nel  proprio  senso 
della  parola.  Ma  se  ne  viene  da  altri  fatta  la  pubbhcazione  senza 
l'espresso  o  tacito  consenso  del  mittente,  s'incorre  in  una  vio- 
lazione della  di  lui  personalità,  in  quanto  egli  viene,  contro  il 
proprio  volere,  presentato  al  pubblico  come  autore.  Onde  avrà  il 
diritto  di  impedire  la  pubbUcazione  stessa,  e,  se  già  avvenuta, 
di  muoverne  querela  per  violazione  della  sua  personalità  t   (1). 

66.  Vengono  in  tale  classe  di  corrispondenza  non  soltanto 
le  ordinarie  comunicazioni  della  vita  quotidiana  e  famigliare,  le 
lettere  d'affari  (2)  e  sitnili,  ma  molte  altre  lettere  assai,  mediante 
la  cui  pubblicazione  il  mittente  verrebbe  ad  esser  gravemente 
offeso  ed  a  risentire  gravi  pregiudizi  pecuniari  (3). 

La  questione  di  sapere  quando  la  corrispondenza  appaia  rac- 
chiudere in  sé  un  contenuto  confidenziale  e  non  sia  quindi  desti- 
nata alla  pubblicità  (Cod.  pen.,  art.  161),  va  lasciata  aU'apprez- 


(1)  Nel  suo  Deutsch.  privcUr,,  ed  a  proposito  dell'esame  sul  diritto  di 
autore. 

(2)  Però  le  lettere  d'affari  vanno  soggetto  alle  particolari  norme  degli 
art.  21,  26,  27,  44,  48,  49,  50  e  5L  Cod.  comm.,  por  cui,  in  dati  casi, 
debbono  prodursi  in  giudizio  al  pari  dei  libri  di  commercio.  Onde,  se  sieno 
trascritte  nel  copialettere,  non  sarebbero  a  ritenersi  confidenziali  :  Vanikr, 
Des  letirea  missiveSj  Eevue  prcUique,  XXI,  p.  95  —  App.  Caen,  10  giugno 
1862,  Dalloz,  1862,  2,  129  —  App.  Marseillo,  8  novembre  1882,  R.  Mar- 
8&Ue,  1883,  1,  36.  —  Giannini,  Del  cUr.  epistolare,  Arch.  gittr.,  XLVU, 
p.  593.  —  Mabghikri,  Il  diritto  commerciale  esposto  sistematicamente, 
n,  §  63. 

(3)  Stunbach,   iJber  eigentktmi  an  briefen,  p.  14. 
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zamento  del  giudice.  Egli  vedrà  se,  qualunque  ne  sia  l'oggetto, 
vi  si  contenga  però  il  divieto  di  render  altri  partecipi  di  quanto 
vi  è  espresso,  ovvero  se  tale  divieto,  pur  non  essendo  formal- 
mente accennato,  debba  però  presumersi,  aMito  riguardo  alla  mente 
del  suo  autore,  allo  scopo  propostosi,  al  tenore  della  comunica- 
zione ed  alla  qualità  stessa  del  destinatario  (1).  Ove  risulti  im- 
plicita od  esplicita  la  condizione  che  non  debba  il  ricevente  far 
palese  a  chicchessia  la  corrispondenza,  egli  non  potrà  violar  tale 
condizione  senza  abusare  del  proprio  diritto  (2).  E  se  ciò  avvenga, 
non  solo  si  avrà  una  indiscrezione,  un'inosservanza  della  legge 
morale,  come  opinano  taluni  scrittori  (3),  ma  qualche  cosa  di 
antigiuridico,  un  attacco  diretto  all'altrui  personalità  e  che  reclama 
l'applicazione  d'  una  pena,  come  acconciamente  ha  disposto  il 
nostro  Codice  penale  (4). 


(1)  Castaqnola,  God,  eomm,  it.,  Commenio,  I,  n.  433.  —  Giorgi, 
Teoria  delle  obhlig.y  I,  2*  ed.,  n.  374.  —  Vidjlhi,  Corso  dir.  comm.,  3» 
ed.,  n.  1963.  —  Bonnibr,   Tr.  des  preuvea,  5*  ed.,  1888,  nn.   694  e  745 

—  AuBBY  et  Rau,   Goura  dr,  civ,  fr,,  4»  ed..   Vili,    §    760  ter,    n.    15. 

—  Vanier,  op.  cit.,  p.  90  —  Cass.  di  Fr.,  3  febbr.  1873,   Sirey,    1873, 

1,  313  —  App.  Caen,  29  ottobre  1888,    Recueil  Juriapr.  Rouen,    1889, 

2,  101  —  App.  Rennes,  24  febbr.  1894,  Qaxx.  Pai.,  29  giugno  1894.  — 
Conf.,  quanto  alla  corrispondenza  tra  avvocati  e  clienti,  Appello  Rennes, 
7  marzo  1887,  Qa^  Pai.,  1887,  I,  383.  Fu  quindi  ritenuto  che  una  let^ 
tera  di  un  avvocato  ad  un  suo  cliente  non  può  servir  di  fondamento  ad 
azione  disciplinare  contro  il  primo,  per  le  espressioni  offensive  contenutevi 
a  carico  d'un  magistrato,  se  essa  non  doveva  essere  conosciuta  che  dal 
cliente  ed  ebbe  pubblicità  unicamente  a  mezzo  di  un  atto  illecito  :  Cassa- 
zione francese,  11  maggio  1887,  Qaxx.,  Pai.,  1887,  1,  740  (trattavasi  di 
lettera  contenente  l'accusa  di  parzialità  contro  il  Presidente  del  Tribunale, 
e  la  quale,  pel  decesso  del  cliente  che  la  ricevette,  fu  a  quel  magistrato 
arbitrariamente  consegnata  dal  notaio  che  la  rinvenne  in  occasione  della 
formazione  dell'inventario  della  successione)  —  App.  Nancy,  5  màggio  1892, 
Oax.  Pai.  1892,  2,  637  —  Picard  et  Duohaine,  Manuel  prat.  de  la 
prof.  d*a/D0ca^  en  Belgique,  1869,  p.  237  e  p.  323. 

(2)  App.  Rouen,  23  marzo  1864,  Sirrt,  1864,  2,  143  —  Giannini,  op.  cit., 
p.  593. 

(3)  Lamartinb,  Oeuvres^  1849,  XIV,  II,  p.  17  e  seg.  —  Neqroni,  Sul- 
Vaqypartenenxa  e  sull'uso  dei  carteggi priv.,  p.  4  —  Marghikri,  op.  cit.,  §  63. 

(4)  SraiNBAGH,  op.  cit.,  p.  20-23.  —  Jhkrino,  Jahrbucher  fur  die  dogma- 
tick,  eoo.,  XXin,  p.  317. 
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67.  Bisogna,  d'altra  parte,  convenire  che  non  tutte  le  cor- 
rispondenze contengano  segreti  da  custodire  gelosamente,  e  cioè 
die  siano  corrispondenze  del  genere  confidenziale,  e  che  si  scri- 
vano perchè  vengano  lette  unicamente  dal  destinatario.  Certune, 
infatti,  potrebbero  liberamente  divulgarsi  da  chi  ne  è  in  possesso, 
portando  implicita  in  sé  stesse  la  facoltà,  nel  ricevente,  di  farle 
pubbliche,  come  sarebbe  se  dirette  ad  una  pubblica  assemblea 
0  ad  un  giornale  (1).  Cosi  è  di  chi  scrive  una  lettera  al  direttore  di 
iin  giornale  e  intomo  a  cose  che  in  esso  furono  stampate,  o  di  chi 
tratta  in  forma  di  lettera  un  argomento  che  invia  al  compilatore 
d^un  periodico  :  è  naturale  che,  se  anche  il  consenso  non  sia 
espresso,  ove  il  contrario  non  risulti  in  modo  assoluto,  debba 
ragionevolmente  presumersi  che  quelle  lettere  sieno  scritte  per 
essere  pubblicate,  e  che  non  possa  l'autore  dolersi  se  la  pubblicazione 
avvenne.  Uguale  soluzione  potrebbe  seguirsi  per  altri  casi,  p.  es., 
se  la  corrispondenza  riguardasse  giudizi  su  nuove  pubbUcazioni, 
e  fosse  indirizzata  all'autore  di  queste,  ovvero  contenesse  risposte 
a  critiche  ;  oppure  si  trattasse  di  lettere  commendatizie,  d'atte- 
stazione e  via,  in  cui  apparisca  evidente,  nell'autore,  il  consenso 
che  sieno  dal  destinatario  divulgate,  o  pubblicate  per  le  stampe, 
0  come  meglio  comunicate  a  chicchessia. 

Questo  poi  è  a  dirsi  in  ispecie  per  certa  corrispondenza  com- 
merciale, come  sarebbero  le  lettere  circolari  stampate  e  dira- 
mate ai  chentì,  le  quali  non  hanno  dav\ero  bisogno  del  segreto, 
che  anzi  la  protezione  di  esso  sarebbe  diametralmente  contraria 
ai  fine  a  cui  quelle  sono  dirette,  che  la  loro  vita  attiva  è  la 
pubblicità.  Chi,  in  possesso  di  tali  circolari,  ne  moltipUchi  gli 
esemplari  e  questi  dirami  più  in  largo  che  può,  anche  all'insa- 
puta dei  mittenti,  non  commette  violazione  alcuna,  facendo  anzi 
opera  benefica  al  pubblico  e  al  privato  (2).  Ciò  vale  a  maggior 
ragione  per  gli  annunzi^  che  non  si  indirizzano  nemmeno  a  per- 
sone determinate,  ma  addirittura  al  pubblico,  indipendentemente 
da  relazioni  anteriori,  o  da  indicazioni  avute  in  proposito  dai 
propri  rappresentanti. 


(1)  BosMiia,  Legislax,  e  giurispr,  sui  diritti  d'auto^-e,  n.  35. 

(2)  Caiouba,  Frogr.  dir,  orim.,  P.  spec,  §  1631. 
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Similmente  va  ritenuto  che  una  lettera  anonima  non  sia  con- 
fidenziale, e  che  la  sua  proprietà  passi  incondizionata  nel  desti- 
natario. Di  vero  T  obbligazione  di  mantener  il  segreto  discende 
speciahnente  dall'impegno  tacito  del  destinatario  rimpetto  al  suo 
corrispondente.  Ora  è  impossibile  un  qualsiasi  accordo  fra  olii 
riceve  una  lettera  anonima  ed  il  suo  autore,  il  quale  si  tiene  inco- 
gnito. Di  più,  l'autore  di  una  lettera  anonima  non  ha,  per  regola, 
altro  maggiore  desiderio  che  di  veder  la  stessa  divulgata  (1). 

Non  altrimenti  può  dirsi  della  conispondenza  che  racchiude 
ingiurie  o  diffamazioni  a  carico  del  destinatario  o  d'altri  con.  lui 
legato  da  vincoli  d'amicizia  o  di  parentela,  non  potendo  chi  la 
scrisse  pretendere  l'osservanza  del  segreto  da  parte  di  colui  al 
quale  fu  diretta  (2). 

Tanto  meno  può  riputarsi  confidenziale  una  lettera  diffama- 
toria contro  d'un  terzo  spedita  contemporaneamente  a  più  per- 
sone, sebbene  colla  clausola  di  doverla  considerare  confidenziale. 
Fu  infatti  ritenuta  non  confidenziale  una  corrispondenza  in  forma 
di  circolare  diretta  da  un  commerciante  a  più  persone  all'intento 
di  nuocere  al  credito  d'un  suo  concon*ente  (3). 

IV. 

68.  Le  distinzioni  e  ragionamenti  da  noi  sopra  esposti  tro- 
vano appoggio  nella  dottrhia  e  giiirispnidenxa  estera  e  dello 
Stato, 

In  Inghilterra^  por  quanto  concerne  la  corrispondenza  consi- 
derata quale  produzione  letteraria,  si  ammette  che  essa  sia  protetta 
dalla  legge  sulla  stampa.  I  giudici  inglesi  hanno  più  volte  dichia- 
rato che  in  tale  caso,  come  in  ogni  altro  scritto  letterario,  possa 
trovare  buon  fondamento  un  diritto  d'autore,  e  che  questo  non  passi 
al  destinatario  pel  semplice  fatto  dell'invio  della  conispondenza. 

Story,  nei  suoi  Commentaries  on    equitg  jurisprudeìice,   a 


(1)  Giannini,  Del  dir,  epistolare,  ecc.,  p.  594  —  App.   Caen,  18  gen- 
naio 1860,  SiREY,  1860,  2,  623. 

(2)  Hanssens,  op.  cit.,  p.  242. 

(3)  Trib.  Senna,  16  fobbr.  1886,  Frcmce  Judieiaire,  X,  p.   248. 
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proposito  d'una  decisione  del  Lord  Cancelliere  Eldon,  avverte  che 
lo  scrittore  d'una  lettera,  coU'inviarla  al  destinatario,  trasmette 
in  lui  un  diritto  di  proprietà  allo  scopo  ch'eì  la  legga  e  in  tutti 
i  casi  la  ritenga,  ma  che  questa  trasmissione  di  proprietà  è,  nel 
resto,  limitat^i,  e  che  certe  facoltà  in  tale  diritto  contenute,  quale 
speciahnente  il  diritto  di  pubblicazione,  restano  nello  scrittore, 
del  cui  coQsenso  ha  d'uopo  il  destinatario  per  proceder  egli  alla 
pubblicazione  delle  lettere  ricevute.  Quanto  alla  corrispondenza 
non  avente  in  sé  carattere  letterario,  pensa  lo  Story  che,  sotto 
il  punto  di  vista  morale,  la  pubblicazione  di  private  lettere  non 
fatta  per  propria  difesa  o  giustificazione  contro  infondate  accuse, 
importi  odiose  violazioni  della  privata  fede,  dei  doveri  sociali  e 
d'ogni  sentimento  d'onore,  e  sia  propria  a  cancellare  ogni  rap- 
porto di  fiducia  fra  le  parti.  Sarebbe  acerbo  rimprovero,  cosi  si 
esprime,  per  la  giurisprudenza  inglese  ed  americana,  se  niun 
rimedio  si  apportasse  in  tali  casi,  anche  se  le  relative  lettere  non 
siano  da  riputarsi  prodotti  letterari,  perchè,  se  in  quest'ultimo 
caso  si  tratta  soltanto  della  violazione  di  interessi  patrimoniali, 
nelle  lettere  private  si  tratta  invece  della  \iolazione  dei  doveri 
di  conservazione  dei  segreti,  e  co^  principalmente  di  un  inte- 
resse personale.  A  salvaguardia  quindi  così  della  generale  come 
della  privata  moralità  sono  tolti  tutti  i  dubbi  in  proposito,  rico- 
noscendo anche  la  giurisprudenza  l'illegittimità  della  pubbhcazione 
d'ogni  specie  di  lettere  di  carattere  privato. 

Le  Corti  d'Equità  ebbero  spesso  a  confermare  tali  principi. 
Esse  hanno  specialmente  accordato  ingiunzioni  per  impedire  la 
stampa  della  corrispondenza  di  Pope,  di  Swift  e  di  Chesterfield, 
perchè  non  si  era  ottenuta,  nò  la  loro  autorizzazione  quando  vivi, 
né  quella  dei  loro  esecutori  testamentari  dopo  morte  (1). 

Simihnente  nel  1884  fu  divietato  a  miss  Devey  di  pubblicare 
le  lettere  dirette  da  Buhver-LitUm  alla  sua  fidanzata  miss  Rosina, 
con  cui  la  prima  intendeva  scagionare  la  defunta  lady  Bulwer 
dei  torti  che  le  si  attribuivano,  di  aver  dato  causa  alla  di  lei 
separazione  da  quel  letterato  (2). 


(1)  RfeifouAKD,   Tr,  des  dr,  cPauteur,  1838,  II,  n.  169. 

(2)  /  diriUi  d'€MUore,  novembre  1885^  pag.  90. 

V  ^  A.  AAMflLi.A  —  Trattalo  tuUa  eorritpondénxa» 
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69.  In  Francia  la  Commissione  incaricata  nel  1825  di  pre- 
parare un  progetto  di  legge  sui  diritti  d'autore,  ritenne  pure  che 
rinvio  d'una  lettera  non  sia  una  trasmissione  pura  e  semplice, 
assoluta  e  indefinita  ;  ma  invece  una  trasmissione  limitata  e  con- 
dizionata. Si  aggiunse  che  chi  riceve  una  lettera  deve,  in  man- 
canza d'autorizzazione  diversa,  ritener  per  sé  solo  i  pensieri  in 
essa  contenuti.  Quanto  alla  loro  pubblicazione  ulteriore,  se  l'in- 
tenzione dell'autore  non  fu  espressa,  si  deve  restare,  a  tal  riguardo, 
nel  diritto  comune  della  proprietà  letteraria  (1). 

Fu  nel  1849  che  il  diritto  di  dar  alla  pubblicità  una  corri- 
spondenza venne  per  la  prima  volta  sottoposto  ai  tribunali  in 
occasione  delle  lettere  di  Beniamino  Constant  alla  signora  Ré- 
camìer,  di  cui  il  giornale  La  Presse  annunziava  la  prossima  pub- 
blicazione. La  Corte  d'appello  di  Parigi,  con  sentenza  20  dicembre 
1850,  rimasta  celebre  (2),  dichiarava  illegale  ed  infondata  quella 
pretesa,  di  fronte  all'opposizione  dei  rappresentanti  e  della  fami- 
glia del  defunto.  Gli  stessi  principi  vennero  successivamente  adot- 
tati in  occasione  della  pubbUcazione  dell'epistolario  di  Saint- 
Beuve  (3). 

70.  In  Oerniania^  dove  pur  la  legge  21  giugno  1870  sui 
diritti  d'autore  non  ha  disposizioni  tassative  sulle  lettere,  tutti 
gli  scrittori  consentono  negli  esposti  principi,  che  cioè  la  facoltà 
di  pubblicare  una  corrispondenza  competa  soltanto  al  mittente, 
perchè  egli  solo  ne  ò  l'autore  (n.  61). 

Ad  ulteriore  appoggio  di  tale  soluzione  l'Jhering  adduce  pure 
un  appropriato  argomento  tratto  dall'analogia  fra  questa  materia 
e  quella  concernente  la  fotografia,  ove,  per  unanime  consenso, 
il  diritto  di  riproduzione  del  ritratto  spetta  esclusivamente  a  colui 
del  quale  si  ritraggono  le  sembianze,  sicché  senza  il  suo  assenso 
non  puossi  riprodurne  la  figura  o  divulgarne  il  ritratto  (4). 


(1)  Dàlloz,  Rép,,  V.  Propr.  lUter,  et  artist,,  n.  275. 

(2)  SiREY,  1850,  n,  626. 

(3)  Trib.  della  Senna,  20  giugno  1883,  Monit.   Trib.,   IXTV,  p.  747. 
Conf.  App.  Bordeaux,  2  agosto  1882,  Oaxx,  dea  Trib.,  14  novembre  1882. 

(4)  Jhkbino,  Jahrbucher  f,  die  dogmatick,  ecc.,  XX ITT,  p.  318.  —  Daude, 
Urheberreehi,  1888,  p.  189.  —  Rosmini,  op.  cit.,  n.  274  e  seg.  —  Amar, 
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Orbene  il  diritto  del  mittente  sul  contenuto  della  lettera  può  assi- 
milarsi a  quello  competente  al  fotografato.  «  H  ricevente  ha  la 
proprietà  corporale  sulla  lettera,  il  fotografo  sulla  lastra,  ma  né 
dall'una  deriva  il  diritto  di  pubblicar  la  lettera  ne  dall'altra  quello 
d'esporre  pubblicamente  e  vendere  la  fotografia.  La  lettera  è  desti- 
nata pel  ricevente  e  le  riproduzioni  fotografiche  si  fanno  pel  solo 
committente.  Entrambi  non  sono  quindi  tenuti  a  tollerare  un 
impiego  diverso  da  quello  ch'ebbero  in  mira,  ed  in  tal  senso  così 
all'autore  della  lettera  come  al  committente  la  fotografia  si  può 
attribuire  la  proprietà  intellettuale  su  di  esse,  e  quindi  il  rela- 
tivo diritto  di  tutela  ». 

Conseguentemente  fa  anche  riconosciuto  che,  come  agli  eredi 
spetta  il  diritto  di  permettere  la  diffusione  del  ritratto  dell'autore, 
cosi  uguale  diritto  competa  loro  quanto  alla  corrispondenza  (1). 

71.  In  Italia  già  Torchiarulo  fin  dal  1857,  nel  suo  studio 
sulla  Proprietà  letteraria^  ritenne  che  il  diritto  di  pubblicare  le 
lettere  rimanga  presso  chi  le  scrisse,  salvo  l'obbligo  di  soppri- 
mere il  nome  della  persona  cui  sono  dirette,  che  la  pubblicità 
del  nome  sarebbe  una  usurpazione  della  personalità  del  desti- 
natario. 

Conformemente  opinava  l'Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  {Atti^  voi.  I,  p.  376),  che,  nel  suo  rapporto  al  Con- 
gresso di  Bruxelles  del  1858,  lamentando  l'abuso  di  pubblicare, 
per  ispirito  di  speculazione,  lettere  di  defunti,  ebbe  a  proporre 
di  stabilire  per  legge  che,  senza  consenso  dell'autore  o  degli 
aventi  causa,  non  si  potessero  pubblicare,  non  solo  le  lettere  di 
carattere  scientifico  o  letterario,  ma  neppure  le  famigliari,  eccetto 


Dir.  Sautore,  1874,  §  104  —  Alta  Corte  Div.  di  Cancell.,  21  dicembre 
1883^  Joum.  dr,  intem.  priv.,  1890,  p.  189  —  App.  Parigi,  21  maggio 
1867,  SiRBY,  1868,  2,  41  —  Id.,  29  novembre  1869,  Dalloz,  1871,  2,  005 
—  Legge  tedesca,  9  genoaio  1876,  §  7  sul  diritto  d'autore  sullo  opere 
doUe  arti  del  disegno,  e  legge  10  gennaio  1876,  §  7,  sulla  protezione  della 
fotografia  coatro  le  riproduzioni  non  antorizzato. 

(1)  Reichsfferieht,  29  marzo  1886,  Entscheidungen,  XTV,  51  —   Id,, 
21  settembre  1880,  m,  II,  246. 
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unicamente  il  caso  in  cui  la  pubblicazione  si  facesse  all'oggetto 
di  scolparsi  da  un'accusa  (1). 

Questi  principi  trovarono  appoggio  nella  giurisprudenza,  dap- 
prima della  Corte  d'appello  di  Torino  ;  successivamente,  del  Tri- 
bunale e  della  Corte  d'appello  di  Milano,  a  proposito  della  pub- 
blicazione abusiva,  da  parte  dell'editore  Carrara,  d'una  raccolta 
di  lettere  di  Alessandro  Manzoni  (2).  Si  è  dunque  autorizzati  a 
conchiudere  che  la  pubblicazione  d'una  corrispondenza,  confiden- 
ziale 0  no,  non  possa  farsi,  di  regola,  senza  il  consenso  dell'au- 
tore 0  degli  aventi  causa,  tanto  più  quando  non  si  tratti  di  una  o 
più  lèttere  riferite  a  titolo  di  critica,  di  notizia  o  di  illustrazione, 
ma  di  una  collezione,  di  un  epistolario  che  si  pubblica  e  si  vende 
per  trame  profitto. 


72.  Gli  esposti  principi  risolvono  l'analoga  quistione  se  i 
creditori  dell'autore  o  del  destinatario  possano  esercitar  il  di- 
ritto di  pubblicazione  della  corrispondenza  che  spetta  al  loro 
debitore.  E  devesi  rispondere  negativamente,  anche  perchè  si 
tratta  di  diritti  essenzialmente  personali,  dei  quali  non  può  valersi 
il  creditore  pel  conseguimento  di  quanto  gli  è  dovuto  (Cod.  civ., 
art.  1234). 

In  tal  senso  si  esprime  la  legge  19  settembre  1882  sui  diritti 
d'autore  (3).  Per  l'art.  16  «  il  diritto  di  riprodurre  un'opera  pub- 
blica non  è  soggetto  ad  esecuzione  forzata  sino  a  che  rimane 
nella  persona  dell'autore  ».  Per  l'art.  17  «  il  diritto  di  pubbli- 
care un'opera  inedita  non  è  soggetto  ad  esecuzione  forzata  se 
non  nei  casi  in  cui,  a  termini  dell'articolo  precedente,  può   es- 


(1)  BoRSAKi,  Comm,  Cod.  comm,,  ii.  97.  —  Salucci,  Oiurispr.  dei 
teatri,  p.  Il,  n.  41.  —  Amar,  Dir.  d'autore,  §  178. 

(2)  App.  Torino,  19  aprile  1882,  Oiurispr.  di  Torino,  1882,  374  — 
Ti'ib.  Milano,  9  gennaio  1884,  liiv.  pen.,  XIX,  531  —  App.  Milano,  14  luglio 
1884,  ivi,  XXI,  p.  79. 

(3)  Secondo  il  Morillot  (Retme  crii,  delég.  etdejuriapr.,  nouv.  sèrie, 
n^  p.  29  e  seg.)  anche  la  legge  svedese  porta  consimile  divieto. 
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sere  espropriato  il  diritto  di  riproduzione,  purché  però  consti 
che  Fautore  aveva  già  disposto  che  Topera  fosse  pubblicata.  Sono 
perciò  ammesse  le  prove  scritte  della  volontà  dell'autore  e  le 
prove  dei  fatti  da  cui  emerga  aver  destinata  Topera  alla  pub- 
blicità in  modo  definitivo  » .  Adunque,  fino  a  quando  i  diritti 
esclusivi  di  pubblicare  e  riprodurre  un'opera  dell'ingegno  e  spac- 
ciame la  riproduzione  rimangono  nella  sola  persona  dell'autore, 
nessuno  di  tali  diritti  è  soggetto  ad  esecuzione  forzata  se  non 
sia  fornita  quella  determinata  prova  che  l'autore,  anteriormente 
0  contemporaneamente  alla  trasmissione  del  suo  diritto,  dispose 
che  l'opera  venisse  pubblicata.  Tutto  ciò  per  guarentire  il  pieno 
rispetto  alla  volontà  dell'autore  pei  diritti  che  gli  competono  sul- 
l'opera sua,  nei  quali  sono  impegnati  anche  interessi  morali  e 
delicati  pieni  di  riguardo  (1). 

73.  Se  la  pubblicazione  della  corrispondenza  dipende  dalla, 
volontà  dell'autore,  finché  vivo,  morto  però  esso  dovrà  attendersi 
la  volontà  degli  eredi,  la  quale,  se  negativa,  ha  da  prevalere 
anche  sugli  intenti  utilitari  dei  creditori  dell'eredità. 

Ed  anche  le  lettere  degli  uomini  ch'ebbero  vita  pubblica  non 
possono  venir  pubblicate  senza  il  consenso  degli  eredi,  cui  solo 
spetta  la  tutela  della  riputazione  del  loro  autore.  È  vero  che  su 
tali  uomini  ha  pure  i  suoi  diritti  la  storia,  ma  questa  può  discu- 
tere la  loro  condotta  pubblica,  non  gli  intimi  pensieri  che  essi 
poterono  manifestare  in  modo  affatto  confidenziale  e  ch'essi  non 
dimostrarono  di  voler  pubblicare.  Ed  anzi,  per  questo  motivo, 
non  potrebbe  neppur  permettersi  la  diffusione  ed  il  conmiercio 
degli  autografi.  Supposta  poi  regolare  la  pubblicazione  di  lettere 
confidenziali,  i  proventi  della  pubblicazione  non  vanno  al  desti- 
natario, ma  a  quello  cui  spettano  i  diritti  d'autore,  salvo  quanto 
fu  ritenuto  al  n.  59  in  f. 


(1)  Bianchi,  Corso  God,  ew.,  2*  ed.,  IX,  n.  91.  —  Rosmiki,  op.  cit., 
D.  200-203  —  Trib.  Milano,  29  marzo  1889,  /  diritti  d'cmtore,  maggio 
1889,  p.  57.  —  Baudouin,  p.  16.  —  Tissikb,  p.  99.  —  Hanssens,  p.  311. 
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FORMAZIONE  DEI  CONTRATTI  PER  CORRISPONDENZA 


Capo\L 
Preliminari. 

Sommario,  —  71.  Il  eontrafio:  accordo  mcUericUe  delle  dichiarazioni  di  volontà  — 
15.  Accordo  nella  relazione  formaie  —  78.  Klemenit  eosiiluUvi  del  coalrauo: 
proposta  e  accetlazione. 

74.  Ogni  contratto  è  raccordo  di  più  persone  in  una  stessa 
dichiarazione  di  volontà  dalla  quale  deve  risultare  tra  di  loro 
una  obbligazione  (1). 

L'accordo  delle  due  o  più  dichiarazióni  di  volontà  dirette  ad 
un  contratto  deve  essere  tanto  materiale  quanto  formale  (2). 

L'accordo  materiale  sta  in  ciò  che  queste  dichiarazioni,  secondo 
il  loro  contenuto,  sieno  rivolte  ad  un  solo  e  stesso  effetto  giu- 
ridico. Ove  si  abbiano  più  dichiarazioni  di  volontà  giiuidicamente 
sussistenti  e  concordanti  nello  stesso  senso,  si  è  allora,  quanto 
alla  materiale  relazione,  sufficientemente  soddisfatto  al  requisito 
dell'accordo  delle  volontà  sul  contratto. 


(1)  SjLViOTr,  Obligationsrechty  §  52.  —  Maàs,  Der  Vertragssehhtss 
<mf  elektr,  toege^  §  10,  p.  3.  —  Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioni,  2»  ed., 
KI,  n.  5. 

(2)  Schìlll,  Parteiwille  in  Rechtsgeschdft,  p.  28  sg.  —  Haskn5hbl, 
Das  osterr.  Obligatiomnrecht,  I,  2»  ed.,  1892,  §  48,  p.  623.  —  Uxokr, 
oaierreiseh,  Pricatrecht,  II,  122.  —  Pfebsche,  Irrthumslehre  d.  dsterr,  iVt- 
vatr.,  1891,  p.  182  sg. 
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Donde  segue  che  le  due  o  più  dichiarazioni  di  yolontà  deb- 
bono essere  : 

l*'  conformi^  e  cioè  dirette  ad  un  identico  fine,  alla  stessa 
prestazione  (1),  che  chi  aggiunge,  toglie  o  modifica  alla  proposta 
avuta,  non  è  stipulante  in  quel  contratto  proposto,  ma  proponente 
a  sua  volta  in  altro  rapporto  giuridico  creato,  in  tal  modo,  ex 
novo  (2).  Questa  era  regola  seguita  specialmente  a  Boma  nei 
contratti  verbali  (stipulatio)^  ove  non  si  formava  contratto  se  le 
parti  si  scostavano,  anche  in  minima  parte,  dalla  solennità  di 
certe  parole  sacramentali  che  ne  costituivano  la  forza  (3)  ; 

2^  dichiarate  in  modo  certo  e  sicuro^  che,  allo  stato  di 
propositum  in  mente  reientum^  non  obbligherebbero  alcuno.  €  In 
jure  idem  est  non  esse  et  esse  ac  non  apparere  »  (4),  e  quindi 
nulla  è  in  diritto  la  volontà  piu-amente  intema  di  aderire  ad  un 
contratto  per  quanto  sia  precisa  e  formale  ; 

3*^  reciprocamente  conosciute  ;  in  caso  diverso,  abbian  pur 
voluto  le  parti  la  stessa  cosa,  si  sarà  in  presenza  di  due  volontà 
indipendenti,  parallele,  e  non  convergenti  (n.  158). 

75.  Ma,  oltre  alla  materiale  consonanza  di  volontà,  occorre 
pure  r  accordo  nella  relazione  formale,  cioè  che  ognuna  delle 
dichiarazioni  sia  stata  emessa  in  relazione  all'  altra,  e  così  che 
interceda  fi-a  loro  un  rapporto  di  causalità  o  di  reciprocanza, 
senza  di  che  non  può  sussistere  il  duorum  in  idem  placitum 
consensus  (5). 


(1)  Pacihci-Mazzoni,  Mit.  dir.  dv.,  3»  ed.,  IV,  n.  47,  p.  77. 

(2)  PiGOzzi,  Perfex,  contr.  per  corrtap.,  Arch.  Oiur.,  VI,  1870,  p.  5. 

(3)  Mayxz,  Tr.  des  Oblig.^  §§  130  e  327.  —  Accarus,  Précis  de  dr. 
f^ff.,  4*  ed.,  II,  1891,  §  4'j7.  Onde  impropriamente  il  giureconsulto  Paolo 
•laalifica  stipulazione  un  contratto  formato  mediante  corrispondenza  (L.  57, 
D.  de  don.  int.  vir,,  XXIV,  1). 

(4)  Heinìeccius,  Proel.  in  Hug,  Orot.,  II,  11,  §  16. 

(5)  KiiH^,  Jdhrb'ìeher  f,  die  dogm.,  XVI,  40.  —  Schott,  Der  ohligor 
^^isehe  Vertrag  unter  Abwesenden^  1873,  p.  59  e  seg.  —  Hasexohrl, 
i>(M  ostarr.  Oùlig,,  I,  2»  ed.,  §  49,  p.  631.  —  Warthon  {Private  Internai. 
^«"j  §  421)  esprime  tale  risultato  dell'accordo  di  volontà  colle  acconcie 
parole  e  the  purposes  ofiheparties  coalesce  »,  dal  latino  coalescere,  unirsi, 
cementarsi. 
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Le  dichiarazioni  di  consenso  non  sussistono,  per  regola,  nello 
stesso  tempo,  ma  una  precede  e  l'altra  segue  con  un  sensibile 
intervallo  (1).  La  dichiarazione  di  volontà  che  si  effettua  perla 
prima,  vien  detta  proposta  od  offerta  (angeboU  antrag,  offerte): 
la  dichiarazione  successiva  forma  Vaccettaxione  {annahme,  o  aocep- 
tation)^  ed  emana  dal  destinatario  (oblaten)^  il  quale,  per  l'av- 
venuta accettazione,  prende  il  nome  di  accettante  (2).  La  proposta 
e  l'accettazione  formano  le  due  parti  del  contratto  mediante  la 
cui  unione  il  contratto  stesso  e  l'obbligazione  prendono  vita  (3). 

Quale  delle  due  dichiarazioni  preceda  è  indifferente  ;  il  con- 
tratto può  esser  c^oncluso,  non  solamente  in  modo  che  la  volontà 
del  debitore  venga  accettata  dal  creditore,  ma  anche  in  modo 
che  la  volontà  del  creditore  lo  sia  dal  debitore,  senza  che  nel- 
l'iniziativa presa  prima  dal  creditore  possa  ravvisarsi  soltanto  una 
interpellanza  anziché  una  vera  proposta  di  contratto  (4). 

Talvolta  poi  la  dichiarazione  di  volontà  può  partire  contempo- 
raneamente da  ambe  le  parti  e  quindi  incrociarsi  (n.  157  e  158). 

76.  La  proposta  e  l'accettazione  formano  adunque  due  ele- 
menti costitutivi  del  contratto.  E  poiché  nelle  convenzioni  tra 
persone  presenti  la  proposta  e  l'accettazione  si  succedono  inune* 
diatamente  e  quasi  coincidono,  mentre  fra  assenti  trascorre  un 
intervallo  di  tempo  non  lieve,  così  giova  scindere  ed  esaminare 
a  parte  ciascuno  dei  due  termini  per  istudiarli  poi  nella  loro 
unione  (5). 


(1)  Karlowà,  Dos  Rechtsgeschaft  tmd  seme  Wtrkimg^  1877,  p.  19. 

(2)  RKQBLSBKRaEB,  GìvUrechtliche  Erorterungen,  1868,  p.  23. 

(3)  Bkgelsbbbger,  op.  cit.,  p.  60.  —  Koppen,  Der  obligat,  Vertrag 
tmter  Abwesenden,  Jahrb.  f.  die  Dogm.,  XI,  335. 

(4)  WiNDSOHEiD,  Lehrb.  d,  Pcmdekten,  §  305,  ediz.  5*. 

(5)  Qaesto  è  il  metodo  di  trattaziono  predominante  fra  gli  scrittori  te- 
deschi: Mabsson,  Die  Natur  des  Vertragsofferie,  1879,  p.  9.  —  Hask- 
NÒHRL,  op.  cit.,  §  49  e  seg.  —  Maas,  Der  Wertragaaehluaa,  ecc.,  1889, 
p.  31  e  seg. 


PROPOSTA  89 

Capo  IL 
Proposta. 


Sommario.  —  1.  77.  Reqaisili  d'ana  proposta  onde  sia  vincolativa:  trattative  —  78.  Pro- 
poiU  manifeatata  a  an  terzo  e  non  ancora  all'in teressalo  —  70.  Proposta  fatta 
a  persona  individualmente  determinala  ~  80.  Contenuto  della  proposta  in  relazione 
alle  condizioni  essenziali  del  contratto  —  806ù.  Natura  giuridica  della  proposta  — 
11.  81.  Batinzione  della  proposta  —  HI.  88.  ì^  Revoca  :  Se  questa  sia  eiTicace  dopo 
che  la  proposU  é  glonU  al  destinatario  —  83.  Opinione  per  l'irrevocabili  là  — 
81.  Confutazione  ~  85.  Fino  a  che  punto  può  effettuarsi  la  revoca  in  rapporto  alle 
varie  teorie  sulla  conclusione  dei  contratti  —  8tt.  Se  la  revoca  deb)>a  portarsi  lem* 
pestivamente  a  notizia  del  deslìnaiario  -  87.  Se  per  la  teoria  della  diehiàraiione 
occorra,  aireflìcacia  della  revoca,  ch'essa  giunga  a  notizia  dei  destinatario  prima 
della  sua  accettazione  ~  88.  In  caso  di  revoca  é  dovuto  il  risarcimento  dei  danni 
«  a  favore  dell'altra  parte  che  li  risenle  —  89.  Fondamento  dì  ule  azione  —  80.  In 
quali  casi  essa  é  applicabile  —01.  Rinunzia  al  diritto  di  revoca:  quando  ha  luogo: 
se  occorra  venga  accettata  —  IV.  92.  %°  Fine  della  proposta  per  decorso  del  ter- 
mine —  93.  Determinazione  del  tempo  dopo  il  quale  non  é  più  ammessibile  accet- 
Uzione  —  94.  Criteri  adottati  dal  Cod.  comm.  il  —  95.  Ulteriori  norme  in  proposilo 
—  96.  Momento  da  cui  principia  la  decorrenza  del  termine  —  97.  Scadenza  del  ter- 
mine:  se  sia  sufficiente  Taccettazione  entro  la  sua  durata,  ovvero  occorra  pure  che 
la  stessa  giunga,  nel  frattempo,  a  notizia  del  proponente  —  V.  98.  Z^  Fine  della 
proposta  per  decesso  d*una  delle  parti  :  morte  dei  proponente  —  99.  Morte  del  de- 
stinatario —  100.  Se  venga  meno  la  proposta  anche  quando  Taccettazione  abbia 
luogo  ignorandosi  la  morte  del  proponente  ~  101.  Applicazione  degli  esposti  prin- 
cipi ai  contratti  a  favore  di  terzi  —  lOt.  Eccezioni  nel  caso  di  patto  esplicito  o,  per 
certe  leggi,  nelle  convenzioni  commerciali  —  Vi.  103.  4»  Fine  della  proposta  per 
incapacità  d'una  delle  parti  —  103où.  Fallimento  del  proponente  o  del  destinatario 
"  VII.  104.  5*  Fine  della  proposta  per  la  perdita  dell'oggetto  del  contratto. 


77.  Ogni  proposta  di  contratto,  per  essere  valida  giuridi- 
camente e  poter  formare  una  dichiarazione  vincolativa,  deve  aver 
in  sé  certi  requisiti. 

Anzitutto  deve  da  uno  dei  contraenti  essere  diretta  ai  contratto 
che  si  ha  di  mira  (1).  Questo  vale  per  tutti  i  contratti,  anche  se 
a  tìtolo  gratuito. 

Secondariamente  deve  la  proposta  presentare  un  contenuto 
completo  del  contratto  in  guisa  che  il  proponente  disponga  della 


(1)  A1WDT8,  Lehrb.  d,  Pcmdekten,  §  231.  —  Mabsson,  op.  cit.,  p.  8  sg. 
—  BioiLgBiRora,  in  Endemann's  Handbuch,  II,  p.  423.  —  Wolf,  Per^ 
{teiim  der  Sehiddvertrà^e,  1860,  p.  3  sg. 
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sua  volontà  per  modo  da  ritenersi  senz'altro  obbligato  ove  segna 
r  accettazione.  11  che  diflferenzia  la  proposta  di  contratto  dalle 
pure  domande  o  preliminari  (1)  coi  quali  il  dichiarante  non  vuole 
ancor  esprimere  una  volontà  contrattuale  in  vincolante  guisa 
{in  bind-ender  absiehi)  (2). 

Prima  della  conclusione  di  un  contratto  intercedono  di  re- 
gola fra  le  parti  certi  atti  od  aperture  di  trattative  mediante 
le  quali  esse  discutono  e  determinano  le  basi  per  giungere  ad 
una  dichiarazione  di  volontà  vincolativa.  Fino  'a  che  in  tali  pre- 
liminari non  sia  stato  espresso  un  consenso  contrattuale  non  si 
ha  alcuna  importanza  giuridica  (3). 


(1)  RnaELSBSRaEB,  op.  cit.,  p.  48.  Qui  trova  luogo  la  proposta  colla 
clausola  serve' obbligo^  senxa  impegno  (Trib.  comm.  Nantes,  2  aprile  1871, 
Reoueil  Jur,  NcurUes,  1871,  1,  141  —  Trib.  civ.  Carpentras,  18  febbraio 
1890,  <7a*x.  Trib,,  12  aprile  1890.  —  Koeppen,  Der  obligat.  Vertrag,  ecc., 
p.  354),  a  meno  voglia  con  essa  il  proponente  conservare  la  revocabilità 
della  proposta  in  relazione  a  quelle  leggi  che  la  ritengono  irrevocabile 
(AxsoHUTZ  und  Volderndorfp,  Kommentar  «.  allg,  Hcmdelsg.^  III^  p.  222. 

—  SiiBOKL,   Versprechen  cUs  verpflichtungsgrund,  1873,  p.  60,  nota  11). 

(2)  K5PPEN,  op.  oit.,  p.  354.  —  Mais,  Der  Vertragssehluss  auf  ekk- 
trischen  wege,  1889,  p.  39. 

Non  sarebbe  del  pari  vincolativa,  che  priva  d* intenzione  d* obbligare, 
la  proposta  in  forma  dubitativa  o  condizionale.  Cosi  la  proposta  e  giungerei 
fino  a  125  mila  lire  per  la  casa  »  fu  riputata  un  semplice  progetto  e  non 
una  seria  proposta  di  contratto  :  Trib.'  civ.  Tolosa,  26  maggio  1884,  Ocixx. 
Pai.,  1884,  2,  suppl.  80.  —  Pollock,  Pigine,  of  Contract,  1*  ed.,  p.  24. 

Similmente  non  vincola  la  partecipazione  d*un  consiglio  o  d'una  com- 
mendatizia, anche  se  si  versi  in  materia  commerciale,  salva,  in  caso  di  dolo 
0  di  negligenza  o  colpa,  la  responsabilità  pei  danni  che  ne  derivano  (God. 
civ.  art.  1151),  anche  quando  non  siasi  contrattualmente  assunto  un  tale 
carico  :  Pardessus,  Gours  dr,  eomni,^  I,  n.  585.  —  Ricci,  Corso  dir.  eiv., 
IX,  n.  67  e  320.  —  Pacifici -Mazzoni,  latit.  dir.  civ.^  V,  3*  ed.,  p.  344. 

—  Gareis,  Das  deiUache  HandelsrecfU^  b^  ed.,  1893,  p.  414.  —  Tiiol, 
HandelsreM,  §  236.  —  App.  Genova,  31  agosto  1892,  Giurista,  1892, 
p.  419.  —  Casa.  Torino,  7  maggio  1892,   Oiur.  Tor.,  1892,  p.  371. 

(3)  GioRoi,  Teoria  obbl.,  2»  ed.,  Ili,  n.  143  —  Cass.  Firenze,  25  gen- 
naio 1872,  Legge,  XII,  1,  1060.  L*officacia  loro  dipende  però  eziandio  dalla 
determinazione  delle  parti  e  dalla  natura  dei  casi,  potendo  aversi  già  un 
contratto  por  essersi  soltanto  stabilita  l'aggiunta  di  certe  formalità,  ad  es. 
la  prova  scritta,  ed  aversi  un  accordo  il  cui  senso  sia  che  prima  doll'adem- 
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Le  trattatiye  possono  portare  anche  ad  una  promessa  bilate- 
rale de  eonirahendo^  de  ineundo  contractu  (vorvertrag)^  cioè  aver 
per  oggetto  la  conclusione  di  un  contratto  futuro.  In  tal  caso 
l'obbligazione  co^  assunta  deve,  come  ogni  vincolo  obbligatorio, 
riunire  in  sé  il  concorso  di  tutti  i  requisiti  necessari  comuni  ai 
contratti  in  genere  e  determinare  il  contenuto  del  contratto  prin- 
cipale {hauptvertrag)  (1). 

Può  anche  esservi  una  promessa  unilaterale  accettata  (2)  di 
un  contratto,  come  di  compravendita,  in  cui,  dinanzi  ad  una 
proposta  di  vendere  o  comprare,  T  altra  parte  accetta  tenendo 
obbligato  il  proponente  verso  di  sé,  senza  impegnarsi  reciproca- 
mente verso  di  luì.  In  tale  ipotesi,  se  non  si  ha  una  vendita  defi- 
nitiva, nò  quindi  trapasso  di  proprietà,  si  ha  invece  per  lo  appunto 
un  patto  de  ineundo  contractu^  cioè  un  vincolo  produttivo  d'ob- 
bligazione personale  a  carico  del  solo  promettente,  al  quale  resta 
quindi  interdetta  necessariamente  la  facoltà  della  revoca  (3). 


pimento  della  forma  scritta  ninna  parte  sia  a  ritenersi  vincolata  (Trib.  An- 
cona, 6  novembre  1891,  Oiom.  giur.,  1892,  p.  253.  —  Burkhard,  Syst, 
dea  Ógterr.  Privatr,,  II,  §  95,  p.  398.  —  Hasenohrl,  I,  2»  ed.,  §  53,  p.  682. 

(1)  Bkkler,  System  dea  Deutseh.  Privatr.,  3*  ed.,  §  102.  —  Hasid- 
TOHRL,  Oblig,,  I,  2*  ed.,  §  52,  p.  669.  —  Giorgi,  op.  cit.,  HI,  n.  144  e 
s^.  —  Lkoni,  La  promessa  di  vendita,  Areh,  Oiur,,  1875,  p.  150  e  seg. 

—  Darbois,  Des  promesses  de  venie  en  dr.  rom.  et  fr,,  p.  18. 

Se  debba  rivestire  la  forma  speciale  prescritta  pel  contratto  principale, 
^  discusso  :  prevale  l'affermativa  :  Hasexohrl,  ivi,  p.  670.  —  Windsohiod, 
Pamiekten,  §  310,  1.  —  Deoenkoll,  Begriff  des  vorvertrages,  1871,  p.  34. 

—  QiOBOi,  op.  cit.,  IH,  §  151.  —  LuzzATTi,  Della  trascrizione,  2*  ed.,  I, 
n.  29.  —  Rioci,  Tr.  deUe  prove,  n.  51  —  Vidari,  Corso  dir,  eomm., 
3»  ed.,  n.  1887.  —  App.  Torino,  10  dicembre  1887,  Oiur.  Tor,,  1888, 
p.  240.  —  App.  Roma,  2  maggio  1888,  Temi  Rom.,  1889,  p.  72.  —  Cass. 
Firenze,  30  nov.  1893,  Oiur.  Tor.,  1894,  p.  155.  —  Cass.  Torino,  19  maggio 

1893,  Legge,  1893,  2,  46  —  Cass.  Roma,  28  settembre  1893,  Oiu/r.  Tor., 

1894,  p.  56.  —  Centra,  Mattirolo,  4*  ed..  Ili,  n.  257,  nota. 

(2)  Se  non  accettata,  cioè  nitda  poUicitatio.  non  produce  effetto  giuri- 
dico: L.  3,  D.  de  pollieit.,  L,  12  —  App.  Firenze,  29  luglio  1879,  Raec. 
Oiur.  lUU.,  XXXI,  2,  898. 

(3)  Laurent,  Pr.  dr.  c*p.,  XXTV,  p.  7  e  seg.  —  Luzzatti,  op.  cit., 
2»  ed.,  I,  p.  25  e  seg.  —  Oioroi,  III,  n.  148  e  sog.  La  promossa  si  ritiene 
'lai  valida  anche  se  non  abbia  la  forma  del  contratto  proposto  :  Cass.  Fi- 
renze, 30  dicembre  1870,  Legge,  1871,  1,  157  —  Cass.  Torino,  12  e  28 
lugUo  1SS4,  Qiuir.  Tor.,  1884,  p.  677  o  675.  —  Rica,  Prove,  n.  51. 
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78.  Aociocchè  la  proposta  contenga  nna  disposizione  di  vo- 
lontà è  ancora  necessario,  oltre  al  oorrispondente  contenuto, 
che  la  dichiarazione  sia  emessa  in  rispetto  all'  altro  contraente 
con  intenzione  che  egli  la  senta,  l'avverta  e  la  distingua,  poiché 
soltanto  allora  è  manifesto  che  il  proponente  voleva  disporre 
efficacemente  del  suo  consenso  ed  essere  obbligato.  Pertanto  una 
proposta  comunicata  ad  un  terzo  e  non  peranco  resa  manifesta 
all'interessato  non  costituisce  ancora  proposta  in  senso  giuridico, 
e  chi  l'accettasse  non  verrebbe,  colla  sua  unilaterale  accettazione, 
a  dar  vita  ad  un  contratto  perfetto  (1). 

I  contratti  a  favore  di  terzi  non  fanno  eccezione  (2),  che 
pur  ivi  deve  la  dichiarazione  di  volontà  essere  emessa  rimpetto 
all'altro  contraente  e  a  lui  fatta  conoscere  (n.  101).  Ed  anzi  deve 
esser  nota  anche  l'accettazione  del  terzo,  in  qualunque  modo  poi 
questi  manifesti  l'intenzione  di  voler  profittare  della  stipula- 
zione (3)  :  se  non  fosse  conosciuta,  non  vi  sarebbe  incontro  dei 
due  consensi,  ed  il  vincolo  giiuidico  non  sorgerebbe. 

L'accettazione  deve  essere  notificata  tanto  al  promittente  che 
allo  stipulante,  poiché  fra  tutti  e  tre  sorge  un  vincolo  contrat- 
tuale diretto  in  conseguenza  dell'accettazione  :  è  vincolato  verso  il 
terzo  lo  stipulante  il  quale,  per  effetto  dell'accettazione  del  terzo, 
non  può  più  revocar  la  stipulazione  in  favore  di  costui  ;  è  vin- 
colato il  promittente  il  quale  è  tenuto,  verso  il  terzo  che  accettò, 
di  prestargli  la  cosa  o  la  somma  determinata  (4). 

79.  La  proposta  deve  essere  rivolta  ad  una  persona  indi- 
vidualmenie  determinata  (5).  Questa  è  determinata  allorquando, 
al  tempo  della  proposta,  sussistano  già  certi  particolari  elementi 


(1)  Hasknohrl,  op.  cit.,  I,  2»  ed.,  §  49,  pag.  632.   —   Qioboi,  Ohlig,^ 
m,  2*  ed.,  n.  210. 

(2)  Hasenohbl,   Oòlig,,  I,  2^  ed.,  §  i9,  p.  632,  nota  11. 

(3)  App.  Casale,  14  febbraio  1891,   Qiur.  Cos.,  1891,  118. 

(4)  Ricci,  Indole  e  fonti  delle  Obblig.,  ecc.,  1892,  n.  197.  —  Centra, 
Pacifici-Mazzoni,  Istit.  dir.  civ,,  3»  ed.,  IV,  n.  55. 

(5)  Bekeer,  Ùber  Verirage  unter  Abteesenden,  ecc.,  noW  Jakrb.  d.  Oem, 
Deutsch.  B.,  II,  356.  —  Jhebiko,  neliVo^rò.  /".  die  Dogm.,  ecc.,  VII,  178. 


phoposta  93 

atti  a  contrassegnarla,   comunque  in  quel  momento  la  persona 
dei  destint^tario  sia  sconosciuta  al  proponente. 

Se  le  offerte  di  contratto  dirette  al  pubblico  sieno,  e  come, 
vincolative,  e  quando  abbiano  a  ritenersi  semplici  inviti  alla  con- 
clusione di  certi  contratti,  è  detto  altrove  (n.  148  e  seg.). 

80.  D  contratto  presuppone  che  su  tutte  le  sue  essenziali 
condizioni  {esseniialia  negotii)^  vi  sia  raccordo  delle  parti.  Lo 
stesso  è  quindi  della  proposta  la  quale  deve  contenere  una  di- 
chiarazione di  volontà  conforme  al  contratto,  poiché,  in  diversa 
ipotesi,  verrebbe  a  far  mancare  ad  esso  il  necessario  compimento  (1). 

La  proposta  deve  quindi  contenere,  non  puramente  le  indi- 
cazioni necessarie  per  la  formazione  del  contratto,  ma  tutti  i  punti 
relativi  all'indole  del  futuro  contratto  e  che  sono  essenziali  alla 
sua  esistenza  in  guisa  che  possa  bastare  al  suo  perfezionamento 
la  semplice  adesione  dell'accettante  (2).  Cosi,  in  materia  di  acquisto 
di  cose  fungibili,  dovrà  la  proposta  essere  precisa  sulla  natura, 
qualità  e  quantità  delie  cose  e  sul  loro  prezzo,  e  determinare 
inoltre,  esplicitamente  o  implicitamente,  tutte  le  condizioni  acces- 
sorie della  vendita  (3). 

Se  difettasse  uno  di  tali  essenziali  elementi  non  potrebbe  la 
dichiarazione  di  volontà  valere  come  proposta,  poiché  non  sarebbe 
possibile  il  concorso  delle  due  volontà,  e  tutto  al  più  essa  var- 
rebbe quale  invito  o  suggerimento  di  fare  una  proposta. 

La  proposta  è  però  vincolativa  e  il  contratto  si  perfeziona  se 
la  determinazione  di  corti  suoi  elementi  può  dedursi  dall'inter- 


(1)  Mabsson,    Vertragaofferte,  p.  33.  —  Koppen,  op.  cit.,  p.  351. 

(2)  Maas,  op.  cit.,  p.  40.  —  Reoelsberoer  in  Endemann,  Handbuch 
det  Deutsehen  Hcmdelsreckt,  II,  p.  424.  —  Oemleb,  Vertragsschliéss  urUer 
aòtces,,  1885,  p.  12.  —  App.  Lucca,  21  ottobre  1892,  Aìifìoìi,  1893,  p.  134. 
Pur  le  condizioni  del  modo,  termino,  e,  talvolti,  del  luogo  di  pagamento 
(n.  106)  devono  essere  specificatamente  precisato  in  una  proposta  di  ven- 
dita, onde  questa  possa  perfezionarai  mediante  la  loro  accettazione:  Trib. 
comm.  Nantes,  20  giugno  1885,  Ree,  Jur.  Ncmtes,  1885,  p.  360.  —  Trib. 
Ancona,  25  gennaio  1886,  Cons.  comm.,  1886,  p.  59. 

(3)  Trib.  civ.  Bayeux,  4  gennaio  1884,  Qaxx,  Pai.,  1884,  1,  suppl.  133. 
—  Valéry,  Des  contrats  par  correspondance^  1894,  n.  102. 


94  c/lpo  secondo 

prelazione  dei  termini  espressi  o  dalla  tacita  o  presunta  inten- 
zione delle  parti,  come  se  pel  prezzo  d'acquisto  siensi  esse  rife- 
rite in  modo  esplicito  od  implicito  al  prezzo  corrente  praticato 
dal  venditore,  ovvero  al  prezzo  in  uso  su  una  piazza,  se  le  cose 
comprate  hanno  un  corso  o  un  valore  commerciale  (Cod.  comm., 
art.  38). 

80***.  Qui  si  aflfaccia  l'esame  sulla  natura  giuridica  della 
proposta  neirintervallo  che  corre  dalla  sua  emissione  a  quello  del- 
l'invio od  arrivo  della  risposta  di  accettazione.  Essa,  prima  che  sia 
manifestata,  non  sussiste  ancora  ;  dopo  l'accettazione,  non  ha  più 
^ata  come  tale,  scomparendo  per  fondersi,  al  par  di  quella,  nel  con- 
ti'atto.  È  invece  nel  tempo  intermedio,  in  cui  si  presenta  come 
dichiarazione  unilaterale  di  volontà,  che  rende  possibile  detta 
questione. 

Diversa  ne  è  la  risposta  secondo  il  vario  punto  di  vista  da 
cui  si  muove. 

Per  la  dottrina  (1)  e  le  legislazioni  che  riconoscono  la  revo- 
cabihtà  della  proposta  (2),  non  è  insita  in  questa  alcuna  efiBcacia 
giuridica,  ma  soltanto  si  presenta  per  essa  la  possibilità  che,  inter- 
venendo l'acoettazione,  ne  derivi  una  conseguenza  di  diritto.  La 
proposta  è  adunque  semplicemente  V  elemento  di  un  possibile 
futuro  negozio  giuridico  ;  ha  quindi  una  esistenza  del  tutto  fittizia 
in  quanto  la  volontà  della  parte  non  è  ancora  sanzionata  dal  diritto. 

Chi  invece  adotta  l'irrevocabilità  della  proposta  (3)  non  può  a 
meno  di  ravvisar  nella  stessa  un  negozio  giuridico,  cioè  una  pro- 
messa unilaterale  vincolativa  per  un  determinato  tempo  la  quale, 
ove  segua  l'altrui  dichiarazione  di  volontà,  raggiunge  inevitabil- 
mente un  affare  giuridico  bilaterale.  Né  tale  conclusione  si  menoma 
col  riconoscere,  come  fa  espressamente  l'articolo  918  Codice  civile 
austriaco,  l'intrasmessibilità  della  proposta,  non  essendo  questa  un 


(1)  Reoklsbkroer,  Civ.  er&rter.,  p.  60.— Marsson,  p.  70.— 8cH0TT,p.  108. 

(2)  V.  nn.  209  e  seg. 

(3)  Cod.  civ.  austr.,  §  862.  —  Cod  comm.  tod.,  art.  319,  ecc.  —  Stobbb^ 
Prhatrecht,  III,  p.  101.  —  Bukkard,  Osterr.  Prwatr.,  H,  §  97,  p.  400. 
EjEtiicuMANN^   Vertragsschlusa,  1802,  p.  8  e  seg.,  110. 
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criterio  sostanziale,  che,  se  co^  fosse,  dovrebbe  allora  dirsi  ohe 
anche  un  contratto  di  società  il  quale  generi  rapporti  giuridici  non 
trasmessibili  non  sia  un  negozio  giuridico,  mentre  invece  Tintras- 
messibilità  prova  soltanto  che,  nel  concetto  del  legislatore,  la  pro- 
posta è  di  natura  essenziahnente  personale. 


n. 


'81.  Nei  contratti  per  corrispondenza  la  distanza  materiale 
importa  fra  la  proposta  ed  il  momento  in  cui  la  convenzione  è 
definitivamente  formata  un  certo  intervallo,  durante  il  quale  pos- 
sono verificarsi  fatti  che  tolgano  ogni  efficacia  alla  dichiarazione 
di  volontà  del  proponente  e  le  impediscano  di  giungere  a  com- 
pimento. 

La  proposta,  secondo  la  sua  natura,  è  diretta  a  conseguire 
una  ulteriore  efficacia,  e  cioè  ad  ottenere  la  corrispondente  accet- 
tazione, che  allora,  in  relazione  a  questo  secondo  atto,  in  vece 
di  una  unilaterale  dichiarazione  di  volontà,  se  ne  ha  una  bilate- 
rale, cioè  il  contratto. 

Ora  la  proposta  v^ien  meno  se  venga  respinta  dal  destina- 
tario, anche  quando  il  termine  di  riflessione  accordato  da  certe 
leggi  per  una  risposta  (es.  art.  322  Cod.  comm.  gorm.)  non  sia 
ancora  trascorso  ;  ovvero  se  sia  trascoi-so  inutilmente  un  congnio 
tonnine  senTia  alcuna  risposta  (1). 

Altri  validi  mezzi  di  estinzione  sono  :  1'  la  revoca  ;  2®  il  de- 
corso del  termine  ;  3**  la  morte  di  uno  dei  contraenti^  o  (4®)  la  sua 
inmpaciià  ;  5°  la  perdita  dell'oggetto  del  contratto, 

m. 

82.  1**  Revoca.  Non  vi  è  dubbio  che 7  la  proposta,  prima 
che  pervenga  al  destinatario,  possa  essere  revocata.  La  revoca  è 
animessa  senza  eccezione,  non  solo  se  arriva  prima,  ma  anche 


(1)  Bekbkb,  op.  cit.,  n,  388.  — ScHOTT,  Oblig,   Vertrag.,  ecc.,  p.  191. 
-  Hahn,  Kommentar  «.  AUg.  Deuhch,   Hcmdelsg.y  1875,  II,  199. 
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se  contemporaneamente  alla  proposta  presso  il  destinatario,  nel 
qual  caso  può  ritenersi  che  ninna  proposta  sia  stata  fatta  (1). 
Di  vero  al  momento  in  cui  può  l'accettante  emettere  la  sua  ade- 
sione, il  suo  consenso  non  può  più  coesistere  con  quello  del 
proponente  che  ha  cessato  di  essere,  sicché  l'accettazione  sarebbe 
inefficace. 

Si  discute  però  se  una  proposta  dopo  il  suo  compimento,  e 
cioè  di  già  pervenuta  al  destinatario^  possa  revocarsi. 

Secondo  la  dottrina  predominante,  specialmente  dove  non  evvi 
in  proposito  alcuna  disposizione  di  legge,  si  ammette  la  revoca- 
bilità della  proposta  fino  a  che  il  contratto  non  sia  perfetto  (2). 
Questo  principio  si  fonda  su  ciò  che  un'  obbligazione  trae  sua 
vita  soltanto  da  un  contratto  compiuto,  e  che  quindi,  prima  del 
suo  perfezionamento,  la  proposta  è  un  fatto  unilaterale  dipen- 
dente unicamente  dalla  volontà  di  chi  Tha  spedita  e  che  sottostà 
alla  sua  disposizione,  sicché  il  proponente  non  può  ancora  tro- 
varsi vincolato  mediante  la  semplice  proposta. 

Tuttavia  varie  attuali  legislazioni  hanno  apportato  limiti  al 
principio  della  libera  revocabilifà  (3),  che  anzi  Tirrovocabilità  della 
proposta,  giunta  che  essa  sia  al  destinatario,  può  dirsi  un  tratto 
caratteristico  del  moderno  diritto  germanico  (4). 


(1)  Cass.  francese,  12  luglio  1847,  Dalloz,  1847,  1,  347  —  Id.,  16  aprile 
1861,  ivi,  1861,  1,  433  —  App.  Bordeaux,  17  gennaio  1870,  ivi,  1871, 
2,  96  —  Cod.  comm.  germ.,  art.  320,  1  —  Kòpprn,  Der  oblig,  Vertrag^ 
p.  366.  —  Rkoklsbjcrqer,  Erort.,  p.  72  o  in  Endmann'a  Handbttek,  U,  p.  440. 

(2)  Serafini,  //  telegrafo  in  relaxione  alla  giurisprtidenxa,  1862,  p.  25. 

—  BoLAFFio,  Gomm.  Cod,  comm,,  II,  n.  252.  —  Sieokl,  Dos  Verspre- 
chen,  ecc.,  p.  53.  —  Karlowa,  Dos  Rechtsgeschaft,  ecc.,  p.  27.  —  Schott, 
op.  cit.,  p.  157.  —  Reoelsbkrokr  in  HandUmch  di  Endema/nn,  II,  p.  439. 

—  SiNTENis,  Gwilrecht^  §  96  nota  10.  —  Sentenze  riferite  in  nota  precedente. 

(3)  Cod.  civ.  austr.,  §  862  —  Cod.  civ.  Luigiana,  art.  1791  e  seg.  — 
CK)d.  comm.  germ.,  art.  319  —  Prog.  Cod.  civ.  germ.,  §  82  —  Codice 
svizzero  delle  obblig.,  art.  5  (v.  nn.  209  e  seg.). 

(4)  KÒPPEN,  Der  oblig.  Vertrag.,  pp.  334  e  357.  —  Stobbb,  Deutsch, 
Privatr.,  Ili,  88.  —  Sieoel,  Dos  Verspreehen,  p.  57  (p.  59  pure  pel  diritto 
civile).  —  Anschutz  und  Vòldebndorff,  Komm.  x.  allg.  Handeisg.,  Ili, 
219  —  §  860  Cod.  civ.  austr.  —  Cod.  comm.  germ.,  art.  319. 
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83.  A  fondamento  della  irrevocabilità  si  adduce  che  ogni  pro- 
posta di  contratto,  oltre  all'obbligo  di  mantenere  il  proprio  impegno 
esegaendolo  qualora  intervenga  l'accettazione  dell'altra  parte, 
contiene  pur  tacitamente  l'obbligazione  di  mantenerla  ferma  per 
irn  determinato  tempo,  per  cui  sarebbe  contrario  alla  presunta 
intenzione  delle  partì  il  fare  una  proposta  senza  concedere  all'altra 
parte  un  certo  termine  pel  suo  esame  ed  accettazione  durante  il 
quale  essa  rimanga  ferma  (1).  Onde  è  che  qualche  scrittore  fu 
indotto  a  considerare  senz'altro  ogni  proposta  quale  un'obbliga- 
zione subordinata  alla  condizione  sospensiva  della  sua  accetta- 
zione (2). 

Tale  risoluzione  è  ritenuta  anche  un  provvedimento  conforme 
ai  bisogni  del  traffico,  dove  si  richiede  sicuro  affidamento  sulla 
serietà  di  ogni  proposta  concreta  di  affari. 

Inoltre  soccorre  lo  sviluppo  storico  dei  contratti  per  corri- 
spondenza. A  Eoma  era  poco  frequente  tale  forma  di  comuni- 
cazione (3),  tanto  più  che  il  commercio  era  concentrato  nello 
Stato  romano,  e  fuori  di  esso  i  contratti  si  compievano  per  lo 
più  a  mezzo  di  schiavi  quali  istitori.*  Per  contro,  attualmente  sono 
d'uso  quotidiano  i  contratti  per  nundum  o  per  lettera  o  per 
telegranmia.  Ma  nella  revocabilità  della  proposta  è  assai  pregiu- 
dicata ed  aggravata  ogni  contrattazione  tra  assenti,  che  in  molti 
casi  deve  il  destinatario,  subito  dopo  dichiarata  l'accettazione,  e 
senza  attendere  il  compimento  del  contratto,  provvedere  per  la 
soa  esecuzione  (4)  ;  onde  il  pericolo  di  gravi  pregiudizi  a  di  lui 
danno  ove  la  proposta  possa  ancora  venir  revocata  e  non  acquisti 
il  contratto  la  sua  esistenza. 


(1)  WoRus,  De  la  volante  unilaterale  camme  source  d'oblig,,  1891, 
PP.  93  e  171. 

(2)  KoppEN,  op.  cit.,  p.  139  e  seg.«(n.  137).  Cfr.  Giorgi,  Teoria  obblig., 
lU,  2*  ed.,  n.  215  in  f, 

(3)  Bkkkbr,  Vertrag  unter  Aòweaenden,  ecc.,  p.  405.  —  Marsson, 
Veriragsofferte,  ecc.,  p.  9.  —  Hasbnohrl,  Oblig,,  I,  2*  ed.,  1892,  §  49,  p.  637. 

(i)  SiKGKL,  op.  cit.,  p.  58.  Agli  inconvenienti  risultanti  dalla  irrevoca- 
bilità 8i  rimedierebbe  colla  clausola  senz'obbligo,  ecc.  (pag.  90,  nota  1) 
riferita  alla  riserva  di  revocare  nei  singoli  casi  la  proposta. 

7  —  A.  Ramblla  —  Traualo  suHa  eorrUpondema. 
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84.  Se  non  che,  contro  tale  opinione,  si  obbietta  che  nulla 
autorizza,  a  meno  di  speciali  circostanze,  a  far  presumere  l'im- 
pegno del  proponente  di  mantener  la  sua  proposta  per  un  tempo 
determinato,  di  fronte  al  fatto  che  Tintenzione  d'obbligarsi  non 
può  essere  presunta;  mentre  poi,  pei  principi  del  diritto,  rac- 
cordo dei  contraenti  è  indispensabile  alla  costituzione  d'un  vin- 
colo contrattuale,  e  ad  impedir  la  revoca  d'una  proposta. 

Quanto  agli  interessi  del  traffico,  provvede  convenientemente 
l'azione  di  risarcimento  dei  danni  riconosciuta  universahnente.  Che 
se  talune  legislazioni  accolsero  il  principio  dell' irrevocaT)ilità,  è 
perchè  insufficiente  rimedio  prestava  allora  l'azione  suaccennata, 
mentre,  se  all'  epoca  dell'  emanazione  di  tale  disposizione  fosse 
stato  già  così  chiaramente  come  lo  è  ora  riconosciuto  il  concetto 
delTinteresse  negativo  del  contratto^  quelle  leggi  sarebbero  state 
probabilmente  concepite  in  diverso  senso  (1). 

85.  Secondo  la  dottrina  che  anunette  la  revocabilità  delia 
proposta,  l'autore  di  questa,  ove  non  abbia  rinunciato  a  tale  facoltà, 
potrà  esercitarla  efficacemente  fino  a  che  il  contratto  non  sm 
perfezionato.  Onde  la  revoca  importa  diversa  risoluzione  a  se- 
conda della  teoria  adottata  sul  momento  della  conclusione  dei  con- 
tratti per  corrispondenza.  Così,  mentre  per  la  teoria  della  dichia- 
razione la,  proposta  non  può  più  essere  revocata  dopo  che  l'ac- 
cettazione fu  emessa,  pel  sistema  invece  dell'  informazione  la 
revoca  sua  può  effettuarsi  fino  al  momento  in  cui  il  proponente 
non  abbia  avuta  notizia  dell'accettazione. 

86.  Onde  la  revoca  sia  efficace,  fa  d'uopo  ch'essa  sia  por- 
tata a  notizia  del  destinatario  della  lettera  di  proposta,  e  prima 
della  perfezione  del  contratto,  ovvero  basta  ch'essa  si  manifesti 
in  un  modo  certo  prima  di  tale  istante  sebbene  pervenga  piìi 
tardi  a  cognizione  di  chi  ha  acbettato  ? 


(1)  WiNDSCHEiD,  Pandekten^  5»  ed.,  §  307,  nota  7.  —  Pernice,  Kri4. 
Beitragexur  Lehre  von  den  Reehtsgeachdften,  Zeitaehr,  /".  d,  ges,  Handelsr,^ 
XXV,  p.  121. 
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Per  la  teoria  déìTinfonnazione  la  revoca  è  efficace  se  arriva 
al  destinatario  non  solo  prima  dì  sua  accettazione,  ma  anche  se 
dopo,  purché  prima  che  la  notizia  di  questa  sia  giunta  al  pro- 
ponente (1).  E  ciò  perchè  la  volontà  d'  una  pari»,  per  quanto 
manifestata,  non  ha  valore  se  non  giunta  a  cognizione  dell'altra  ; 
onde,  come  T  accettazione  ancor  ignota  al  proponente  non  per- 
feziona il  contratto,  cosi  la  revoca  della  proposta  non  conosciuta 
dal  destinatario  non  basta  ad  impedire  la  formazione  del  con- 
tratto; per  cui  la  revoca  della  proposta  giunta  all'accettante  prima 
della  notizia,  al  proponente,  dell'accettazione,  vale  ad  impedire 
il  compimento  del  contratto. 

87.  I  principi  che  informano  la  teoria  della  dichiarazione 
dovrebbero  far  ritenere  la  revoca  di  una  proposta  indipendente 
dalla  notizia  che  possa  averne  o  meno  il  destinatario,  bastando 
abbia  esistenza  prima  della  emessa  accettazione  (2). 

Tuttavia  taluni  scrittori  non  accettano  questo  insegnamento, 
esigendo  invece  che  la  revoca  sia  portata  a  notizia  dell'  altra 
parte  (3). 

In  appoggio  della  loro  opinione  adducono  i  seguenti  argomenti. 

I  contratti  fra  assenti  non  si  perfezionano  col  concorso  pu- 


(1)  Trib.  Napoli,  20  laglio  1888,  Dir,  cornm.,  VII,  235,  a  proposito 
della  revoca  di  proposta  d'assicurazione. 

(2)  Pioozzi,  Per f ex,  contr,  per  corrisp.,  Arch.  Oiur.,  VI,  1870,  p.  48. 
—  MoLiTOR,  JjBS  obligations  en  dr,  rom.,  §  48.  —  Demoloìjbe,  Tr.  des 
l'ontrais,  ecc.,  I,  n.  63.  —  Littbn,  Quo  tempore  pactum  inter  absentes 
proposUum  perfici  videcUur,  1865,  p.  32.  —  Thol,  Das  Handelsrecht,  §  57. 

(3)  Serafini,  Il  telegrafo  in  relazione  alla  giurisprudenxa,  p.  73.  — 
OiOROi,  Teoria  ohblig.y  III,  n.  233.  —  Bianchi,  /  eontr.  per  corrisp.  e 
fari.  36  God.  comm,,  nella  Raccolta  pel  XXXV  anno  d'inseqnajìento  di 
F.  Serafini,  1892,  p.  62.  —  Warthon,  Treatise  on  the  eonflict  of  laws, 
1881,  §  422  e  la  oit.  giurispr.  degli  Stati  Uniti.  —  Pollock,  The  laica  of 
torts,  1890,  p.  10  —  HEPP,.Z>e  la  correspond.  privée  post,  ou  télégr.,  1864, 
§  111  —  App.  Bordeaux,  17  gennaio  1870,  Dalloz,  1871,  2,  96  —  Appello 
Riom,  12  dicembre  1883,  Dalloz,  1885,  2,  102  —  Cod.  comm.  gemi., 
art.  320,  cap.  2«,  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  tedeschi  (Bekker,  Schott, 
Kòppen,  Regelsberger,  ecc.). 
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ramente  metafisico  delle  loro  volontà.  Per  poter  ammettere  la 
possibilità  della  loro  formazione  occorre  ritenere  che  la  proposta, 
una  volta  emessa,  acquisti  un'  esistenza  per  la  quale,  divenuta 
indipendente  dal  cambiamento  di  volontà  del  proponente,  si  pre- 
senti all'altra  parte  sotto  un  aspetto  certo  e  ben  determinato; 
occorre  pure  che  l'accettante  sappia  che,  al  momento  in  cui  presta 
la  sua  adesione,  si  trova  di  fronte  ad  una  volontà  altrettanto 
seria  come  se  si  trattasse  di  dichiarazione  fatta  oralmente;  poiché, 
se  potesse  l'ofiFerente  ad  ogni  momento  col  pensiero,  o  con  qua- 
lunque manifestazione  di  esso,  revocare  la  fatta  proposta,  nessuno 
certo  si  porrebbe  al  rischio  d'accettare  una  proposta  sempre  varia- 
bile e  subordinata  cosi  ad  una  condizione  meramente  potestativa. 

A  tale  argomento  si  può  per  altro  rispondere  che  quando  si 
repvita  che  la  proposta  fatta  ad  una  persona  lontana  acquisti 
un'esistenza  esteriore  e  capace  di  incontrarsi  colla  volontà  del- 
l'accettante, ciò  significa  che  il  proponente  ò  ritenuto  abbia  per- 
sistito nella  sua  offerta,  per  quanto  abbia  cambiato  di  volontà 
nel  foro  interno,  dovendo  infatti  la  volontà  dichiarata  prevalere 
alla  7'eale,  od  occorrendo  che  quest'ultima  sia,  al  pari  della  prima, 
giuridicamente  dichiarata  per  poterla  paralizzare  ;  ma  non  signi- 
fica punto  che  non  possa  impedirsi  il  compimento  del  contratto 
manifestando  esteriormente  e  in  modo  indubbio  il  proprio  cam- 
biamento di  volontà.  La  proposta  invero  è  una  forma  della  vo- 
lontà, e,  come  tale,  esiste,  per  quanto  non  possa  essere  accettata, 
finché  non  sia  nota  al  destinatario  ;  ora,  se  la  volontà  scompaia 
in  modo  manifesto  e  certo,  dee  ugualmente  venir  meno  sull'istante 
la  proposta  stessa  (1). 

Se  inoltre  ha  la  proposta  ugual  valore  prima  e  dopo  che  sia 
nota  al  destinatario,  ò  manifesto  che  pur  la  revoca  d'essa  deve 
aver  il  potere  d'annullarla,  tanto  se  ignota  quanto  se  conosciuta 
dal  destinatario.  Diversamente,  oltreché  si  urterebbe  col  principio 
nihil  tam  naturale  est  quam  eo  genere  quidquid  dissolvere 
quo  colligatum  est,  si  cadrebbe  pur  nell'assurdo  di  voler  nota  al 


(1)  Serafini,  Il  telegrafo,  occ,  p.  75. 
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destinatario  la  revoca  di  una   proposta  che   può   anche   essere 
ignota  al  medesimo. 

S'invoca  piu*e  una  ragione  di  utilità  in  quanto  il  destinatario, 
che  ha  conoscenza  della  proposta  e  la  considera  come  espres- 
sione dell'attuale  volontà  del  proponente,  non  dee  restar  esposto 
al  rischio  d'accettare  inutilmente  perch(>  nel  frattanto,  ad  insaputa 
sua,  siasi  revocata  la  proposta. 

Si  risponde  che  devesi  badare  all'esistenza  giuridica  delle  vo- 
lontà dichiarate  e  non  all'opinione  che  di  esse  hanno  coloro  a 
cui  sono  indirizzate.  Quanto  ai  rischi  a  cui  potrebbe  l'accettante 
andare  incontro,  non  ò  dato  trarre  la  conseguenza  che  egli  non 
vada  risarcito  di  quelle  spese  volontarie  od  involontarie  ch'ei 
fece  in  esecuzione  della  proposta  prima  che  gli  pervenisse  la 
notizia  della  revoca,  essendo  anzi  generalmente  concesso  il  risar- 
cimento deìVinteresse  negativo  del  contratto  (1). 

Si  invocano  da  ultimo  vari  testi  del  diritto  romano  (2),  e  gli 
articoli  1759,  1762  e  1763  del  Codice  civile  ;  da  cui  appare 
che,  quando  il  mandato  s'estingue  per  la  rivocazione  fattane  o 
per  la  morte  del  mandante,  gli  atti  compiuti  dal  mandatario,  nel 
tempo  che  ignora  la  morte  del  mandante  od  una  delle  altre 
cause  per  cui  cessa  il  mandato,  sono  validi  e  danno  azione  contro 
il  mandante  o  i  suoi  eredi.  E  poiché  una  lettera  può  equipararsi 
ad  un  mandatario,  così  la  revoca  d'una  proposta  fatta  per  cor- 
rispondenza non  deve  essere  efficace  ove  non  sia  giunta  io  tempo 
utile  a  notizia  del  destinatario. 

Senonchè,  anche  a  supporre  applicabili  alla  corrispondenza  le 
esposte  norme  sul  mandato,  è  da  avvertire  che  gli  addotti  testi, 
anziché  disconoscere,  statuiscono  sciogliersi  il  mandato  per  morte 
del  mandante  o  per  la  rivocazione  fattane  (Cod.  civ.,  art.  1757 
e  1758);  e  soltanto,  aequitatis  causa^  concedono  Vaetio  man- 


(1)  Sbbafini,  Della  concìus.  dei  eonir,  fra  assenti^  Scritti  germaoUd, 
2,  Diss.  I,  cap.  in,  n.  2. 

(2)  Instit.  ni,  27,  §  10  -•  L.  15,  26,  34,  §  1,  D.  Mandaii,  XVn,  1 
-  L.  19,  §  3,  D,  de  donai.,  XXXIX,  5  —  L.  41,  D.  de  reo,  ered., 
Xn,  1  —  L.  12,  de  Smat.  Maced.,  XIV,  6  —  L.  17,  D.  de  off,  Prae^ 
9idia,  1,  18. 
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dati  contraria  utilis  al  mandatario  che  agì  ignorando  la  morte 
0  la  revoca,  e  ai  terzi  che  trattarono  con  lui  in  buona  fede.  Questo 
è  anzi  espressamente  detto  al  §  10  Insiii,  Mandati,  ove  si  di- 
chiara che,  colla  morte  del  mandante,  solvitur  ìnandatuni^  ma 
si  soggiunge  che  utilitatis  cavsa  receptum  est,  si  eo  mortuo 
qui  Ubi  mandaverat^  tu  ignorans  eum  decessisse  exsecutus  fueris 
mandatum^  posse  te  agere  mandati  actione  (1).  Per  la  revoca 
del  mandante,  la  legge  15  Mandati  dice  :  si  mandassem  libi  ut 
fundum  emere^s^  posteam  scripsissem  ne  emeres,  tu  anteqtiam 
sdas  ììis  vetuisse^  emìsses^  mandati  Ubi  obligatu^  ero^  ne  damno 
afficiatur  is  qui  suscipit  maìulatum  (2).  Da  cui  si  vede  che 
solo  aequitatis  yratia  si  ò  anmiessa  una  eccezionale  disposizione 
a  favore  del  mandatario  per  la  speciale  natura  del  contratto  in 
cui  si  ha  di  mira  principalmente  Tinteresse  del  mandante,  sicché 
l'eccezione  sta  solo  in  quanto  si  tratta  de  damno  vitando  e  non 
pure  se  de  lucro  faciendo  (3),  e  tale  particolare  favore  lascia 
salva  la  regola  generale  che  colla  morte  o  revoca  si  scioglie  il 
mandato  (4).  Infine  gli  stessi  sostenitori  di  quella  opinione  offrono 
un  argomento  per  confutarla,  ritenendo  in  vero  che  la  morte  del 
proponente  abbia  per  effetto  d'estinguere  ipso  facto  la  proposta. 
Ora,  se  si  conviene  da  essi  per  l'inapplicabilità  al  caso  del  disposto 


(1)  Conf.  L.  26,  D.  eod,  tit. 

(2)  L.  2  §  2,  18,  34  §  3,  38  §  1,  51,  D.  de  solut.,  XLVI,  3  (Né 
perciò  si  deroga  al  principio  generale  della  L.  12,  §  16,  D.  Mandati  :  e  Si 
mandavero  exigendam  pecuniam,  deinde  voluntatem  mutavero,  an  sit  man- 
dati actio  vel  mihi  vel  heredi  meo  ?  Et  ait  Marcellus  cessare  mandati 
actionem,  quia  extinctum  est  mandatum  finita  voluntate  »).  Tali  principi 
ebbero  identica  applicazione  nel  caso  di  revoca  del  mandato  mediante  let- 
tera spedita  prima  della  conclusione  del  contratto  e  giunta  al  mandatario 
solo  posteriormente  :  Trib.  comm.  Lione,  6  gennaio  1888,  Ga%x.  Pai., 
1888,  1,  suppl.  116. 

(3)  MoLiTOR,  Les  oblig.  en  dr.  rom.,  §  740. 

(4)  PiGozzi,  loc.  cit.,  p.  51-53.  —  Moutob,  op.  cit.,  §  734-738.  -- 
ScHUPFES,  Il  diritto  delle  obhlig.  secondo  il  dir.  rom.,  1868,  p.  389-390. 
Altri  testi  provano  che,  pur  in  tema  di  mandato,  se  vien  meno  la  speciale 
ragione  d'evitar  un  danno  al  mandatario  e  ai  terzi  di  buona  fede,  oessa  la 
disposizione  eccezionale  e  prende  vigore  il  principio  generale.  L.  25,  §  14 
e  L.  15,  D.  de  acq.  vel  omitt.  Ber.,  XXIV,  2. 
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dell'art.  1762  del  Codice  civile,  non  si  vede  come  possa  farsi 
applicazione  del  medesimo  all'ipotesi  analoga  in  cui  il  proponente 
revochi  la  fatta  proposta. 

88.  Nei  casi  in  cui  la  revoca  sia  ammessibile,  chi  la  fa  è 
obbligato  verso  Talti-o  contraente  che  non  ne  ha  notizia,  ed  in 
buona  fede  e  con  serio  convincimento  s'affidava  nella  conclusione 
del  contratto,  a  rifondergli  tutto  il  pregiudizio  incontrato  per  tale 
fatto,  e  così,  anzitutto  le  spese  che  gli  occorsero  per  mettersi  in 
p^o  di  eseguire  il  conti-atto,  come  pigioni,  noleggi,  provvigioni 
a  mediatori,  e  via;  inoltre,  se  venditore,  la  perdita  per  essersi 
lasciata  sfuggire  qualche  altra  vantaggiosa  occasione  di  vendita;  se 
compratore,  la  perdita  subita  per  avere,  in  vista  del  contratto  di 
compra,  trascurato  di  provvedersi  altrove  delle  merci  neces- 
sarie (1).  Non  è  però  obbligato  il  proponente  alla  prestazione 
ieWinteresse  di  adempimento  (erfullungsinteresse)^  cioè  a  quanto 
l'accettante  avrebbe  potuto  ricavare  se  il  contratto  si  fosse  effet- 
tuato, ma  soltanto  al  così  detto  interesse  negativo  del  contratto 
(negative  vertragsvnteresse)^  cioè  all'indennità  risultante  dalla  per- 
dita subita  e  dal  guadagno  perduto  (damnum  emergens  e  luerum 
eessans)  (2). 

89.  Diverse  sono  le  opinioni  sul  fondamento  di  questa 
azione  di  risarcimento. 

Taluni  invocarono  la  disposizione  dell'art.   1151   del  Codice 


(1)  WiNDsaHKD),  Pandekten,  §  307,  nota  4. 

(2)  IfABSSONy  op.  cit.,  p.  59  sg.  —  SoQOTT,  op.  cit.,  p.  193  —  Dbbghsleb, 
Sckadenersaiz  bei  niohtigen  vertràgen,  1873,  p.  49  sg.  —  Thòl,  Hfmdels- 
rechi,  §  57.  —  Jhzmno,  Jakrb,  f,  die  Dogm.,  IV,  p.  24,  86  sg.  —  Bb- 
MOLoiiBK,  Oontr.  ou  oblig.,  I,  n.  71.  —  Larombièbx,  Oblig,,  1,  p.  22.  — 
GiRATJLi,  Gofdr.  par  eorreep.,  n.  101.  —  Story,  Gonflict  of  latos^  §  130, 
nota.  Negano  ogni  azione  di  risarcimento,  Kììhn,  Ùber  Vertragssckluss 
urUer  abwes.,  Jahrb,  f.  d.  dogm.,  XVI,  p.  58.  —  Dernbubg,  Pcmdekten, 
U,  §  10,  nota  8.  —  Laurent,  Pi-ine.  dr.  cvv.,  XV,  §  481.  —  Giorgi,  III, 
nn.  225,  240.  —  Pollook,  Gonircust^  p.  10.  —  Benjamin,  Lctw  qf  personal 
property,  p.  73. 
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civile  (1),  ma  la  stessa  non  trova  retta  applicazione,  che  non  v'è 
delitto  0  quasi  delitto  se  per  parte  dell'autore  del  fatto  pregiu- 
dizievole non  vi  sia  dolo  o  colpa;  e  certamente  non  può  dirsi 
che  la  revoca  d'una  proposta  di  contratto  sia  sempre  effetto  dì 
imprudenza,  o  sia  costantemente  determinata  dal  proposito  di  frode, 
e  non  si  presenti  invece,  in  più  d'un  caso,  giustificata.  Neppure 
adunque  troverà  accoglienza  l'opinione  di  chi  adduce  a  fonda- 
mento il  dohis  del  proponente  (2)  ovvero  la  eulpa  in  eontrahendo 
che  si  commetterebbe  all'occasione  d'un  contratto  che  si  abbia 
intenzione  di  concludere  e  che  poi  si  revochi  (3),  poiché,  se  la 
revoca  non  è  che  l'esercizio  legittimo  d'un  diritto  riconosciuto, 
non  si  vede  come  possa  importare  dohis  o  ctdpa  contrattuali; 
d'altronde  colla  revoca  d'una  proposta  non  si  vengono  ancora  a 
violare  rapporti  contrattuali  i  quali  sono  tuttora  in  spe. 

Neppure  può  la  revoca  ritenersi  un  atto  contro  la  bona  fides 
in  quanto  resterebbe  delusa  l'aspettativa  del  destinatario  che  il 
contratto  venga  concluso,  per  cui  il  proponente  si  assumerebbe 
tacitamente  la  garanzia  per  le  conseguenze  di  tale  fatto,  poiché 
il  destinatario,  conoscendo  la  possibilità  della  revoca,  può  disporre 
sempre  le  cose  in  modo  che  il  diritto  di  revoca  sia  usato  senza 
ch'ei  ne  risenta  pregiudizio,  nel  qual  caso  non  potrebbe  dirsi 
delusa  la  di  lui  bona  fides  (4). 

Onde  è  a  concludere  che  il  mentovato  diritto  di  risarcimento 
non  trovi  giuridico  fondamento,  ed  abbia  invece  la  sua  sola  causa 
nella  necessità  d'una  protezione  giuridica  dell'oÉPerta,  e  nell'essere 
un  mezzo  proprio  a  facilitare  le  transazioni  commerciali  e  ad 
accrescere  il  numero  dei  contratti  per  corrispondenza.  Questo  vale 


(1)  Ad  es.  EouasKATj,  Tr.  de  la  corresp,,  eoe,  1877,  n.  68.  —  Vidàbi, 
op.  cit.,  n.  1930. 

(2)  Così  SoHM,  llber  Vertragsschluss  untar  Abtcesenden,  eoe,,  Zmisehr. 
f.  ges,  Handelsr.,  XVII,  34  e  seg. 

(3)  Di  tale  opinione,  Jherino,  Jahrb.  f.  die  Dogm.,  TV,  87  sg.  — 
Rousseau,  Tr.  de  la  corresp,,  n.  68  —  Bianchi,  /  conir,  per  oorriapond. 
e  l*art.  36  God.  comm,,  ecc.,  loc.  cit.,  p.  53  e  60.  —  Bolaffio,  Comm, 
God.  comm.,  I,  n.  253,  p.  443.  —  Adljsb,  Realcontrat  und  Varpertrag, 
in  Jahrb,  f.  d.  Dogm.,  XXXI,  p.  222. 

(4)  KòppKN,  op.  cit.,  p.  301.  —  ScHOTT,  op.  cit.,  p.  150  e  seg. 


PBOPOSTA  105 

segnatamente  pel  caso  giunga  airaccettante  notizia  della  revoca 
dopo  ch'egli  abbia  già  impresa  l'esecuzione  del  contratto  (Codice 
di  commercio,  art.  36,  al.  3**).  Diversamente,  se  non  vi  fosso  un 
diritto  di  risarcimento,  Taccettante  sarebbe  costretto  a  non  intra- 
prendere Tesecuzione  del  contratto  senza  prima  assicurarsi  egli 
pure  dell'amvo  della  sua  accettazione,  creando  così  necessaria- 
mente dei  ritai-di  contrari  alla  celerità,  che  è  tanta  parte  del 
successo,  quando  non  si  protegga  altrimenti  chi  in  buona  fede 
intraprenda  Tesecuzione  d'una  operazione  proposta  e  accettata, 
liberandolo  dai  danni  cui  venga  esposto  da  pentimenti  e  revoche, 
figlie  di  leggerezza  e  fors'anche  talvolta  di  un  proposito  di  frode 
che  specula  sulle  mobilità  dei  prezzi  (1). 

Onde  è  pure  che  tale  diritto  di  risarcimento  trova  conferma 
nell'ttóo  costante  che  accorda  un'indennità  in  caso  di  revoca  della 
proposta,  uso  che,  per  non  essere  contrario  ad  alcuna  disposi- 
zione, deve  aver  forza  di  legge.  In  ciò  concoire  eziandio  la  tacita 
annaenza  d'ogni  persona  capace  di  contrattare,  la  quale  vi  si 
sottomette  col  semplice  fatto  di  spedire  una  proposta  senza  ap- 
porvi riserva  contraria. 

Tale  azione  d'indennità  trova  quindi,  nelle  materie  citali,  il 
suo  fondamento  negli  art.  1124  e  1135  del  Codice  civile,  anziché 
nell'art.  1151,  per  cui,  ond'essere  accolta,  non  ha  d'uopo  si  com- 
provi la  colpa  o  il  dolo  del  proponente,  ma  soltanto  il  pregiudizio 
derivato  dalla  revoca.  In  proposito  soccorre  pure  il  vecchio  adagio 
che  nemo  ex  altervus  facto  praegravari  poteste  sicché,  se  fosse 
recato,  colla  revoca,  un  danno  all'altro  contraente,  sorgerebbe, 
anche  per  questa  ragione,  un  obbligo  di  indennizzo  (2). 

In  materia  di  commercio  quell'azione  è  riconosciuta  espres- 
samente dairart.  36  del  Codice  di  commercio  italiano,  ultimo 
alinea,  cosicché  la  revoca  è  qui  violazione  d'un  obbligo  legale 
contratto  colla  fatta  proposta  (3). 


(1)  Relax,.  Memcpfii  sul  Prog.  God.  comm.,  n.  246,  lett.  e,  p.  249. 

(2)  PoTHiER,  De  la  vente,  n.  32.    —   Baldo,  alla  leg.  1,  D.  Mandati, 
XVII,  1. 

(3)  WiNDBCHRiD,    Pandekten,    5*  ed.,   §  307,  nòt.   5.  —   Goldschmtdt. 
ZeiUekr,  f,  d.  gesamm,  Hcmdelsr.,  XIII,  p.  335. 
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90.  L'azione  di  risarcimento  è  esperibile,  non  solo  quando 
il  contratto  si  perfeziona  mediante  accettazione  espressa,  in  ciii 
l'accettante,  spedita  l'accettazione  e  nella  previsione  che  giunga 
in  tempo  e  prima  della  revoca,  si  induce,  in  buona  fede,  ad 
incontrare  spese  per  prepararsi  ad  eseguire  il  contratto  (1),  ma 
pur  quando  l'accettante,  non  tenuto  a  preventiva  risposta  di  ade- 
sione, si  sia  disposto  all'effettiva  esecuzione  del  contratto,  per 
quanto  non  l'abbia  ancor  impresa  e  non  vi  sia  quindi  perfezio- 
namento di  contratto  (2). 

Di  vero,  l'obbligo  al  risarcimento  è  subordinato  alla  circo- 
stanza che  il  contratto  non  sia  perfetto,  sebbene  intervenga  la 
revoca  quando  il  destinatario  poteva  fare  assegnamento  sul  con- 
tratto stesso  ;  ed  alla  buona  fede  e  convincimento  dell'accettante 
che  la  proposta  debba  maturarsi  a  contratto.  E  poiché  ambe  le 
circostanze  concorrono  nelle  ipotesi  succitate  ed  il  danno  è  eau- 
sato coUa  revoca  di  una  proposta  su  cui  l'accettante  poteva  con- 
tare, quindi  appare  che  ogni  distinzione  sia  da  escludersi,  come 
infatti  è  esclusa  dal  nostro  Codice  di  commercio  (3). 

91.  Pur  quando  la  revoca  sia  ammessibile,  si  può  conte- 
nere nella  proposta  una  espressa  ed  implicita  rinunxia  alla  stessa, 
nel  qual  caso  chi,  ciò  non  ostante,  revoca,  è  tenuto  come  se 
non  avesse  revocato  e  quindi  all'interesse  di  adempimento  (4), 
perchè  sta  ferma,  per  obbligo  assunto,  la  dichiarazione  di  volontà 
prima  emessa  (5),  senza  che  sia  lecito  svincolarsene  (6). 

Ma  perchè  la  rinunzia  al  diritto  di  revoca  resti  ferma  occorre 


(1)  Per  tale  solo  caso,  Frugoni  «  StUl^art.  36  Cod.  comm,  >,  Dir,  emmn., 
I,  160. 

(2)  Unicamente  per  questa  ipotesi,  De  Rossi  «  SuWart,  36  Cod,  camm.  », 
Dir,  oomm.,  I,  17. 

(3)  BoLJLFFio,  Gomm.  God.  oomm.,  I,  n.  252,  p.  444. 

(4)  WiNDSCHBiD,  Pandekten,  §  307. 

(5)  Rrgklsbergkr  in  Endemann's  Handbuch,  II,  p.  433. 

(6)  TouLLiER,  Dr.  cu),  fran^is,  VI,  p.  30.  —  Aubby  et  Rau,  Cours 
de  dr,  oÌ€.  fr,,  4»  ed.,  IV,  §  343,  nota  12.  —  Dkmolombe,  TrcM  des 
conirat3,  etc.,  I,  nn.  64  e  65. 
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l'espressa  o  tacita  accettazione  del  destinatario  cui  fu  spedita  la 
proposta  di   contratto? 

Certi  scrittori  ritengono  che  il  proponente  non  possa  da  sé 
stesso  vincolarsi  per  un  contratto  bilaterale  di  cui  il  termine  sta- 
bilito sarebbe  una  clausola;  che  quindi  l'obbligazione  di  mante- 
nere un'offerta  per  un  certo  termine  non  possa  aver  vita  se  non 
in  forza  d'una  convenzione  costituita  pur  essa  dall'incontro  in 
idem  placituìn  di  due  volontà.  Ove  adunque  sia  intervenuta  una 
convenzione  per  cui  l'offerente  si  obbliglii  a  mantener  la  proposta 
per  un  determinato  tempo  non  avrebbe  esso  il  potere  di  distnig- 
gerla,  ed  essendo  tenuto  a  rispettarla,  non  potrebbe  ritirare  la 
sua  proposta  prima  del  termine  prefisso;  ma  se  niuna  accettazione 
seguì,  l'offerta  potrebbe  validamente  essere  ritirata  anche  prima 
di  qualsiasi  risposta.  Si  soggiunge  che  il  termine  convenzionale 
non  può  aver  efficacia  diversa  dal  legale,  e  pertanto,  se  nel  ter- 
mine necessario  per  lo  scambio  dei  consensi,  secondo  i  criteri 
della  legge,  ogni  proposta  non  accettata  può  essere  revocata,  lo 
stesso  sarà  a  dirsi  pel  caso  abbia  il  proponente  stesso  fissato 
un  termine  per  la  risposta  (1). 

Noi  siamo  di  opposto  parere,  essendoché  1'  obbligazione  di 
attendere  la  risposta  per  tutto  il  termine  indicato  non  sia  una 
dausola  del  contratto  bilaterale  proposto,  ma  un'obbligazione  che 
sta  da  sé  e  rappresenta  la  promessa  d'un  contratto  unilaterale, 
una  rinuncia  a  revocare  la  proposta  per  tutto  il  termine  stabi- 
lito (2):  e  siccome  per  essa  nessuna  obbligazione  incontra  il  de- 
stinatario (Cod.  civ.,  art.  1100),  così  la  medesima  obbliga  il  mit- 
tente senza  bisogno  di  veruna  espressa  o  tacita  accettazione.  Ciò 
essendo,  la  proposta  principale  rimarrà  in  vigore  nonostante  il 
suo  autore  rifiuti  di  più  oltre  mantenerla,  o  nonostante  ogni  suo 
cambiamento  di  volontà,  e  il  contratto  si  formerà  ove  l'altra  parte 
manifesti  il  suo  consenso  nel  termine  fissato. 


(1)  Bioci,  Corso  dir.  oitf.,  1»  ed.,  VI,  p.  26.  —  Maiora.na,  Gonvmx. 
fra  parsone  lontane,  1883,  p.  49.  —  Castagnola,  Conim.  God,  comm., 
1,  n.  364.  -  Oass.  Firenze,  16  aprile  1895,  Annali,  1895,  I,  256. 

(2)  LyoQ-Caen  et  Rbnault,  Tr,  dr.  comm.,  2»  ed..  Ili,  n.  15.  —  Bo- 
ujno,  Oomm,  God.  eomm.,  I,  n.  251  —  §  82  prog.  Cod.  civ.  germ. 
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IV. 

92.  2^  Tutti  gli  istituti  giiu'idici  (es.  la  prescrizione,  la  de- 
cadenza, ecc.)  hanno  per  loro  natura  un  limite  nella  durata,  e 
ciò,  non  tanto  per  ragioni  di  ordine  pubblico,  quanto  per  esi- 
genze di  interesse  privato  ;  ((uale  principio,  che  regola  tutti  gli 
atti  giuridici,  deve  con  maggior  fondamento  applicarsi  in  materia 
di  contratti,  segnatamente  nella  parte  che  concerne  il  punto  del 
loro  perfezionamento.  Se  quindi  il  destinatario  può  accettare  la 
proposta  in  qualunque  istante  del  tempo  per  cui  essa  si  trova 
giuridicamente  sussistente,  pei'ò,  qualora  indugi  a  valersi  di  tale 
facoltà  0,  secondo  la  teoria  dell'informazione,  diiarla  conoscere 
entro  quel  termine,  decadrà  da  essa,  in  quanto  che,  o  per  disposto 
di  legge  o  per  natura  delle  cose,  la  proposta  perde  la  sua  effi- 
cacia, e  la  volontà  del  destinatario  che  venga  posteriormente  ma- 
nifestata, non  trovando  piìi  dinanzi  a  sé  la  volontà  del  propo- 
nente, non  può  generare  il  consenso  (1). 

Un  tale  principio  è  giustificato  anche  dalla  volontà  del  pro- 
ponente, poiché  chi  fa  ad  altri  una  proposta  non  può  aver  l'in- 
tenzione di  \dncolarsi  per  sempre  a  conchiudere  il  contratto,  ma 
per  un  dato  tempo  soltanto  (2). 

Infine  esso  trova  un  pratico  vantaggio  nella  necessità  di  facili- 
tare e  rendere  sicure  le  transazioni  commerciali,  poiché  i  cambia- 
menti che  si  producono  costantemente  nella  condizione  personale 
e  nella  consistenza  del  patrimonio  dei  contraenti  e  nel  prezzo 
delle  merci,  hanno  per  effetto  di  rapidamente  modificare  le  con- 


(1)  PiGOzzi,  Perfez,  eontr.  per  oorrisp.,  loc.  cit.,  p.  40. 

(2)  Serafini,  Il  TeUg.y  p.  69.  —  Ricci,  Corso  cUr,  civ.,  1»  ed.,  VI,  n.  16. 
—  Pacifioi-Mazzoni,  Istit.  dir.  cw,,  3*»  ed.,  IV,  n.  47,  p.  76.  —  Thol, 
Ha/ndelsrecht,  §  57.  —  Litten,  op.  cit.,  1865,  p.  21.  —  Windschkid, 
op.  cit.  §  307,  4.  —  Regelsbkrgbr,  in  Endemann's  Handbucky  II,  p.  433 
e  seg.  —  Habkrstitch,  Dr.  féder.  des  oblig.,  1886,  p.  163.  —  Anson, 
Principles  of  contraete  1879,  p.  22.  •.-  Pollock,  Prineipes  of  contrctcts, 
1889,  p.  9.  Per  le  legislazioni  estere  che  risolsero  in  tale  senso  la  proposta 
questione,  v.  n.  209  e  seg. 
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dizioni  d'una  proposta  e  le  conseguenze  che  si  era  a  tutta  prima 
in  diritto  di  attenderne. 

Pertanto  l'estinzione  della  proposta  dopo  trascorso  un  certo 
termine  ha  sua  causa  efficiente  nella  sua  propria  mancanza  di 
efficacia  (1)  senza  che  occorra  portar  in  campo  la  finzione  d'una 
tacita  revoca  (2).  È  quindi  ugualmente  a  respingere,  come  erronea, 
l'opinione  di  chi  reputa  che  una  proposta  possa  invece  essere  va- 
lidamente accettata  finché  non  intervenga  la  sua  revoca  espressa 
per  parte  del  proponente  (3). 

93.  Lo  spazio  di  tempo  durante  il  quale  la  proposta  rimane 
efficace  fu  dalla  dottrina  tedesca  acconciamente  definito  termine 
ài  riflessione  o  di  dichiarazione  (ilherlegungs frisi,  bedenkxsitj 
erklarungsxeit^  ed  anche  ìvartexeit). 

Ora  lo  stesso  può,  anzitutto,  venir  determinato  dal  proponente 
a  piacer  suo,  e,  formando  allora  condizione  della  propria  offerta, 
deve  osservarsi  sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  per  cui  cessa 
la  proposta  se  l'accettazione  non  segua  prima  del  decoi-so  di  tale 
termine  (4)  ;  o  non  fu  precisato  alcun  termine,  e  deve  allora 
determinarsi  dal  libero  apprezzamento  del  giudi(ie,  a  seconda 
delle  circostanze  di  fatto  proprie  dei  singoli  casi  (5),  della  natimi 


(1)  ScHOTT,  op.  oìt.,  p.  189.  —  Kbgelsbebger,  Giv.  Er'órter.j  p.  64  sg. 
e  in  Endmann's  Handlmch,  p.  430.  —  Cod.  civ.  austr.,  §  862. 

(2)  Così  vorrebbero  Sghburl,  Beitrage  xur  Bearbeilung  dea  R'óm.  Rechts^ 
P-  304.  —  Bbkkkb,  Uber,  Vertrage  untei'  Abtcesetiden,  ecc.,  loc.  cit.,  Il, 
358,  380. 

(3)  Questo  invero  insegnano,  sebben  in  modo  vago:  Dkmolombe,  Oblig,, 
I,  n.  67.  -  AuBBY  et  Rau,  Gaurs  dr,  civ.  fr.,  IV,  §  343,  n.  14.  —  Lion- 
^^  et  RfafAULT,  Tr.  dr,  comm,,  ìli,  n.  15.  —  Girault,  Gontr,  par  cor" 
^'1  1890,  n.  111.  Ck)nforrae  ai  testo:  Rkoklsbkboer,  Er'órter.^  p.  76  sg. 
-8ioBBE,/VM7a/r6cA/,  UI,  89,  nota  22.  —  Hahn,  Komm.  x.  AUg.  Deuiseh, 
BandeUg,^  1875,  H,  196  sg. 

W  BCKKER^   op.   cit.,   p.   380.    —  ScHOTT,   op.    cìt.,   p.    190. 

(5)  Ricci,  Gorso  dir,  civ,,  VI,  n.  16.  —  Serafini,  Il  Telegrafo,  p.  69-70. 
—  KEGBLSBERaKB,  Oiv,  Eròrtcr.,  p.  67  sg.  —  Karlowa,  Rechtsgesckdft, 
P-  27.  —  BoBBBT,  Gontr,  par  correap,,  1868,  p.  228  —  Casa.  Firenze, 
21  dicembre  1868,  Annali,  H,  1,  337. 
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del  contratto  (1),  dei  rappoitì  antecedenti  fra  le  parti,  del  mezzo 
di  comunicazione  adoperato  e  via. 

Certe  legislazioni  hanno  anche  adottata  una  norma  che  serva 
di  criterio.  Così  è  in  Austria,  ove  Tarticolo  862  del  Codice  civile 
esige  che  l'accettazione  sia  fatta  nota  all'altro  contraente  entro 
un  intervallo  di  tempo  uguale  al  doppio  del  tempo  necessario  per 
ricevere  la  proposta,  mentre  Tart.  319  del  Codice  di  commercio 
(che  vige  pure  in  Germania)  dichiara  vincolato  il  proponente  fino 
al  momento  in  cui  ò  in  obbligo  di  attender  Tarrivo  della  risposta 
spedita  regolarmente  e  nel  tempo  debito.  Nel  qual  calcolo  si  deve 
partire  dalla  presunzione  che  la  proposta  sia  pervenuta  al  desti- 
natario nel  termine  ordiuario  (v.  n.  213).  Gli  speciali  rapporti  di 
commercio  non  potevano  in  vero  comportare  una  assoluta  deter- 
minazione di  queir  intervallo,  come  fu  precisato  per  le  materie 
civili. 

94.  Il  Codice  di  commercio  italiano  stabilisce  che,  in  man- 
canza di  dichiarazione  del  proponente,  Taccettazione  debba  giun- 
gere a  notizia  del  proponente  nel  termine  ordinariamente  neces- 
sario allo  scambio  della  proposta  e  dell' accettazione^  secondo  la 
(ficalità  del  contratto  e  gli  usi  generali  del  commercio. 

Cosi,  in  primo  luogo,  lo  scopo  e  l'oggetto  della  contrattazione 
soventi  additano  chiaramente  l'intenzione  delle  parti  e  il  limite 
più  0  meno  breve  di  tempo  in  cui  il  pi'oponente  può  aspet- 
tare la  risposta,  chò  diverso  è  il  termine  che  dee  ritenersi  con- 
cesso dal  proponente  per  l'acquisto  d'una  merce  che  dee  arrivare 
con  una  nave,  da  quello  per  1'  acquisto  di  valori  pubblici.  Del 
pari,  ove  si  tratti  di  un'operazione  proposta,  la  quale  richiegga 
qualche  indagine  preliminare  innanzi  dell'  accettazione  e  della 
risposta,  il  tempo  indispensabile  a  queste  ricerche  dovrà  essere 
aggiunto  a  quello  necessario  per  l'arrivo  della  lettera  o  del  tele- 
gramma al  proponente.  Questi  casi  potranno  sovente  verificarsi 
nel  contratto  di  commissione. 


(1)  Cosi  gli  affari  commerciali  si  sogliono  compiere  colla  massima  spe- 
ditezza e  celerità. 


PROPOSTA  111 

Devesi  poi  dal  giudice  tener  pur  calcolo  degli  vsi  generali 
del  commercio.  Usi  generali^  perchè  si  tratta  di  apprezzare  il 
termine  presuntivamente  concesso,  desumendolo,  non  dall'  uso 
del  luogo  in  cui  il  contratto  dovrebbe  essersi  perfezionato,  ma 
dall'uso  che  esprime  in  proposito  il  convincimento  generale  del 
commercio,  e  quindi  tanto  del  luogo  d'arrivo  quanto  di  quello 
da  cui  partì  la  proposta.  Onde  è  escluso  qui,  per  disposizione 
espressa,  il  principio  che  Tuso  speciale  prevale  al  generale  (Cod. 
comm.,  art.  1)  (1)  ;  che  non  si  può  parlar  d'uso  locale  cui  con- 
venga attenersi,  finché  il  contratto  non  ò  perfetto,  e  perchè  quel- 
l'uso non  può  presumersi  scambievolmente  conosciuto  dai  con- 
traenti (2). 

Del  resto  pur  gli  usi  mercantili  possono  modificare  e  rendere 
talora  più  esteso  il  termine  a  favore  del  rispondente.  Così  è  dei 
regolamenti  e  usi  delle  Borse,  i  quali  non  permettono  di  trattar 
affari  che  in  date  ore  ;  delle  disposizioni  sui  magazzini  generali 
che  vietano  di  penetrarvi  sempre  e  verificare  o  spedire  merci  : 
tutte  circostanze  che  possono  presentarsi  come  ostacoli  legittimi 
e  da  valutarsi  nel  termine  per  la  risposta  (3). 

96.  Un  criterio  decisivo  è  piu:e  quello  riguardante  il  modo 
richiesto  dal  proponente  per  comunicargli  Vacceitaxione^  o  di  cui 
l'accettante,  per  la  qualità  del  contratto  o  per  gli  usi  generali, 
deve  valersi. 

Cosi  è  che,  in  generale,  una  proposta  a  mezzo  di  telefono 
deve  essere  seguita  da  immediata  risposta,  e  che  un'offerta  me- 
diante telegrafo  deve  accettarsi  o  respingersi  entro  brevissimo 
termine  (4),  per  quanto  pure  non  appaia  fondato  il  principio  che 


(1)  S.  Sacerdote,  Usi  gener.^  toc.  e  spec,  Dir.  comm.,  I,  314.  —  Bo- 
umo,  Gomm.  God,  comm,,  ed.  Verona,  I,  p.  435. 

(2)  VivANTB,  Oli  usi  mercantili^  1882,  p.  27.  Contra,  Majorana,  Con- 
rmxioni  fra  persone  lontane^  1883,  p.  36. 

(3)  De  Sossi,  Gontr,  fra  persone  lontane,  Dir,  comm,,  I,  17  sg. 

(4)  n  telegrafo  fu  ritenuto  un  mezzo  straordinario  di  corrispondenza 
{Prot.,  Z,  Deutsch,  Ha^ìdélsgesetxlmeh^  p.  568  sg.  —  Dahn  in  Bltmtschli's 
Prieatrecht,  §  149),  il  quale  nero,  secondo  lo  circostanze  e  per  certi  aifari, 
diventa  ordinario.  Habbnobbi    Ósterr.  Obligat.,  2»  ed.,  §  49,  p.  646,  nota  64. 
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destinatario  dopo  il  suo  decorso,  ovvero  deve  anche  giungergli 
entro  la  sua  durata? 

Pegli  autori  seguaci  della  teoria  ABWinformaxùme  non  è  suf- 
ficiente al  perfezionamento  del  contratto  un'accettazione  in  tempo 
utile,  ma  occorre  ancora  ch'essa  entro  tale  termine  sia  portata 
a  notizia  del  proponente  (1);  laddove  per  quelli  che  adottano  le 
altre  teorie  basta  che  Taccettazione  sia  emessa  in  termine  onde  il 
contratto  si  perfezioni,  poco  importando  che  giunga  a  notizia 
dell'altra  parte  dopo  il  tempo  prescrìtto  alla  decadenza  (2). 


98.  3®  Se  nell'  intervallo  tra  la  proposta  e  1'  accettazione 
muore  il  proponente^  il  contratto  non  può  avere  il  suo  perfezio- 
namento, non  verificandosi  il  consenso  di  più  persone  in  idem 
pladtum  (3).  Secondo  la  teoria  ieWinfarmazione  questo  si  ve- 
rifica se  la  morte  del  proponente  avviene  prima  eh'  egli  abbia 
avuta  notizia  dell'  accettazione,  mentre,  secondo  la  teoria  della 
dichiarazione^  il  decesso  del  proponente  impedisce  che  la  con- 
venzione si  formi  soltanto  se  esso  avvenga  prima  che  l'accetta- 
zione sia  stata  emessa  (4). 


(1)  Se  la  spedizione  fa  tempestiva  ma  T  arrivo  sia  in  ritardo,  per  quanto 
senza  colpa  dell'  accettante,  non  si  avrà  contratto  :  Trib.  Gomm.  Liegi, 
16  maggio  1857,  Belg,  Jud.  1857,  p.  604. 

(2)  LiTTBN,  Quo  tempore  poetimi  inter  absentes  propositùm  perficivi^ 
deatur,  1865,  p.  21.  —  Gibault,  Gontr,  par  corresp,,  n,  112.  —  Lyoh- 
Cabn  et  Renault,  Tr,  dr.  eomm,,  III,  n.  21.  —  Pioozzi,  Per  fez.  cantr. 
per  eorrisp.,  loc.  cit.,  p.  43. 

(3)  Lo  dice  espressamente  il  Codice  civile  austrìaco,  §  918  (ohe  pure 
ammette  T irrevocabilità  della  proposta).  —  Ricci,  Corso  dir,  dv.,  VI,  n.  16. 
—  PAonnoi-MàzzoNi,  latU,  dir.  civ,,  3»  ed.,  IV,  p.  76.  —  Mabsson,  Vèr- 
tragsofferte,  1879,  p.  63.  —  Hasenòhbl,  Oblig.,  I,  2»  ed.,  p.  647.  — 
GiRAULT,  Gontr.  par  corresp.,  p.  164. 

(4)  GiORQi,  Teoria  delle  obblig.,  Ili,  2*  ed.,  n.  233.  —  Worms,  De  la 
volontà  unilaterale,  ecc.,  1891,  p.  179. 
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09.  La  morte  del  destinatario  la  quale  si  verifichi  prima 
della  perfezione  del  contratto  è  d'ostacolo,  per  la  maggior  parte 
degli  autori,  alla  sua  conclusione  (1).  Tuttavia  non  mancano  i 
sostenitori  dell'opposta  dottrina. 

Il  Delvincourt,  a  proposito  della  vendita,  osserva  che  i  diritti 
e  gli  obblighi  degli  eredi  sono  gli  stessi  di  quelli  del  defunto,  e 
che  quindi  la  proposta  può  essere  validamente  accettata  come 
se  non  fosse  morto  il  destinatario  (2). 

Però,  se  sta  che  gli  eredi  continuano  la  persona  del  defunto  e 
subentrano  nelle  di  lui  attività  e  passività,  tuttavia  è  pur  vero  che 
una  semplice  offerta  non  ancora  accettata  non  costituisce  né  credito 
né  debito,  non  fa  parte  del  patrimonio  e  non  dà  quindi  alcuna 
fiacoltà  né  procura  alcun  beneficio  agli  eredi  (3).  Questi  sottentrano 
soltanto  nei  rapporti  definiti  e  compiuti  del  testatore,  cosicché  sol- 
tanto i  diritti  già  acquisiti  e  le  obbligazioni  già  esistenti  passano 
in  essi  e  non  la  mera  possibilità  dell'acquisto  di  un  diritto  o  di 
un  vincolo  obbligatorio,  né  la  semplice  dichiarazione  di  volontà 
del  loro  autore  mediante  cui  non  fu  costituito  alcun  vincolo  (4). 


(1)  OoiLLOUABD,  De  la  Venie  et  de  VÉchcmge,  1889,  n.  14.  —  Hask- 
irÒHRL,  op.  cit,  I,  2»  ed.,  p.  647  —  Casa,  di  Francia,  16  aprile  1874, 
DiLLoz,  1875,  I,  356. 

(2)  Gour3  de  dr,  oin.  fr.,  IH,  p.  134.  —  Duranton,  Gours  dr,  frcm^,, 
XVI,  n.  45.  Anche  pel  caso  di  morte  del  proponente,  Kbuckmann,  Vher 
den  VertragssGÌdìASSy  1892,  p.  102  (se  la  proposta  non  è  di  natura  personale). 

(3)  Sbbafini,  U  Telegrafo,  p.  76,  77,  ove  però  nota  che,  in  pratica, 
avviene  quasi  sempre  che,  accettando  il  destinatario  senza  conoscere  la 
morte  del  proponente,  gli  eredi  considerano  come  propria  la  proposta  del 
defunto.  Ciò  però  indica  che  il  contratto  si  conchiude  in  tal  caso  per  con- 
venzione tacita  delle  parti  interessate,  non  già  che  gli  eredi  vi  sieno  giu- 
rìdicamente tenuti  (v.  n.  87):  REOELSBBitaEB,  Ok.  Er'órt.,^.  100  e  seg., 
il  quale  però  ritiene  la  sussistenza  dol  vincolo  in  caso  di  scusabile  igno- 
ranza della  morte  al  tempo  della  emessa  accettazione  (Conf.  Eoffen,  Oblig. 
Vertrag,  loc.  oit.,  p.  357  e  377). 

(4)  BfiKKKB,  tlber  Verirage  tmter  Awebsenden,  loc.  cit..  Il,  378.  — 
KKGKLSBERGJtR,  Gw.  EróH,,  p.  100.  —  Mabsson,  Vertragsofferie,  p.  63. 
—  Habenohbl,  Oblig,,  I,  2»  ed.,  p.  648.  —  Wlndschkid,  Pandekten,  5»  ed., 
§  307,  nota  9,  ove  distingue  la  prospettiva  d'un  rapporto  giuridico  futuro 
coi  corrisponde  un  vincolo  dell'altra  parte,  nel  qual  caso  essa,  come  questo 
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È  evidente  qui  pure  che  la  morte  avvenuta  dopo  T  emessa 
accettazione  non  è  d'ostacolo  alla  perfezione  del  contratto,  secondo 
la  teoria  deUa  dichiarazione;  mentre  per  quella  dell'informazione 
la  morte  dell'accettante,  prima  che  dell'accettazione  giunga  notizia 
al  proponente,  impedisce  la  formazione  del  contratto,  mancando  la 
reciproca  cognizione  delle  volontà  manifestate  e  perduranti. 

100.  La  proposta  vien  meno  quindi  anche  se  una  parte  possa 
ignorare  la  morte  dell'altro  contraente.  Contro  questa  dottrina, 
nei  riguardi  dei  principi  legislativi,  si  può  opporre  che  la  maggior 
parte  dei  contratti  obbUgatorì  presuppone  un  interesse  economico; 
e  poiché,  col  passaggio  nell'erede,  il  patrimonio  del  testatore  si 
trasmette  nel  dominio  di  un  altro  privato  patrimonio,  così,  rite- 
nendo estinta  l'offerta  in  caso  di  morte  d'uno  dei  contraenti,  si 
verrebbe  ad  arrecare  una  grave  ingiustizia  alla  parte  la  quale 
abbia  già  tutto  disposto  per  l'esecuzione  del  contratto  (1). 

Taluni,  in  via  di  mera  equità,  accordano  al  destinatario,  il  quale 
abbia  già  emessa  la  propria  accettazione  e  data  esecuzione  al 
contratto  ignorando  la  morte  del  proponente  seguita  nell'  inter- 
vallo, un'azione  utile  per  la  rifusione  dei  danni  (2). 

Quando  pur  si  tratti  d'una  proposta  con  determinazione  del  ter- 
mine entro  cui  debba  effettuarsi  l'accettazione,  il  che  per  volontà 
esplicita  del  proponente  importa  la  irrevocabilità  della  proposta 
stessa,  varranno  gli  identici  principi.  Quindi  se  il  proponente  o 
il  destinatario  muoiano  prima  che  l'offerta  sia  accettata,  non  potrà 
il  destinatario  fame  accettazione  contro  gli  eredi  del  proponente, 
né  gli  eredi  del  destinataiio  potranno  far  valere  un'accettazione 


vincolo  stesso,  passa  agli  eredi.  —  Rioci,  Corso  dir,  eiv,,  VI,  n.  16.  — 
pACunoi-MAZzoNi,  Istit.  dir.  ew,,  IV,  n.  47,  p.  77.  —  Toullebk,  Dr.  ew,  fr,, 
VI,  31.  —  Dkmolombb,  Oowrs  God.  Nap.,  XXIV,  69.  Pel  diritto  romano 
vedi  i  testi  accennati  al  n.  87. 

(1)  Bbkkkb,  op.  cit.,  II,  371.  —  Jherino,  Jakrb,  f,  die  Dogm,,  IT,  91. 
—  Heoelsbebgeb,  op.  cit.,  p.  101. 

(2)  Rifusione  dell* interesse  negativo  del  contratto,  Wxndsohmd,  op.  cit., 
§  307,  nota  2.  —  Goldschmidt,  in  Zeitsckrift  f.  HanddsreefU,  Xm,  388. 
Centra  Be.kker,  II,  379.  —  Vanoerow,  Pandekten,  §  603.  —  ICabodhkn, 
in  Zeitsckr,  dea  Bern,  Juristenveì'eins^  1890,  2»  fase. 
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contro  il  proponente,  dovendo  il  consenso  perdurare  ed  esìstere  al 
momento  della  conclusione  del  contratto. 

101.  I  principi  su  esposti  trovano  applicazione  pur  nei  con- 
iraiii  a  favore  di  terzi  (n,  78). 

Posto  quindi  che  innanzi  l'accettazione  muoia  il  terzo  o  chi 
per  lui  ha  stipulato,  non  potranno  accettare,  né  gli  eredi  del  terzo, 
né  lo  stesso  terzo  contro  gli  eredi  dello  stipulante,  che  la  stipu- 
lazione che  si  fa  in  vantaggio  d'un  terzo  non  è  che  un'offerta 
la  quale,  per  porre  in  essere  un  vincolo  giuridico,  ha  d'uopo  di 
essere  accettata  (1)  ;  ora  Taccettazione  non  è  valida  se  fatta  da 
persona  diversa  da  quella  cui  fu  inviata  l'offerta,  nò  può  emet- 
tersi contro  persona  diversa  dal  proponente  (2). 

Nel  caso  di  assicurazione  sulla  vita  può  lo  stipulante  revo- 
care il  beneficiario  designato  o  nominarne  un  altro,  essendo  siffatta 
nomina  una  dichiarazione  unilaterale  revocabile  fino  alla  sca- 
denza del  contratto  (3).  Ora,  morto  lui,  il  beneficio  diventa  irre- 
vocabile, se  il  beneficiario  l'accetta.  Né  gli  eredi  potrebbero  va- 
lersi del  diritto  di  revoca  che  spettava  all'autore,  come  si  ricava 
dalla  natura  della  convenzione  (Cod.  civ.,  art.  1127)  e  dalla  cir- 
costanza che  Tatto  è  anzi  diretto  a  privare  gli  stessi  d'una  parte 
dell'eredità.  Neppure  sta  quanto  avviene  nei  casi  ordinari  in  cui 
la  proposta  s' estingue  se  muore  il  proponente  prima  della  sua 
accettazione,  che  qui  il  diritto  del  beneficiario  non  deriva  da  una 
proposta  che  cessi  colla  volontà  su  cui  s'appoggia,  ma  dal  con- 


(1)  Contra,  ritenendo  non  assimilabile  la  stipulazione  per  aHrì  ad  una 
offerta,  Tboplono,  Des  donations,  n.  1006  e  1117.  —  Labombièek,  Oblig,, 
I,  su  art.  1121,  n.  3.  —  Demolobibk,  op.  cit.,  Des  donations,  IR,  94.  — 
pAcinci-MAZzoNi,  Istit,  dir,  cm>.,  IV.  n.  65,  che  eccettua  però  la  stipula- 
zione intuHu  personae,  ritenendola  non  trasmessibile  agli  eredi.  Per  taluni 
ÌX)i  Taccettazìone  del  terzo  basta  sia  notificata  al  promittente  :  Giorqi,  Obblig.^ 
m,  E,  421.  —  Masse  et  Veroé  sur  Zachariae,  §  617,  nota  16.  —  Aubey 
et  Ba.u,  IY,  §  343^,  nota  29  :  per  altri  va  notificata  pur  allo  stipulante, 
TooLLUB,  VI,  n.  29.  —  Laurent,  XV,  n.  562. 

(2)  Ricci,  Oorso  dir.  oiv,,  VI,  n.  53.  —  CJolmet  db  Santerrb,  Oours 
Code  do,,  V,  33  bis. 

(3)  YivAOTB,  Gomm.  Cod,  eomm,,  ed.  Verona,  V,  n.  478. 
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tratto  già  definìtiyamente  concluso  pur  senza  il  consenso  del  bene- 
ficiario, il  quale  può  accettarlo  in  qualsiasi  momento  dopo  la 
morte  dello  stipulante  (1),  che  anzi  prima  sarebbe  inutile,  stante 
il  libero  diritto  di  revoca  del  beneficio  o  di  sostituzione  del  bene- 
ficiario. E  il  diritto  d'accettare  il  benefizio  passa  agli  eredi  del 
beneficato,  come  ogni  altro  diritto  condizionale  che  si  troTa  nel 
suo  patrimonio  (Cod.  civ.,  art.  1170). 

102.  Per  altro  l'estinzione  deUa  proposta  per  causa  di  morte 
non  si  verifica  se  sia  espresso  che  la  dichiarazione  corUraittiale 
debba  valere  pur  per  gli  eredi  (2). 

Similmente  dispongono  certe  leggi  pel  caso  che  il  contratto 
proposto  sia  di  natura  commerciale  e  la  parie  contraente  sia 
commerciante. 

Così  l'art.  297  del  Codice  di  conmiercio  tedesco  stabilisce 
che  «  colla  morte  del  commerciante  non  cessano  la  proposta^ 
l'incarico  e  il  mandato  da  lui  emessi  nelV  esercizio  del  com- 
mercio^ a  meno  che  non  emerga  una  volofità  contraria  da  una 
sua  dichiarazione  o  dalle  circostanze  >  (3). 

Y'è  nella  dottrina  tedesca  chi  attribuisce  all'  azienda  com- 
merciale una  vita  giuridica  autonoma,  distinta  da  quella  del  suo 
principale,  e  ne  fa  così  un  soggetto  di  diritto,  con  un  patrimonio, 
con  un  domicilio,  con  una  ditta  e  con  un  personale  alla  sua  di- 
pendenza (4).  Per  quanto  siffatta  teorica  sia  stata  riprovata  nella 
parte  in  cui  tende  dall'idea  dell'azienda  disassociare  quella  deUa 
persona  cui  essa  appartiene  (5),  rimane  però  indiscussa  nel  suo 


(1)  App.  Torino,  26  aprile  1875,  Foro  Ital,,  1877,  1.  570  —  Cassaz. 
Torino,  8  settembre  1882,  m,  1882,  1,  1136  —  Cass.  francese,  2  luglio 
1884,  Dalloz,  1885,  1,  150.  —  Vivante,  op.  cit.,  V,  n.  485. 

(2)  ScTiBinUi,  Vortragasehluss  unter  abtoesenden,  lahrb.  f.  die  Dogm,, 
n,  p.  266. 

(3)  Conf.  pure  §  89  prog.  (Dod.  civ.  germ. 

(4)  Endemann,  Handbìieh  dea  deutaeh  Handelsr,,  I,  §  15  e  17. 

(5)  ViDARi,  Corso  dir.  comm,,  I,  n.  219,  222.  —  Caulmandrki,  Teoria 
deW azienda  commerciale,  1891,  n.  36.  —  Ausohùtz  und  YdLDEBNDOBFr, 
Komm,  X.  Randelsg,,  U,  p.  12.  —  Laband,  in  Zeitaohr,  f,  das  gestpmtn, 
Handelsr,,  Vili,  p.  647.  —  Gabkis,  Das  Handelsr echt,,  1893,  p,  74. 
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principale  fondamento  che  cioè  ciascun  commerciante  ha  ahneno 
ima  personalità  commerciale  distinta  da  quella  sua  propria  e  che 
è  rappresentata  dalla  ditta,  sicché  è  sotto  tale  aspetto  che  egli 
contratta  ed  è  questa  che  si  rende  responsabile  verso  l'altra  parte 
ed  i  terzi.  È  naturale  quindi  che  l'azienda  sussista  malgrado  la 
morte  del  conunerciante,  e  che  gli  atti  e  i  negozi  giuridici  da  lui 
in^presi  quale  capo  della  sua  azienda  seguano  il  loro  corso  e  pro- 
ducano i  loro  effetti  e  sopravvivano  alla  morte  di  lui  che  li  iniziò. 
Che  se  certi  diritti  si  estinguono  per  la  morte  della  persona  che 
ne  è  il  soggetto,  ciò  è  perchè  gU  stessi  hanno  avuta  origine  intuitu 
persona^  mentre  nel  caso  in  discorso  la  proposta  è  stata  fatta, 
non  in  nome  proprio,  ma  nell'interesse  e  in  nome  dell'azienda 
0  ditta  ;  onde,  finché  questa  sussiste,  pur  la  proposta  rimane 
in  vita  (1),  non  ostante  la  morte  di  chi  la  fece  ;  trovando  qui 
applicazione,  per  analogia  all'eredità,  il  principio  :  hcereditas  jacens 
sustimt  personam  defuncti. 

Vi  concorre  anche  una  considerazione  di  pratica  utilità.  Per 
gli  eredi  dei  conunercianti  è  di  speciale  importanza  che  le  in- 
traprese di  conmiercio,  pur  dopo  la  morte  del  principale,  non 
rimangano  interrotte  ma  vengano  continuate,  poiché  una  improvvisa 
cessazione  di  tutti  gli  affari  di  commercio  in  corso  potrebbe,  se- 
condo le  circostanze,  arrecare  considerevole  pregiudizio  (2). 

Infine  quel  principio  dovrebbe,  per  evidente  analogia,  valere 
anche  quando  la  morte,  anziché  il  proponente,  colpisca  il  desti- 
natario prima  che  abbia  emessa  la  sua  accettazione  o  prima  che 
questa  sia  giunta  a  notizia  del  primo  (3). 


(1)  PiQozzi,  Per  fez.  oontr.  per  eorrisp,,  loc.  cit.,  p.  46.  —  Calamandrei, 
op.  cit.,  n.  16  e  seg.  —  VroAM,  op.  cit.,  I,  n.  327  e  seg.  —  Bonelli,  Di  una 
rmva  teoria  deUa  personalità  giuridica,  Biv.  Ital.  Scienze  Oiur.,  1890, 
p.  325.  —  SEOBLBsaeBB,  Oi».  Erort,,  p.  113,  e  nella  Zeitsckrifi  f,  das  ge- 
wwm.  HandeUr.,  XTV,  p.  12  e  seg.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  Tr.  dr. 
cmm.,  Ili,  n.  540  e  541  —  Cass.  francese,  25  marzo  1873,  Dalloz,  1875, 
1, 27  -  App.  Parigi,  21  aprile  1886,  La  Loi,  1886,  27  mai. 

(2)  Hasenohrl.  Òaterr.  Obligat.,  I,  2*  ed.,  p.  649. 

(3)  HASfifOHBL,  op.  e  loc.  cit.  —  BxxxKB,  Vertr,  tmter  abwesend.,  ecc., 
11,389. 
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Nella  legislassione  italiana  vige,  per  contro,  il  principio  che 
il  mandato  s'estingue  colla  morte  del  mandante  (Cod.  civ.,  arti- 
colo 1757  ;  Cod.  di  comm.,  articoli  365  e  366),  riservata  la  va- 
lidità degli  atti  compiuti  in  buona  fede  dal  mandatario  che  la 
ignora  (art.  1762).  Bimane  quindi  esclusa  ogni  ragione  d'analogia 
per  applicare  la  norma  riconosciuta  dall'art.  297  del  Codice  di 
commercio  tedesco  (1). 

VI. 

103.  4^  La  proposta  si  estingue  eziandio  coUa  sopravvenuta 
mcapctcità  d'uno  dei  contraenti. 

Per  concorde  insegnamento,  l'incapacità  che  si  verifichi  sia  nel 
proponente  che  nel  destinatario  e  prima  che  il  contratto  sia  concluso 
impedisce  il  perfezionamento  di  questo  (2).  Ha  suo  fondamento 
in  ciò  che,  colla  cessazione  della  capacità  contrattuale,  vien  meno 
pur  la  possibilità  di  usare  del  diritto  di  revoca  (3)  ;  —  inoltre 
la  conoscenza  (necessaria  da  ambe  le  parti  per  la  perfezione  del 
contratto)  del  reciproco  consenso  non  può  più  aver  luogo  giuri- 
dicamente (4);  nò  più  ò  possibile  una  concordanza  fra  le  due 
volontà,  l'una  non  essendo  più  capace  d'accordarsi  coU'altra  (5). 

Nò  può  ammettersi  che,  se  siavi  un  legale  rappresentante 
dell'incapace,  possa  esso  far  valere  i  diritti  competenti  a  que- 


(1)  Arg.  pure  da  art.  1057  Ck>d.  oiv.,  per  cui  Taocettazìoae  della  do- 
nazione va  fatta  prima  della  morte  del  donante. 

(2)  SjsRAraa,  Il  Teleffr.,  p.  27.  —  Ricci,  Corso  dir,  oiv.,  VI,  n.  16.  — 
BoLAFFio,  Gomm,  God,  comm,^  I,  n.  254.  —  Troplonq,  De  la  venie,  n.  27. 
—  Dbmolombb,  Cours  Cod,  Nap.,  XXIV,  p.  63-67.  -—  Laurent,  PHnc.  dr, 
(jw.,  XV,  n.  475.  —  Valéry,  Contr.  par  eorresp.,  n.  210.  —  Sohott,  Oblig. 
Verirag,  p.  20  e  seg.  —  Koppen,  Oblig.  Vertrcbg  untar  abtces,,  in  Jahrb.  /". 
d.  Dogm»,  XI,  307  sg.  —  KEesLSBSReER,  Om^.  Erdrt.,  p.  122  e  seg.  e  in  Bn^ 
demann'8  HoMdbuch,  II,  p.  443.  —  Habenohbl,  op.  cit.,  2»  ed.,  p.  649. 

(3)  PiGOzzi,  op.  cit.,  p.  47.  —  Serafini,  Scritti  Oertnanid,  Dias.  I, 
capo  n.  —  ScHEURL,  Vertragssekluss^  ecc.,  in  Jahrb,  f,  d.  Dogm.,  Il,  p.  268. 

(4)  Bekesr,  loc.  cit.,  p.  380. 

(5)  Cod.  civ.,  art.  1104.  —  PAonnci-MAZZONi,  latita  dr,  do.,  IV,  n.  47, 
pag.  77. 


PROPOSTA  121 

st'ultimo  in  dipendenza  deUa  proposta  (1).  Il  tutore  non  è  tenuto 
che  a  rispettare  le  convenzioni  validamente  conchiuse  dalla  per- 
sona di  poi  resasi  incapace,  e  non  un'offerta  che  non  l'ha  ancora 
posta  in  essere.  K*è  occorre  che  il  tutore  del  proponente  faccia 
alcuna  revoca  per  non  essere  vincolato  da  un'eventuale  accet- 
tazione del  destinatario,  che,  mancando  le  stesse  persone  fra  le 
quali  la  proposta  aveva  avuto  luogo,  sarebbe  necessaria  una  nuova 
offerta,  non  potendo  aver  séguito  quella  fatta  in  precedenza. 

Quale  principio  sta  anche  se  la  proposta  fosse  irrevocabile 
per  un  determinato  tempo,  pur  in  tal  caso  dovendo  le  parti  essere 
capaci  di  consenso  nell'istante  in  cui  il  contratto  si  perfeziona. 
Una  diversa  risoluzione  non  potrebbe  fondarsi  che  su  di  una 
espressa  disposizione  di  legge  (2). 

L'incapacità  esistente  al  tempo  delle  trattative  di  contratto 
non  ha  influenza  se  al  momento  della  conclusione  di  esso  sia 
cessata,  né  forma  ostacolo  se  sia  effettivamente  durata  fino  a  tal 
punto.  Se  adunque  prima  della  conclusione  venga,  ad  es.,  il  pro- 
ponente a  riacquistare  la  piena  capacità  civile,  il  contratto  per- 
fezionato in  questo  stato  di  cose  produrrà  i  suoi  normah  effetti, 
mentre  soltanto  inefficace  dovrà  allora  ritenersi  l'accettazione 
quando  in  tutto  l'intervallo  di  tempo  dalla  proposta  fino  ad  essa 
il  proponente  sia  stato  privo  della  facoltà  di  revocare,  che  il  pro- 
ponente s'obbliga  invero,  non  tanto  colla  proposta,  quanto  col 
lasciar  compiersi  l'accettazione,  non  usando  della  facoltà  di  re- 
voca che  gli  compete  (3). 


(1)  Pacifici-Mazzoni,  loc.  cit.  a  nota  preced.  —  Ricci,  Corso  dir,  cw., 
VI,  n.  16.  —  TouLLUK,  VI,  p.  31.  —  Demolombe,  XXIY,  p.  69.  —  Du- 
VEBGiER,  De  la  vente,  I,  p.  69.  —  D'opinione  diversa,  Schott,  op.  cit., 
p.  207.  —  Reoklsberoeb,  Giv,  Erort.,  p.  123.  —  Hasenòhrl,  op.  cit., 
2«  ed.,  p.  650.  —  Dubanton,  Gours  dr,  fr,,  XVI,  p.  45. 

(2)  Così  dispone  il  §  89  prog.  Cod.  civ.  germ.  Di  conformità,  Kòppen, 
Oblig.  Vertr,,  p.  357,  366.  —  Schott,  id.,  pag.  201.  —  Hauseb,  Vertrag- 
santrag,  Annakme  u.  Vertragsschluss,  ecc.,  in  Zeitsehr,  f,  d,  gesamm. 
HandeUr.,  XII,  p.  85. 

(3)  Pioozzi,  op.  cit.,  p.  47.  —  Sebafini,  Scritti  Oermanici,  Diss.  I, 
Gap.  Uìnf,  Altri  scrittori  però  limitano  la  portata  della  regola  <  Media  tem^ 
pora  non  nocent  »  solo  ai  testamenti  :  Demolombe,  I,  n.  701.  —  Laureiit, 
Prine.  dr.  okf.,  XI,  n.  337. 
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103^^.  Il  fallimento  limita  la  capacità  giuridica  del  fallito  sol 
quanto  è  necessario  a  mantenere  inalterato,  rispetto  ai  creditori,  il 
di  lui  patrimonio,  sicché  neppur  per  gli  atti  posteriori  alla  dichia- 
razione di  fallimento  e  nulli  di  pien  diritto  (art.  707  God.  conun.) 
può  egli  0  Paltro  contraente  invocar  tale  stato  per  impugnare  le 
obbligazioni  che  ne  derivano  (1).  Soltanto  è  vero  che,  durante 
il  fallimento,  non  possono  i  nuovi  vincoli  accrescere  il  passivo 
né  diminuir  l'attivo  del  fallito;  ma,  cessato  il  fedlimento,  potranno 
i  contratti  fard  valere  sui  nuovi  beni  disponibili  ed  anche  sui 
beni  prima  colpiti  da  indisponibilità  se  i  creditori  vennero  altri- 
menti soddisfatti. 

Adunque  il  fallimento  del  proponente  lascia  salva  la  proposta 
inviata  e  non  rivocata,  e  la  favorevole  posizione  fatta  con  essa  al 
destinatario.  Non  vi  é  infatti  analogia  alcuna  cogli  effetti  derivanti 
dalla  proposta  in  caso  di  vera  incapacità  (2)  ;  onde  chi  riceve  un'offerta 
potrà,  anche  dopo  la  dichiarazione  di  fallimento,  liberamente  accet- 
tarla, per  quanto  il  contratto  non  diventi  opponibile  alla  massa  (3). 

Chi  segue  l'irrevocabilità  della  proposta,  e  ravvisa  in  questa 
un  negozio  giuridico,  trae  ulteriori  conclusioni  pure  in  analogia  alla 
situazione  fatta  ai  crediti  condizionali  (arg.,  articoli  701  e  768 
Cod.  comm.),  ai  quali  è  concesso,  sotto  date  garanzie  pel  caso  non 
s'avveri  la  condizione,  un  concorso  aUe^attività  del  fallimento.  Ora 
nella  proposta  di  contratto  l'avverata  condizione  dipendente  dalla 
volontà  dell'accettante  obbligherà  validamente,  al  suo  verificarsi, 
oltre  il  fallito,  eziandio  la  massa,  potendo  qui  dirsi  che  la  dichia- 
razione dell'accettante  stia  alla  proposta  come  l'avveramento  della 
condizione  sta  al  contratto  (4). 


(1)  Dalloz,  Rép,,  V.  Faillùe,  n.  198.  —  Namub,  Ood.  oomm,  beige, 
in,  n.  1638.  —  Ctjzzeri  nel  Comm,  Cod.  comm.,  ed.  Verona,  VII,  n.  192. 
—  ViDJJii,  /  fallim,,  I,  n.  159.  —  Oomm,  Cod,  comm,  per  Gianzàna,  eco. 
Il  faUim.^  per  Bolaffio,  1892,  n.  55. 

(2)  Lton-Cabn  et  Rbnault,  ni,  n.  156m  assimilano  invece  i  due  casi. 
Ritengono  però  possa  il  curatore  mantener  la  proposta  del  fallito,  nel  qnal 
caso,  se  il  contratto  si  costituisce,  è  la  massa  che  sarebbe  debitrice  o  cre- 
ditrice dell'altra  parte.  Non  può  ammettersi  tuttavia  che  il  curatore  possa 
quanto  alla  proposta,  sostituirsi  al  fallito  (arg,  da  n»  103). 

(3)  RnasLSBKRaBB,  in  Endemann'a  Handbuch,  II,  444. 

(4)  Kbuokmann,   Vortragaachlusa,  1892,  p.  102. 
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Le  osservazioni  e  distinzioni  sovraesposte  si  applicano  perfetta- 
mente al  fallimento  del  destinatario  avvenuto  prima  delia  emessa 
0  conosciuta  accettazione  (1). 

vn. 

104.  5^  Nei  contratti  per  corrispondenza  può  di  frequente 
accadere  che  nell'  intervallo  fra  la  proposta  e  V  accettazione  xm 
qualsiasi  evento  renda  legalmente  o  fisicamente  impossibile  la 
prestazione  che  è  oggetto  del  contratto^  sia  perchè  la  cosa  che 
doTea  prestarsi  sia  posta  fuori  commercio,  sia  perchè  perisca 
0  si  smarrisca  in  modo  che  se  ne  ignori  l'esistenza  (2). 

Si  tratta  in  questo  caso  d'  impossibilità  che  può  definirsi 
originaria  {urspriingliche)^  in  quanto  vien  a  sussistere  al  mo- 
mento in  cui  il  diritto  di  credito  prendeva  vita  ed  è  quindi  relativa 
alla  formazione  dell'obbligazione  contrattuale,  mentre  Vimj)0ssi- 
bilità  detta  sticcessiva  (nachfolgendé)  si  riferisce  all'esecuzione 
di  un'obbligazione  già  perfetta  (3). 

Verificandosi  tale  fatto,  nessun  vincolo  di  diritto  può  sorgere 
fra  le  parti,  nonostante  il  loro  accordo,  facendo  difetto  uno  degli 
elementi  essenziali  del  contratto.  Se  un  dovere  giuridico  ad  una 
prestazione  qualsiasi  deve  esistere,  dee  questa  essere  anzitutto 
possibile,  che  impossibilium  obligatio  nulla  est  (4). 


(1)  Il  veder  se  e  quando  il  punto  di  perfezionamento  del  contratto  sia 
anteriore  o  posteriore  alla  cessazione  dei  pagamenti  o  alla  dichiarazione  del 
&lliniento,  e  se  il  contratto  stesso  sia  o  no  valido  nella  nostra  legge  anche 
rispetto  alla  massa,  dipende  dalla  dottrina  che  si  segue  sul  tempo  di  per- 
fezionamento dei  contratti. 

(2)  PAomci-MAZzoNi,  latti,  dir.  eiv,,  S^  ed.,  IV,  n.  141. 

(3)  HASKKomcL,  Òsterr,  Oblig.,  I,  2»  ed.,  §  12,  p.  177.  —  Windsoheid, 
§  315.  S'intende  però  di  una  impossibilità  aasoltUa  {erga  omnes),  non  di 
quella  rekUiva  ad  una  condizione  speciale  dei  debitore  (di  regola,  incapa- 
cità sua),  nel  qual  caso  il  contratto  non  è  giuridicamente  privo  d'oggetto, 
masi  perfeziona,  salva  ogni  conseguenza  quanto  alla  sua  mancata  esecu- 
àone:  Cass.  Torino,  7  gennaio  1870,  Legge,  X,  1,  568.  —  A.  Ancona,  21 
febbraio  1874,  Race.  Giur,  IL,  XXVI,  1,  2,  110.  —  App.  Venezia,  22 
tprile  1887,  Legge,  1887,  2,  521. 

(4)  L.  185,  D.  de  dw.  reg.  Ji^ris,  L,  17. 
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Ove  però  la  mancata  formazione  del  contratto  sia  imputabile 
a  colpa  0  dolo  del  proponente  (ad  es.  per  la  perdita  della  cosa,  ecc.), 
sarà  questi  tenuto  ai  danni  risentiti  dall'altra  parte,  non  in  virtù 
del  contratto,  ma  per  l'art.  1151  del  Codice  civile. 


Capo  HI. 
Accettazione. 


Sommario.  ~  I.  103.  Requisiti  deli'accettazioDe  —  106.  Accettazione  condizionata  — 
11.  107.  Forma  dell'accettazione  —  108.  Accettazione  espressa  — >  109.  Accettazione 
tacita  —  110.  Efficacia  del  silenzio  —  111.  Quando  il  silenzio  importi  accettazione 
tacita  —  111.  US.  Casi  che  importano  tacita  accettazione  :  1<>  Convenzioni  unilaterali 

—  113.  S°  Contraenti  in  relazioni  abituali  d'affari  —  Ili.  3o  Contratti  di  commissione 
0  di  mandato  —  115.  Incarichi  a  commercianti  non  mandatari  per  professione  — 
116.  4<^  Contratti  per  cui  necessita  una  immediata  esecuzione  —  117.  5^  Contratti  reali 

—  118.  6°  Rinunzia  a  preventiva  accettazione  —  IV.  119.  Norme  legislative  per  tali 
casi  (lo-fto)  —  HO.  Luogo  e  momento  in  cui  si  perfezionano  tali  convenzioni  — 
V.  121.  Estinzione  dell'accetlazione  :  1^  Revoca  —  12i.  Se  la  revoca  sia  possibile  nei 
sistema  delia  dichiarazione  —  113.  ì<*  Decorso  dei  tei  mine  —  194.  3®  Morte  del  pro- 
ponente 0  del  destinatario. 


105,  Perchè  le  dichiarazioni  di  volontà  fra  loro  concordanti 
formino  un  contratto,  deve  eziandio  V  ctccettazùme  avere  in  sé 
certi  requisiti  i  quali  corrispondono  a  quelli  richiesti  per  la  pro- 
posta (n.  77  e  seg.)  ;  non  esistendo,  in  fatti,  a  questo  proposito, 
differenza  qualsiasi  fra  tali  due  elementi  del  contratto. 

1**  L^accettazione^  adunque,  deve  provenire  dal  destinatario 
ed  essere  diretta  al  proponente  (1).  Questa  condizione  è  insita 
nella  natura  delle  cose  :  onde  un'accettazione  che  non  parta  da 
quella  persona  a  cui  sia  stata  fatta  la  proposta,  o  la  quale  sia 


(1)  Rboelsberokb,  Oiv,  Erorter.,  p.  86,  e  in  Endemann'a  Handbueh, 
II,  445.  —  BoHBURL,  VertragaabsMuss^  ecc.,  in  Jahrb.  f,  d.  Dogm.,  Il, 
p.  247.  —  WiNDSCHKiD,  Pandekten,  §  309,  sebbene  ammetta,  per  eccezione, 
che  r espressione  d'una  volontà  effettiva  possa  avere  la  stessa  portata  giu- 
ridica come  se  fosse  manifestata  di  fronte  al  proponente.  —  (Emlkr,  Uber 
V&rtriigsschluas  unter  abtcesenden^  lS8b,  p.  13, 
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stata  inviata  a  tutt'altri  che  al  proponente,  non  vale  a  dar  vita 
al  contratto.  Co^  fa  messa  innanzi  la  domanda  se,  quando  il 
destinatario  deve  dichiarare  espressamente  il  suo  consenso,  basti 
la  sua  dichiarazione  fatta  a  terxi^  ovvero  occorra  una  dichia- 
razione diretta  al  proponente  medesimo.  Si  comprende  che,  se 
bastasse  il  consenso  tacito^  la  dichiarazione  espressa  fatta  a  terzi 
sarebbe,  non  che  bastevole,  superflua.  Ora,  nel  caso  proposto, 
non  devesi  ritener  sufiBdente  una  dichiarazione  fatta  a  terzi,  non 
potendosi  una  promessa  far  in  altro  modo  che  indirizzandola 
allo  stipulante  o  ad  un  suo  rappresentante.  Né  s'obbietti  che, 
ammessa  la  possibilità  di  concluder  il  contratto  per  dichiarazione 
tacita  del  consenso,  si  esige  bensì  la  certezza  d'esso,  ma  questa 
si  ha  anche  mediante  la  dichiarazione  al  terzo  ;  poiché  la  dichia- 
razione tacita  del  consenso  ha  sempre  il  significato  d*una  dichia- 
razione fatta  al  proponente  :  Tatto  positivo  o  negativo  in  cui  essa 
consiste  è  pur  sempre  relativo  al  proponente,  e  ciò  che  viene 
sottinteso  è  appunto  una  dichiarazione  diretta  a  quest'ultimo  (1). 

2®  Jj  accettazione  deve^  come  la  proposta,  comprendere 
nm  disposizione  della  propria  volontà  in  modo  vincolativo. 

3°  Jj  accettazione  è  la  risposta  alla  domanda  contenuta  in 
proposta,  sicché  necessaria  è  la  relazione  che  deve  correre  fra 
fe  dw  dichiarazioni  di  volontà»  Onde  l'accettazione  può  emet- 
terei validamente  sol  dopo  che  la  proposta  sia  giunta  al  desti- 
natario ed  egli  ne  abbia  presa  cognizione,  formando  questo  una 
condizione  indispensabile  per  V  unione  della  proposta  e  dell'ac- 
cettazione allo  intento  di  concludere  il  contratto  (2)  (v.  n.  158). 

106.  4°  L' accettazione  deve  poi  corrispondere  integral- 
mente alla  proposta,  nel  senso  che  l'intera  proposta,  così  come 
fa  stabilita  e  fissata,    abbia  ad  accettarsi  in  tutte  le  sue  parti 

(1)  Serafini,  E  Telegrafo,  p.  66.  Di  fatti  la  sola  differenza  tra  Taccet- 
tazione  espressa  e  T accettazione  ta^a  sta  in  ciò  che  Tuna  è  nna  dichia- 
razione di  volontà  e  l'altra  contiene  tale  dichiarazione  :  Burkoabd,  System 
des  Òsterr.  Privatr.,  II,  1884,  p.  388. 

(2)  Hasknohrl,  Obligat.,  I,  2*  ed.,  1892,  p.  652.  —  Windsohrid,  Pcm- 
dektm,  §  305.  —  BieaELSBXBaKB,  in  Endetnann's  Htmdbuch,  U,    p.    446. 
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principali  e  nelle  sue  modalità  (substantialia  et  acctdentalia\ 
allorché  queste,  secondo  l'intenzione  del  proponente,  costituiscano 
un  tutto  inscindibile  coli'  oggetto  della  proposta  (1).  Così  non 
potrebbe  ammettersi  che  un  commerciante,  il  quale  abbia  spe- 
dita una  merce  coll'indicazione  del  pagamento  a  mezzo  di  cam- 
biali, aderisca,  col  suo  semplice  silenzio,  ad  un  modo  diverso 
di  pagamento  offerto  dall'  accettante,  ad  es.,  con  un  accredita- 
mento in  conto  corrente  (2).  Così  pure  la  mancanza  d'accordo  delle 
parti  sul  luogo  d^eseeuxione  delle  obbligazioni^  specialmente  quando 
non  vi  provvede  la  legge,  e  la  designazione  sia  necessaria  a  pre- 
cisare il  contenuto  della  prestazione,  rende  impossibile  il  perfe- 
zionamento del  contratto  (3).  In  certi  casi  poi  una  differenza, 
anche  a  prima  vista  insignificante,  fì-a  i  termini  della  proposta 
e  quelli  dell'  accettazione  può  portare  aUo  stesso  risultato.  Un 
esempio  è  fornito  dalla  giurisprudenza  inglese  a  riguardo  del- 
l'acquisto di  orzo  che  nella  lettera  di  richiesta  fu  domandato  di 
qualità  buona^  mentre  in  quella  d'  accettazione  fu  promesso  di 
qualità  fina.  Per  quanto  identica  fosse  la  merce,  tuttavia,  essendo 
diversa  la  qualità,  fu  ritenuto  non  esservi  concordanza  perfetta 
fira  la  proposta  e  1'  accettazione  e  non  possile  la  conclusione 
della  vendita  progettata  (4). 

Per  contro  costituisce  valida  ed  incondizionata  accettazione 
tanto  quella  che,  pur  importando  adesione  alla  proposta,  &  se- 
guire la  stessa  da  osservazioni  e  da  rilievi  sulla  buona  situazione 
creata  al  proponente  e  sull'interesse  che  pur  aveva  di  offrire  condi- 
zioni migliori  (5),  quanto  quella  che  vi  aggiunge  condizioni  le  quali 
siano  già,  in  modo  implicito  od  esplicito,  e  per  forza  di  legge  o 
del  contratto,  contenute  nella  fatta  proposta  ;  come  ad  es.  accet- 
tando la  sottoscrizione  d'azioni  d'una  società  anonima  alla  con- 


(1)  Delaharre  et  Lkpoitvtn,  Gours  dr.  eomm.,  IV,  n.  95. 

(2)  Così,  erroneamente,  App.  Genova,  16  aprile  1877,  AnncUif  XI,  453. 

(3)  MoLiTOB,  Les  oblig,  en  dr,  rom.,  1866,  I,  p.  406.  —  Snmuas,  Dcls 
prakt,  GinHlr,,  1869,  §  92.  —  MBLomoBy  ErfiiUungsort  bei  obligtUionsve- 
rhàUnÌ88en,  1892,  p.  9. 

(4)  Benjamin,  Lato  of  Sale,  p.  40. 

(5)  PoLLOOK,  Ptineiples  of  Ooniraet,  5*  ed.,  1889,  p.  23. 
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dizione  di  non  dover  essere  obbligato  che  per  la  propria  quota 
od  azione  (Cod.  di  comm.,  art.  76,  3**). 

^accettazione  di  una  parte  soltanto  della  proposta  o  l'ac- 
cettazione sotto  condizione  a  con  particolari  limitazioni  non 
può  avere  l'efficacia  di  accettazione,  ma  varrà  come  rifiuto  oc- 
compagnato  da  nuova  proposta^  la  cui  accettazione  rimane  libera 
al  primo  proponente  (1).  Se  questi  l'accetta,  il  momento  e  luogo 
di  conclusione  del  contratto  sarà  quello  in  cui  la  sua  adesione 
perverrà  alla  parte  a  cui  egli  avea  indirizzata  la  proposta  origi- 
naria (2).  Sicché,  dopo  1'  accettazione,  da  canto  del  primo  pro- 
ponente, della  nuova  offerta  fatta  dal  destinatario,  non  sarà  più 
necessaria,  da  parte  di  lui,  ulteriore  accettazione,  né  sarà  più  le* 
cito  ad  esso  introdurre  variazioni  od  aggiunte  al  conchiuso  con- 
tratto (3). 

Quando  la  differenza  fra  la  proposta  e  l'accettazione  riguardi 
la  quantità  dell'oggetto^  perchè  una  delle  parti  accordò  più  o 
meno  che  l'altra  non  abbia  domandato,  vi  sarà  contratto  fino  a 
debita  concorrenza  dei  loro  consensi  senz'uopo  di  nuova  accet- 
tazione? 

Ulpiano  e  Paolo  ritennero  l'affermativa  e  quia  semper  in 
summis  quod  mùvus  est  sponderi  videtur  :  —  manifestissimum 
egt  viginti  et  decem  inesse  (4).  Per  la  negativa  erano  Gaio  (5)  e 


(1)  Cod.  comm.  it.,  ari;.  37;  —  germ.,  art.  322;  —  rumeno,  art,  39  ;  — 
ungh.,  art.  319.  —  Vidari,  Corso  dir.  comm.,  n.  1914.  —  Rkoklsbergkb, 
Oh.  Er'òrt.y  p.  91,  e  in  Endemcmn'a  Handbuch,  II,  p.  452.  —  Kòppen, 
op.  cit.,  p.  370.  —  Labombièrb,  Oblig.,  I,  p.  18.  —  Lyon-Cabn  ot  Renault, 
Tr.  dr.  comm.,  HI,  n.  18  —  Cass.  Firenze,  23  luglio  1891,  Legge,  1891, 
n,  652  (che  ammette  la  possibilità  d'una  risposta  condizionata  sol  quando 
non  fu  prefisso  un  termino  per  una  risposta  definitiva)  —  Trib.  civ.  Tolosa, 
26  ma^o  18S4,  Oaxx.  Pai.,  1884,  2,  suppl.  80  —  App.  Lione,  2  gennaio 
1885,  wi,  1885,  2,  32. 

(2)  Cass.  Napoli,  29  gennaio  1886,  Gaxx.  Proc,  XX,  473  (a  proposito 
di  rendita  con  modificazione  del  termine  pel  pagamento  del  prezzo).  —  App. 
Casale,  19  novembre  1886,  Oiur.  Gasale,  1887,  p.  24. 

(3)  Cass.  Torino,  9  dicembre  1885,  Dir.  comm.,  1886,  p.  85. 

(4)  L.  83,  §  3;  L.  1,  §  4,  D.  de  verb.  obi.,  XLV,  1.  -^  Abntz,  Cours 
dr.  ck,  fr.,  1879,  m,  n.  10. 

(5)  Lib,  n,  Inst.,  Tit.  IX,  §  10. 
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Giustiniano  (1),  e  con  ragione,  potendo  un  proponente  aver  inte- 
resse a  contrarre,  ad  esempio,  un  mutuo  per  la  somma  richiesta 
e  non  per  quella  maggiore  offerta,  o  per  non  occorrergli  il 
soprappiù,  0  per  non  oberar  il  patrimonio  d'un  debito  molto 
grave;  e  potendo  invece  aver  bisogno  della  maggiore  somma 
domandata  e  non  di  quella  minore  offertagli,  onde  non  avere  più 
creditori  (2).  Tutto  è  adunque  materia  d'intenzione  abbandonata 
al  giudice,  il  fatto  solo  decidendo  quando  meriti  applicazione  la 
regola  «  qvod  minus  esi^  in  obligatione  videtur  deducium  »  (3). 

n. 

107.  Quando  poi  siavi  identità  di  consenso  sugli  elementi 
del  contratto,  e  quindi  accettazione  completa,  tornerà  indifferente 
la  forma  adoperata  per  esprimere  tale  adesione  (4). 

Così  tornerebbe  indifferente  se  la  lettera  o  il  telegramma  di 
accettazione  fossero  in  lìngua  diversa  da  quella  del  proponente. 
Non  trovano,  di  vero,  applicazione  qualsiasi  le  solennità  della 
stipulazione  del  diritto  romano,  nò  più  può  dirsi  che  condizione 
essenziale  del  contratto  sia  ut  uterque  alterius  linguam  intel- 
ligat  (5)  ;  che,  mentre  son  quotidiani,  in  pratica,  i  contratti  per 
corrispondenza  in  diverso  linguaggio  in  quanto  ciascuna  parte 
adopera  il  proprio,  è  sufficiente  poi,  per  l'accordo  delle  volontà, 
che  ognuna  possa  disporre  di  chi  ne  interpreti  il  tenore  (6). 


(1)  Inai,,  §  5,  (fo  inut  stipulai.,  in,  20. 

(2)  TouLURR,  Dr.  cw,  fr.,  ni,  27.  —  Lomonacx),  Dette  obbl.  e  dei 
eontr,  in  genere,  I,  1887,  p.  92.  —  Vidari,   Corso  dir,  comm,,  n.  1914. 

(3)  L.  109,  D.  de  verb,  obi,,  XLV,  1.  —  Laukent,  Prine,  dr.  eÌ9., 
XV,  n.  471. 

(4)  App.  Lione,  13  maggio  1885,  Oaxx,  Pai,,  1885,  2,  suppl.  82.  — 
DuBANTON,  Gours,  dr.  fr,,  XTTT,  n.  127.  — •  Toullikr,  id.,  VIE,  n.  257 
e  258.  —  Giorgi,  Obblig,,  2*  ed.,  Ili,  n.  178.  —  Lomonaoo,  Delle  obbl. 
e  dei  contr.  in  genere,  III,  1888,  p.  170. 

(5)  L.  1,  §  6,  D.  (fo  verb.  oblig,,  XLV,  1.  —  L.  3  C.  cte  inut.  atipul., 
Vm,  39. 

(6)  Màas,  p.  34.  —  Bbuns,  Die  Unterschriften  in  den  rom.  Reehisur- 
kimden,  1876,  nei  suoi  Kleine  schriften,  II,  p.  69  e  seg.  (a  proposito  delio 
svolgimento  della  stipidatio  e  del  suo  passaggio  ad  altre  forme  compatibili 
coi  contratti  inter  abaentes). 
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108.  L'accettazione^  come  qualsiasi  dichiarazione  di  volontà, 
può  aver  luogo  espressamente^  con  scritto  ed  altra  forma  con- 
simile di  comunicazione,  ovvero  in  modo  tacito, 

V  accettaxrione  espressa  può  effettuarsi  anche  col  semplice 
richiamo  approvativo  della  proposta,  o  con  altri  termini  d'ade- 
sione. Così,  nelle  materie  conmierciali,  specialmente  la  risposta 
data  ad  un'  offerta,  d'  aver  presa  buona  nota  della  medesima, 
importa  accettazione.  «  Pili  specialmente  nel  significato  bancario 
le  parole  medesime  vengono  usate  nel  senso  di  consenso  e  di 
bene  stare  »  (1). 

109.  Quanto  alla  tax^ita  accettazione^  la  stessa  si  presenta,  in 
certe  ipotesi,  insufficiente,  come  quando  l'autore  della  proposta 
abbia  inteso  che  1'  esistenza  dell'  accettazione  si  manifesti  con 
risposta,  il  che  è  particolarmente  quando  abbia  fissato  un  termine, 
trascorso  il  quale  debba  la  proposta  consideraci  non  avvenuta 
se  l'altra  parte  lo  lascia  decorrere  senza  riscontro. 

L'accettazione  tacita  risulta  da  atti  o  fatti  che,  per  propria 
indole,  sono  incompatibili  con  una  volontà  diversa  dall'accetta- 
zione. L' efficacia  dell'  accettazione  tacita  si  fonda  quindi  sul 
principio  di  contraddizione.  Si  argomenta  l'accettazione  perchè 
il  rifiuto  sarebbe  in  contraddizione  coi  fatti  (2).  Ed  allora  il  con- 
tratto si  ritiene  formato  pel  concorso  della  volontà  delle  due  parti, 
sicché  è  il  caso  di  dire  col  Casaregis  «  Consensus  rum  minus 
^  facto  quam  ex  verbis  colligitur  »   (3). 


(1)  App.  Venezia,  31  marzo    1876,    Race,  Giur.  IL,  XXVIU,  2,  736 

-  App.  Milano,  11  ottobre  1887,  ivi,  XXXIX,  2,  685,  —  Maas,  p.  70. 

—  Seufferfs  Archiv  f.  ErUseh,,  III,  p.  166  (a  proposito  di  risposta  d'ac- 
cettazione espressa  col  termine  <  gut  >. 

(2)  Giorgi,  Obblig.,  IH,  n.  187.  —  Ranellrtti,  //  silenzio  negli  atti 
giuridici,  Rio,  It,  S&ienxe  giur.^  1892,  p.  3.  —  Bolaffio,  Comm,  Cod. 
e<mm.,  I,  n.  250  —  App.  Roma,  27  maggio  1890,  Terni  Rom.,  1890,  446. 
Applicazione  di  tal  principio  all'accettazione  tacita  dell'eredità  ed  alla  fi- 
nanzia tacila  alla  prescrizione  (Cod.  civ.,  art.  934  2°  cap.,  e  2111). 

(3)  Disc.  184,  n.  4.  —  CJod.  civ.  austr.,  §  863.  È  evidente  che  qui 
non  ai  ha  riguardo  ai  fatti  i  quali  sieno  esecuzione  delle  condizioni  con- 
tenute in  proposta  e  che  esauriscano  senz'altro  l'accettazione:  Ck)d.  civ.  di 

9  —  A.  IUmblla  —  Traltalo  iuUa  eorrUpondenza. 
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110.  Ma  l'accettazione  può  desumersi  anche  dal  semplice 
silenzio  del  destinatario. 

Il  silenzio,  per  sé  e  propriamente  inteso,  non  è  una  tacita 
dichiarazione  di  volontà  la  quale,  anziché  con  parole,  gesti  od  altri 
mezzi  atti  ad  esprimere  una  data  idea,  venga  manifestata  per 
mezzo  di  azioni,  di  fatti  ;  ma  è  veramente  un'omissione  di  agire, 
l'intenzione  di  tacere  anziché  di  dar  vita  ad  un  negozio  giuri- 
dico. Già  Paolo  diceva  e  qui  tacet  non  utique  fatetur^  sed  tamen 
vemm  est  eum  non  negare  >   (1). 

In  principio,  devesi  pertanto  ammettere  che  il  contratto  noD 
ebbe  luogo,  e  che  nessuna  variazione  intervenne  nelle  relazioni 
anteriori  delle  parti  (2).  Il  consenso,  ed  il  conseguente  vincolo 
obbligatorio,  non  si  presumono  ;  né  varrebbe  anche  una  clausola 
nella  lettera  o  telegramma  di  proposta  che  il  silenzio  del  desti- 
natario verrà  considerato  quale  accettazione,  che  nessun  diritto 
compete  al  mittente  d'imporre  a  lui  una  risposta  od  anche  sem- 
plicemente di  leggere  la  corrispondenza  direttagU,  sotto  pena  di 
una  conclusione  del  contratto.  Onde  fu  ritenuto  che  la  proposta 
con  intimazione  che  il  negozio  si  riterrà  concluso  ove  la  risposta 
non  giunga  entro  un  dato  termine,  sia  insufficiente  a  costituire, 
da  sé  sola,  il  ricevente  neU'obbligo  di  rispondere  (3). 

In  via  generale  la  Cassazione  francese  ritenne  che  chi  lascia 
senza  risposta  una  lettera  con  cui  un  banchiere  l'informa  che 
l'ha  messo  nella  lista  dei  sottoscrittori  di  certe  azioni  del  cui 
collocamento  è  incaricato  e  gli  addebita  il  primo  versamento 
del  quale  gli  invia  ricevuta,  non  possa  per  ciò  solo  esser  consì- 


New-Yorky  art.  566  <  Il  compimento  delle  condizioni  apposte  ad  un'offerta 
equivale  alla  sua  accettazione  »  e  Cod.  civ.  it.  art.  1738.  «  L'accettazione 
del  mandato  può  essere  tacita,  e  risultare  dall'esecuzione  che  vi  ha  dato 
il  mandatario  >. 

(1)  L.  112,  D.  de  reg.  juHs^  L,  17.  —  REOELSBSReKR,  Ow,  Brdrt,, 
93  sg.  —  KoppKN,  Oblig,  Vei-trag,  ecc.,  p.  368.  —  CEklsb,  Ud>er  ver- 
tragsschluss  tmter  abwesenden,  p.  18.  —  Yn)ABi,  Corso  dir,  eofnm., 
n.  1918  e  1919. 

(2)  Ansohììtz  u.  Vòldkrndorff,  Komm,  %,  Handelsgeseixbtteh,  E,  p.  226. 

(3)  Cass.  Napoli,  11  dicembre  1869,  Legge,  X,  1,  348.  —  Giorgi,  ObbUg., 
m,  n.  191. 
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derato  come   obbligato  qual  sottoscrittore,  non  rispondendo   ed 
anche  non  respingendo  la  ricevuta  (1). 

Soluzione  analoga  è  da  applicarsi  al  caso  frequente  d'abbo- 
namento a  giornali  o  ad  altri  periodici;  essendo  inattendibili  le 
clausole  ivi  talvolta  contenute,  colle  quali  si  vorrebbe  indurre  un 
tacito  abbonamento  dal  ricevimento  dei  numeri  inviati  a  titolo 
di  saggio  non  seguito  dal  loro  rinvio  all'amministrazione  del  gior- 
nale (n.  154). 

111.  Nondimeno  sonovi  casi  m  cui  eccezionalmente  il  si- 
lenzio pitò  valere   come  manifestazione  di  volontà  e  rendere 
applicabile  il  principio  qui  tacet  consentire  videtur  (2). 
Ciò  si  verifica: 

a)  Se  per  legge  positiva  o  per  precetto  di  giudice  vi  sia 
obbligo  della  dichiarazione.  In  tal  caso  nel  semplice  silenzio  si 
ravvisa  una  determinata  volontà,  e  chi  tace  risentirà  senz'altro 
gli  effetti  da  essa  derivanti  (3). 

b)  Se  si  verifichino  eccezionali  circostanze  valevoli  ad  attri- 
buire una  data  spiegazione  al  contegno  di  colui  che  tace  e  a  pro- 
durre, nell'altra  parte  che  opera  o  parla,  la  persuasione  che  egli 
consente.  Dal  che  nasce,  nel  primo,  il  quale,  pur  tacendo,  non 
abbia  una  tale  volontà,  l'obbligo  di  rivelar  quella  sua  vera.  Diver- 
samente, il  silenzio  non  può  avere  altro  senso  che  queUo  che 
con  esso  si  voglia  far  una  determinata  dichiarazione  (4). 


(1)  26  maggio  1870,  Sirbt,  1870,  I,  341.  —  Masse.  Le  droit  eommer- 
^,  eco.,  n.  1458.  —  Gieaolt,  Goìitr,  par  eorfesp.,  n.  117. 

(2)  GiOBQi,  Obblig,,  IH,  n.  192.  —  Laurent,  Prmc,  dr,  cw,,  XV, 
n.  482.  —  AuBBY  et  Rau,  op.  cit.,  IV,  n.  293,  nota  20.  —  Kòppkn,  op. 
eit,  in  Jahrb.  f,  d.  Dogm.,  XI,  p.  292  sg.  —  Hasbnohbl,  Òaterr.  Obltg., 
I,  2«  ed.  653. 

(3)  SiNTKNis,  D<M  prakt,  g&ni.  Gwilrecht,  1869,  §  18  e  seg.  —  Unger, 
Prwatreehi,  n,  p.  112. 

(4)  BiOGi,  Gor80  dir,  ow.,  VI,  n.  15.  —  Caluci,  Comm,  cod.  comm,, 
©d.  Verona,  V,  Del  mandato,  n.  53.  —  Ranelletti,  Monogr.  cit.  —  Pab- 
D188UB,  Dr,  comm,,  I,  253.  —  Unokr,  op.  cit.,  Il,  p.  111.  —  Sohott, 
op.  cit.,  p.  90  sg.  —  WiNDSOHBiD,  PandeU&n,  §  72, 
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L'accertare  se  in  partìcolari  ipotesi  vi  sia  obbligo  di  rispon- 
dere e  se  H  silenzio  del  destinatario  debba  ritenersi  rifiuto  od 
adesione  al  proposto  contratto  è  quistione  dipendente  da  circo- 
stanze di  fatto  il  cui  apprezzamento  è  rimesso  al  criterio  del 
magistrato  di  merito  (1). 

È  certo  però  che  H  silenzio  non  avrà  ad  importar  accetta- 
zione ove,  a  chi  tace,  avesse  il  contratto  ad  impor  soltanto  carichi 
senza  adeguato  corrispettivo.  Silentium  rum  produdt  consensum 
quando  agitiir  de  proejudicio  et  demissione  juris  (2). 

Del  pari  niuna  conseguenza  può  trarsi  da  un  silenzio  che  sia 
di  dubbio  significato  ed  inconcludente.  Questo  è  se  un  nego- 
ziante, non  rispondendo  alla  lettera  con  cui  gli  si  propone  l'aper- 
tura d'un  conto  corrente,  serbi  la  lettera  stessa,  né  invii  alcun 
rifiuto;  che  l'importanza  del  rapporto  a  costituirsi,  il  supposto 
difetto  di  precedenti  relazioni,  e  la  circostanza  che  serbar  una 
lettera  d'ofiFerta  è  ben  lungi  dal  presentar  un  carattere  sicuro  e 
non  equivoco,  tolgono  qualsiasi  immediato  o  mediato  rapporto 
coU'estremo  essenziale  d'  ogni  contratto,  cioè  la  corrispondenza 
dell'accettazione  colla  proposta  (3). 


(1)  App.  Roma,  27  maggio  1890,  Temi  Rom.,  1890,  446  —  Casa.  Fi- 
renze, 12  luglio  1891,  Legge,  1891,  II,  762  —  Cass.  fr.,  13  marzo  1878, 
SmBY,  1878,  I,  312  —  id.,  8  febbraio  1882,  Gaxx.  Pai.,  1882,  2,  137  — 
App.  Rouen,  17  aprile  1885,  Rectieil  Jur.,  Havre,  1885,  122.  —  Tale  ob- 
bligo può  desumersi  anche  da  usi  locali  o  individuali,  secondo  l'interpre- 
tazione loro:  App.  Brux.,  30  giugno  1881,  Belg.  Jud,,  1881,  p.  904.  — 
Trib.  CJomm.  Anvers,  18  settembre  1885,  Jur.  Anvers,  1885,  p.  420  — 
Id.,  23  febbraio  1886,  ivi,  1886,  p.  144. 

(2)  Menoohio,  De  praesumpiionibus,  XXIX,  n.  90.  —  Masse,  op.  cit., 
n.  1463  -  Cass.  fr.,  25  maggio  1870,  Dalloz,  1870,  1,  257  —  Id.,  11  gen- 
naio 1886,   Gaxx.  Pai.,  1886,  1,  306. 

(3)  Caluci,  Gomm.  God.  comm.,  lY,  Gonio  corrente,  n.  4,  p.  19.  — 
CJontra,  Noblkt,  Du  compte-eourra/nt,  n.  27.  Il  silenzio  ad  una  lettera,  anche 
se  chi  rinviò  ebbe  a  chiedere  una  conferma  espressa,  che  non  fu  data,  non 
importa  per  regola  consenso:  Trib.  Comm.  Anvers,  29  settembre  1863, 
Jur.  d' Anvers,  1864,  p.  59. 
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m. 


112.  Per  quanto  sia  difficile  porre  norme  generali  per  rico- 
noscere se  in  ogni  fattispecie  il  silenzio  o  l'inazione  importino 
accettazione,  tuttavia  può  questo  ritenersi  ove  concorra  uno  dei 
seguenti  casi  (1)  : 

1°  Nelle  convenzioni  unilaterali^  in  cui  una  persona  s'ob- 
bliga verso  un'altra  senza  che  questa  assuma  a  sua  volta  alcun  vin- 
colo (Cod.  civ.,  art.  1100).  L'obbligazione  nasce  allora  colla  dichia- 
razione di  costituirsi  debitore  verso  l'altra  parte  il  cui  consenso 
si  presume.  Sdeniia  sola  indudi  prcesumptionem  contractus  lur- 
orativi,  dice  Gasaregis  (2).  Se  un  conmierciante  adunque  si  rico- 
nosca debitore  verso  un  proprio  corrispondente,  sarà  obbligato 
fin  dal  momento  in  cui  la  sua  lettera  o  il  telegramma  d'obbligo 
giungano  a  notizia  del  destinatario,  e  così  nel  luogo  pure  in  cui 
questi  risiede.  Così  è  della  rinunzia  al  diritto  d'opporre  la  nul- 
lità d'un'obbligazìone  (3)  o  della  rinunzia  ad  una  decadenza,  alla 
prescrizione  e  simili  (4).  Chi  in  vero  profitta  della  rinunzia  uni- 
laterale può  prevalersene  senza  avervi  concorso  o  averla  accet- 
tata, non  invocando  che  gU  effetti  dell'abdicazione  ad  un  diritto  (5). 


(1)  Matohubih,  Dir.  comm.  esposto  sistematicamente,  U,  1887,  n.  511 
e  seg.  —  BoLAino,  Gomm.  cod,  comm.,  I,  n.  250,  —  Valéry,  GorUr. 
par  wnesp.,  n.  90  sg.  — ■  Girault,  id.,  n.  118.  —  Hasbnóhbl,  Oblig,, 
1>  2*  ed.,  p.  653,  676,  677.  —  Rbgelsbeegbb,  in  Bndema/nn*s  Hand- 
Mi,  n,  p.  447  sg. 

(2)  Disc.  82,  n.  66. 

(3)  Riooi,  Oorso  dir.  c*p.,  VI,  n.  350. 

(4)  HiBOHiERi,  op.  cit.,  n.  511.  —  Masse,  Dr.  eomm.,  HI,  n.  1453. 

-  UmaNT,  Prine.  dr,  civ,,  VII,   n.  72  e  73,  XVm,  n.   563,  eoo.  — 

-  AuBRT  et  Rau,  op.  oit.,  Vn,  §  658,  n.  5,  e  §  659,  n.  8  —  Cass.  fr., 
15  aprile  1874,  Dalloz,  1875,  1,  356.  —  Reoklsbkrger,  Civ,  Erort.,  p.  94, 
®  '^  Sndmarm's  Hcmdbuch,  U,  p.  450,  e  Koppbn,  Oblig,  Vertrag,  p.  368, 
pongono  qui  anche  la  proposta  a  vantaggio  esclusivo  del  destinatario,  ad 
*•  la  donazione  ;  ma  tale  eccezione  non  ha  fondamento  :  Sohott,  op.  cit., 
P'  90;  -.  Hasenohrl,  I,  2»  ed.,  p.  653  —  Cod.  civ.  it.,  art.  1057  (n.  133). 

(5)  La  rimmxia  talvolta  ha  d'uopo,  per  produrre  i  suoi  effetti,  dell' ao- 
^'^«wione  dell'altra  parte,  e  valgono  allora  le  regolo  generali  :  App.  Torino, 
3  mano  1882,  Race.  Oiur,  It.,  XXXIV,  2,  360  -  Cass.  Torino,  25  set^ 
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113.  2°  H  sflenzio  equivale  a  tacito  consenso  specialmente 
quando  tra  le  parti  esistano  precedenti  relazioni  (1).  Così,  pongasi 
che  due  commercianti  sieno  tra  loro  in  relazioni  d'affari  e  si  fac- 
ciano scambievolmente  delle  proposte,  se  quegli  cui  è  giunta 
una  offerta  non  risponda,  è  a  ritenersi  abbia  voluto  accettarla. 

In  proposito  è  molto  in  uso  fra  banchieri,  che  sieno  in  rap- 
porti commerciali,  di  emettere  delle  tratte  l'uno  sull'altro.  Kice- 
vendo  uno  di  essi  una  lettera  con  avviso  che  è  appunto  stata 
emessa  una  cambiale  tratta  su  di  lui,  e  non  rispondendo,  sarà 
obbligato  ad  accettar  la  tratta  ?  La  risposta  non  è,  per  sé,  pos- 
sibile, trovando  essa  elementi  di  risoluzione  nei  diversi  usi  o  prece- 
denti, i  quali  equivalgono,  tra  commercianti  in  rapporti  di  affari, 
ad  una  tacita  convenzione.  Ora,  se  la  proposta  o  richiesta  del 
proponente  abbia  connessione  con  quel  genere  di  relazioni  inter- 
cedute con  l'altra  parte,  e  questa  fosse  solita,  specialmente  per 
sua  professione,  ad  entrar  con  gli  altri  in  quei  rapporti  in  cui 
l'agente  si  è  posto  con  essa,  il  silenzio  avrebbe  ad  importare 
tacita  accettazione  (2). 

Chi  ad  un  commerciante  di  certi  generi  e  suo  abituale  for- 
nitore richieda  la  provvista  di  date  merci  per  una  certa  epoca, 
ove  egli  non  abbia  risposta,  potrà  contare  sulla  di  lui  adesione, 
ed  avrà  diritto  al  risarcimento  dei  danni  se  quegli  non  6i  la  spe- 
dizione nel  termine  prefisso.  Il  richiedente  sarà,  a  sua  volta,  tenuto 
all'esecuzione  del  contratto,  nò  potrà  esonerarsi  dalle  conseguenti 


tembre  1889,  m,  XLU,  1,  63.  Pure  la  remissione  di  debito,  sebben  atto 
unilaterale  del  creditore,  può  aver  d' uopo  dell'accettazione  del  debitore 
(Riooi,  Corso  dir,  ew.,  VI,  n.  302  —  Pacifici  Mazzoni,  IstU,  dir.  cuf,, 
rV,  3*  ed.,  n.  130  —  Gior&i,  Obblig.,  VII,  n.  307  —  Laurent,  PHne. 
dr.  ùiv.,  XVm,  n.  337  e  338),  salvo  si  tratti  di  liberazione  pura  e  sem- 
plice, da  parte  del  creditore,  del  suo  diritto  di  credito,  senza  riguardo  al- 
cuno verso  il  debitore  la  cui  accettazione  non  viene  richiesta  (Mabgadé, 
ExpL  du  Gode  Nap.,  IV,  n.  788). 

(1)  ViDABi,   Corso   dir.   eomm,  3*  ed.,  n.  1918   —   Maas,    Der    Ver- 
tragssekluss,  ecc.,  p.  47. 

(2)  Untxrholznsb,  Sckiddverhaltnisse,  I,  p.  62.    —   Eoppen,  op.  oit., 
p.  203.  —  Hasbnòbkl,  Òsterr,  Oblig,,  1,  2»  ed.,  p.  654, 
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zioni  ove    sia  avvenuta  la  spedizione;  il  mittente  infatti 
non  è  tenuto,  per  l'esercizio  delle  sue  azioni  dipendenti  dal  con- 
tratto, a  provare  resistenza  di  alcun  fatto  proprio  a  manifestare 
ana  espressa  accettazione  della  proposta  (1),  che  le  relazioni  an- 
teriori coli'  altra  parte  rendono  obbligatoria  la  risposta  solo  in 
caso  di  rifiuto  (2). 

Che  le  anteriori  relazioni  valgano  ad  attribuire  al  silenzio  il 
valore  di  tacita  acquiescenza  alla  proposta  fu  ritenuto  nel  caso 
di  un  conto  corrente  tra  due  commercianti,  l'uno  dei  quali  inviò 
all'altro  l'estratto  dei  suoi  libri  che  lo  riguardavano,  ed  il  desti- 
natario non  mosse  richiamo  contro  il  contenuto  del  conto.  Il 
mittente  che,  non  ricevendo  risposta,  ritiene  il  conto  come  appro- 
vato, opera  giustamente,  ed  acquista  il  diiitto  di  respingere  ogni 
ulteriore  discussione  sul  conto  stesso  (3). 

114.  3**  Nei  contratti  di  commissione  e  di  mandato^  non 
solo  quando  le  parti  si  trovino  abitualmente  nei  rapporti  di  man- 
dante e  mandatario  (4),  del  che  fu  discorso  precedentemente,  ma 
pure  quando  l'incarico  di  conchiudere  un  determinato  contratto 
venga  dato  ad  un  conmiissionario  di  professione  da  chi  precedente- 
mente non  ebbe  nessuna  relazione  d'affari  con  lui.  L'art.  351  del  Co- 
dice di  conunercio  lo  riconosce  formalmente,  ed  il  contratto  quindi 
si  perfezionerà  con  l'esecuzione  del  mandato  e  nel  luogo  in  cui 
^ene  eseguito  (5). 


(1)  BosgiL,  Manuel  du  dr.  féder.  dea  ohlig,,  n.  26.  —  Lton-Caxn  et 
^AULT,  TV.  dr.  eomm,,  HI,  n.  16. 

(2)  Lyox-Cakn  et  Renault,  op.  oit.,  IH,  n.  425. 

(3)  Cabarrgis,  Disc.  225  —  Trib.  comm.  Nantes,  2  agosto  1879,  Re- 
*^  •^««'.  Ncmtes,  1879,  1,  293.  —  Contra,  Cass.  fi:.,  11  gennaio  1886, 
^^'  ^0/.,  1886,  1,  305. 

(fj  ViDAM,  Gorso  dir.  comm.,  3»  ed.,  §  2870. 

®  K^oHiERi,  op.  oit..  Il,  n.  512.  —  BoLAFWO,  Comm.  eit.,  I,  n.  250  b. 

"7  ^^^*<JABif  et  Rbnattlt,  in,  n.  423  e  424.  —  Dklamarrb  et  Lepoitvin, 

•  ^*«0f.   et  prat.  dr.  comm.,  II,  n.  56  e  seg.  —  Maas,  Der   Vertrags- 

^«««*,  ^0.,  p.  47.  —  Hasrnohrl,  op.  oit.,  2*  ed.,  p.  654   e  nota   11. 

oicliè  si  tratta  di  mandato,  per  quanto  tacito,  e  non  di  gestione  d'af- 

(^^lasi^ontratto),  deriva  che  il  mandante  sarà  tenuto  per  quello  che  il 
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La  presunzione  d'accettazione  si  fonda  : 

a)  sul  fatto  che  un  incarico  ad  un  mandatario  conunereiale 
esige  di  regola  una  pronta  esecuzione,  onde,  in  mancanza  di 
rifiuto  fatto  conoscere  nel  più  breve  termine  possibile,  si  sup- 
pone che  il  destinatario  della  corrispondenza  abbia  fatto  adesione 
tacita  alla  proposta; 

b)  sulla  circostanza  che  Tesercìzio  professionale  di  manda- 
tario 0  commissionario  costituisce  un'offerta  permanente  al  pub- 
blico, nel  senso  che  ogni  mandato  conferito  sarà  accettato  ove 
non  intervenga  dichiarazione  contraria.  Questo  argomento  trova  par- 
ticolare applicazione  nelle  proposte  d'acquisto  di  una  data  merce 
spedite  al  fabbricante  o  negoziante  di  essa,  secondo  le  tariffe  dei 
prezzi  da  loro  divulgati  e  conosciuti  dal  committente  (v.  n.  148  e 
151).  E  qui,  in  causa  della  permanente  offerta  da  essi  fatta  al  pub- 
blico con  programmi,  circolari,  ecc.,  l'accettazione  può  ritenersi 
verificata  con  la  semplice  spedizione  della  merce   richiesta  (1). 

Similmente  è  a  dirsi  dell'incarico  dato  ad  un  avvocato  per  la 
difesa  o  patrocinio  d'  una  causa,  ad  un  agente  di  cambio  per 
r  acquisto  di  certi  valori,  ecc.  Malgrado  il  loro  silenzio  si  può 
fare  assegnamento  sulla  loro  adesione  ;  che  se  una  risposta  non 
venne  spedita,  ciò  è  perchè  fu  ritenuta  superflua,  essendo  di 
tutto  loro  interesse  l'accrescere  la  propria  clientela  (2). 

115.  Gli  esposti  principii  trovano  anzi  applicazione  pur  nel 
caso  di  incarichi  dati  a  commercianti  che  non  siano  mandatari 
di  professione^  come  si  rileva  dalla  lata  disposizione  dell'art.  351 
del  Codice  di  commercio,  accennando  semplicemente,  e  in  largo 
senso,  a  commercianti.  Il  bisogno  del  commercio  ed  il  reciproco 


mandatario  fece  nei  limiti  del  mandato  conferito  e  non  secondo  rutilità  o 
il  danno  derivante  da  ciò  ohe  T incaricato  fece  in  di  lui  nome:  Eiogi,  Corso 
dir.  civ.,  VI,  n.  68  —  Cass.  Firenze,  16  novembre  1871,  Baco.  Qiur,  It,^ 
XXm,  1,  743. 

(1)  Pardessus,  Dr,  comm.,  I,  n.  145  e  251.  —  BoLAmo,  Comm.  eit., 
I,  n.  250  e. 

(2)  RBaELSBBBOXR,  Om7.  BSrorterungen,  1868,  p.  95.  —  Kofpsn,   Oblig, 
Vertrag,  ecc.,  p.  203. 
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interesse  dei  commercianti  medesimi  a  far  prosperare  i  loro  affari, 
e  il  pregiudizio  che  potrebbe  derivarne  al  proponente  per  Tin- 
certezza  in  cui  verrebbe  a  trovarsi  per  un  certo  termine,  rende 
i  commercianti  stessi  quasi  negoii^rurn  gestores  gli  uni  degli  altri, 
p  ciò  per  la  comunanza  dei  loro  interessi,  in  quanto  le  perdite  a  cui 
va  incontro  uno  dei  medesimi  esercitano  costante  contraccolpo 
sul  patrimonio  dell'altro.  Onde  ragioni  di  prudenza,  d'assistenza 
reciproca  e  di  buona  fede  consigliano  che  ogni  commerciante 
debba  rispondere  alle  proposte  fattegli  mediante  corrispondenza, 
se  queste  appaiano  serie  ed  accettabili  ;  il  che  è  anche  con- 
forme all'interesse  generalo  del  commercio  che  s'avvantaggia  in 
^n  parte  della  rapidità  e  facilità  delle  transazioni  (I). 

Onde  una  proposta  ad  un  commerciante,  non  seguita  da  risposta, 
fa  alimentare  che  il  silenzio  non  significhi  rifiuto,  che  ciò  urte- 
rebbe col  di  lui  interesse  di  veder  allargata  la  cerchia  dei  suoi 
affari  e  di  trar  profitto  da  ogni  utile  dipendente  dalla  fattagli 
offerta  (2).  È  adunque  a  ritenere  che  questa  venne  accettata  e 
che  prima  o  tosto  in  qualche  modo  ne  perverrà  notizia  al  pro- 
ponente (3). 

Se  pertanto  il  destinatario  non  volle  in  fatto  accettare,  ebbe 
però  a  creare  ugualmente  nell'animo  del  proponente  la  persua- 
sione dell'accettazione,  ed,  in  caso  di  silenzio,  sarà  tuttavia  obbli- 
gato, a  senso  dell'art.  1151  del  Codice  civile,  a  risarcirgli  i  danni 
derivanti  da  siffatta  giustificata,  per  quanto  erronea,  ci'edenza  (4). 

Che  anzi,  può  ritenersi  senz'altro  accettato  l'incarico  quando 
il  silenzio  sia  accompagnato  da  circostanze  gravi,  precise  e  con- 


fi) GioRoi,  ObbL,  ni,  n.  91  e  192.  —  Masse,  Dr,  oomm,,  HI,  n.  1460. 
-  Dklamarkb  et  Lbpoitvin,  Dr,  comm,,  II,  n.  160.  — ■  Rossel,  Dr,  féd, 
<fe»  (Mig,j  n.  26. 

(2)  Lyon-Cabn  et  Renault,  Tr,  dr,  comm,,  EQ,  n.  16  —  Trib.  oomm. 
^'antes,  21  maree  1874,  Reo,  Jur,  NaiUes,  1874,  1,  219.  —  Vaubbt, 
Owrff.  yar  corresp.,  n.  98  e  99. 

(3)  Casabbois,  Disc,  199,  n.  5  «  merccUores  exercentes  mereaturae  ofpr 
«w»,  rum  poasunt  cUiis  merc<Uoribus  operam  sua/m  denegare  », 

(4)  Casa,  fr.,  29  novembre  1869,  Dalloz,  1870,  1,  204  —  Trib.  della 
Senna,  31  maggio  1882,  Gaxx.  Pai.,  1882,  2,  255. 
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cordanti  che  possano  servir  di  base  alla  presunzione  d'accetta- 
zione. Questo  potrà  specialmente  argomentarsi  in  certi  casi  di 
urgente  necessità  che  niun  rischio  e  nessuna  spesa  apportino  a 
chi  riceve  Tincarico  ed  un  inmiinente  pregiudizio  invece  cagio- 
nino a  chi  lo  dà  qualora  non  venga  eseguito  (1).  Però,  siccome 
ogni  convenzione  presuppone  il  reale  concorso  di  due  volontà, 
così  segue  che,  pur  nel  caso  in  cui  la  tacita  accettazione  sia 
ragionevolmente  presunta,  possa  la  stessa  essere  respinta  con  ogni 
mezzo  di  prova.  Ritenere  invece,  come  pensano  certi  autori  (2), 
che  l'accettazione  sia  senz'altro  giuridicamente  obbligatoria,  non 
ci  par  esatto,  che  noi  dice  la  legge  (Cod.  di  comm.,  art.  351),  né 
la  consuetudine  o  Tuso  suppliscono  al  consenso  con  presunzione 
assoluta. 

116.  4°  In  alcune  speciali  contrattazioni  nelle  quali  la  rapida 
ed  immediata  esecuzione  è  di  essenziale  necessità  per  le  esigenze 
commerciali,  nò  quindi  ò  presumibile  che  il  proponente  intenda 
indugiarla  per  aspettare  una  preventiva  risposta  d'accettazione; 
tali  sono  le  compre  e  vendite  di  effetti  pubblici  nelle  borse, 
esposti  da  un  giorno  all'altro,  ed  anche  da  un'ora  all'altra,  alla 
variazione  del  corso  dei  prezzi  ;  l'acquisto  di  determinate  merci 
in  circostanze  di  transitoria  urgenza,  e  simili  operazioni  dì  carat- 
tere eccezionale,  la  celerità  del  cui  eseguimento  è  entrata  negli 
usi  delle  piazze  conmierciali. 


(1)  Es.  evitar  il  protesto  cambiario,  pagando  oolle  somme  spedite  ;  ri- 
scuoter somma  che,  non  riscossa,  sarebbe  inevitabilmente  perduta  :  Dbiaà- 
MABRB  et  Lepoitvin,  op.  cit.,  Il,  n.  268  sg.  —  Caluci,  op.  cit.,  Mandato^ 
n.  30.  —  RossEL,  Droit  federai  des  obligations,  1892,  n.  26. 

(2)  Così  invece  Bolàffio,  Gomm.  cit.,  n.  223  b,  e  il  Codice  svizzero  obbl., 
articolo  6,  pel  quale  «...  se  per  natura  della  proposta,  il  proponente  non  deve 
attendersi  uà' accettazione  espressa,  il  contratto  è  riputato  concluso  se  T  of- 
ferta non  fu  respinta  in  un  termine  conveniente  >.  Così  tale  legge  punisce 
il  destinatario  col  dichiarar  formato  il  contratto,  il  che  è  peraltro  assurdo, 
poiché  si  impone  un  contratto  malgrado  l'altrui  volontà,  mentre  era  suf- 
ficiente l'azione  di  danni  derivanti  dal  silenzio  :  Girault,  OorUr.  par  cor- 
respoTid,,  p.  176, 
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Questi  ed  altri  consimili  casi  offrono  suflSciente  indizio  della 
volontà  sottintesa  delle  parti  di  prescindere  dalla  condizione  del- 
rarrivo  dell'accettazione  per  la  perfezione  contrattuale  di  ciascuno 
degli  affari  conchiusi  (1). 

117.  5**  Nei  contratti  alla  cui  perfezione  occorre  V  imno 
alla  merce  che  ne  costituisce  V oggetto  :  contratti  qui  re  perfè- 
cimtur  e  quindi  denominati  reali^  come  il  mutuo,  il  comodato, 
il  deposito,  il  pegno.  Ora,  nel  semplice  invio  della  cosa  che  si  vuol 
mutuare,  dare  in  comodato,  in  deposito  o  in  pegno,  indicandone 
lo  scopo,  e  nella  circostanza  posteriore  che  tale  cosa  è  ricevuta 
e  ritenuta  senza  manifestare  una  volontà  contraria,  si  ravvisano 
fatti  di  tal  natura  da  implicare  la  perfezione  del  contratto  (2). 
E  vero  che  contratti  di  tal  genere  saranno  assai  rari  in  diritto 
moderno,  ove  di  contratti  reali  nel  senso  proprio  del  diritto  romano 
(di  contratti  cioè  la  cui  esistenza  ed  origine  sono  condizionati 
alla  consegna  della  cosa)  non  si  parla  più,  mentre  la  spedizione 
della  cosa  stessa,  a  qualsiasi  titolo,  sarà  sempre  preceduta  da 
un  accordo  fra  le  parti  interessate;  nel  qual  caso  la  consegna 
non  ne  è  che  la  legale  necessaria  conseguenza,  ed  avviene 
quindi,  non  contrahendi^  ma  solvendi  causa  (3).  In  difetto,  chi 


(1)  Relazione  Mancini  sul  Prog.  Cod.  comm.^  n.  246^  lett.  d,  p.  427. 

—  Pardessus,  Dr,  eamm.,  I,  n.  251. 

(2)  Questo  è  pur  nel  conto-corrente^  ritenuto  contratto  reale,  in  quante 
si  forma  colla  effettuazione  di  rimesse  :  Caluoi,  Gomm,  gU,,  conto^orr,,  IV, 
p.  22.  —  FoÀ,  Del  eontr.  di  conto-corrente,  1890,  capi  IX  e  X.  È  il  caso 
di  chi,  senza  rispondere  a  lettera  con  cui  un  negoziante  gli  propone  di  en- 
trare in  conto  corrente,  accetta  in  fatto  la  proposta,  inviando  o  ricevendo 
rimesse  di  valori  e  annotandole  in  conto  aperto  :  Noblet,  Du  compte-cou- 
rant,  n.  27. 

(3)  Gabba  nel  Foro  IL,  1881,  621.  —    Id.,    Retroattività   della  legge, 
2*  ed.,  IV,  p.  201.  —  LoMONAOO,  Delle  ohblig.  e  dei  contr.,  I,  1887,  §  13. 

—  Stobbb,  Privatrecht,  lU,  69.  —  Kòppkn,  Oblig.  Vertrag,  in  Jahrb,  f, 
d.  Dogm.^  XI,  p.  352.  —  Bjlblowa,  Das  Rechtsgeschaft,  ecc.  p.  264  sg. 
~  Habknohbl,  Oblig.,  1,  2«  ed.,  1892,  §  26,  p.  361  e  nota  36. 

Coaì  il  Cod.  svizz.  delle  obblig.  ritiene  espressamente  il  mutuo  (art.  329) 
e  il  comodato  (art.  321)  contratti  consensuali, 
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riceve  la  cosa,  se  sarà  tenuto  a  restituirla,  non  incontrerà,  nel 
più  dei  casi,  obbligazioni  dipendenti  dal  contratto  in  vista  del 
quale  fa  fatta  la  spedizione  (1). 

Tutta^àa  il  caso  sarà  ben  frequente  ove  si  tratti  di  persone 
le  quali  si  trovino  fra  loro  in  relazione  d'affari,  la  quale  rende 
pertanto  incompatibile  la  ritenzione  della  cosa  indipendentemente 
dalla  causale  per  cui  la  spedizione  fu  effettuata. 

È  appunto  in  vista  di  questi  precedenti  rapporti  che  colui 
il  quale,  spirato  un  suo  abbonamento,  continui  a  ricevere  il  gior- 
nale od  altro  periodico  senza  protesta,  può  in  certi  casi  essere 
ritenuto  d'  averlo  rinnovato  per  durata  uguale  all'  abbonamento 
precedente  (2)  (v.  n.  154). 

118.  6^  Un'ultima  ipotesi  è  quella  in  cui  lo  stesso  propo- 
nente abbia  espressamente  rinunziato  ad  una  preventiva  risposta 
di  accettazione^  nel  qual  caso  non  fa  d'uopo  preoccuparsi  se  questa 
sia  0  no  al  primo  pervenuta  o  inviata,  bastando,  da  parte  di  colui 
al  quale  fa  inviata  la  proposta,  un  fatto  qualunque,  purché  certo 
e  positivo,  attestante  la  sua  volontà  di  conchiudere  l'affare. 

È  implicita  tale  rinunzia  quando  lo  stesso  proponente  richiede 
la  immediata  esecuzione  del  contratto  :  tale  richiesta  è,  di  per 
sé  sola,  una  manifestazione  espressa  dell'intendimento  che  il  con- 
tratto raggiunga  la  sua  perfezione  con  la  semplice  accettazione 
esteriormente  manifestata,  non  potendosi  concepire  che  il  con- 
tratto venga  immediatamente  eseguito  senza  la  precedente  o  con- 
comitante intenzione  che  rimanga  del  pari  inunediatamente  per- 
fezionato (3). 

Così  un  negoziante  di  Livorno  chiede,  ad  es.,  ad  altro  di 
Lione  una  partita  di  seta,  ofiErendogli  di  pagarla  ad  un  prezzo  che 
indica  in  proposta,  ed  invitandolo  a  fargliene  ùmnediata  spedizione. 


(1)  BoLAFFio,  Gomm.  oit.,  I,  n.  250  a. 

(2)  App.  Rouen,  3  luglio  1846,  Dalloz,   1846,   2,   201   —  App.  Bor- 
deaux, 3  giugno  1867,  Siskt,  1868,  2,  183. 

(3)  G.  Errerà,  Aleimi  dubbi  d'mterpretcmone  relativi  aJVcurt.  36  del  Oo- 
dice  di  commercio^  Temi  Veneta,  1883,  p.  525  e  541. 
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Se,  senza  rispondere,  il  negoziante  di  Lione  spedisce  subito  la 
qualità  e  quantità  di  seta  al  prezzo  proposto,  il  contratto  è  per- 
fetto con  l'esecuzione  (1). 

IV. 

1]9.  Nei  casi  espressi  ai  numeri  3,  4  e  5  la  perfezione  del 
contratto  è  del  tutto  obbiettiva,  e  ad  essi  quindi  è  applicabile  il 
2<>  alinea  dell'  art.  36  del  Codice  di  commercio,  il  quale  è,  in 
fatti,  relativo  ai  casi  in  cui  e  per  la  qualità  del  contratto  una 
preventiva  risposta  di  accettazione  non  è  necessaria  secondo  gli 
usi  generali  del  commercio  » . 

Per  contro,  nell'ipotesi  formulata  al  n.  6,  è  la  volontà  stessa 
del  proponente  espressamente  dichiarata  che  rende  superflua  la 
preventiva  risposta  di  accettazione. 

Dalle  cose  esposte  si  raccoglie  che  il  primo  capoverso  del- 
l'art, 36  del  Codice  di  commercio  contempla  tre  distinte  ipotesi, 
di  per  sé  stanti  ed  autonome,  le  quali  rendono  perfetto  il  con- 
tratto colla  impresane  esecuzione,  ed  all'infuori  da  ogni  notizia 
dell'accettazione  (2). 

E  queste  sono  : 
1®  Quando  il  proponente  richiede  Yesecuxione  immediata 


(1)  Di  Rossi,  L'art.  36  del  Codice  di  comm.,  Dir,  Comm,  I,  p.  17  e  seg. 

(2)  In  tal  senso,  Bolaitio,  Comm,  cit.,  T,  n.  250,  p.  439.  II  Dr  Rossi 
pd  il  ì'buqoni  (Dir.  Gomm.,  p.  17  e  160)  esigono,  con  eccessivo  rigore,  i 
concorso  di  tutte  e  tre  le  condizioni  perchè  T esecuzione  del  contratto  equi- 
valga al  tacito  consenso  ;  il  Majorana  (op.  cit.,  p.  42,  43)  richiede  il  concorso 
della  I»  e  2»  condiz.  dell'art.  36,  1°  oap.  {w^  141),  ovvero  della  2*  e  della  3»; 
rEsRiBA  {Temi  Ven,,  1883,  p.  525  e  541)  ritien  del  pari  che  tale  capo- 
verso contempli  due  ipotesi  corrispondenti  ad  una  manifestazione  espressa 
<ii  Toler  formato  il  contratto  con  la  sua  esecuzione  immediata ^  e  ad  una 
iotUa  desunta  dagli  tisi  commerciali  e  riferibilmente  a  certe  specie  di 
contratti.  Cosi  TErbeka  limita  la  dichiarazione  del  proponente,  di  non  esi- 
sere  risposta,  a  quei  contratti  soltanto  che,  secondo  gli  usi,  non  la  richie- 
dono, e  non  ad  ogni  specie  di  essi,  quale  avvertenza  appar  inutile,  essondo 
evidente  che  la  libertà  contrattualo  permette  d'esigere  una  preventiva 
nsposta  dì  accettazione  anche  pei  contratti  ohe,  secondo  gli  usi  commer- 
ciali, non  la  rìchiedonou 
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del  contratto^  essendovi  in  tal  caso  incompatibilità  colla  volontà 
d'esigere  una  risposta  d'accettazione  prima  dell'esecuzione; 

2°  Quando  il  proponente  non  domandi  una  preventiva 
risposta  d'accettazione,  il  che  è  specialmente  fra  corrispondenti 
in  relazioni  d'  affari,  avendosi  buon  argomento  di  una  volontà 
sottintesa  di  prescindere  da  tale  condizione; 

3*^  Quando,  per  la  qualità  del  contratto^  una  preventiva 
risposta  d'accettazione  non  sia  necessaria  secondo  gli  usi  gene- 
rali del  commercio^  il  che  s'avvera  in  ceri;e  contrattazioni  ove 
la  rapida  ed  immediata  esecuzione  è  di  essenziale  necessità  per 
le  esigenze  commerciali,  senza  che  possa  quindi  indugiarsi  per 
attendere  una  preventiva  risposta  di  accettazione  (1). 

120.  Nei  casi  sovraesposti,  non  occorrendo  risposta  d^accet- 
tazione,  non  può  dirsi  in  alcun  caso  avvenuta  la  perfezione  del 
contratto  al  momento  e  luogo  in  cui  quella  sia  giunta  al  pro- 
ponente od  a  sua  notizia.  Il  contratto  sarà  per  contro  perfezio- 
nato nel  momento  in  cui  il  consenso  dell'accettante  avrà  acqui- 
stata una  manifestazione  esteriore,  e  così,  in  caso  d'esecuzione, 
appena  questa  sia  impresa  e  quindi  nel  luogo  in  cui  risiede  il 
destinatario  il  quale,  con  tal  fatto,  dimostra  di  accettare  il  con- 
tratto propostogli  (2). 

TI  Codice  svizzero,  adottando  un  certo  e  decisivo  criterio, 
dispone  che,  quando  non  occorra  accettazione  espressa^  il  contratto 
si  perfezionerà  al  momento  e  nel  luogo  in  cui  è  ricevuta  la  pro- 
posta non  respinta. 


121.  D  fondamento  à^ estinzione  dell* accettazione  prima  ohe 
il  contratto  sia  perfetto  è  lo  stesso  di  quello  della  proposta. 

1^  Così  r  accettazione  può  .  essere   revocata   fino    a  che 


(1)  Mancini,  Relax,  svi  Prog.  God.  comm,,  n.  246,  lett.  d,  p.  427. 

(2)  ViDABi,  Carso  dir,  eomm.y  n.  1908  e  1921. 
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Don  sia  pervenuta  al  proponente  o  a  di  lui  notìzia  (1).  Se  la 
revoca  sia  quindi  tempestiva  avrà  per  effetto  di  estinguere  Fac- 
cettazione  come  se  questa  non  fosse  mai  avvenuta.  In  propo- 
sito, nel  caso  di  due  lettere  contraddittorie  di  cui  Tuna  manifesti 
Taccettazione  e  l'altra  la  revochi,  deve  prevalere  quella  arrivata 
prima,  ed,  in  caso  di  simultaneo  arrivo,  compete  la  prevalenza 
all'ultima  di  data  ;  che  se  la  data  sia  la  stessa,  non  v'è  accetta- 
zione, poiché  le  lettere  si  elidono  a  vicenda  (2).  Similmente,  se  la 
proposta  fu  respinta  e  la  lettera  o  il  telegramma  che  contengono 
il  rifiuto  giungano  dopo  od  anche  contemporaneamente  ad  una 
accettazione  emessa  più  tardi,  deve  questa  aversi  per  sussistente  (3). 
Quanto  al  momento  fino  al  quale  la  revoca  deiraccettazione 
pm  operarsi  è  a  ritenere  che  questa,  secondo  la  teoria  dell'm/br- 
maxùme^  sia  efficace  qualora  giunga  al  proponente  prima  o  contem- 
poraneamente alla  notizia  dell'accettazione  (4). 

122.  Secondo  i  puri  principii  della  teoria  della  dichiarazione 
la  revoca  non  sarebbe  mai  ammessibile.  Se  di  vero  il  contratto  è 
perfetto,  tostochè  la  dichiarazione  di  volontà  sia  giuridicamente 
manifesta,  come  potrebbesi  sostenere  che  una  revoca  sopravvenuta 
abbia  facoltà  di  impedire  la  conclusione  di  un  contratto  per  la 
seguita  accettazione  già  formato? 

Tuttavia  alcuni  scrittori,  pur  seguaci  di  tale  sistema,  introdu- 


(1)  Il  punto  preciso  d*ammessibilità  della  revoca  è  determinato  dalle 
diYeise  teorie  sul  perfezionamento  dei  contratti  (n.  125  e  seg.). 

(2)  Majorana,  Gom^enx,  fra  persone  lontane f  p.  50* 

(3)  Hatorr,  Vertragsantragy  Annahme,  ecc.,  in  Zeitsehr,  f.  ges,  Hcm-' 
àdsr.j  Xn,  p.  91.  —  Kkoklsberoer,  Om?.  Erort,,  p.  97  sg.  —  Hahn, 
Komm.  X,  Deutseh,  Handelsg.,  U,  p.  198.  —  Contra,  C.  App.  Rouen,  15 
aprile  1813  (v.  Mrhlin,  Rép.,  v.  Vente\  la  quale,  nel  caso  di  lettera  di 
revoca  ohe  portò  limitazioni  all'accettazione  e  che  fu  ricapitata  contempo- 
«neamente  ad  essa,  ritenne  che  le  due  lettere  formavano  un  tutto  indivi- 
sibile che  non  conteneva  l'accettazione  completa  e  precisa  della  proposta, 
sicché  k  vendita  pretesa  non  potè  formarsi.  —  Court  of  Sessions  dì  Scozia, 
in  ima  sentenza  citata  da  Benjamin,    Sale  of  personal  property,  p.  76. 

(4)  Larombiìrb,  Oblig.,  I,  p.  15  e  19.  —  Bedarridk,  Venie,  §  101.  — 
BttOR,  Vertr.  unter  Mwes.,  loc.  oit..  Il,  p.  382. 
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cendo  un  diritto  singolare  cantra  tenorem  rationis,  riconobbero 
la  validità  della  revoca  giunta  prima  dell'accettazione  o  contempo- 
raneamente ad  essa,  e  ciò  per  considerazioni  d'equità  e  d'utilità  (1). 
Quest'opinione  non  va  però  esente  da  critiche.  Dapprima  urta 
contro  la  logica  che,  per  naturale  conseguenza  della  eccezione,  il 
contratto  non  dovrebbe  allora  considerarsi  perfetto  se  non  quando 
sia  pervenuta  l'accettazione  al  proponente,  fino  a  tal  punto  potendo 
sopra vvenii-e  una  revoca  efficace.  Inoltre  sì  grave  deroga  al  prin- 
cipio che  i  contratti  legalmente  formati  hanno  forza  di  le^e  per 
coloro  che  li  hanno  fatti  (Cod.  civ.,  art.  1123),  è  ingiusta,  venendo 
a  lasciare,  ad  una  delle  parti,  piena  facoltà  di  sciogliere,  a  suo 
arbitrio,  un  contratto  già  conchiuso.  Di  qui  si  trae  anzi  un  buon 
argomento  in  favore  del  sistema  dell'informazione,  che  costretti 
gli  avversari  a  riconoscerlo  con  quella  disposizione,  abdicando  ad 
ogni  logica  e  distruggendo,  senz'avvedersene,  la  propria  teoria.  Che 
se  si  volesse  riputare  bensì  perfetto  il  contratto  coU'awenuta  accet- 
tazione, ma  sotto  una  condizione  sospensiva,  che  cioè  la  stessa 
pervenga  al  proponente  prima  di  qualunque  revoca,  si  avrebbe, 
in  tal  caso,  una  condizione  meramente  potestativa,  il  cui  avvera- 
mento dipende  dal  libero  beneplacito  dell'accettante;  condizione 
che  rende  nulla  l'obbligazione,  come  nel  caso  di  promessa  fatta 
alla  condizione  si  rolitsrim  (2).  In  ultimo,  la  revoca,  anziché  utile, 
è  piena  d'inconvenienti,  che  il  destinatario,  profittando  del  van- 
taggio a  lui  solo  concesso  dopo  la  data  accettazione,  mentre  nei 
casi  favorevoli  e  che  gli  fanno  sperare  un  profitto  dal  contratto 
si  lascierà  vincolare  dalla  spedita  accettazione,  in  caso  invece  di 
probabile  perdita,  revocherà  prontamente  con  telegramma  la  sua 
accettazione,  ponendo  nel  nulla,  con  evidente  danno  dell'altra  parte, 
un  contratto  già  perfezionato  (3). 


(1)  Skratini,  Scruti  Oerm.,  Diss.  1«,  Gap.  Ili,  n.  1,  e  Telegrafo,  §  24. 

—  Hepp,  Tr.  de  la  corresp.,  occ,  1864,  §  111.  —  Girault,  id.,  n.  94. 

—  Lyon-Cabn  et  Rbnault,  Tr.  dr,  coìnm.,  Ili,  n.  27  —  Cod.  comm.  tod., 
art.  320  cap.  —  Regklsbkrger,  op.  cit.,  p.  96  sg.  —  Schott,  Oblig.  Vertrag, 
p.  185  sg.  —  WiNDSOHRiD,  Pandekten,  §  305. 

(2)  WiifDSOHRiD,  op.  cit.,  §  306. 

(3)  Thol,  Handelsrecht,  §  57.  —  Y.  pure  Pioozzi,  Monogr.  oii,,  p.  55. 
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123.  2^  L'estinzione  dell'accettazione  pel  decorso  del  termine 
si  verifica  quando  la  proposta  diventa  caduca  per  scadenza  del 
tarmine  di  sua  accettazione,  di  guisa  che,  se  anche  questa  fu 
emessa  tempestivamente,  ma  non  ancora  sia  pervenuta  al  propo- 
nente, non  avrà  tuttavia  efficacia  vincolativa  (1).  Del  pari  ineffi- 
cace, co^  che  non  sorge  neppure  alcuna  azione  di  risarcimento  a 
feyore  dell'accettante,  è  Vaccettaxione  tardiva^  che  è  quella  veri- 
ficatasi dopo  il  termine  all'uopo  fissato  nella  dichiarazione  emessa 
dal  proponente  (2). 

Nel  caso  in  cui  l'accettazione  venga  fatta  fuori  tempo,  e  quindi 
sia  invalida,  non  segue  che  essa  perda  sempre  ogni  valore. 

Se  difatti  alla  proposta  è  assegnata  una  forza  limitata  nel  tempo, 
la  determinazione  di  quest'ultimo  dipende  però  dalla  volontà  del 
proponente,  il  quale  può  anche  ritenere  efficace  un'accettazione 
tardiva.  La  legge  italiana  esige  anzi  che  il  proponente  ne  dia  in 
tal  caso  avviso  immediato  all'accettante.  Siffatta  notizia  non  porta 
influenza  sulla  perfezione  del  contratto,  essendo  una  semplice 
rinunzia  a  prevalersi  d'una  condizione  verificatasi.  Onde  il  con- 
tratto è,  per  regola,  conchiuso  nel  momento  in  cui  l'accettazione  è 
giunta,  per  quanto  in  ritardo,  a  notizia  del  proponente,  essendo 
erroneo  ritenere  l'accettazione  tardiva,  come  una  proposta  ex  novo^ 
e  l'avviso  del  proponente  quale  accettazione  d'essa  (3),  mentre  hanno 
le  circostanze  dei  casi  a  decidere  quando  questo  debba  eccezional- 
mente ritenersi  (4). 


(1)  Non  importa  che  il  ritardo  non  sia  imputabile  all'accettante:  Tri- 
bunale conun.  Liegi,  16  aprile  1857,  Bdg.  lud.,  1857,  p.  604. 

(2)  WiNDSCHKiD,  op.  cit.,  §  305,  nota  4.  —  REChKLSBKRGKR,  ìli  Endertianu' 8 
Handbueh,  II,  p.  430.  Non  bisogna  confonderò  la  risposta  tardiva  (che 
paò  essere  accettata  o  no  dal  proponente)  colla  mancanza  di  risposta  che 
talvolta  può  verificarsi  e  valer  come  tacito  consenso  e  quindi  come  accet- 
tazione. 

(3)  De  Bossi,  nel  Dir.  comm,,  I,  p.  17  sg.  opina  invece  in  tale  senso. 
Conforme  al  testo:  Sabbatini,  ivi,  III,  p.  183.  —  Bolaffio,  Gomm.  cit,, 
l  n.  249,  p.  435. 

(4)  Beekeb,  Vertrag  tmter  aòwesenden,  ecc.,  Jahrb,  des  Qem,  Deutsch, 
Reehts,  H,  p.  385. 

14  —  A.  Bàmblla  —  Trattato  tiMa  corrispondenta 
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Però,  sotto  altri  rispetti,  si  reputa  opportuno  che  il  proponente 
dia  aTviso  aU 'accettante  pur  dello  stesso  suo  recesso,  potendo  il 
silenzio  interpretarsi  tacita  acquiescenza  alla  proposta  ex  novo^ 
ravvisata  in  una  accettazione  giunta  tardivamente  (1).  La  buona 
fede  che  ha  da  presiedere  alle  relazioni  contrattuali,  specialmente 
fra  commercianti,  suggerisce  rinvio  di  tale  avviso  onde  l'accet- 
tante che  rispose  tempestivamente  non  rimanga  nella  incertezza 
quanto  all'esito  della  sua  accettazione,  e  sia  invece  sollecitamente 
informato  del  ritardo  occorso.  Certe  leggi  hanno  infatti  elevata  la 
esigenza  della  buona  fede  ad  obbligo  giuridico  (2)  ;  nel  qual  caso, 
se  il  proponente  trascura  di  spedire  quell'avviso,  non  sarà  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni,  ma  il  contratto  verrà  ad  esistere  (3). 

124.  3°  Colla  marte  dei  proponente  o  dell'acce^fawfe,  prima 
che  il  contratto  arrivi  a  perfezionarsi,  viene  meno  l'accettazione, 
al  modo  stesso  dell'offerta.  Tutta\ia,  secondo  certe  legislazioni,  ed 
in  analogia  alle  disposizioni  sulla  proposta^  niuna  influenza  si  attri- 
buisce alla  morte  di  uno  o  di  ambedue  i  contraenti  rispetto  alla 
estinzione  dell'accettazione  (v.  n.  102). 

In  ogni  caso  però  non  si  dubita  che  gli  eredi  deU 'accettante 
possano  mettere  nel  nulla  la  già  fatta  dichiarazione  d'accettazione, 
revocandola  in  tempo.  È  allora  questione  di  fatto  il  vedere  se  equi- 
valga a  revoca  la  partecipazione,  data  dall'erede  al  proponente, 
della  morte  dell'accettante,  ove  a  lui  essa  giunga  contemporanea- 
mente 0  prima  dell'arrivo  dell'accettazione  (4). 


(1)  Serafini,  Telegrafo,  p.  70,  nota.  —  Pigozzi,  Perfex.  dei  contr,  per 
earrisp,,  Arch,  Oitév,,  1870,  p.  15. 

(2)  Cod.  oomm.  germ.,  art.  319   —   CJod.  feder.   svizz.  per  le  obblig., 
art.  5. 

(3)  Hahn,  Komm.  z.  allg.  Handelsg.,  U,  su  art.  319,  §  8. 

(4)  Hausbe,  Vertragscmtrag,  Annahme  tmd  VertragssehltMs,  ecc.,  ZM- 
sehr.  f.  d,  ges.  Handelsr,,  XE,  p.  92. 
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Capo  IY. 
Perfezionamento  dei  contratti  per  corrispondenza. 


SoMMAEio  —  I.  1S5.  Sudi  per  cui  passano  la  proposta  e  l'accettazione  per  giungere  al 
perfezionamento  del  contratto  —  II.  186.  Teorie  che  se  ne  traggono  circa  il  punto 
di  perfezionamento  del  contralto  —  MI.  A)  Teoria  della  dichiarazione  in  senso 
slrotto  —  128.  Obiezioni  contro  di  essa  ~  ISO.  B)  Teoria  della  trasmissione  — 
131.  Critiche  a  cui  e  soggetta  —  131.  C)  Teoria  della  recezione  —  13S.  Errori  a  cui 
Ta  incontro  —  133.  D)  Teoria  deirinformazione  —  134.  Suoi  inconvenienti  — 
111.  13S.  Sistemi  eccletici  :  teoria  del  Windscheid  >- 136.  Suoi  errori  —  137.  Sistema 
del  Kdppen  -  138.  Critica  —  139-140  Teoria  del  Pescatore  e  del  Giorgi  —  IV.  141.  Si- 
stema del  Codice  di  commercio  italiano  —  141  Relazione  Mancini  —  143.  Suoi  argo- 
senti  in  sostegno  del  principio  di  massima  ivi  adottato  —  144.  Giustificazione  delle 
eccezioni  introdottevi  —  145.  Norme  adottate  sulla  revoca  della  proposta  e  dell'ac- 
cettazione —  146.  Accettazione  giunta  in  ritardo. 


125.  Dall'esame  degli  elementi  del  contratto  (proposta  e  accet- 
tazione) passiamo  a  quello  del  momento  in  cui  esso  deve  ritenersi 
perfezionato.  Al  qual  uopo  ò  conforme  alla  natura  della  quistione 
il  distinguere  ì  diversi  stadi  che  percorre  regolarmente  il  contratto 
oDde  giungere  al  suo  perfezionamento  (1). 

L'inizio  al  contratto  ha  luogo  a  mezzo  della  proposta^  per  la 
quale  si  possono  distinguere  quattro  stadi: 

V  La  dichiarazione  di  volontà  del  proponente:  questa 
acquista  in  tal  modo  una  sensibile  manifestazione  {toillensdtis- 
mmg  o  erklarung),  né  è  più  un  propositum  in  mente  retentum 
il  quale  non  obbliga  alcuno  (2); 

2"^  La  partecipazione^  di  tale  dichiarazione  di  volontà,  al 
destinatario; 

3^  li  arrivo  di  essa  presso  il  destinatario,  e  cioè  nella  sfera 
d'azione  della  sua  volontà; 


(1)  Mabsson,  NcUur  der  Vertragsofferte,  1879,  p.  26.    —   Mìlas,   Der 
Vertragssehlms,  eoe,  1889,  p.  41. 

(2)  MiAS,  op.  oit.,  p.  41,  nota  2.  —  Piaozzi,  Perfex,  oorUr.  per  eor^ 
rvpondenxa,  Areh.  Giur.,  VI,  1870,  p.  5. 
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4^  La  presa  notizia  della  proposta  per  parte  del  destinatario. 
Ciò  avvenuto,  pur  per  Vaccettaxione  si  presentano  gli  stessi 
momenti^  cioè  : 

1^  Dichiarazione  di  volontà  del  destinatario,  da  tale  punto 
diventato  accettante; 

2°  Partecipazione  della  dichiarazione  di  volontà  al  pro- 
ponente; 

3**  Arrivo  suo  presso  il  proponente; 

4:^  Presa  notizia^  da  parte  del  proponente,  dell'accettazione. 
Nel  contratto  fra  presenti  i  quattro  stadi  della  proposta  e  della 
accettazione  coincidono,  nel  più  dei  casi,  nello  stesso  tempo:  di 
vero  le  volontà  delle  parti  si  manifestano  subito  per  domande  e 
successive  risposte  in  guisa  da  confondersi  la  proposta  e  Tacoetta- 
zione  fra  di  loro  e  formare  un  sol  tutto.  Onde  niun  dubbio  sussiste 
sul  punto  di  tempo  in  cui  il  contratto  fra  presenti  abbia  a  consi- 
derarsi perfetto  (n.  193  e  seg.,  213,  215,  224,  ecc.). 

Ma  nei  contratti  fra  persone  lontane  difficile  e  incerta  è  la 
manifestazione  di  volontà,  succedendo  con  intervallo  di  tempo  e 
distanza  di  luogo.  Ed  allora  sorge  la  quistione  quale  sia,  in  tali 
evenienze,  il  momento  in  cui  il  contratto  è  perfetto  per  l'esistenza 
del  consenso,  e  cioè  per  la  reciproca  manifestazione  delle  volontà 
rispettivamente  corrispondenti  e  conformi. 

È  certo  peraltro  che,  essendo  teoricamente  concepibile  anche 
nei  contratti  fra  presenti  una  distinzione  dei  singoli  stadi,  le  esposi- 
zioni che  seguono  potrebbero  riferirsi  sostanzialmente  ad  ogni 
specie  dì  contratto,  sia  fra  presenti  che  fra  persone  lontane. 


n. 


126.  Nella  dottrina  e  nelle  legislazioni  diversi  criteri  ven- 
gono adottati  sul  momento  nel  quale  il  contratto  diventa  perfetto, 
e  ciascuno  dei  quattro  stadi  per  cui  passa  l'accettazione  fu  vicen- 
devolmente ritenuto  quale  il  vero  punto  di  perfezionamento  del 
contratto.  Di  qui  quattro  teorie  :  della  dichiarazione^  della  trtzs- 
missione^  della  recezione^  della  informazione. 
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127.  A)  Teoria  della  dichiarazione  o  manifestazione  (àusse- 
rtmgsiheorie^  o  declarations  —  o  agnitionsiheorié)  (1). 


(1)  Adottata  da  vari  antichi  scrittori  :  Lautebbaoh,  Disserta  de  nuntio, 
ctp.  VII,  §  25.  —  Casareois,  Disc.  XXXVIH,  n.  51  e  52  ;  CLXXIX, 
n.  1.  —  Da  Luca,  Del  credito^  disc.  41,  n.  6.  —  Pothdcr,  Venie,  n.  32. 
In  Italia,  prima  del  Ck)d.  di  comm.,  era  seguita  da  varie  sentenze  : 
Casa.  Firenze,  30  giugno  1873,  Tregge,  XIII,  818  —  App.  Firenze,  7  set- 
tembre 1874,  Annali,  VIU,  2,  449  —  App.  Venezia,  20  gennaio  1875, 
Rafie.  Oiw.  IL,  XXVII,  I,  2,  273.  —  Trib.  Firenze,  7  febbraio  1876, 
Leg^e,  XVI,  775  ~  App.  Lucca,  27  febbraio  1879,  Foro  IL,  IV,  1,  1276 
-  Cass.  Roma,  24  febbraio  1880,  Foro  IL,  V,  1,  437  —  Cass.  Napoli, 
5  aprile  1881,  Race,  Qiur.  IL,  XXXIII,  I,  1,  744  —  Cassazione  Torino, 
5  giugno  1884,  Foro  IL,  IX,  1,  800. 

Degli  scrittori  :  Serafini,  Scritti  germanici,  diss.  I,  cap.  II.  —  Parodi, 
Lexùmi  di  dir.  comm.,  II,  p.  41.  —  De  Gioannis  Gianquinto,  negli  J.n- 
noli,  Vin,  3,  33.  —  Pioozzi,  Arch.  Qiur.,  VI,  1870,  p.  3  e  seg.  —  Supino, 
Àn^.  Qiur.,  XUI,  1874,  p.  530.  —  Bolaffio,  ioi,  XXIX,  1882,  p.  505. 
—  Pacotci-Mazzoni,  htit.  dir.  civ.,  3«  ed.,  IV,  n.  47.  —  Fiore,  Diritto 
intem.  prw.,  3*  ed.,  I,  n.  127. 

In  Francia,  tra  lo  più  recenti  decisioni  :  App.  Donai,  15  marzo  1886, 
Dallo»,  1888,  2,  37  —  App.  Rennes,  17  gennaio  1887,  Qaiui.  Pai.,  1887, 
1,  300  —  App.  Parigi,  30  marzo  1889,  Qaxx.  Pai.,  1889,  1,  826  — 
App.  Pbitiers,  21  genn.  1891,  ivi,  1891  1,  297  —  App.  Rennes,  16  dicembre 
1891,  Ree.  Jwr.  Nantes,  1892,  1,  8  —  App.  Bordeaux,  11  marzo  1892, 
Ree.  Jùr.  Bordeaux,  1892,  1,  192. 

Degli  scrittori  :  Dtjbanton,  XVI,  n.  46.  —  Dalloz,  Répert.,  v.  MandaU, 
n.  lA).  —  Mascadé,  IV,  n.  395  —  Bonobnne  et  Bourbbau,  Tkéor.  de  la 
procedure,  VI,  p.  162.   —  Garsonnbt,  Tr.  de  proc,  §  CLXXIX,  n.  17. 

-  Dexoloxbx,   Oblig.,  I,  n.  75.   —  Foblix,   Tr.  de  dr.  intem.  prioé,  I, 
D.  105. 

In  Belgio'.  Molitor,  Les  Obligations,  I,  n.  49.  —  Namtjr,  God.  comm. 
belgti  reinsÉ,  2»  ed.,  HI,  n.  2295  e  2440.  —  Borbians,  GompeL  en  mal. 
contentiate,  3*  ed.,  II,  n.  851.  ~  Guillbry,  Des  soc.  comm-,  I,  n.  14' 

-  12».  dea  re»,  de  dr.,  VII,  p.  168,  IX^  p.  73. 

Decisioni  :  App.  Bruxelles,  24  dicembre  1879,  Pasicr.  betg.,  1880,  2,  2^6 
--App.  Liegi,  24  maggio  1879,  «w,  1879,  2,  304  —  Ti-,  comìn:  VerViers,^ 
31  Maggio  188ft,  Jur.  de  Verv.,  1883,  p.  94  —  Tr.  comm.  Liegi,  24'  màggio 
18^,  htrispr.  des  trib.  par  Cloes  et  Bonjean,  1883,  p!  703. 

In  Germania,  9Avift*Y,  Tr.  dr.  romwi/n,  trad.  Guénoux,  vm,'  §  371  : 

-  Thol,  Hèndelsrecht,  6*  ed.,  §  57.  —  Puchta,  Pandekten,  §  251:  --  Mtìn- 
LBiBBUGB,  Pandekten,  4*  ed.,  331.  —  WENiNCh-lNOENHEiM,  in  Arch.  f.  eie. 
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Per  essa  il  contratto  si  forma  al  momento  stesso  in  cui 
l'accettazione  è  dichiarata  :  in  tal  punto  vi  è  la  coesistenza  delle 
volontà  che  quella  dell'accettante  viene  ad  unirsi  a  quella  del 
proponente. 

H  concorso  delle  volontà  esiste  infatti  sin  dal  momento  in  cui 
la  parte  che  s'obbliga  e  quella  a  cui  favore  Taltra  s'obbliga  hanno 
entrambe  acconsentito  a  far  sorgere  tra  di  loro  un  vincolo  giu- 
ridico. Ora,  nei  contratti  per  corrispondenza,  dal  punto  in  cui  la 
volontà  dell'accettante  si  trova  in  presenza  della  volontà  espressa 
e  perdurante  del  proponente  e  vi  aderisce  in  modo  ugualmente 
espresso,  il  consenso  delle  due  parti  si  realizza,  e  le  loro  volontà 
prendono  reciprocamente  possesso  l'una  dell'altra.  D  contratto  è 
dunque  fin  da  tale  istante  perfetto,  senz'uopo  d'adempimento  di 
ulteriori  condizioni. 

128.  Tale  teoria  pone  il  perfezionamento  del  contratto  nel 
primo  stadio  dell'  accettazione^  e  per  essa  basta  la  coesistenza 
obbiettiva  delle  due  volontà. 

Senonchè,  se  il  consenso  in  via  astratta  e  filosofica  può  ritenersi 
esistente  col  simultaneo  accordo  puramente  psicologico  delle  vo- 
lontà delle  parti  (1),  in  via  giuridica  acquista  esistenza  certa  sol- 
tanto dall'istante  in  cui  si  è  affermato  in  un  atto  esteriore  ed 
irrevocabile.  É  solo  a  tale  condizione  che  il  consenso  si  realizza 
e  cessa  d'essere  un  propositum  in  mente  retentum.{2y 

A  questi  requisiti  non  soddisfa  l'esprimere  la  propria  inten- 


Praaoia,  II,  267.  —  Sintbnis,  Owilr,,  II,  p.  246  e  seg.  —  Dah»,  in  JZatì- 
8chr.  f,  Handelsr.,  IX,  503  (sebben  sotto  varie  distinzioni)  •—  Varie  sen- 
tenze riferite  dal  Lnrwf,  Quo  tempore  padum  inter  ctbs&ntea  propositym 
perfici  videcUw,  p.  28. 

In  Inghilterra  e  negli  Stati  Pn/Ui  gran  parte  della  dottrina  e  della  giu- 
risprudenza (v.  n.  217). 

È  da  osservare  però  che  parte  della  giurisprudenza  e  dottrina  dai  vari 
Stati  sopra  riferite  è  applicabile  anche  ai  sistemi  della  trasmissione  e  dalla 
recezione,  non  ofErendo  sempre  un  esatto  e  reciso  punto  di  distacco  da 
essi.  Conformemente,  v.  Giosei,  Obblig.,  m,  2*  ed.,  p.  238,  nota. 

(1)  Demoloube,  OUigat.,  I,  n.  62. 

(2)  Pioozzi,  op.  cit.,  p.  22. 


PERFEZIONAMENTO   DEI   CONTRATTI   PER   CORRISPONDENZA        151 

zione  sotto  una  forma  che  permetta  di  sopprimerne  ogni  traccia 
quando  meglio  si  voglia.  Di  vero,  Taccettazione  contenuta  in  una 
lettera  resta  a  mani  del  suo  autore,  il  quale  può  distruggerla 
senza  che  alcuno  sappia  neppure  che  fu  scritta.  Una  tale  accet- 
tazione si  differenzia  ben  poco  da  una  volontà  non  ancora  este- 
riormente manifestata;  e^può  dirsi  ancora  unpropositum  retentum^ 
se  non  in  tnente^  almeno  in  manibtAS. 

Non  mancano,  è  vero,  casi  di  aiti  estemi  valevoli  a  consta- 
tare resistenza  della  dichiarazione  di  volontà. 

Questo  è  se  Faccettante,  pur  senza  dar  V  avviso  al  propo- 
nente della  sua  accettazione,  infoimi  un  terzo,  che  gli  abbia,  ad 
esempio,  proposto  lo  stesso  affai-e,  della  conclusione  del  contratto 
(»ol  primo  (1).  Cosi  sarebbe  pure  se  l'accettante,  essendo  commer- 
ciante, trascriva  la  lettera  d'accettazioBe  già  scritta  ma  non  spe- 
dita, nel  copialettere,  o  il  contratto  relativo  nel  libro  giornale. 
Tutti  casi  che,  indipendentemente  da  ogni  partecipazione  all'altra 
parte,  permettono  di  provar  Tacquiescenza  alla  proposta  e  la  data 
deiraccettazione  senza  possibilità  ancora  di  fame  scomparire  le 
traccia  (2). 

Ma  qui  si  dimentica  tuttavia  che  una  pura  e  semplice  espres- 
sione di  dichiarazione  di  volontà  non  basta  pel  contratto,  soltanto 
allora  avendosi  una  disposizione  della  propria  volontà  quando  la 
dichiarazione  sia  diretta  all'altro  contraente.  Scrivendo  una  let- 
tera che  contiene  un'  accettazione,  o  leggendola  ad  im  terzb,  o 
dando  istruzioni  ad  un  messo  che  si  invierà  poi  al  proponente, 
non  si  fa  ancor  atto  di  disposizione  della  volontà  propria,  ma 
solo  si  procaccia  uno  strumento  mediante  il  quale  si  vuol  dichia- 
rare la  propria  volontà  all'altra  parte.  La  dichiarazione  di  fronte 


(1)  A!pp.  Riom,  12  dioembre  1883,  Bàlloz,  1885,  2,  102. 

(2)  Gass.  fr.,  Id  aprile  1874,  Dalloz,  1875,  1,  356  (che  ritenne  sussi- 
stero  r  accettazione  e  cooolusa  una  locazione  pel  fatto  del  destinatario  di 
arer  carata  la  registrazione  della  lettera  contenente  la  proposta).  -—  VmcENB, 
Lé^.  eomm.,  U,  p.  49.  —  CASABBais,  Disc.  XXXVin,  n.  51  e  52.  — 
Gtfntra,  App.  Parigi,  17  aprile  1852,  Dalloz,  1852,  5,  381  —  Id.,  11 
gennak)  1854,  ivi,  1854,  2,  139. 
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al  terzo  sarà  dì  regola  un  semplice  discorso  di  volere,  non  Fespres- 
sione  d'una  effettiva  volontà  (n.  205). 

129.  B)  Le  censure  mosse  alla  teoria  della  dichiarazione 
hanno  portato  ad  una  modificazione  d'essa,  e  cioè  alla  teorìa 
della  trasmissione  (Ubermittelung)  (1). 

Si  ritiene  non  suflBciente  vi  sia  il  consenso,  ma  necessario 
ancora  che  la  dichiarazione  di  volontà  emessa  in  relazione  all'altro 
contraente  sia  a  lui  spedita^  alla  quale  prescrizione  tosto  soddi- 
sfatto, il  contratto  ha  da  considerarsi  perfezionato. 

Si  pone  per  principio  che  l'accettazione  espressa  non  è  defi- 
nitiva se  non  dal  momento  in  cui  il  suo  autore  se  ne  è  spossessato 
indirizzandola  al  proponente,  e  che  prima  di  tale  atto  non  v'è 
altra  forma  sufficiente  di  manifestazione  del  consenso,  sicché 
solo  in  tale  istante  il  contratto  prende  vita. 

Sul  punto  quando  l'accettazione  possa  ritenersi  efficacemente 
emessa  rapporto  al  proponente,  si  risponde  che  non  ogni  dichia- 
razione di  volontà  è  a  considerarsi  bastevole,  come  è  nella  teoria 
precedente,  ma  che  la  dichiarazione  soltanto  allora  è  completa  e 
con  intendimento  d'obbligarsi,  e  concluso  quindi  si  reputa  il  con- 
tratto, quando  l'accettante  abbia,  per  parte  sua,  fatto  tutto  il  neces- 
sario onde  la  medesima  pervenga  al  proponente,  o  sia  che  questo 
realmente  avvenga,  o  sia  che,  secondo  il  comune  corso  delle  cose, 


(X)  In  Italia:  Seratini,  B  Telegrafo,  ecc.,  §  21.  *-  Supino,  Arck.  Oiur,. 
XXn,  1880,  p.  49. 

In  Oermama;  Schbubl,  in  lahrh.  f,  dogm,,  II,  248  sg.  —  Volt, 
Perfekt.  der  Sehuidvertr.,  1869,  p.  45.  ^  Bluhme,  Éneyelopàdie,  U,  §  266. 
SiNTENis,  OwUreeht,  §  96,  nota  14.  —  Holzscbttbeb,  Theòrie  déè  gen^,  OMr.^ 
m,  p.  309. 

In  Bdgio  :  Thiby,  Droit  cwU,  n.  668. 

In  Francia  :  Hbpp,  Correspond.  privée,  §  106.  —  Dabquib,  Oontr.  par 
correspond,,  p.  67.  —  Girault,  tó.,  n.  65.  —  Aubby  et  Bau,  IV,  §  313, 
n.  25-  —  Lton-Gabn  et  RENAtJLT,  Tr,  dr.  eomm,,  2*  ed.,  IH,  n.  27.  — 
BoiSTXL,  Préciè,  dr.  comm,y  n.  443.  —  GuiLLonABD,  De  la  Vimte  et  de 
VÈehcmge,  n.  16.  —  Duvxb&u»,  De  la  Venie,  I,  ^. 

.Jn  Inghilterra  e  negli  ^aii    Uniti  la  maggior  {Sarte   degli  sorìttori 
(v.  n^  217,  ma  tieni  conto  della  nota  1,  in  f-,-di  n.  127).     •     »        ••'••♦ 
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debba  raccettazione  ritenersi  a  lui  pervenuta  in  causa  del  modo 
d'agire  dell'accettante.  Lo  scrivere  la  lettera,  l'istruire  il  messo 
non  equivalgono  a  dichiarazioni  d'accettazione,  ma  fa  d'uopo  di 
un  atto  dì  trasmissione,  come  l'invio  del  messo,  il  deposito  della 
lettera  o  del  telegramma  agli  uffici  postali  e  telegrafici.  Con  essi 
l'accettazione  è  manifestata  sotto  una  forma  tale  che  non  è  più 
in  potere  dell'accettante  di  distruggere.  Di  vero  la  lettera  d'ac- 
cettazione, non  appena  sia  depositata  alla  posta,  diviene  proprietà 
del  destinatario,  e  cessa  l'accettante  dall'aver  più  alcun  potere 
su  di  essa  (1).  Ei  non  può  adunque  revocare  più  il  suo  consenso, 
e,  per  conseguenza,  l'espressione  della  sua  volontà  è  definitiva, 
e  la  convenzione  passa  dallo  stato  di  semplice  progetto  allo  stato 
di  contratto  perfetto. 

Che  se  anche  fosse  concesso  all'  accettante .  di  ritirar  la  let- 
tera o  il  telegramma  dalle  mani  dell'amministrazione  e  prima  del 
loro  recapito,  le  formalità  necessarie  per  addivenirvi  costituireb- 
bero tuttavia  certa  prova  del  prestato  consenso. 

E  l'esposto  criterio  è  tanto  più  inevitabile  quando  l'accettante 
non  sìa  un  commerciante,  che,  non  essendovi  in  tal  caso  obbligo 
dì  tener  libri  per  registrarvi  le  operazioni  compiute  o  trascrivervi 
la  corrispondenza,  non  si  presenta  altro  atto  valevole  a  rendere 
definitivo  il  consenso  aU'infuori  deUa  spedizione  della  lettera  o  del 
telegramma  che  lo  racchiudono. 

130.  Ma  pure  questa  teoria  non  va  esente  da  critiche. 
Anzitutto,  come  modificazione  della  teoria  della  dichiarazione, 
non  rimuoverle  varie  difficoltà  cui  questa  va  incontro.  Si  domanda 
poi  come  possa  ammettersi  la  perfezione  del  contratto  quando, 
per  ima  ragione  qualsiasi,  l'accettazione  non  pervenga  al  propo- 
nente, e  quale  possibilità  abbia  costui  di  provare  che  la  sua  pro- 
posta fd  accettata  (2).  Si  osserva  eziandio  che  colla  consegna 
della  lettera  0  del  telejgrammà  l'accettante  non  si  è  ancora  definiti- 


ci) GnuuLT,  op.  cit.,  n.  68  e  69.  —  Aubkbt,  Gontr.  par  correspond.y 
®3rp.'101eseg. 
(?)  Bexkeb,  op.  cit.,  n,  346.  —  Kòppen,  loc.  cit.,  p.  322. 
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vamente  spogliato  della  prestata  accettazione,  che,  fino  a  che  la 
corrispondenza  non  sia  consegnata  al  destinatario,  è  in  facoltà 
del  mittente  di  trattenerla  e  di  chiederne  la  restituzione  (1)  :  segno 
evidente  che  il  contratto  non  ò  ancora  perfetto.  Adunque  colia 
dichiarazione  di  volontà  e  col  primo  atto  di  sua  trasmissione  non 
è  l'accettazione  per  anco  completa,  ma  essa  abbisogna  di  ulteriore 
corso  perchè  arrivi  efifettivamente  al  destinatario  (2). 

Da  ultimo  contro  questa  e  la  precedente  teoria  sta  la  circo- 
stanza che,  secondo  esse,  l'accettazione,  tostochè  emessa  e  spe- 
dita, diventa  irrevocabile  (3),  mentre  è  generale  tendenza  che 
l'accettazione  sino  al  suo  arrivo  almeno  al  proponente  possa 
essere  rivocata  (4). 

Pertanto  la  teoria  della  trasmissione  o  deve  essere  respinta, 
0  deve  portare  quei  che  la  sostengono  ad  accogliere  quantomeno 
gU  argomenti  e  le  conseguenze  della  teoria  della  recezione. 

131.  (^  Secondo  la  teoria  della  recezione  (empfangstheorie)^ 
l'accettazione  non  diventa  definitiva  se  non  al  momento  in  cui 
l'accettante  si  sia  completamente  spogliato  della  lettera  che  con- 
tiene la  dichiarazione  di  sua  volontà.  Però  la  dichiarazione  stessa 
si  ritiene  perfetta  sol  qtvando  giunga  all'altra  parte  contraente 
e  a  questa  sia  data  la  possibilità  di  prenderne  notizia,  poco  poi 
importando  che  ciò  realmente  si  verifichi  o  meno  (5).  È  in  tal 


(1)  V.  n.  16  e  seg.  —  Conf.  App.  Poitiers,  17  febbraio,  1885,  Oaxx,  Pai., 
1885,  2,  560  —  App.  Riom,  13  luglio  1891,  Qaxx.  Trib,,  13  ottobre  1891. 

(2)  SCHOTT,  op.  oit.,  p.  84. 

(3)  BEaBLSBSBGEB,  loc.  cit.,  p.  31.  —  KòppsN,  p.  322.  Anche  Serafini 
ammette,  sia  pur  per  ragioni,  a  suo  dire,  d* equità,  la  revocabilità  dell'ac- 
cettazione non  ancora  giunta  al  proponente. 

(4)  SoHOTT,  p.  83.  —  KÒPPEN,  p.  318  e  322.  —  Winmohbid,  §  306. 

(5)  Quasi  esclusivamente  professata  in  Germania  :  Schburl,  B&iir.  war 
bearb.  des  Rdm.  Reohts,  p.  307.  —  EMMiNaHAUS,  Arokiv  f.  d.  prakt.  Bechta- 
wissenschaftj  VI,  115.  —  Sohall,  ParteiwiUe,  p.  36.  —  Stobbb,  PrwiP- 
treoht,  1885,  lU,  p.  86  e  seg.  —  Maas,  Der  VertragssMuss^  ecc.,  p.  44. 
—  Regelseergeb,  in  Efuiemann's  Ha/ndòuchy  II,  §  248.  —  Ha.senòhbl,  I, 
2*  ed,  p.  658  e  seg. 

In  Moneta,  Pebsil  et  Cboissant,  Des  OommisàionfUHres,  p.  272. 
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punto  che  le  due  dichiarazioni  di  volontà  ottengono  il  loro  com- 
pimento (1),  ed  è  pertanto  in  questo  terzo  stadio  dell'accetta' 
liane  che  si  consegue  il  perfezionamento  del  contratto. 

Si  soggiunge  che,  a  voler  considerare  perfezionato  il  con- 
tratto nel  tempo  anteriore,  e  cioè  colla  dichiarazione  di  volontà 
0  coU'invio  d'essa  al  proponente,  si  verrebbe  a  stabilire  la  con- 
clusione del  contratto  in  un  momento  di  tempo  in  cui  uno  dei 
due  elementi  che  lo  costituiscono  non  sussisterebbe  ancora  com- 
piutamente ;  mentre,  esigendo  la  necessità  del  quarto  stadio  del- 
l'accettazione, si  richiederebbe,  per  V  esistenza  dell'accettazione, 
un  requisito  che  non  ò  piìi  dipendente  dal  fatto  dell'accettante, 
ma  che  trae  sua  vita  dall'atto  incoiporeo  d'altra  persona  e  cioè 
del  proponente,  ed  il  quale  pertanto  non  concorre  al  perfeziona- 
mento della  dichiarazione  di  volontà  d'accettare  (2). 

Adunque  tra  persone  lontane  va  considerato  conchiuso  il  con- 
tratto quando  il  messo  abbia  rimessa  al  proponente  notizia  del- 
l'accettazione, 0  quando  la  lettera  o  il  telegramma  che  la  conten- 
gono sieno  a  lui  pervenute,  nulla  poi  importando  che  egli  abbia 
0  non  presa  notizia  del  messaggio  o  della  corrispondenza. - 

132.  Si  osserva  però,  in  contrario,  essere  assurdo  dichiarar 
formato  il  contratto  per  ciò  solo  che  il  proponente  abbia  ricevuto 
la  lettera  del  destinatario  (3),  mentre  questa,  a  lui  sconosciuta 
rispetto  al  suo  tenone,  può  esprimere  tanto  l'accettazione  quanto 
il  rigetto  della  proposta. 

Inoltre  la  maggior  parte  delle  obbiezioni  mosse  alla  teoria 
della  cognizione  s'oppongono  pure  all'accoglimento  di  questa  dot- 


(l)'ScBOTT,  op.  cit.,  p.  39.  —  B[arlowa,  Dos  Beckiageschàft^  p.  19. 

(2)  Sottobl,  Beiùràge,  ecc.,  p.  308.  —  Kììhn,  Uber  Vertragsschluss 
utUer  aòwesenden,  in  Jakrb.  f.  d,  dogm,^  XVI,  p.  34.  —  Hasenohrl,  op. 
cit,  I,  p.  606. 

(3)  Sul  punto  se,  nel  caso  di  cassette  private,  il  contratto  sia  perfetto 
Odi  momento  in  cui  la  lettera  è  posta  nella  cassetta  o  soltanto  quando  la 
stessa  venga  ritirata  dal  proponente,  v.  in  Seuffer-fs  Arckw,  yy^TT^  n.  213, 
sproposito  della  decisione  del  Tribunale  superiore  di  Lubecca.  Con&.  pur 
Bi&XL8BBReEB,  iu  Efkkmomi's  Handbuch,  H,  p.  436. 
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trina.  Così,  ad  es.,  la  conclusione  dei  contratti  per  corrispondenza 
sarebbe  grandemente  ostacolata  qualora  dovesse  dipendere  da  un 
fatto  puramente  materiale  di  cui  il  proponente  può  ignorare  il 
compimento,  senza  tuttavia  avervi,  nò  egli  nò  Taccettante,  alcuna 
colpa.  Inoltre  la  prova,  scbben  mono  incerta  che  nella  teoria  del- 
l'informazione, sarebbe  pur  difficile  a  stabilirsi  qualora  il  mittente 
non  abbia  fatto  ricorso  al  rimedio  della  raccomandazione.  Di  vero, 
come  è  arduo  provare  il  momento  in  cui  una  corrispondenza  è 
letta,  così  ò  non  meno  difficile  conoscere  il  momento  e  la  verità 
della  sua  consegna. 

Teoricamente  poi  questo  sistema  non  si  giustifica.  Se  la  coe- 
sistenza delle  due  dichiarazioni  di  volontà,  come  qui  si  concede, 
è  sufficiente,  perchò  richiedere  che  la  risposta  giunga  a  sua  de- 
stinazione ?  Ninna  ragione  si  presenta.  Che  se  volesse  opporsi 
che  il  proponente  non  intende  obbligarsi  se  non  a  condizione  che 
r  altra  parte  gli  offra  il  mezzo  di  conoscere  T  accettazione,  e 
metta  in  grado  esso  proponente  di  conoscere  la  risposta  stessa 
non  appena  gli  venga  ricapitata,  potrebbe  rispondersi  che,  pur 
ritenendo  sussista  una  tale  condizione,  questa  dovrebbe  conside- 
rarsi verificata  dal  momento  in  cui  l'accettante  abbia  fatto  tutto 
quanto  stava  in  lui  perchè  si  avverasse.  Ora  quello  ohe  gli  in- 
comberebbe di  fare  a  tal  uopo  sarebbe  di  mettere  la.  sua  lettera 
alla  posta  e  null'altro  (1). 

133.  D)  Vien  ultima  la  teoria  della  informaxione  o  cogm- 
xùme  (vernehmungstheorie^  o  recognitionstheorie^  o  rescUsions- 
theorie,  da  resciscere  cioè  cognoscere). 

Le  precedenti  teorie  ritengono  perfetto  il  contratto  nei  primi 
tre  stadi  dell'accettazione  ;  secondo  la  presente  invece  il  con- 
tratto si  reputa  perfetto  nelVultimo  stadio  dell' accetUzzione^  al 
momento  cioè  in  cui  il  proponente  abbia  aratàr  notizia-  deU!ac- 
cettazione  (2). 


(1)  Darquxb,  Gonir.  par  carrespand,^  p.  72. 

(2)  Per  essa  era  la  maggior  parte  della  ^ù^r.  iitd,  apieriare  al  ÌSodioe 
dì  compxorcìo.:  Gass.  Torino,  22  dicembre  1875^  Legffé,  XXI>  77  e  nota-»- 
Id.,  22  dicembre  1874,  Race.  Oiur,  /*.,  XXVII,  I,  1,  148  —  Id.,  2iaprilie 
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Si  invoca,  a  suo  fondamento,  un  generale  principio  da  valer 
in  tatti  i  contratti,  pel  quale  allora  soltanto  la  dichiarazione  di 
volontà  è  completa  ed  efficace  quando  sia  stata  appresa  dell'altro 


1876,  F(yro  B.,  1,  663  —  Id.,  21  novembre  1877,  Race.  Qiur,  IL,  XXX, 
U,  276  —  Id.,  26  aprilo  1881,  Foro  IL,  VI,  620  —  Id.,  15  settembre 
1882,  m,  Vn,  1049  —  App.  Genova,  21  marzo  1871,  Qaax.  Trib.,  XXIII, 

1,  560  —  App.  Torino,  28  dicembre  1872,  Legge,  XIII,  395  —  App.  Roma, 
3  e  17  gennaio  1873,  Legge,  XII,  368  e  441  —  App.  Firenze,  7  settembre 

1874,  ÀMnali,  Vili,  2,  449  —  App.  Genova,  4  dicembre  1874,  Casabrois,  I, 

2,  1,  33  —  App.  Milano.  17  giugno  1876,  Annali,  X,  2,  514. 

Fra  gli  «cri^tor»  :  Prbgeb ititi.  Elementi  di  dir,  dv.  patrio^  n.  709.  — 
Rocco,  Dir.  c>p.  intem.^  lib.  IH,  oap.  16  —  Schupfer,  Dir.  obhlig.,  p.  117. 

—  ViDARi,  Dd  tnomento  in  cui  un  contr.  fra  assenti  si  ha  da  ritener  per- 
fetto (Giornale  delie  Leggi,  I,  98,  IV,  36).  —  Rbgnoli,  Per  fez.  dei  eontr.  fra 
assenti,  Annali,  V,  3,  396.  —  Lkvi,  Della  locazione  d'opere^  ecc.,  I,  n.  5. 

—  Ricci,  Gorso  dir,  civ.,  VI,  n.  15 — Gomm,  God,  pr,  ciò,,  2^  ed.,  I,n.  76-78 

—  Indole  e  fonti  delle  obblig,,  n.  146  e  seg.  —  Lomonaco,  Delle  obblig.  e  dei 
contr.  m  genere,  1,  1887,  p.  97-98  —  Vidari,  Gorso  dir,  comm.,  3*  ed.,  UI, 
II.  1915-1932.  —  Gabba,  Teoria  della  retroattività,  IV,  2«  ed.,  p.  206  e  seg. 

In  Belgio  è  la  teoria  predominante  (v.  n.  229). 

In  Francia:  Tboplong,  De  la  Venie,  I,  n.  25.  —  Da  Louage,  n.  115.  — 
TouLLTKB,  Dr,  civ,  fr.,  VI,  n.  29.  —  Masse,  Dr,  eomm.,  1,  n.  579.  —  Dbla- 
MARRx  et  Lkpoitvin,  Tr.  dr.  eomm,,  1,  n.  99.  —  Alauzet,  Gomm.  du  Gode 
de  eomm.,  n.  111.  —  Pardessus,  Gours  dr,  eomm.,  1,  n.  250. 

Inoltre,  tra  le  più  reconti  docisioni  :  App.  Lione,  29  aprile  1875,  Siret, 

1875,  2,  263  —  App.  Chambéry,  lo  giugno  1877,  Dalloz,  1878,  2,  112  — 
App.  Orléans,  26  giugno  1885,  ivi,  1886,  2,  135.  —  App.  Amieus,  26  aprile 
1887,  Ree.  Jur,  Amiens,  1888,  p.  52  —  Id.  10  marzo  1888,  p.  53  —  Appello 
Rennes,  10  lugUo  1889,  Ree,  Jur.  Nantes,  1889,  1,  228. 

In  Oermania:  Mitterhaieb,  in  Archiv.  f,  civ,  Praxis,  XIU,  p.  316.  — 
Wachue,  ivi,  XIX,  p.  116,  nota  3.  —  Bekkbb,  op.  oit..  Il,  342.  —  Gold- 
scHMiDT,  in  Zeitsehr.  f,  Handelsr.,  XIII,  334.  —  Rboblsbbboer,  Giv,  Erort,, 
p.  23  e  seg-  —  Meili,  Telegraphen/recht,  p.  42  sg.  —  Marsson,  p.  81  sg. 

—  Vakoibow,  Pandekten,  §  603,  note  1  e  2.  —  Kììhn,  in  Jahrb.  f,  dogm,, 
XVI,  p.  19  sg.,  77,  84  sg.  (circa  l'applicabilità  di  tale  principio  al  nun- 
tiusu  —  Abndts,  Pandekten,  U,  §  321.  —  Dahn,  in  Bluntschlfs  Privatr,, 
§  149  --  KuNTZE,  Inhaberpapiere,  p.  345,  ed  in  Holxschuher's  Theorie 
d.  gem,  GUnlr,,  III,  p.  309  —  Krainz,  SysL  des  òsterj-.  Privatr.,  Il,  1889, 
parte  1«,  p.  151,  e  parte  2*,  p.  202. 

In  Olanda:  Assbb,  De  Telegrapkie  in  koi'e  Reohtsgevolgen,  p.  87  — 
C.  provinciale  della  Gueldra,  14  luglio  1871,  Rev.de  dr.  iìUem.,  1872,  659. 
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contraente  (1).  Ninna  ragione  v'è  ora  perchè  nei  contratti  fra 
assenti  si  debba  ammettere  un'eccezione  a  questa  regola  generale. 

Si  soggiunge  che,  nei  contratti  fra  persone  lontane,  la  cor- 
rispondenza fa  Tufficio  stesso  della  parola  nei  contratti  fra.  pre- 
senti :  ora,  a  quel  modo  che  la  parola  non  sortisce  ivi  il  suo 
effetto  se  non  venga  a  colpire  l'orecchio  della  persona  a  cui  s'in- 
dirizza, così  una  lettera  diventa  istrumento  reale  e  completo  della 
comunicazione  del  pensiero  solo  allorché  sia  stata  letta  dal  cor- 
rispondente. E  di  vero,  tra  i  contratti  fra  presenti  e  quelli  fra 
persone  lontane,  non  v'è  che  una  differenza  di  tempo  che  separa 
le  due  dichiarazioni  e  la  quale  è  maggiore  nei  contratti  mediante 
corrispondenza  ;  ma  tale  intervallo  maggiore  o  minore  nulla  muta 
ai  termini  della  quistione  (2).  In  un  caso  come  nell'altro  è  ne- 
cessario, perchè  il  contratto  esista,  che  le  due  volontà  si  àeno 
reciprocamente  manifestate  e  conosciute,  prendendo,  a  così  dire, 
possesso  r  una  dell'  altra  :  fin  là  restano  Ubere,  tanto  che,  data 
l'accettazione  nei  contratti  fra  persone  lontane,  essa  può  rivocarsi 
sino  a  che  non  sia  conosciuta,  a  quel  modo  che  si  dispone  di 
un  segreto  pensiero,  d'una  parola  da  ninno  udita  (3). 

Né  osta  la  disposizione  di  certe  leggi  per  cui  la  lettera,  tosto 
messa  in  ch-colazione,  diventa  proprietà  di  colui  al  quale  sia 
diretta,  che  l'obbiezione  si  confuta  di  per  sé  sol  che  si  con- 
sideri la  distinzione  fra  il  consenso  e  l'espressione  del  consenso. 
La  lettera  che  racchiude  quest'  ultima  sia  pur,  se  si  vuole,  di- 
venuta proprietà  del  destinatario  ;  ma  il  consenso  in  sé  stesso 


(1)  Remjblsbkboeb,  Oiv.  Erort,,  p.  11  sg.  —  Bskker,  loc.  cit.,  Il,  350. 
Oehleb,  Vertrctgssehluss  isnter  abweaenden,  ecc.,  1885,  p.  39  sg.  Onde 
per  certi  scrittori  (es.  Windscheid,  §  306,  a.  4.  —  Koppkn,  p.  365,  374) 
la.  presente  teoria  si  distingue  da  quella  della  recezione  sol  nei  contratti 
per  corrispondenza  epistolare  e  telegrafica,  mentre  nelle  comunicazioni  orali, 
fra  presenti  o  fra  persone  lontane,  la  dichiarazione  d'accettazione  non  po- 
trebbe considerarsi  ricevuta  dal  proponente  finche  non  sia  stata  da  lai  per- 
cepita. 

(2)  "WuaiH,  Des  prinp.  qui  régissent  les  lettres  miasioes  et  les  telegr.  cit. 
da  SoBBBT,  Gontr,  par  oorresp,,  p.  201. 

(3)  Labombièbk,  Oblig,,  I,  §  19.  —  Rkoblsbergkb,  Oiv,  Erihi,,  p.  25. 
—  VANGBaow,  §  603,  note  1  e  2. 
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potrà  pur  sempre  venir  rivocato,  tanto  è  vero  che  i  regolamenti 
postali  permettono,  di  regola,  il  ritiro  della  lettera  impostata.  Inoltre 
non  si  potrà  mai  giungere  alla  conseguenza  che  la  proprietà  di 
essa  importi  di  doversene  presumere  noto  il  tenore  al  proponente 
fin  dal  momento  della  spedizione  e  che  quindi  la  spedizione  igno- 
rata da  lui  possa  avergli  ingenerata  la  cognizione  dell'altrui  vo- 
lontà e  la  coscienza  d'essere  obbligato.  D'altronde,  e  oltre  a  ciò, 
se  tale  lettera  è  prevenuta  da  altra  manifestazione  di  volontà 
dello  stesso  accettante  in  senso  contrario,  non  potrà  piìi  giun- 
gere se  non  allo  stato  di  accettazione  rivocata,  e  quindi  di  niun 
valore  (1). 

Si  invoca  eziandio  la  disposizione  dell'art.  1057  del  Codice  civile 
italiano  e  dell'art.  932  del  Codice  francese,  pei  quali  la  donazione 
non  ha  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui  è  notificato  al  donante 
ratto  di  accettazione.  Che  siasi  voluta  porre  una  logola  gene- 
rale anziché  introdurre  un'eccezione,  un  jus  singulare^  ne  è  prova 
la  storia  di  tale  articolo  in  Francia.  Difatti,  mentre  gli  scrittori 
antichi,  pur  divisi  sulla  teoria  generale,  eran  però  concordi  ba- 
stasse a  render  perfetta  la  donazione  l'accettazione  del  donatario  (2), 
il  legislatore  francese  andò  contro  a  tale  opinione,  ciò  che  prova 
ch'egh  noi  fece  in  vista  deUa  sola  donazione,  contraddicendo  alla 
costante  giurisprudenza  del  foro  e  dei  dottori,  ma  per  rafiFermare 
invece  un  principio  generale  secondo  appare  eziandio  dall'esposi- 
zione dei  motivi  (3),  dove  si  dichiara  étre  dans  Vordre  che  l'accet- 
tazione non  sia  sufficiente,  ma  occorra  la  notìzia  d'essa  al  donante  ; 
e  così  che,  come  conforme  all'ordina,  sia  pur  consentanea  ai  principii 
generaU  del  diritto.  Ed  avendo  le  moderne  legislazioni  applicato 
ai  contratti  a  titolo  gratuito  la  teoria  dell'informazione,  ciò  prova 
ch'esse  vollero  generalizzare  questa  teoria  e  respingere  le  eccezioni 
che  l'antica  giurisprudenza  e  gli  scrittori  avevano  messe  innanzi. 

Si  adduce  infine  l'insegnamento  del  diritto  romano  e  specie 
la  L.  1,  D.,  de  verb  oblig,,  XLV,  1.  Per  essa  «  stipulatio  non 


(1)  FiQom,  op.  oit.,  p.  10  e  11. 

(2)  Guozro,  De  jure  belli  et  pacis,  II,  cap.  11,  §  15. 

(3)  LooRi,  XI,  p.  314. 
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potest  coy^fèd  nisi  utroque  loquente:  et  ideo  neque  muius,  neque 
surduSj  neqite  infans  siipulationem  eontrahere  possunt;  quia 
invicem  eocaudire  debent^.  Ora  T  udire  il  discorso  non  era  una 
condizione  di  forma  speciale  alla  stipulazione,  ma  l'applicazione  a 
questa  del  principio  generale  per  cui  il  consenso  non  è  vincola- 
tivo se  non  quando  sia  reciprocamente  conosciuto  dai  contraenti. 

134.  Si  risponde  a  tali  argomenti  che  assimilare  anzitutto 
i  contratti  fra  persone  lontane  ai  contratti  fra  presenti  è  negare 
la  realtà  delle  cose,  che  la  difficoltà  sul  punto  di  perfezionamento 
del  contratto  nasce  appunto  dall'intervallo  di  tempo  che,  nei  primi 
contratti,  corre  dal  momento  della  proposta  a  quello  dell'accet- 
tazione, mentre  di  regola  esso  non  si  verifica  quando  le  parti 
sono  in  presenza  l'una  dell'altra.  Ed  anche  anunessa  giuridica- 
mente una  tale  equiparazione,  non  segue  ancora  alcun  fondamento 
alla  teoria  dell'informazione.  Di  vero,  pur  il  contratto  fra  presenti 
può  essere  perfetto  senza  che  il  proponente  abbia  appresa  notizia 
dell'accettazione,  bastando  soltanto  che  l'accettante  emetta  una 
accettazione  in  tal  guisa  da  porre  il  proponente  in  grado  di  re- 
carla a  sua  conoscenza  (1). 

Si  soggiunge  che,  col  richiedere,  per  la  perfezione  del  contratto, 
la  necessaria  reciproca  conoscenza  del  consenso  si  verrebbe  a 
rendere  impossibile  la  conclusione  di  qualsiasi  convenzione.  S'egli 
occorresse  attendere  che  il  proponente  conoscesse  la  volontà  del- 
l'accettante dovrebbe  altresì  esigersi,  per  essere  conseguenti,  che 
tale  accettante  sapesse  a  sua  volta  che  la  sua  volontà  è  per- 
venuta a  notizia  del  proponente  prima  che  quest'ultimo  abbia 
revocata  la  sua  ;  che,  fino  a  tal  punto,  l'accettante  potrebbe  dire, 
secondo  lo  stesso  principio,  ch'egli  ignorava  se  il  contratto  fosse 
0  no  perfetto,  e  che  non  potea  trovarsi  vincolato  da  un  contratto 
a  sua  insaputa.  Dove  ora  s'  arresterebbe  siffatta  necessità,  per 
ciascun  contraente,  di  conoscere  il  pensiero  attuale  dell'  altro  ? 
Onde  l'assurdo  di  render  impossibile  la  perfezione  del  contratto, 


(1)  Si  offerens,    ia   contraotibus   Inter  praesentes,   alteri  permittit  ut 
soripto  respondeat,  consensus  toni  extat,  cam  scriptum  est.  Litiek,  op.  oit. 
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facendola  dipendere  da  un  avvicendarsi  continuo  ed  infinito  di 
volontà  recìprocamente  conosciute  (1).  Dunque  soltanto  T  accet- 
tante deve  aver  notizia  della  proposta  e  così  dell'accordo  della 
volontà  del  proponente  colla  sua,  e  questo  unicamente  per  met- 
tere l'accettazione  in  corrispondente  rapporto  alla  relativa  pro- 
posta (2),  e  non  nel  senso  che  siffatta  conoscenza  debba  formar 
un  elemento  della  proposta  o  deiraccettazione. 

Quanto  all'argomento  tratto  dalla  donaxùme  si  risponde  che 
il  testo  della  legge  ò  relativo  anzitutto  ad  una  materia  speciale, 
e  che  poi  niun  indizio  offre  perchè  tale  disposizione  debba  essere 
estesa  agli  altri  contratti,  tanto  più  che  i  lavori  preparatori  del 
Codice  napoleonico,  in  ciò  seguito  dal  nostro  legislatore  (3),  dimo- 
strano che  i  suoi  compilatori  non  han  considerato  la  donazione 
quale  un  contratto,  ma  semplicemente  come  un  atto  (4). 

Rispetto  all'autorità  del  diritto  romano,  si  osserva  che  i  testi 
invocati  sono  relativi  ad  un  contratto  essenzialmente  formale,  cioè 
alla  stipulazione,  la  quale  non  può  avere  vita  se  lo  stipulante  ed 
il  promettente  non  scambiano  il  loro  consenso  a  viva  voce.  Ed 
è  perciò  che  l'obbligazione  verbale  fra  assenti  ò  espressamente 
riconosciuta  nulla:  verhorum  obligatio  Inter  ahsentes  coneepta 
inutilis  est  (Inst.  L.  Ili,  tit.  XIX,  Be  inut,  stip.^  §  12):  im 
ostacolo  materiale  impedisce  agli  assenti,  al  par  che  ai  sordi  ed 
ai  muti,  il  compimento  delle  solennità  proprio  della  stipulazione. 
La  speciaUtà  del  caso  non  permette  adimque  di  estendere  tale 
condizione  ad  ogni  genere  di  contratto. 


(1)  Serafini,  Telegr.j  p.  21.  —  Figozzi,  op.  cit.,  p.  24.  —  Littkn, 
p.  9-10.  —  Marcadk,  Explic.  du  Code  Nap.,  IV,  n.  395.  —  Schott,  op. 
cit..  p.  17  sg. 

(2)  Kuhn,  Ùber  Vertragsschluss,  ecc.,  in  Jahrb.  f.  d,  dogm.,  XVI, 
I'.  42  sg. 

(3)  Ricci,  Corso  dir.  eiv.,  IV,  n.  193.  —  Pacifici-Mazzoni,  IstU.  dir. 
eie,  3*  ed.,  IV,  n.  149.  Che  però  la  donazione,  in  senso  stretto  del  Co- 
dice civile,  sia  un  vero  contratto  ò  sostenuto  dal  Giorgi,  UI,  n.  8-13,  il 
'piale  fonda  la  sua  opinione  sullo  svolgimento  storico  di  tale  istituto. 

(4)  Qbenijsb,  Tr.  des  doncU.,  I,  76.  —  Toullieb,  V,  4.  —  Demantb, 
IV,  n.  71  e  7lbi8.  —  Aubry  et  Rau,  V,  §  616.  —  Demolombe,  Oblig,^  n.  75. 

U  —  A.  Ramblla  —  Trattato  »uUa  corrispondenza. 
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Inoltre  la  teoria  della  informazione  non  pud  applicarsi  ai  con- 
tratti reali  (mutuo,  comodato,  deposito,  pegno),  e  Così  se  mando 
un  oggetto  prezioso  ad  un  creditore  perchè  gli  serva  di  garanzia 
per  un  dato  credito  ed  egli  lo  accetta  con  questa  intenzione,  è 
evidente  che  vi  ha  un  vero  contratto  pignoratizio  anche  prima 
ch'io  sappia  deiraccettazione.  Lo  stesso  dicasi  del  deposito  e  del 
mutuo  »  (1). 

Ed  anche  riferita  ai  contratti  consensuali^  non  è  applicabile  al 
mandato  ed  alla  commissione. 

Nessuno,  data  la  commissione  di  comperare  o  di  vendere  una 
certa  merce,  può  credersi  in  diritto  di  ritirare  il  mandato  anche 
dopo  l'esecuzione  d'esso,  pel  semplice  motivo  ch'egli  non  ha  pe- 
ranco  ricevuta  notizia  dell'accettazione.  Gli  usi  commerciali,  che 
son  pur  fonte  giuridica  della  legge  scritta  ove  questa  tace,  vi  si 
opporrebbero.  Ond'è  che  i  propugnatori  di  quella  teoria  sono  in- 
dotti a  riconoscere  che  nella  commissione  e  nel  mandato  il  con- 
tratto sia  perfetto  sin  dal  momento  dell'accettazione,  quand'anche 
questa  sia  ignorata  dal  committente  (2). 

Se  di  vero  bisognasse  attendere,  prima  di  effettuare  la  com- 
missione, che  le  due  volontà  siensi  reciprocamente  conosciute, 
l'oggetto  d'essa  diverrebbe  soventi  ineseguibile,  come  è  special- 
mente per  gli  incarichi,  col  mezzo  del  telegrafo,  di  eseguir  ope- 
razioni di  borsa,  dove  ogni  minuto  è  prezioso,  mentre  da  esso 
può  dipendere  la  fortuna  di  una  casa  di  commercio  (3)  ;  che  se, 
come  è  generalmente,  1'  accettante,  pur  rispondendo  e  facendo 
conoscere  la  sua  accettazione,  ha  dato  subito  esecuzione  alle  sue 
obbligazioni,  seguirebbe,  per  quel  principio,  che  la  formazione 
del  contratto  sarebbe  posteriore  al  suo  compimento,  il  che  è 
assurdo. 

La  dottrina  della  informazione  ò  eziandio  incompatibile  coll'or- 


(1)  Serafini,  Tdegr.,  §  20. 

(2)  Masse,  Dr.  comm,,  IV,  n.  44  e  seg.   —  Delamahbb  et  Lkforyin, 
Tr,  dr,  comm.,  II,  n.  57. 

(3)  Serafini,  Telegr,,  p.  60.  —  William  Anson,   Princ.  of  eonirttci, 
capo  I,  §  4,  p.  20, 
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eettazùme  tacita  che  pure,  a  rigor  di  logica,  e  con  tale  sistema, 
dovrebbe  giungere  a  notizia  del  proponente  onde  il  contratto 
abbia  a  considerarsi  perfetto.  E  poiché  il  silenzio,  implicante,  in 
certi  casi,  tacita  accettazione  (v.  n.  Ili  e  seg.),  non  si  saprebbe 
come  possa  rendersi  noto  al  proponente,  così  la  convenzione  non 
potrebbe  mai  originarsi  in  tal  modo.  Ed  è  per  questo  che  vari  scrit- 
tori, segnaci  di  quel  principio,  vi  apportano,  per  varie  specie  di 
tacita  accettazione,  una  eccezione,  cessando  con  ciò  di  ritenerlo 
un  principio  generale  (1). 

È  ancora  da  osservare  che  colla  presente  dottrina  la  prova 
d'esistenza  e  perfezionamento  del  contratto  diverrebbe  in  molti 
casi  impossibile  (2),  sicché,  dal  punto  di  vista  di  tale  teoria,  di- 
penderebbe dal  solo  arbitrio  del  proponente  il  determinare  se  e 
quando  il  contratto  sia  arrivato  a  perfezione,  a  lui  essendo  pos- 
sibile tenere  occulta  l'appresa  notizia  dell'accettazione  (3),  o  per 
differire  la  conclusione  del  contratto,  o  per  frastornarlo  del  tutto 
qualora  nel  frattempo  sia  decorao  il  termine  conveniente  per  Tar- 
rivo  dell'accettazione. 


m. 


135.  Di  fronte  a  tanta  diversità  di  opinioni  ed  alla  poca 
speranza  d'  accordo  fra  esse,  non  può  recar  maraviglia  se  certi 
scrittori,  anziché  abbracciare  un  principio  generale  applicabile  a 
tutti  i  possibili  casi  (4),  abbiano  adottate  regole  speciali  a  se- 
conda delle  varie  forme  sotto  cui  i  contratti  per  corrispondenza 
possono  presentarsi. 

A  tale  metodo  si  é  ispirato  specialmente  il  Windscheid  (5). 

(1)  ScHEURL,  in  Jahrb.  f,  d,  dogm,,  II,  p.  251  sg.  —  Sohott,  p.  12  sg. 
—  KoppEN,  p.  289  sg. 

(2)  ScHOXT,  p.  27.  —  KoppKN,  p.  297.  —  Valket,  Contr,  par  cor- 
regpond.,  n.  166. 

(3)  EionN&HA.us,  Arckiv,  f,  d,  prakt.  reehtswisaenschaft,  VI,  125.  — 
8(aoTT,  p.  26.  —  Rb<»lsberobb,  Ow,  Erort,,  p.  32.  Su  tale  materia  di 
prova  V.  n.  299  e  303. 

(4)  Killer,  PandeìUen,  §  222.  —  Eisble,  in  Eritieh.  Vierteif.,  XX,  20. 

(5)  Pandekten,  §  806. 
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Egli,  movendo  dalla  distinzione  fra  contratti  unilaterali  e  bilate- 
rali ;  —  fra  dichiarazione  di  volontà  e  sua  trasmissione,  le  quali 
si  compiono  in  differente  stadio  ;  —  fra  accettazione  che  con- 
tiene una  dichiarazione  di  debito  e  accettazione  che  contiene 
una  dichiarazione  di  credito  (1)  ;  —  fra  accettazione  dichiarata 
mediante  espressa  partecipazione  inviata  al  proponente  ed  accet- 
tazione dichiarata  tacitamente,  è  pervenuto  alle  seguenti  pro- 
posizioni : 

1**  Nei  contratti  unilaterali^  o  la  proposta  emana  da  chi 
vorrebbe  assumere  la  qualità  di  creditore  (stipulante),  ad  esempio, 
offrendo  ad  altri  un  prestito,  ed  il  contratto  è  perfetto  sol  quando 
Taccettaziono  gli  sia  pervenuta.  Fino  a  questo  punto  può  l'ac- 
cettante rivocare  la  sua  dichiarazione  purché  la  lettera  e  il  tele- 
gramma arrivino  contemporaneamente  o  prima  di  essa.  Egli  si 
trova  in  fatti  nella  posizione  di  chi  promette  sotto  la  condizione 
si  vohierim. 

Ovvero  la  proposta  parte  da  chi  rivestirebbe  la  qualità  di 
debitore  (promettente),  ad  es.,  scrivendo  a  Tizio  di  concedergli 
un  prestito,  ed  in  tal  caso  il  primo  ò  obbligato  tostochè  il  secondo 
ha  spedita  la  lettera  con  cui  accorda  il  prestito  richiesto.  Fin 
d'allora  le  due  volontà  convengono  nel  comune  intento.  Ciò  non 
toglie  che  il  mutuante  possa  rivocare  la  sua  accettazione  fino  a 
che  non  sia  arrivata  all'altra  parte,  nel  qual  caso  non  si  genera 
vincolo  di  credito. 

Come  appare,  nella  prima  ipotesi  si  adotta  il  sistema  dell'in- 
formazione,  mentre  nella  seconda  si  applica  la  teoria  della  dichia- 
razione coi  temperamenti  apportativi  dalla  legislazione  germanica 
e  da  quella  svizzera  (v.  n.  213  e  215). 

2°  Nei  contratti  bilaterali^  il  proponente  è  vincolato  fino 
dal  momento  d'invio  dell' accettiizione.  L'accettante  non  è,  per 
contro,  definitivamente  obbligato  se  non  coll'arnvo  dell'accetta- 
zione al  proponente.  Nell'intervallo  fr-a  la  spedizione  ed  il  rice- 
vimento dell'accettazione  si  ha  un  negotium  claudicciìis^  e  Tac- 


(1)  Distinzione  questa  seguita  pui-e  dallo  Sohott,  op.  cit.,  p.  77  e  89. 
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Cattante  è  in  una  situazione  analoga  air  impubes  che  abbia 
concluso  un  contratto  senza  il  consenso  del  suo  tutore. 

Quanto  alla  revoca^  la  proposta  può  essere  rivocata  fino  alla 
dichiarazione  d'accettazione,  e  Taccettazione  fino  al  suo  arrivo  al 
proponente.  In  ambi  i  casi  la  revoca  opera  sin  dall'istante  in  cui 
è  trasmessa,  per  quanto  non  sia  ancora  conosciuta.  E  soltanto 
<arà  salvo  ogni  risarcimento  del  danno  derivato  all'  altra  parte 
ohe  siffatta  revoca  ignorava  (n.  88  e  seg.). 

Quanto  alla  tacita  accettazione,  colui  cui  sia  fatta  una  pro- 
posta, si  trova  vincolato  coli' esecuzione  dell'atto  che  manifesta 
la  tacita  volontà  d'accettare,  ad  es.,  dando  esecuzione  al  mandato 
conferito. 

1.H6.  Ma  tale  sistema  è  teoricamente  e  praticamente  inam- 
messibile. 

In  teoria  non  si  vede  ragione  di  dover  distinguere  fra  contratti 
unilaterali  e  contratti  bilaterali,  fra  stipulante  e  promettente,  mentre 
qui  è  in  giuoco  la  natura  del  consenso  fra  le  parti  che  è  la  stessa 
in  tutti  i  casi  e  per  tutte  le  parti. 

Inoltre,  pei  contratti  bilaterali  la  dottrina  è  unanime  nel  ri- 
tenere che  il  vincolo  dei  contraenti  si  formi  nello  stesso  istante 
e  solo  si  discute  quale  sia.  Per  contro  il  Windscheid  distingue 
fra  i  due  elementi  del  contratto,  ritenendo  il  proponente  vinco- 
lato prima  dell'accettante.  In  tal  modo  la  convenzione  viene  ad 
esistere  e  non  esistere  nel  medesimo  tempo,  mentre,  se  il  pro- 
ponente è  obbligato,  è  perchè  il  contratto  si  è  reso  perfetto,  e,  se 
ciò  verificasi,  non  si  vede  perchè  non  debba  questo  essere  vinco- 
lativo pure  per  l'accettante  (1). 

In  pratica  è  vero  che  tale  materia  non  comporta  una  regola 
assoluta  ed  inflessibile.  Ma  i  temperamenti  introdotti  dal  Wind- 
scheid sono  così  molteplici  e  svariati,  e  senza  alcun  logico  nesso 


(1)  Secondo  tale  scrittore,  la  disparità  di  trattamento  fatta  al  proponente 
p  conseguenza  della  via  da  lui  scelta  per  concludere  il  contratto.  Invoca 
al  riguardo  gli  art.  319  e  320  del  Cod.  comm.  germ.  (n.  213),  in  cui  il 
proponente  è  vincolato  prima  dell'accettante  e  quando  il  contratto  non  è 
ancora  perfetto,  e  così  in  base  alla  forza  obbligatoria  inerente  alla  proposta 
Qiukterale. 
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tra  di  loro,  da  rappresentare  piuttosto  una  lunga  esposizione  di  solu- 
zioni particolari  che  lo  svolgimento  completo  d*im  principio.  In- 
formata la  sua  teoria  alle  regole  degli  altri  sistemi,  suscita  le 
critiche  a  ciascun  d'essi  rivolte  senza  presentarne  i  vantaggi  che 
loro  son  propri,  e  quindi  è  generalmente  respinta. 

137.  Un  posteriore  e  ben  diverso  sistema  ebbe  a  svolgere 
il  Koeppen  (1),  traendolo  da  numerosi  testi  del  diritto  romano. 
Per  lui  la  proposta  di  contratto  fra  persone  lontane  non  è  che 
la  dilazione  di  un'obbligazione  sotto  condizione  di  accettazione 
(n.  80bis  e  lOSbis).  L'  accettazione  non  è  che  V  adempimento 
della  condizione  sospensiva  a  cui  era  subordinata  l'esistenza  del 
contratto  ;  sicché  si  versa  in  caso  identico  al  credito  nascente 
dal  legato,  che  si  acquista  qiuisi  ex  contractu  con  l'accettazione. 

138.  Ma  pur  tale  sistema  è  universalmente  rigettato  perchè 
basato  su  principi  inconciliabili  colle  norme  riconosciute  in 
materia  d'obbligazioni.  È  in  fatti  regola  indiscussa  che  una  pro- 
posta non  ancora  accettata  non  obblighi  il  promettente,  mentre 
il  contrario  vien  qui  sostenuto.  Le  fonti  del  diritto  romano,  per 
quanto  dal  Eoeppen  ingegnosamente  accomodate  alla  sua  tesi, 
non  danno  poi  a  questa  alcun  fondamento  (2).  In  fine,  secondo 
tale  sistema,  la  proposta  sarebbe  una  convenzione  condizionata 
all'accettazione  del  destinatario.  Ora,  in  forza  della  regola  della 
retroattività  della  condizione,  il  contratto  verrebbe  a  ritenersi 
perfetto  fin  dall'istante  della  proposta,  conseguenza  questa  inso- 
stenibile nelle  vigenti  legislazioni  dei  vari  paesi. 

139.  In  Italia,  primo  il  Pescatore  (3),  ritenendo  non  potersi 
dare  un'unica  soluzione  alla  grave  soluzione,   ebbe  a  formolare 


(1)  Op.  cit.,  p.  139  e  s^.  —  Vedi  pur  Wgbms,  De  la  volonié  tmUa- 
Urale,  1891,  p.  94  e  188. 

(2)  L.  55,  D.  De  oblig.  et  ad.,  XLIV,  7.  —  Giorgi,  ObbHg.,  IH,  n.  216. 
—  GiBAULT,  Oontrats  par  corresp.,  n.  72.  —  Valéry,  id.,  n.  167. 

(3)  Le  contenzioni  per  corrispondenza  epistolare^  Arek.  Oiur,,  XII, 
p.  412-418.  —  Gontrattifra  assenti,  Giornale  delle  leggi,  V,  p.  73  —  Luogo 
dei  contratti  conchiusi  per  corrispondenza  epistolare,  ivi,  VI,  p.  2. 
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Tari  prìncipi  che  stan  di  mezzo  fì*a  la  teorìa  dell'informazione  e 
quella  della  trasmissione  : 

1®  Nelle  trattative  fra  assenti  non  devesi  tener  in  conto 
di  atto  giuridico  di  accettazione  se  non  quello  emesso  dall'ac- 
cettante in  modo  che  egli  noi  possa  più  richiamare,  e  debba 
inevitabilmente  pervenire  più  tardi  a  notizia  del  proponente; 

2^  La  cognizione  dell' cu^cettaxione  nel  proponente  non  è 
estremo  indispensabile  per  la  formazione  del  contratto  ;  anzi, 
emesso  e  divenuto  irrevocabile  Tatto  d'accettazione,  si  forma  per 
ambe  le  parti,  e  benché  non  ancor  pervenuto  esso  a  notizia  del 
proponente,  il  vincolo  giuridico  nei  casi  seguenti  : 

a)  se  il  proponente  abbia  espresso  il  suo  volere  in  questo 
senso  ; 

b)  se  questo  volere  sia  implicito  nelle  condizioni  della 
proposta  medesima  ; 

e)  se  il  corrispondente  abbia  imimediatamente  accettato, 
cioè  mandato  l'atto  d'accettazione  in  guisa  che  più  celeremente 
non  avrebbe  potuto  ; 

S^  Se  il  corrispondente  diflferisce  per  qualche  tempo  a  ri- 
spondere, per  deliberare  sulle  proprie  convenienze,  la  ritardata 
accettazione  non  vincola  il  proponente  se  non  in  quanto  gliene 
pervenga  notizia  re  integra,  senza  che  siasi  mutato  Io  stato  di 
cose  esistente  al  momento  deUa  proposta. 

Come  si  scorge,  tale  sistema,  nei  risultati,  se  non  nei  prin- 
cipi che  lo  determinano,  s'avvicina  alla  dottrina  dell'informazione, 
da  cui  se  ne  scosta  anche  nei  risultati  allorquando  suppone  l'oc- 
cettaxione  irrevocabile  più  celere  che  sia  possibile.  Per  questo 
caso  il  Pescatore  emette  un  principio  oramai  generalmente  am- 
messo: qualunque  interrogazione  e  qualunque  offerta  includono  la 
concessione  del  tempo  indispensabile  per  mandare  la  risposta. 
Quanto  poi  al  momento  della  formazione  del  contratto,  la  so- 
luzione proposta  si  applicherà  a  ristretto  numero  di  casi  ;  quelli, 
per  es.,  in  cui  una  risposta  venga  data  per  telegrafo  con  quella 
modalità  speciale  di  invio  che  si  chiama  à!urgmza.  Negli  altri 
casi,  e  saranno  i  più,  V irrevocabilità  sarà  determinata  dalla  non 
fiitta  revoca,  perchè  non  si  potrà  dire  che  una  dichiarazione  di 
contratto   sia  stata   irrevocabile  se  non  quando  non  saia  stata 
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revocata.  Questa  dichiarazione  non  sarà  adunque  atto  giuridico 
se  non  quando  sia  giunta  a  destinazione. 

140.  Il  Giorgi^  non  riputando  egli  pure  di  potersi  risolvere 
la  quistione  dei  contratti  inter  absentes  con  poche  e  semplici 
regole  assolute,  la  esamina  sotto  differenti  aspetti  e  ricerca  il 
momento  di  perfezione  del  contratto,  nei  riguardi  della  compe- 
tenza, della  legge  che  deve  governare  il  contratto,  e,  da  ultimo, 
nei  riguardi  del  momento  in  cui  la  proposta  o  Taccettazione  di- 
vengono irrevocabili  (1). 

141.  Il  Codice  di  commercio  italiano  ha  bensì  accolto  il 
sistema  deirinformazione,  ma  apportandovi  sostanziali  modifica- 
zioni, già  proposte,  come  si  è  visto,  dal  Pescatore. 

Di  vero  l'art.  36  del  Codice  stesso  così  dispone  : 

«  Il  contratto  bilaterale  tra  persone  lontane  non  è  perfetto 
se  Taccettazione  non  giunga  a  notizia  del  proponente  nel  ter- 
mine da  lui  stabilito,  o  nel  termine  ordinariamente  necessario 
allo  scambio  della  proposta  e  deiraccettazione,  secondo  la  qua- 
lità del  contratto  e  gli  usi  generali  del  commercio.  Il  proponente 
può  ritenere  efficace  anche  un'accettazione  giunta  in  ritardo, 
purché  ne  dia  immediatamente  a\wiso  airaccettante. 

«  Qualora  poi  il  proponente  richieda  l'esecuzione  immediata 
del  contratto  ed  una  preventiva  risposta  di  accettazione  non  sia 
domandata,  e  per  la  qualità  del  contratto  non  sia  necessaria 
secondo  gli  usi  generali  del  commercio,  il  contratto  è  perfetto 
appena  l'altra  parte  ne  abbia  impresa  l'.esecuzione. 

«  Sino  a  che  il  contratto  non  è  perfetto;  la  proposta  e  l'ac- 
cettazione sonò  rivocabili  ;  ma  sebbene  la  rivocazione  impedisca 
la  perfezione  del  contratto,  tuttavia,  se  essa  giunga  a  notizia  del- 
l'altra parte  dopoché  questa  ne  ha  impresa  l'esecuzione,  il  rivo- 
cante  è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni. 

€  Nei  contratti  unilaterali  le  promesse  sono  obbligatorie  ap- 
pena giungano  a  notizia  della  parte  cui  sono  fatt^  >. 


(1)  Teoria  delle  obbligazioni,  HI,  n.  214-240. 
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IV. 

142.  Ad  illustrazione  del  sistema  del  Codice,  od  oltre  a 
quanto  fu  esposto  nelle  convenienti  sedi,  giova  riferire  quanto,  a 
conforto  dell'art.  35  del  Progetto  definitivo  (corrispondente  alFat- 
tuale  art.  36  del  Codice),  esponeva  il  Mancini  nella  sua  Relazione. 

<  Anzitutto  riesaminai  in  massima  a  quale  dei  due  opposti 
sistemi  dovesse  dai-si  la  preferenza;  e,  fatta  la  scelgi,  ricercai 
quali  opportune  limitazioni  e  disposizioni  fosse  conveniente  di 
aggiungere,  per  rimuovere  ogni  apparenza  di  contraddizione,  e 
per  arrecare  legittima  soddisfazione  alle  necessità  e  consuetudini 
del  commercio,  'senza  offesa  della  giustizia  e  deU^equità. 

143.  «  Sulla  quistione  di  massima  fui  indotto  a  scegliere 
il  sistema  dell'informazione,  accompagnato  da  alcune  eccezioni  e 
cautele,  perchè  il  solo  veramente  conforme  ai  principi  del  diritto 
e  propizio  alla  buona  fede  delle  contrattazioni  commerciali,  e  ciò 
pei  seguenti  motivi  : 

«  P  Certamente  la  convenzione  si  forma  col  consensus  in 
idem  plaeitum  ;  ma  il  fatto  generatore  dell'obbligazione  e  del 
vincolo  non  è  già,  e  non  potrebbe  essere,  la  materiale  esistenza 
di  due  concordi  volontà  reciprocamente  ignorate^  bensì  la  reci- 
proca notizia  delle  medesime  tra  le  parti  contraenti... 

«  Niuno  pone  in  dubbio  che  una  proposta  di  contratto,  j&no 
a  che  non  giunga  a  notizia  della  persona  a  cui  venne  indiriz- 
zata, è  come  se  non  esistesse,  né  può  produrre  effetto  di  sorta , 
or  perchè  mai  potrebbesi  introdurre  diversità  di  trattamento  fra 
i  due  contraenti  ? 

«  Xel  modo  stesso,  finché  il  proponente  non  abbia  contezza 
dell'accettazione,  gli  è  come  se  questa  non  esistesse  pe'  sjioi 
giuridici  effetti  ;  essa  non  è,  come  si  esprime  Troplong,  che  un 
propositum  in  mente  retentum^  il  quale  non  può  avere  alcuna 
efficacia  obbligatoria. 

<  Né  vale  opporre  la  finzione  giuridica  per  la  quale,  come 
dicevano  i  nostri  pratici  antichi,  epistola  facit  praesentem  seri- 
ptorem^  semper  loquitur^  et  necdum  loquitur  sed  etiam  clamat. 
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Tale  concetto,  sostenuto  vigorosamente  dal  Savigny  (1),  secondo 
il  quale,  per  effetto  dell'invio  della  lettera,  il  proponente  si  ri- 
tiene trasferito  egli  stesso  o  per  mezzo  di  un  procuratore  presso 
l'altra  parte,  non  può  spingersi  tant'oltre  da  ritenere  che  la  let- 
tera inanimata  ed  inintelligente  possa  anche  considerarsi  come 
un  mandatario  incaricato  di  ricevere  e  conoscere  l'accettazione. 
«  2°  È  razionalmente  e  giuridicamente  impossibile  conce- 
pire in  una  persona  l'esistenza  di  una  obbligazione  senza  che  essa 
abbia  la  coscienza  di  essere  obbligata;  e  tale  coscienza  manca 
di  necessità  nel  proponente  finché  egli  ignora  se  la  sua  offerta 
sia  stata  accettata. 

«  Senz'essa  non  può  esservi  debito  nò  colpa  di  inadempi- 
mento. Come  si  potrebbe  senza  ingiustizia  considerare  il  propo- 
nente già  soggetto  alla  contratta  obbligazione,  e  fargli  rimprovero 
di  mancare  alla  sua  promessa  o  di  ritardarne  l'eseguimento,  se 
egli  realmente  tuttora  ignora  le  intenzioni  di  colui  al  quale  indi- 
rizzò la  proposta,  e  perciò  ignora  di  essersi  definitivamente  vin- 
colato, e  di  essere  obbligato  a  dare  o  fare  qualche  cosa? 

«  Per  qualunque  motivo  la  risposta  non  arrivi,  l'obbligazione 
non  esiste,  né  una  volontà  invisibile  può  produrre  effetto  obbli- 
gatorio. Altrimenti  si  avrebbe  una  obbligazione  priva  di  effetto, 
benché  esistente  in  diritto,  il  che  sarebbe  una  contraddizione; 
ovvero,  se  si  ammettesse  un'obbligazione  efficace  e  vincolante, 
benché  ignorata,  si  cadrebbe  nell'irrazionale  e  nello  assurdo. 

«  Né  giova  opporre  che  l'accettazione  spedita  non  cessa  di 
essere  un  fatto  certo,  quando  anche  l'una  delle  parti  lo  ignori, 
e  che  nelle  obbligazioni  condizionaU  giiae  per  rerum  naturam 
certa  sunt,  non  morantur  obligationem,  licet  aptid  nos  incerta 
sint  (2).  Ciò  é  vero  soltanto  nei  contratti  conchiusi  e  recipro- 
camente consentiti  sotto  condizione  sospensiva,  nel  qual  caso 
l'obbligazione  attuale  é  già  assunta  col  comune  consenso  dei 
contraenti,  benché  subordinata  ad  un  fatto  tuttora  ignoto;  in  altri 
termini  l'esistenza  dell'obbligazione  condizionale  è  fuori  quìstione. 


(1)  Savigny,  Syst&tn  dea  heut.  rom,  Rechts,  Vili,  p.  233. 

(2)  lastit.,  §  6,  De  verh,  oblig,,  HI,  15. 
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né  trattasi  che  di  verificare  Tevento  ignorato  per  decidere  se  la 
condizione  siasi  purificata  o  svanita.  Ma  la  identica  dottrina  è 
evidentemente  inapplicabile  al  caso  sostanzialmente  diverso  in 
cui  si  questiona  appunto  se  Tobbligazione  sia  nata  ed  esista,  o 
non  siasi  formata ancora  » 

144.  Così  si  esprime  la  stessa  relazione  a  fondamento  delle 
eccezioni  introdotte  a  quel  principio  : 

€  Certamente  Telemento  di  fatto  che  l'offerente  abbia  notizia 

dell'ax'venuta  accettazione  non  può  annoverarsi  inter  substwìr 

e  tialia  contrcictus^  in  guisa  che  senza  di  esso  il  contratto  non 

♦  possa  aver  luogo.  L'offerente  può  quindi  senza  dubbio  dichia- 

•  rare  espressamente  nella  sua  proposta  ch'egli  si  ritiene  obbli- 
«  gate,  ancorché  non  gli  giunga  la  notizia  dell'accettazione,  o, 
«  in  altre  parole,  egli  può  rinunciare  alla  risposta  della  persona 
«  a  cui  fd  diretta  l'offerta,  presumendola  ;    e  nessuno    dubiterà 

<  certamente  che  il  vincolo  contrattuale  divenga  per  lui  perfetto 

<  dal  momento  in  cui  l'altra  parte  abbia  con  un  fatto  qualunque, 

<  purché  certo  e  positivo,  dimostrato  la  sua  volontà  di  conchiu- 

<  dere  l'affare. 

«  Ma  v'hanno  anche  altri  casi,  nei  quali  la  volontà  del  pro- 

<  ponente  di  non  far  dipendere  la  sua  obbligazione  dalla   con- 

*  dizione  che  gli  «urivi  notizia  dell'accettazione  dell'altra  parte 

<  non  é  espressa^  e  nondimeno  è  sottintesa^  perché  attestata 
«  dalla  special  natura  dell'affare  di  cui  si  tratta,  o  dall'abituale 

*  consuetudine  del  commercio. 

«  Ciò  ha  luogo  senza  dubbio  : 

«  a)  nelle  promesse  unilateraU,  che  non  richiedono  espressa 
accettazione  ; 

«  b)  generahnente,  poste  determinate  circostanze,  nei  con- 
tratti che  dicevansi  reali  nel  diritto  romano,  quia  re  perfi- 
ekmtur.,.  (v.  le  ragioni  al  n.  118); 

€  c)  in  alcuni  contratti  consensuali,  come  il  mandato  e 
la  commissione,.,  (v.  al  n.  115). 

€  d)  e  finalmente  in  alcune  speciali  contrattazioni^  nelle 
quali  la  rapida  ed  immediata  esecuzione  é  di  essenziale  neces- 
sità per  le  esigenze  commerciali,  né  quindi    è    presumibile  che 
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il  proponente  intendesse  d'indugiarla  per  aspettare  una  preven- 
tiva risposta  di  accettazione  ;  tali  sono  le  compre  e  vendite  di 
effetti  pubblici  nelle  borse,  esposti  da  un  momento  alFaltro  alla 
variazione  del  corso  dei  prezzi... 

«  Ora  lo  assoggettare  tutti  (luesti  casi  indistintamente  all'im- 
pero assoluto  ed  inflessibile  della  regola  innanzi  stabilita  sarebbe 
stato  non  meno  ripugnante  alle  sane  dottrine  giuridiche,  che  ai 
bisogni  della  vita  commerciale. 

«  Era  dunque  giusto  che  il  legislatore  consentisse  a  limi- 
tare quella  regola,  facr>ndo  posto  alle  menzionate  eccezioni. 

«  Laonde  io  accettai  primamente  la  distinzione,  fin  dai  suoi 
tempi  intraveduta  dal  Grozio,  fra  i  contratti  bilaterali  e  le  pro- 
messe unilaterali, 

«  Ed  anche  alla  regola,  formulata  intomo  ai  contratti  bila- 
terali nella  prima  parte  dell'articolo,  ammisi,  in  apposito  capo- 
verso, le  opportune  restrizioni,  dichiarando  che  tanto  nel  caso 
in  cui  lo  stesso  proponente  richieda  VeseciDcione  immediata  del 
contratto,  senxa  una  preventiva  risposta  di  a/^eettazione^  come 
altresì  quando,  senza  una  di  lui  espressa  manifestazione  di  vo- 
lontà, la  preventiva  risposta  di  accettazione  non  si  reputi  neces- 
saria per  la  speciale  qualità  del  contratto^  ovvero  secondo  gli 
usi  del  commercio^  ì  quali  esigono  che  tengasi  pur  conto  delle 
abitudini  e  relazioni  esistenti  tra  i  corrispondenti  che  contrattano, 
il  contratto  è  perfetto,  appena  l'altra  parte  ne  abbia  intrapresa 
l'esecuzione. 

«  Sembrami  che  tali  eccezioni  corrispondano  ai  sani  prin- 
cipi di  ragione  ed  alla  natura  stessa  delle  cose,  e  non  tolgano 
valore  al  principio,  anzi,  sotto  certi  rispetti  lo  confermino,  dimo- 
strandone conciliabile  la  saggia  applicazione  con  le  pratiche  uti- 
lità della  economia  commerciale  ». 

145.     Dovevasi  anche  eliminare  un  doppio  inconveniente  : 
«  Quello  di  una  antinomia,  avvertita  pur  nel  Codice  germa- 
nico, derivante  da  una  differenza  qualunque  tra  il  momento  della 
perfezione  del  vincolo  contrattuale,  e  quello  in  cui  deve  cessare 
nei  singoU  contraenti  la  facoltà  del  pentimento  e  della  revoca. 
«  E  l'altro,  per  cui,  ove  si  mantenesse  nel  proponente  questa 
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facoltà  per  più  lungo  tempo,  ed  anche  dopo  essere  giunta  la 
proposta  a  notizia  dell'altra  parte  e  dopo  essere  stata  spedita 
l'accettazione,  l'accettante  verrebbe  costretto  a  non  intraprendere 
l'esecuzione  del  contratto  senza  prima  essersi  assicurato  anch'egli 
dell'arrivo  della  sua  accettazione,  creando  così  la  necessità  di 
ritardi  nelle  operazioni  commerciali,  contrari  alla  celerità  che  è 
tanta  parte  del  loro  successo,  quando  non  si  protegga  altrimenti 
chi  in  buona  fede  intraprenda  Tesecuzione  di  una  operazione 
proposta  ed  accettata,  liberandolo  dai  danni  cui  venga  esposto 
da  pentimenti  o  revoche,  figlie  di  leggerezza,  e  forse  anche  tal- 
volta di  un  proposito  di  frode  che  speculi  sulla  mobilità  dei  prezzi. 
«  Per  raggiungere  il  primo  scopo,  l'attuale  progetto,  con  rigo- 
rosa applicazione  del  principio,  dichiara  espressamente  revocabili 
la  proposta  e  Taccettazione,  finche  il  coìdratto  ìwn  è  perfetto. 

<  Per  conseguir  Taltro,  aggiunge  che,  sebbene  prima  di  un 
tal  momento  la  revoca  del  consenso  sia  tempestiva  all'effetto  di 
impedire  la  perfezione  del  contratto,  tuttavia,  se  essa  giunga  a 
notizia  dell'altra  parte,  allorché  questa  abbia  già  in  buona  fede 
intrapresa  l'esecuzione  del  contratto  e  quindi  venga  a  soffrirne 
danno,  il  revocante  sia  tenuto  a  risarcirlo...  » 

14(J,  Sulla  tempestività  del  tardo  arrivo  dello  accettaxioni 
e  sugli  effetti  che  ne  derivano,  così  si  esprime  : 

<  Certamente  non  potrebbesi  pretendere  che  il  proponente 
rimanesse  sempre  a  disposizione  dell'accettante,  per  modo  che  il 
contratto  dovesse  intendersi  conchiuso  allorchò  egli  avesse  avuto 
notizia  della  accettazione,  in  qualunque  tempo  questa  gli  giun- 
gesse. E  però  ho  stabilito  come  massima  generale,  che  alla  pei- 
fezione  del  contmtto  sia  necessario  che  l'accettazione  venga  a 
cognizione  del  proponente,  o  nel  termine  da  lui  stesso  stabilito 
nella  proposta,  o,  se  in  questa  non  fosse  prefisso  alcun  periodo 
di  tempo,  in  quel  termine  che  debba  reputarsi  ordinariamente 
necessario  allo  scambio  della  proposta  e  dell'accettazione,  secondo 
fa  qualità  del  contratto  e  gli  usi  generali  del  commercio, 

«  Anche  nel  progetto  svizzero  (art.  207)  ò  dichiarato,  che 
le  questioni  di  ritardo  sono  giudicate  dai  magistrati  competenti, 
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secondo  le  circostanze  e  gli  usi  del  commercio  (1).  Ho  aggiunto 
benanche  secondo  la  qualità  del  contratto^  perchè  lo  scopo  ed 
oggetto  della  contrattazione  sovente  additano  chiaramente  in- 
tenzione delle  parti,  ed  il  limite  più  o  meno  breve  di  tempo  in 
cui  il  proponente  può  aspettare  la  risposta,  e  quindi  il  mezzo 
più  0  meno  celere  di  cui  l'accettante  può  intendersi  obbligato 
ad  usare  per  trasmetterla. 

«  Non  si  obbietti  che  un  proponente  di  mala  fede  potrebbe 
dissimulare  o  negare  Tarrivo  dell'accettazione  in  tempo  utile  ed 
invocare  la  eccezione  del  ritardo  per  farsi  dichiarare  sciolto  da 
ogni  vincolo  contrattuale.  Se  questo  è  un  inconveniente,  esso  è 
comune  anche  all'altro  sistema  da  noi  combattuto,  nel  quale, 
sebbene  il  contratto  si  ritenga  perfetto  fin  dal  momento  in  cui 
l'accettazione  viene  spedita,  tuttavia  si  soggiunge  che  se,  per 
qualunque  cagione,  ed  anche  per  caso  fortuito,  questa  accetta- 
zione, spedita  in  tempo,  sia  giunta  in  ritardo,  il  contratto  non 
sussiste  più,  ed  il  proponente  può  farsene  dichiarare  svincolato, 
purché  abbia  dato  avviso  del  suo  recesso  nell'intervallo  del  tempo, 
0  immediatamente  dopo  l'arrivo  dell'accettazione  tardiva  (Codice 
germanico,  art.  321). 

«  Anzi  in  questo  secondo  sistema  il  pericolo  è  maggiore, 
perchè  l'incertezza  del  fatto,  che  può  dar  luogo  ad  indagini  e 
controversie,  non  riguarda  soltanto  il  vero  momento  dell'arrivo 
dell'accettazione,  ma  anche  quello  dell'arrivo  della  proposta,  per 
determinare  quando  l'una  o  l'altra  sieno  divenute  rispettivamente 
irrevocabili,  e  però  il  campo  alle  dissimulazioni  ed  alle  frodi  di 
esso  è  vieppiù  allargato... 

«  Dal  ritardato  arrivo  dell'accettazione  deve  sempre  ed  ine- 
sorabilmente derivare  che  il  contratto  sia  mancato  ;  ovvero  potrà 
ancora  il  proponente,  rinunciando  al  proprio  diritto,  perseverare 
nel  contratto  e  ridurlo  a  perfezione  ? 

«  A  prima  vista  sembra  ingiusto  far  dipendere  il  manteni- 
mento o  l'abbandono  del  contratto  dalla  volontà  di  un  solo  dei 


(1)  L'art.  5  del  Cod.  fed.  svizz.  (n.  215)^  corrispondente  all'art.   207 
del  progetto,  non  ha  più  riprodotte  tali  specificazioni. 
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contraenti.  Ma  esaminando  la  rispettiva  condizione  di  ambe  le 
parti,  è  facile  riconoscere  che  questa  facoltà  data  al  proponente 
non  può  tornare  nociva  all'accettante  ;  imperocché,  o  questi  ignora 
l'avvenuto  ritardo,  ed  allora  l'avviso  che  il  proponente  persevera 
nel  contratto  non  gli  annunzia  alcun  cangiamento  e  riesce  con- 
forme a'  suoi  intendimenti,  o  ha  saputo  che  per  un  accidente 
qualsiasi  la  sua  risposta  si  ò  smarrita  o  non  ancora  è  pervenuta 
a  destinazione,  ed  in  tal  caso  ninno  dubita  che  anche  l'accet- 
tante, secondo  i  termini  espressi  dall'articolo,  ha  facoltà  di  rivo- 
care  la  propria  accettazione  ;  e  se  non  lo  fa,  ciò  importa  essere 
a  lui  indifferente  che,  anche  arrivando  più  tardi  la  risposta,  il 
proponente,  se  il  voglia,  persista  nel  contratto  ;  e  però  vi  ha  nuo- 
vamente accordo  implicito  delle  due  volontà,  senza  creare  una 
necessità  formalista  di  ricominciare  da  capo  le  trattative  del  con- 
tratto   Se  non  che,  ad  evitare  le  incertezze  sempre  pregiudi- 

zie\'oli  al  commercio,  si  è  prescritto  che  laddove  il  proponente 
voglia  mantenere  il  contratto  dando  efRcacia  alla  accettazione 
giunta  in  ritardo,  sia  obbligato  di  darne  immediatamente  avviso 
all'accettante,  sotto  pena  di  decadere  dalla  facoltà  che  la  legge 

gli  concede 

«  Cosi  determinato  e  sviluppato  il  sistema  italiano,  coordi- 
nandolo co'  principi  del  diritto  e  con  le  necessità  delle  relazioni 
commerciali,  la  soluzione  che  esso  porge  del  problema,  anzitutto 
si  colloca  intermedia  tra  quelle  troppo  assolute  dei  Codici  ger- 
manici ed  iberici  e  del  progetto  svizzero.  Il  sistema  italiano  risulta 
da  una  accurata  combinazione  delle  due  azioni  ex  stipulatu  ed 
in  factum  o  ex  quasi  delicto^  lasciando  ad  esse  il  rispettivo  do- 
minio, ed  attribuendo  a  ciascuna  i  proprii  effetti.  Anche  dove 
manchi  la  perfezione  del  contratto,  sempre  che  U  fatto  di  imo 
dei  contraenti  abbia  cagionato  danno  all'altro,  ne  deriverà  l'ob- 
bligazione, non  di  eseguire  un  contratto  inesistente,  ma  di  inden- 
nizzare il  danno  imprudentemente  arrecato  ». 
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Capo  Y. 
Norme  speciali  a  certi  contratti  per  corrispondenza. 


Sommario.  A)  Promesse  pubbliche 

147.  Come  si  manifestano  in  pratica  —  1i8.  Quando  sieno  vincolalive  — 149.  L'ac- 
cellazione  é  efficace  se  avvenga  re  adfiuc  inieyra  —  150.  Annunzi  limitati  a 
semplici  invili  a  contrattare  :  non  vincolano  —  151.  In  quali  casi  l'esercizio  d*una 
professione  vincola  verso  chiunque  soddisfi  alle  condizioni  dall'altra  parte  preven- 
tivamente Gssaie  —  152.  Disposizioni  legislative  sulle  promesse  pubbliche. 

B)  Contratto  d'associazione  librarla. 
153.  Concetto  di  esso  e  modo  di  suo  perfezionamento  —  154.  Efletti  del  silenzio  del 
destinatario,  specialmente  dopo  scaduto   un    abbonamento   —  15l&i<.  Relazioni  fra 
autore  ed  editore. 

C)  Contratto  di  società. 
155-15B.  Sottoscrizione  pubblica  d'azioni:  (|uando  sia  vincolativa  nella  legislazione 
italiana  e  nelle  leggi  estere. 

D)  Incroclamento  di  proposte. 
157.  Opinione  che  ritiene  perfezionato  il  contratto  dal  momento  in  cui  coesistono  le 
due  uguali  proposte  —  158.  Dottrina  che   richiede,   ciò   nonostante,  l'uivio  di  una 
accettazione  all'altro  proponente. 

E)  Corrispondenza  mediante  messo. 
159.  La  corrispondenza  per  messaggio  in  diritto  romano  —  160.  Natura  giuridica  del 
contratto  mediante  messo  —  161.  Tempo  e  luogo  di  sua  conclusione  —  169.  Conse- 
guenze derivanti  dall'errore  od  alterazione  del  messaggio. 

F)  Mandato  per  corrispondenza. 
163.  Corrispondenza  mediante  mandatario  —  16i.  Tempo  e  luogo  di  formazione  del 
contratto  —  165.  Contratti  conclusi  in  un  luogo  e  ratificati  in  un  altro  —  166.  Con- 
tratti a  mezzo  di  commessi  viaggiatori. 

G)  Corrispondenza  telegrafica. 
1.  167.  Modo  di  procedimento  per  corrispondere  a  mezzo  del  telegrafo  — 11.  168-1S9. 
Natura  giuridica  del  telegramma  originale,  e  di  quello  rimesso  al  destinatario:  se 
quest'ultimo  sia  autografo  del  mittente  -  170.  Se  sia  copia  autentica  del  telegramma 
originale  —  171.  11  telegranima  d'arrivo  e  invece  una  relazione  del  telegraflsta  pri\a 
di  legali  garanzie  —  172.  Distinzioni  di  certi  scrittori  secondo  il  vario  punto  di  vista 
sotto  cui  il  telegramma  viene  consideralo.  —  III.  173.  Prova  dell'identità  del  mit- 
tente —  ìli.  Accertamento  di  essa  nei  modi  prescritti  dai  regolamenti,  od  a  mezzo 
del  copialettere  del  commerciante  che  ha  inviato  il  telegramma  —  175.  Altri  modi 
ordinari  di  prova  —  176.  Etncacia  del  telegramma  la  cui  sottoscrizione  é  autenticata 
da  notaio  —  177.  Prova  che  l'originale  fu  consegnato  o  fallo  consegnare  dalla  per- 
sona Indicata  come  mittente  —  178.  Prova  del  telegramma  rimesso  al  destinatario 
quando  manchi  l'originale.  —  MSbU.  DìtI'erenze  fra  il  telegramma  e  la  lettera.  — 
IV.  179.  Data  dei  telegrammi.  —  V.  180.  Se  le  regole  del  Codice  di  commercio  solia 
prova  dei  telegrammi  sieno  applicabili  in  materia  civile.  —  VI.  181.  Il  telegrafo 
e  la  procedura  civile  :  provvedimenti  urgenti  :  sequestri  —  181.  Mandato  ed  altro 
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consenso  giudiziale  a  mezzo  del  telegrafo  —  183.  Cambiale  p^r  telegrafo.  — 
VII.  ISi.  Codice  federale  svizzero  —  185.  Codice  di  commerciospagnuolo  — 186.  Rumeno 
—  187.  Messicano  -^  188.  Portoghese  —  189.  Progetto  di  Codice  civile  germanico  — 
190.  Legislazioni  d'America. 

H)  CorrUpondenza  telefonica. 
191.  Il  telefono  quale  mezzo  di  corrispondenza  —  192.  Sue  norme  nei  rapporti  pub- 
blici —  193.  Suoi  elTetti  nei  rapporti  privati  :  se  il  contratto  per  telefono  debba  ripu- 
ursi  concluso  fra  presenti  ovvero  fra  assenti  :  dottrina  italiana  ~  194-195.  Dottrina 
francese  e  germanica  —  196.  Distinzioni  a  farsi  —  197-198.  Tempo  e  luogo  in  cuj  si 
perfeziona  il  contratto  per  telefono  —  199.  Alterazioni  ed  errori  nella  corrispondenza 
per. telefono  ~  200.  Prova  dei  contratti  conchiusi  con. tale  mezzo  di  comunicazione. 

/)  CorrISDondanza  fonografloa. 
MI.  Applicazioni   giuridiche  del   fonografo  quale  mezzo  di  corrispondenza  — 
Mliù.  Sua  efficacia  probatoria. 

A)  Promesse  pubbliche. 

147.  La  proposta  di  contratto  può  essere  efficace  non  solo 
quando  sia  diretta  ad  una  persoiia  individualmente  determinata^ 
ma  anche  se  venga  rivolta  in  incertam  personam,  al  pubblico  in 
generale  e  con  invito  a  chiunque  yì  abbia  interesse  di  parteci- 
parvi facendosi  noto  all'autore  della  proposta. 

Tale  procedimento  è  assai  in  uso  neUa  vita  commerciale,  dove 
con  affissioni,  inserzioni  nei  giornali,  circolari,  prospetti,  e  talvolta 
pure  con  invio  di  campioni  o  dell'oggetto  stesso  offerto  in  vendita, 
quando  di  tenue  valore,  si  notificano  al  pubblico  le  merci  di  cui  si 
dispone,  col  relativo  prezzo  di  vendita,  e  se  ne  sollecita  in  tal  modo 
l'acquisto. 

È  anche  frequente  il  c^so  di  persone  esercenti  certe  indu- 
strie, specialmente  le  imprese  di  trasporti,  le  quali  determinano 
preventivamente  ed  annunziano  le  condizioni  mediante  cui  assu- 
mono determinati  incarichi  verso  chiunque  sia  disposto  ad 
accettarle. 

Sono  infine  frequenti  le  promesse  fatte  pubblicamente  ora  da 
Accademie  di  un  premio  all'inventore  di  qualche  ritrovato,  od 
all'autore  di  un'  opera,  ora  dai  privati  a  chi  ritroverà  qualche 
oggetto  perduto. 

Siccome,  di  regola,  è  con  lettere,  invio  di  circolari  o  con  altri 
mezzi  di  corrispondenza  che  tali  ofterte  si  recano  a  notizia  del 
pubblico,  e  pure  per  corrispondenza  si  rende  nota  la  propria  ade- 
sione, cosi  segue  1'  opportunità  di  discorrere  di  tali  specie  di 
contratti 

It  —  A.  aÀMBLLA  —  Trattato  striia  eorriapondenza. 


178  CAPO   QUINTO 

148.  Qualora  si  contengano  nella  proposta  tutti  gli  elementi 
necessarii  del  contratto,  e  risulti  che  la  medesima  ha  suo  fonda- 
mento in  una  seria  volontà  di  obbligarsi,  né  ò  fatta  per  iscopi 
illeciti,  od  accompagnata  da  riserve,  diventerà  senz'altro  obbliga- 
toria col  fatto  dell'accettazione  (1).  Non  importa  che,  al  suo  inizio, 
vi  sia  indeterminatezza  della  persona,  che,  col  compimento  dell'atto 
d'accettazione,  la  persona  viene  a  determinai*si  e  con  essa  U  con- 
tratto si  conclude,  tanto  che  la  proposta  fatta  al  pubbhco  può 
ritenersi  per  ciò  solo  fatta  ai  singoli,  e  vincolativa  di  fronte  a 
chiunque  l'accetti  (2). 

In  proposito  valgono  i  seguenti  principii: 

1°  Il  proponente  non  contras  obbligazioni  per  via  della 
sua  proìnessa^  nia  soltanto  in  forxa  della  fattane  accettazione. 
La  promessa  al  pubblico  non  entra  infatti  nel  novero  degli  atti 
giuridici  unilaterali  in  cui  si  presenterebbe  fin  da  principio  iire- 


(1)  SiEGEL,  Das  Versprechen^  ecc.,  1873,  p.  91  e  seg.  —  Schott,  Oblìg. 
Vertragy  p.  140-148.  —  Easenohrl,  Oblig.,  Il,  1890,  §  57.  —  Reoelsbkrger. 
Givilrechtliche  Erórtei-ungerij  p.  197  sg.,  e  in  Endemafm's  Handbueh,  II. 
p.  426  —  Oemler,  Vertragschluss  unter  abwes,,  1885,  p.  11  —  Kruchmax>', 
VertragsschlusSj  p.  67  o  seg.,  ecc.  —  Gàbeis,  Das  deutsche  Hafidelsreehi, 
p.  414.  —  Masse,  Dr.  comìn,^  III,  n.  1458.  —  Laurent,  Princ^  XV,  n.  474. 
—  GuiLLOUARD,  VenlCy  n.  19.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  III,  n.  22.  —  Rosskl, 
Dr.  féder,  des  oblig.j  n.  27.  —  Levi,  Della  locax.  d'opere,  I,  n.  3.  —  Giorgi. 
Obblig.,  III,  na.  188  e  211.  —  Gabba,  Teoria  della  retroattiviià  delle  leggi. 
2«  ed.,  IV,  p.  204  e  seg.  —  Monti,  dei  Tìnb.,  1892,  p.  682,  e  nota,  sebben  in 
parte  sia  discord  \  —  Bolaffio,  Comm.  Cod.  dicamm.y  ed.  Verona,  I,u.  248. 
H  Tribunale  di  Torino  riconobbe  vincolativa  la  promessa  di  ricompensa 
fatta  per  pubblici  avvisi  a  obi  avesse  riportato  un  cane  smarrito  :  3  agosto 
1810,  Journ,  Pai.,  1810,  p.  512. 

(2)  L'efficacia  delle  promesse  a  persona  indeterminata  ha  pur  fondamento 
nella  validità,  riconosciuta  legislativamente,  dolio  obbligazioni  all'ordine  e  al 
portatore,  che  taluni  ammettono  eziandio  in  materia  civile  :  Giorgi,  Obblig.. 
VI,  n.  235  e  seg.  —  App.  Bologna,  18  settembre  1890,  Race.  Qiur.  Ital., 
XlAll,  2,  314  —  Cass.  Roma,  31  dicembre  1891,  Foro  IL,  1892,  1,  l 
e  seg.  —  CoGLiOLO,  nel  Mon.  Trio,,  1891,  871.  —  Centra,  Ricci,  Indole 
e  fonti  delle  obbl.,  n.  3.  —  Gabba,  nel  Foro  li.,  1892,  1,  844  (ove  am- 
mc^tto  in  genere  la  validità  dello  promesse  pubbliche  ma  nega  la  validità 
delle  obbligazioni  civili  al  portatore  :  Foro  It,  1891,  1,  394  nota). 
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vocabile  (1);  per  contro  il  promettente  non  intende  essere  obbli- 
gato prima  che  la  proposta  sia  accettata  ed  anche  a  lui  fatta 
conoscere  (2);  onde  fino  a  tal  punto  ha  il  diritto  di  revocarla  senza 
incorrere  in  alcun  obbligo  di  risarcimento  (3). 

Segue  quindi  che,  se  gli  oggetti  messi  in  vendita  sieno  tra 
loro  diversi  né  suscettibili  di  sostituzione,  o  non  più  sussistenti 
al  momento  dell'accettazione  perchè  stati  smerciati,  non  possa 
il  proponente  essere  obbligato  ad  adempiere  la  fatta  promessa, 
essendo  questa  tacitamente  sottoposta  alla  condizione  risolutiva 
che  Taccettazione  abbia  a  pervenire  prima  d'alcuna  conclusione 
di  contratto  con  altri. 

In  generale,  quando  le  offerte  hanno  luogo  con  circolari  od 
altri  annunci^  e  senza  che  esistano  antecedenti  relazioni  con 
coloro  cui  le  stesse  s'inviano,  si  deve  sottintendere  sempre  la 
condizione  che  colui  che  le  fa  non  s'impegna  a  fornire  le  cose 
offerte  se  non  nel  caso  che  egli  non  le  abbia  già  vendute  (4); 
mentre,  quando  le  offerte  sono  in  qualche  modo  individuali  ed 
importano  più  speciahnente  la  proposta  di  vendita  a  date  per- 
sone anziché  a  chiunque  indistintamente,  il  proponente  non 
potrebbe  ricusare  di  adempiere  la  sua  offerta,  se  la  richiesta  gli 
sia  diretta  subito  dopo  il  ricevimento  della  lettera,  a  meno  che 
l'offerta  concerna  un  corpo  certo,  il  quale  sia  perito  durante 
rinvio  della  accettazione  (5). 


(1)  Per  r  unilateralità,  Unobr,  nella  Zeitschrift  f,  das  Privai y  tmd 
àffenU,  Rechi,  di  Grunhut,  I,  p.  370.  —  Kàrlowa,  Das  Reektsgesehàff, 
p.  274  e  seg.  —  Arm)ts,  Pandekten,  §  241,  n.  3. 

(2)  Jhering,  Jahrb.  f,  die  dogm.j  IV,  p.  93  o  seg.  —  Schott,  op.  cit., 
p.  UO-148.  —  WiNDSCHEiD,  Pandekt&n,  5»»  ed.,  §  308,  nota  3. 

(3)  Questo  risultato  liberati vo  sta  nella  nostra  legge,  ma,  sebben  ani- 
Diosso,  non  è  logico  nel  diritto  commerciale  germanico,  ove  l'offerta  è,  per 
un  certo  tempo,  irrevocabile  :  Hasenòhrl,  Oblig.,  Il,  §  57,  p.  8  ;  v.  n.  213. 

(4)  Se  non  fosse  così,  potrebbe  darsi  che  più  persone  intendessero  com- 
prar lo  stesso  oggetto,  e  che,  per  essere  questo  già  venduto  ad  alcuna  di 
ioro,  le  altre  non  potessero  più  averlo.  Nella  qual  ipotesi  sarebbe  assurdo 
ammettere  neUe  ultime  persone  il  diritto  a  quel  medesimo  oggetto  :  Vn>ARi, 
II'  1888. 

(5)  Pardessus,  Tv.  dr,  comm,,  I,  n.  269.  Di  ciò  è  discorso  altrove, 
n.  104. 
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Onde,  per  quanto  si  feccia  al  pubblico  palesemente  e  conti 
nuamente  offerta  delle  merci  del  proprio  negozio,  anche  coi 
partecipazione  delle  liste  dei  prezzi,  del  catalogo  loro,  di  s^gi  ( 
modelli  (1),  non  può  dirsi  venga  a  competere  al  richiedente  i 
dbitto  d'aver  la  consegna  della  cosa.  Ciò  corrisponde  ai  principi 
generali  sulle  obbligazioni.  Perchè  sorga  infatti  un  vincolo  contrat 
tuale,  non  basta  un'offerta  ed  una  accettazione  generica  di  cose 
bensì  l'una  e  l'altra  devono  essere  specifiche,  sicché  la  cosa  siadeter 
minata  almeno  nella  specie  (Cod.  civ.,  art.  1117).  E  in  questo  sensi 
cho  la  vendita  si  dice  perfetta  fra  le  parti  dal  momento  che  si  ( 
convenuto  sulla  cosa  e  sul  prezzo  (Cod.  civ.,  art.  1448).  Ora 
p«.Hchè  nel  caso  proposto  non  si  avrebbe  che  un'offerta  generici 
di  merce,  tale  offerta  ben  può  obbligare  il  commerciante  a( 
alcuna  cosa,  ma  non  a  dar  la  merce  su  cui  sia  caduta  la  scelt 
dei  compratore.  E  di  vero,  se  per  questi  ed  in  virtù  della  scelta  L 
men?e  diventa  determinata,  rimane  però  ancora  indeterminat 
pel  venditore  a  motivo  del  suo  rifiuto  al  contratto  (2).  Per  altro 
in  amsa  di  tale  illecita  ricusa,  poti'à  il  commerciante,  in  fora 
del  generale  principio  sancito  dall'art.  1151  del  Codice  civile 
essere  tenuto  al  risarcimento  del  danno  verso  chi,  fidando  uelli 
di  lui  offerta,  ebbe  a  richiederlo  di  quella  cosa. 


149.  2**  La  promessa  non  può  essere  efficace  se  non  «  re  adhu 
iìitegra  »  al  momento  dell'accettazione,  sicché  trovano  applica 
yÀimo!  le  cause  modificative  esposte  in  via  generale  nella  conclusioni 
dei  contratti  tra  persone  lontane  (n.  81  e  seg.).  Così,  un  aweniment 
inijyrevisto,  che  abbia  provocato  un  subitaneo  rialzo  del  prezzi 
deHe  merci  proposte  in  vendita,  libera  il  venditore  da  ogni  obbli 
gìizìone,  senz'uopo  ch'egli  revochi  espressamente  la  sua  proposta 


(1)  Difatti  l'art.  337  Cod.  comm.  germ.  ritiene  tale  offerta  non  costituir 
nn  invito  vineolatìvo  alla  compra  :  Jhering,  in  Jahrb.  f.  die  dogm.^  IT 
p.  1)5-97.  —  Schììtze,  Jahrb.  d.  gem.  deut,  Rechis^  V,  p.  42-44. 

(2)  YiDARi,  Goi-so  dir.  comm.,  3«  od.,  §  1481.  —  Oarkis,  Da^  dcntsch 
Mandelsr.j  1893,  p.  414  e  giurispr.  ivi  citata  a  nota  4. 
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non  essendo  presumibile  che,  malgrado  tale  cambiamento,  abbia 
persistito  nella  sua  prima  volontà  (1). 

150.  S^  Dalla  vera  proposta  di  contratto  a  persona  indeter- 
minata vanno  distinti  quei  pubblici  avvisi  diretti  a  provocare  la 
conclusione  di  affari  sotto  certe  espresse  o  tacite  condizioni  o 
riserve^  ed  i  quali,  anziché  offerte  contrattuali  e  vincolative,  sono 
semplici  inviti  a  proposte  di  contratto,  senza  che  Tautore  di  esse 
voglia  rimanere  obbligato  o  vedersi  tolta  la  libertà  di  entrare  in 
relazione  con  clienti  di  proprio  gradimento  (2).  È  il  caso  degli 
annunci  dei  prezzi  correnti  delle  merci  d'una  data  fabbrica 
eolla  menzione  :  «  salro  variazioni  e  senza  impegno  »  ;  in  tale 
evenienza,  in  vero,  Tofferta  non  ò  definitiva  (3).  La  stessa  solu- 
zione, pur  in  mancanza  di  qualsiasi  riserva,  si  deve  implicita- 
mente adottare  nelle  proposte  di  contratti  ove  abbia  parte  prepon- 
derante la  qualità  della  persona,  come  sarebbe  nella  società, 
detemiinata  da  un  \incolo  quodammodo  fratemitatis^  o  nel 
mandato  o  locazione  d'opera,  dove  le  garanzie  di  capacità,  di 
moralità  e  di  buone  referenze  sono  condizione  voluta  o  sottin- 
tesa per  la  conclusione  del  contratto.  Son  tali  gli  annunci  nei 
giomali  per  ricerca  di  commessi  di  ogni  specie,  di  rappresen- 
tanti 0  corrispondenti,  o  soci,  che  la  formazione  del   contratto 


(1)  CouETOux,  Dea  aehcUs  et  ventes  de  ma/rchcmdiaes^  p.  61,  e  tutti  gli 
scrittori  che  negano  sia  la  proposta  sempre  efficace  fino  a  che  non  revocata  : 
n.  92.  Arg.  pure  dal  §  936  Cod.  civ.  austr.  «  La  convenzione  di  concludere 
un  faturo  contratto  è  obbligatoria  allor  soltanto  quando  siasi  stabilito  tanto 
il  tempo  di  concluderlo,  quanto  i  punti  essenziali  d'  esso,  ed  inoltre  non 
siensi  nel  frattempo  cambiate  le  circostanze  in  guisa  che  venga  a  mancare 
il  fine  espressamente  determinato  o  apparente  dalle  circostanze,  oppure 
oessi  la  fiducia  dell'una  o  dell*  altra  parte.  In  generale  l'adempimento  di 
queste  promesse  deve  domandarsi  al  più  tardi  entro  un  anno  dopo  il  ter- 
mine convenuto  ;  altrimenti  è  estinto  il  diritto  > . 

(2)  Hasenohrl,  Òaterr.    Oblig.,  Il,  §  57,  p.  6. 

(3)  Trib.  comm.  Nantes,  2  aprile  1871,  Ree,  Jwr.  Nantes,  1871,  1,  141 

-  Trib.  civ.  Carpentras,  18  febbràio  1890,  Qaax,  Trib.,  12  aprile  1890. 

-  Kppbk,  06%.  Vertrag,  ecc.,  p.  354.  —  Kwjblsbebgjbb,  in  Endemann's 
ffandbuek,  n,  p.  237. 
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dipende  dalla   condizione  tacita  che  la  persona   dell'  accettante 
convenga  al  proponente  {intuitu  personae). 

151.  Però,  tranne  casi  eccezionali,  non  si  applicano  tali 
limitazioni  alle  offerte  che  partono  da  commercianti  ed  indu- 
striali, i  quali  debbono  ritenersi  vincolati  indifferentemente  rim- 
petto  a  tutti  quelli  che  loro  si  presentano  per  trattar  sulle  basi 
da  essi  determinate  (1).  Quivi  tutti  gli  elementi  necessari  pel 
contratto  coesistono  dal  momento  che  il  cliente  è  pronto  ad  adem- 
piere tutte  le  obbligazioni  che  la  convenzione  deve  far  nascere 
a  suo  carico  (2).  Così  il  vettore^  pel  fatto  stesso  dell'offerta  sua, 
ha  incontrato  l'onere  di  eseguire  i  trasporti  senza  distinzioni  ed 
aUe  condizioni  da  lui  prefisse,  e  senza  che  possa  ricusare  un  viag- 
giatore od  usare  in  ciò  preferenze.  Al  riguardo  è  però  conveniente 
distinguere  :  o  si  tratta  di  vettori  che  non  annunciarono  al  pubblico 
la  loro  impresa  di  pubblico  servizio,  ed  essi  rimarranno  liberi  di 
trattare  a  loro  libito  senza  impegni  e  senza  responsabilità  pel  loro 
rifiuto  :  0  si  tratta  d'imprese  che  hanno  pubblicamente  annunciato 
il  loro  servizio  e  le  condizioni  di  questo,  ed  esse  saràn  tenute 
verso  di  chiunque,  non  tanto  ad  %  effettuare  il  trasporto  se  anche 
la  quantità  deUe  merci  od  il  numero  dei  viaggiatori  non  bastine 
a  coprir  le  loro  spese,  quanto  pure  ad  accettare  e  trasportare 
tutti  i  viaggiatori  e  le  merci  indistintamente  (3).  Questo  principic 
fu  applicato  dalla  giurisprudenza  francese  al  caso  d'una  società 
marittima  di  trasporti  che  aveva  ricusato  il  trasporto  di  certe 
merci,  benché  il  mittente  si  fosse  conformato  a  tutte  le  prescri- 
zioni contenute  nei  manifesti  della  società,  e  senza  che  il  carice 


(1)  Laurent,  Priiic.^  XV,  n.  474.  —  LYON-CAENet  Renault,  III,  n.  426 
—  BucHÈBE,  Tr.  des  Valeurs  mobilières,  1881,  n.  62  —  Trib.  civ.  Senna 
23  marzo  1892,  AnncUes  dr.  ccmm.,  1892,  p.  88.  —  Vidabi,  n.  2222. 

(2)  Valéry,  Gontr,  par  corresp.^  n.  231. 

(3)  (Dosi  Stracoha  (De  mercat.  parL,  n.  21)  :  Nogotiatoribus  tabernan 
haboEtibus  publico  non  licet  expellere  aocidontes  emendi  causa.  Eoqa 
magis  si  tabornarius,  nauta...  aliquid  signum  vel  tabellum,  vel  programm 
palam  et  publico  oxposuissent  ut  alìos  ad  se  suaquo  negotia  vel  ministeri 
invitarent. 
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cagionare  alcun  inconveniente  ;  fu  infatti  ritenuto  in- 
giusto un  tale  rifiuto  e  condannata  la  società  ai  danni  (1). 

Conforme  principio  è  sancito  nell'articolo  2  della  nostra  legge 
27  aprile  1885,  il  quale  obbliga  ramniinistrazione  delle  ferrovie 
ad  eseguire  sulle  proprie  linee,  ed  in  base  alle  tariffe  e  condi- 
zioni in  vigore,  i  trasporti  richiesti,  ed  a  rispondere  dei  danni  con- 
seguenti da  tale  inadempimento.  L'ari.  394  del  Codice  di  com- 
mercio obbliga  eziandio  il  vettore  a  far  le  spedizioni  secondo  Verdine 
in  cui  ne  ha  ricevuta  la  consegna. 

In  Germania,  pel  §  3  della  legge  postale  28  ottobre  1871, 
l'accettazione  ed  il  trasporto  di  spedizioni  a  mezzo  della  posta  non 
possono  venire  ricusati  se  furono  osservate  le  noi:pie  prescritte. 

Consimili  sanzioni  governano,  agli  Stati  Uniti,  le  società  tele- 
grafiche, specialmente  quella  per  cui  «  rsse  d4>.vono  accettare  tele- 
grammi  da  e  per  tutta  In  linen^  e  da  r/ftalsiasi  persona  ed  a 
rhiuììqm  diretti^  trasmettendoli  nel  ìnodo  imposto  dai  regola- 
menti e  nell'ordine  di  loro  presentazione^  con  imparzialità  e  in 
buona  fede  »  (Statuti  di  Maryland),  cioè  servendo  tutti  allo  stesso 
modo.  Quali  principii  vennero  ivi,  per  analogia,  applicati  eziandio 
airesercizio  dei  telefoni.  Pur  questi,  invero,  sono  importanti  stru- 
menti di  comunicazione  ed  indispensabili  agli  affari  commerciali 
e  pubblici;  onde  quelli  che  li  esercitano  non  possono  ricusare  di 
adempiere  imparzialmente,  in  rapporto  al  pubblico,  le  funzioni  di 
cui  sono  incaricati,  come  le  società  di  strade  ferrate  o  di  trasporti 
ordinari.  Non  hanno  quindi  il  potere  di  stabilire  differenze  di  trat- 
tamento, 0  d'offrire  agli  uni  servigi  che  negano  agli  altri  (2). 

152.  Fra  le  legislazioni  positive  già  il  progetto  di  Codice 
civile  bavarese  (art.  775)  riconosceva  l'obbligatorietà  delle  pro- 
messe pubbliche,  ed  il  diritto,  in  chi  cominciò  la  prestazione  per 
corrispondervi,  ad  una  indennità  in  caso  di  revoca  (3j. 

Pure  il  Codice  di  conunercio    germanico  ha  la  disposizione 


(1)  App.  Aix,  8  febbraio  1853,  Dalloz,  1855,  2,  329  —  Trib.  oomm. 
Marsiglia,  1»  maggio  1891,  Bemce  dr,  interri,  mcMit,,  1891,  p,  éL      -.  : 

(2)  C.  App.  Maryland  5  genn.  1887,  Joum.  dr.  mtem,  pr.,  1882;  p.  B66. 

(3)  ExNBB,  Viertaljakrescher,  1869,  fase.  13/.  v\   ......  a.  > 
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dell'art.  337  (v.  n.  213)  la  quale  nel  suo  generale  concetto  trova 
applicazione  eziandio  alle  promesse  pubbliche  (1). 

B)  Contratto  d'associazione  libraria. 

153.  Nel  numero  dei  contratti  che  si  formano  mediante 
corrispondenza  e  con  offerta  rivolta  al  pubblico  vanno  compresi 
quelli  di  associazione  libraria^  con  i  quali  l'editore  si  obbliga 
di  fornire  ad  altri  un'opera  dell'ingegno  che  si  pubblica  a  di- 
spense od  a  volumi,  a  misura  che  questi  si  stampano,  e  ciò  in 
un  determinato  tempo  e  per  un  certo  prezzo  pagabile  all'atto 
della  consegna  e  ad  epoche  definite  (2). 

Siccome  è  l'editore  che  fa  le  offerte  con  annuncio  della  pub- 
blicazione dell'opera  e  diffusione  del  manifesto  o  programma  con- 
tenente l'esposizione  sommaria  e  le  condizioni  del  contratto,  cotì 
con  l'accettazione  di  tali  condizioni  e  patti  il  contratto  si  repu- 
terà definitivamente  concluso  senz'uopo  d'ulteriore  accettazione 
da  parte  del  primo,  perchè  implicita  nell'annuncio  dei  manifesti  (3). 
Di  solito  ai  programmi  va  unita  una  scheda  di  associazione  che 
il  ricevente,  dopo  appostavi  la  firma,  a  prova  di  sua  adesione, 
ritoma  all'editore.  Dal  momento  quindi  che  questi  l'abbia  rice- 
vuta, il  contratto  è  perfetto,  e  nascono  gli  obblighi  per  ambe  le 
parti  ;  mentre  prima  di  tal  punto  ognuno  di  essi  potrebbe  revo- 
care il  prestato  consenso  (4). 

E  poiché  il  contratto  di  cui  si  discorre  non  è  di  quelli  rite- 
nuti formali  pei  quali  la  conclusione  è  subordinata  all'osservanza 
di  date  formalità,  così  potrà  indifferentemente  provarsi  o  con  l'uso 
comune  della  sottoscrizione  della  scheda,  che  è  un  atto  in  parte 
a  stampa  ed  in  parto  autografo  e  che   assume  la  forma  d'una 


(1)  BLahn,  Komm.  x,  Allg,  detUsch.  ffandelsgeseixbueh,  II,  p.  240.  — 
Hasenòhel,  Oblig.,  Il,  §  57,  p.  6. 

(2)  Mabghiesi,  Il  dir.  cmim.  esposto  sistemaiicamefUe,  H,  1887,  n.  1290. 

(3)  Ladkent,  Prineipes  dr,  eiv.,  XV,  n.  475.  —  App.  Bruì.,  25  marzo 
1843,  Belg.  lud.,  1843,  p.  1254. 

(4)  T.  GiAiwiNi,  Le  imprese  editrici  e  librarie  e  il  contratto  di  asso- 
oiaxioney  Dir.  comm.,  X,  1892,  p.  321  e  sog. 
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lettera  o  modulo  di  commissione,  o  con  lettere,  o  testi,  o  con 
produzione  dei  libri  di  commercio,  od  anche  verbalmente  (1). 

154.  Non  è  raro  il  caso  che  roditore  invii  numeri  di  saggio 
d'una  pubblicazione  in  corso  od  anche  libri  con  indicazione  del 
pagamento  se  tornino  di  buon  grado,  ovvero  del  ritorno,  in  caso 
contrario.  Massime  nella  pubblicazione  di  giornali  se  ne  ricevono 
di  soventi  con  Tawertimento  a  stampa  che,  non  respingendo  il 
numero  ricevuto,  si  intenderà  conchiuso  Tabbonamento.  Tali  con- 
dizioni non  possono  però  aver  alcun  valore  rispetto  al  destina- 
tario, né  far  argomentare,  dal  suo  silenzio,  una  tacita  accettazione 
dell'acquisto.  Trattandosi  di  contratto  bilaterale  (2),  è  chiaro  non 
poter  una  parte,  per  esclusivo  suo  vantaggio  e  senza  il  libero 
concorso  di  volontà  dell'altra,  obbligar  questa  a  compiere  un  atto 
qualsiasi  e  ad  uscire  dallo  stato  di  inazione.  La  situazione  reciproca 
delle  parti  esclude  in  siffatta  ipotesi  tutte  le  circostanze  che,  in 
certi  casi,  fanso  presumere  il  consenso,  per  quanto  non  espres- 
samente dichiarato  ;  né  tra  il  destinatario  ed  il  proponente  sussi- 
stono relazioni  precedenti  che  Tobblighino  a  rinviare  quanto  gli 
fu  spedito,  ovvero  a  rispondere,  fosse  magari  per  notificare  il 
proprio  rifiuto  al  contratto  (3).  Il  ricevente  non  è  quindi  obbli- 
gato se  non  alla  restituzione  dei  giornali  o  fascicoli  che  gli  sono 
pervenuti,  ove  alcuno  si  presenti  a  ritirarli,  ma  non  sarà  tenuto 


(1)  App.  Catania,  21  luglio  1874,  Race.  Qiur.  IL,  XXVI,  I,  2,  511. 

(2)  Cass.  Torino,  28  gennaio  1870,  Annali,  IV,  1,  45. 

(3)  Canetta,  Contr.  d'assoc,  libr.,  Filangeri,  XIV,  1889,  p.  12-32.  — 
Qtàssm,  L  cit.,  p.  333.  —  Mabohieri,  op.  cit.,  Il,  n.  1292  —  Gioegi, 
ni,  n.  191.  —  Pretura  Napoli,  22  febbraio  1882,  Oaxx,  Proc,  XVn,  46. 

—  EoflSKL,  Dr,  féder,  des  ohlig.,  n.  21  —  Cass.  fr.,  25  maggio  1870, 
DiLLoz,  1870,  1,  527  —  App.  Tolosa,  11  gennaio  1881,  ivi,  1882,  2,  206. 

—  REeKLSBEBaER,  in  Endema/n/n*8  Handbuck^  II,  p.  427  e  448.  -r  Jhkring, 
Jiaisprudenx  des  tàglieh&n  Lebens,  VI,  n.  23,  e  Vili,  nn.  17  e  18.  — 
Asschììtz  und  Vòldbrndorff,  Komm.  x.  AUg,  deiUsch,  H.  0.  B,,  II,  226. 
Vale  lo  stesso  per  altri  casi,  es.  se  si  riceva  un  biglietto  di  lotteria  da 
persona  con  cui  non  siasi  in  relazione  d'affari,  o  un  biglietto  del  teatro,  ecc. 
L'obbligo  del  pagamento  non  sorge  pel  solo  fatto  di  non  averlo  respinto, 
ma  unicamente  quando  se  ne  sia  tratto  profitto. 
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ad  altro,  e  neppure  iill'iadennizzo  delle  spese  di  porto,  non  avendo 
queste  causa  in  alcun  ingiusto  e  colpevole  di  lui  silenzio  (1). 

ìfè  quel  consenso  può  presumersi  nel  caso  in  cui  l'editore 
d'un'opera  periodica  v'  inserisca  ^av^'iso  che  in  mancanza  di  dif- 
fida prima  della  scadenza  dell'abbonamento  Vassociaxione  debba 
intendersi  rinnovata  ;  che  il  solo  fatto  d'aver,  dopo  una  tale  sca- 
denza, continuato  a  ricevere  un  giornale  senza  mai  curarsi  di 
rifiutarlo  o  di  diffidare  altrimenti  l'editore  di  esso,  non  basta  a 
far  riputare  tacitamente  e  per  regola  rinnovata  l'associazione,  e 
quindi  obbligato,  chi  riceve  il  giornale,  a  pagarne  il  prezzo  d'ab- 
bonamento (2).  D'  altronde  una  convenzione  limitata  nella  sua 
durata  non  può  prorogarsi  per  volontà  d'una  sola  delle  parti  per 
la  semplice  circostanza  che  l'altra  non  abbia  formalmente  espressa 
una  volontà  contraria.  Infine  il  semplice  fatto  che  chi  era  pre- 
cedentemente abbonato  accetti  ancora  l' invio  del  giornale  non 
implica  che  egli  siasi  sottoposto  a  pagarne  il  prezzo  d'abbona- 
mento, la  sua  neghgenza  od  incuria  non  potendo  equivalere  al 
consenso  necessario  perchè  vi  sia  contratto  (3).  Onde  pure  in  tal 
caso  altro  obbligo  non  sorge  che  di  restituire  i  giornali  ricevati 
e  non  pagati,  senza  .che  il  destinatario  abbia  a  rispondere  delle 
deteriorazioni  fortuite  o  delle  perdite  loro,  a  meno  che  ne  abbia 
tratto  profitto. 

Diversa  soluzione  si  confà  al  caso  in  cui  la  tacita  rinnova- 
zione faccia  parte  delle  condizioni  di  abbonamento,  essendovi 
allora  l'accettazione  dell'abbonato  (4).  y 


(1)  Rkqelsberoer,  loc.  cit.,  p.  449  e  Ow,  Erort.,  p.  60  o  seg. 

(2)  Trib.  Brescia,  3  aprilo  1884,  Dir,  oomm.,  Il,  352.  —  VnuBi, 
n.  2273.  Vedi  però  n.  117  in  f. 

(3)  App.  Douai,  10  marzo  1874,  Dalloz,  1874,  2,  153.  —  Trib.  oiv. 
Senna,  19  aprile  1893,  Gaxx.  Pai.,  1893,  2,  162. 

(4)  Gli  esposti  principi  circa  la  possibilità  d'una  tacita  acoettazione  di 
offerta  rivolta  al  pubblico,  trovano  applicazione  al  frequente  caso  d' invio 
di  merci,  campioni,  ecc.,  che  non  può  essere  nell'arbitrio  d'alcuno  di  ob- 
bligar altri  mediante  spedizione  di  merci  o  d' imporgli  il  rinvio  di  esse  o  la 
notifica  del  rifiuto  sotto  pena  di  conclusione  di  un  contratto  le  cui  condi- 
zioni sarebbero  state  fissate  dal  solo  speditore.  App.  Tolosa,  11  gennaio 
1881,  Dalloz,  1882,  2,  206.   ' 
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Èie  stesso  quando,  a  seguito  di  un  ricevuto  manifesto  che 
annunzia  la  pubblicazione  d'un'opera  di  più  volumi  fra  loro  coor- 
dinati e  con  indicazione  del  loro  numero,  si  commetta  alPeditore 
una  0  più  copie  del  primo  volume  senza  riserva  o  dichiarazione 
alcuna  in  contrario.  Poiché  la  pubblicazione  in  volumi  separati 
è  una  mera  necessità  tipo^afica  che  non  può  render  divisibile  la 
loro  unità  intellettuale  quale  si  rileva  dal  contenuto  dell'opera  e 
dall'annuncio  deUa  stampa,  sicché  il  programma  di  associazione 
non  anunette  l'interpretazione  che  Teditore  offra  in  vendita  i  sin- 
goli volumi  separati,  se  non  lo  dichiarò  espressamente,  quindi  è 
che  Tacquirente,  accettando  il  programma  coll'ordinare  il  primo 
volume,  lo  accetta  necessariamente  nel  senso  e  nei  termini  della 
proposta  e  cioè  coll'obbligo  di  far  compra  di  tutta  l'opera  (1). 

164***.  Avvien  di  spesso  che  un  autore  spedisca  il  mano- 
scritto d'un  suo  lavoro  ad  un  editore  con  intelligenza  di  averne 
proposte  per  la  pubblicazione.  Se  questo  avvenga,  e  l'accordo  si 
formi,  sorgerà  fra  le  parti  il  contratto  di  edizione.  Ma  se  l'editore 
non  accetta  il  lavoro,  sarà  tenuto  a  dame  avviso  ed  a  restituire 
il  manoscritto? 

Se  si  tratti  di  articoli  per  pubblicazioni  periodiche  le  quali 
contengano  l'avviso  che  rum  si  restituiscono  i  manoscritti^  niun 
obbligo  incombe  all'editore.  Ma  se  tale  avvertimento  non  siavi, 
e^i  dovrà  render  noto  il  proprio  rifiuto  e  provvedere  intanto  alla 
custodia  0  restituzione  del  manoscritto,  poiché  la  sua  professione 
importa  una  permanente  offerta  di  pubbUcazione  delle  opere  che 
uè  sembrino  meritevoli  e  quindi  un  implicito  invito  a  chi  lo  crede 
di  fiar  pervenire  a  lui  i  proprii  lavori  per  l'occorrente  esame. 

Qualora  l'editore  provveda  alla  pubblicazione  senza  che  alcun 
accordo  ne  abbia  regolate  le  condizioni,  mentre  non  potrà  vedersi 
muovere  lagnanza  dall'autore,  che  ciò  forma  lo  scopo  della  spe- 
dizione del  manoscritto,  non  sarà  neanco  tenuto  ad  alcun  paga- 
mento, poiché,  in  difetto  di  espressa  o  tacita  convenzione  su  tal 


(1)  Trib.  Eoma,   24  marzo  1893,  Race,   Qiur.   K,  XLV,  2,  264.  — 
L.  Mqbiara,  Sul  contr,  cPassoc.  libraria,  ivi,  P.  4»,  pag.  339  e  seg. 
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punto,  non  rimane  che  Timpegno  delFeditore  di  pubblicare  il  lavoro, 
senza  che  Tautore  possa  alcunché  esigere  (1). 

G)  Contratto  di  società. 

155.  Uno  dei  mezzi  più  importanti  per  ottenere  la  cosii- 
tuzione  di  società  per  auoni  è  Toiferta  al  pubblico  di  parteci- 
parvi colla  Sita  sottoscrizione. 

Dall'art.  130  del  Codice  di  commercio  risulta  che  la  sotto- 
serixioìie  si  raccoglie  in  due.  modi^  e  cioè  sotto  uno  o  più  esem- 
plari del  programììm  dei  promotori  o  del  progetto  dello  statuto, 
ovvero  ìnediante  httere  dirette  dai  sottoscrittori  ai  promotori. 
Sia  neiruno  che  nell'altro  caso,  deve  la  sottoscrizione  pur  con- 
tenere la  dichiarazione  che  chi  sottoscrive  conosce  ed  accetta  il 
programma  o  il  progetto  di  statuto  o  Tatto  costitutivo.  Chi  sot- 
toscrive si  obbliga  a  prendere  interesse  in  una  società  e  per  un 
certo  capitale,  purché  essa  si  costituisca  conformemente  alle  con- 
dizioni pubblicate  ;  sicché,  se  una  modiiBcazione  vi  è  apportata,  i 
sottoscrittori  non  rimangono  più  vincolati,  poiché  le  loro  obbli- 
gazioni sono  condizionate  e  tutte  le  condizioni  a  cui  la  società 
era  subordinata  non  vennero  adempiute  (2). 

Nella  nostra  legge  la  sottoscrizione  è  V accettazione  d'una  pro- 
posta (quella  dei  promotori  con  la  pubblicazione  del  programma), 
e  si  concreta  al  momento  dell'apposizione  della  firma  sull'esem- 
plare del  programma  o  del  progetto  dello  statuto,  ovvero  col- 
Tarrivo  e  presa  notizia  della  lettera  con  dichiarazione  d'adesione 
al  programma  o  progetto  di  statuto  (3).  Da  tal  punto  il  vincolo 


(1)  Lardeur,  Du  contrai  d'éditionj  1893,  p.  171.  —  Pouillet,  Propr. 
littér.  et  art.,  2*  ed.,  1893,  n.  251.  Peraltro  l'art.  383  Ckxì.  Fed.  svizz. 
accorda  in  tal  caso  un'indennità  all'autore  a  meno  che  le  circostanze  non 
facciano  ritenore  l'intendimento  dell'editore  di  non  dover  sottostare  ad  alcun 
pagamento  :  —  conforme  Valéry,  n.  239. 

(2)  BiNG,  La  société  anonyme  en  droit  allema/nd,  1892,  p.  54. 

(3)  Per  la  nostra  legge  i  promotori,  per  ciò  solo  che  offrono  al  pub- 
blico la  stipulazione  del  contratto,  non  possono  rifiutare  nessuno  che  dichiari 
d'accettare  il  programma  e  lo  sottoscriva  effettivamente,  se  no  dovrebbero 
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di  diritto  è  immediato,  e  la  sottoscrizione  perciò  è  ferma  ed  irre- 
vocabile, e  soltanto  è  subordinata  al  fatto  della  costituzione  della 
società;  l'obbligo  è  completo,  ma  è  salva  Teventualità  deirappro- 
vazione  o  no  del  contratto  dall'assemblea  degli  azionisti  (1). 

\hò.  Altre  leggi  seguono  apposti  principi.  Nella  legge  ger- 
manica 18  luglio  1884  sembra,  a  tutta  prima,  che  la  sottoscri- 
zione di  azioni  presenti  i  caratteri  dell'accettazione  d'una  offerta, 
ma,  studiandola  da  vicino,  si  constata  che  il  programma  contiene, 
non  un'offerta  di  partecipazione  che  emani  dai  promotori,  ma  al 
contrario  un  invito  al  pubblico  di  far  esso  pervenire  U  sue  offerte 
a  mezzo  di  sottoscrizioni  (2).  E  ciò  perchè  i  fondatori  devono 
esaminare  la  serietà  delle  partecipazioni,  e  sono  tenuti,  nell'in- 
teresse della  società,  ad  avere  il  debito  riguardo  alla  sohibilità 
dei  sottoscrittori  ed  a  respingere  quelli  di  notoria  insolvenza  ; 
per  cui  la  consegna  della  scheda  sottoscritta  va  considerata  quale 
un'offerta.   L'  accettazione   per  pai-te  dei  promotori  ò  constatata 


prestare,  a  ohi  no  soffrisse  danno,  il  pieno  risarcimento.  Viceversa  non  può 
i>ottrar9Ì  ai  suoi  obblighi  del  versamento  chi  abbia  sottoscritto  il  programma. 
Cas3.  Palermo,  3  settembre  1881,  e  Vidàri,  op.  cit.,  §  815. 

(1)  Mia  opera  e  Le  società  di  commercio  in  rapporto  alla  legge  penale  », 
Torino,  Fratelli  Bocca,  1894,  p.  96.  Conf.  App.  Aix,  15  giugno  1855,  Sibkt, 
1837,2,  94  —  Trib.  civ.  Huy,  16  apr.  18vS5,  Pasici\  belge,  J885,  p.  227.  — 
Appello  Limoges,  13  giugno  1889,  Gaxx.  Pai.,  1889,  2,  308.  Contro  Buchère 
(Tr.  de$  vcUeurs  mobUières^  n.  362)  o  lo  sentenze  da  lui  riferite  (Appello 
Parigi,  22  gennaio  1853,  Dalloz,  1854,  2,  258  —  Id.,  11  gennaio  1854, 
in,  1854,  2,  139),  secondo  cui  la  sottoscrizione  per  lettera  d'azioni  d'una 
società  non  vincola  il  sottoscrittore  se  non  al  ricevimento  della  risposta  di 
accettazione  da  parte  del  gerente  della  società,  il  che  ò  erroneo,  venendosi 
a  confondere  le  condizioni  di  formazione  del  contratto  col  fatto  della  notifica, 
all'altra  parte,  dell'esito  di  sua  accettazione  e  dell'avveramento  delle  con- 
dizioni, sottointese  o  no,  che  accompagnano  la  proposta. 

(2i  E5DBMANN,  Dos  deut,  Handelsrechtj  4*  ed.,  1887,  p.  204  e  206.  — 
Pbagkr,  Lehrbueh  desgeaammten  prvvatrcchts,  II,  1889,  p.  469.  —  Vòldkrn- 
WBFf.  Komm.  x.  Allg.  deut.  Handelsgesetxb.^  18S5,  p.  420.  —  Jolly,  in 
yjsitsehrift  f,  deut.  Rechi.  XI,  354  o  sog.  —  Rrnaud,  AHiem^e^elUckaften, 
1*>7.3,  p.  18S  e  seg.  —  Puchelt,  Komm.  x.  Allg.  deutschen  H.  O.  B.,  II, 
lbS5,  p.  151. 
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dalla  denuncia  del  contratto  nel  registro  di  commercio  con  la 
conseguente  consegna  della  lista  degli  azionisti  (1). 

Nella  legge  e  giurisprudenxa  inglese  si  ritiene  che  con  la 
sottoscrizione  non  siasi  ancora  acquistata  la  qicalità  di  azionisti, 
la  quale  soltanto  sorge  con  la  iscrizione  nel  registro  dei  soci.  Ivi 
si  distingue  fra  Tatto  preliminare  con  cui  uno  consente  di  far  parte 
d'una  società  e  Tobbligo  derivante  poi  dal  contratto  stesso,  dopo 
eseguite  le  norme  di  legge  e  rilasciato  il  titolo  definitivo,  sol- 
tanto allora  essendo  sussistente  il  vincolo  sociale  (2). 

D)  Incrociamento  di  proposte. 

161.  Non  è  raro  il  caso,  specialmente  tra  persone  che  siano 
fra  di  loro  in  relazione  di  commercio,  che  mentre  Tuna  fa  una 
proposta  all'altra,  ad  es.  di  vendita  di  mia  certa  mercanzia  per 
un  determinato  prezzo,  o  di  eseguire  speciali  incarichi,  quest'ultima, 
prima  di  ricevere  quell'  offerta,  abbia  già  inviata  al  primo  una 
identica  proposta.  In  siffatti  casi  non  manca,  in  sé,  1'  accordo 
delle  parti  sui  termini  del  contratto.  Pure  si  dubita  se  questo 
sia  perfezionato,  o  se  occorra  invece  che  Tuna  delle  parti,  dopo 
avuta  notizia  dell'altrui  proposta,  abbia  a  spedire  altra  lettera  o 
telegramma  contenente  la  dichiarazione  d'accettazione. 

Di  regola,  ad  evitare  malintesi,  avviene  in  pratica  che  cia- 
scun contraente  od  uno  di  essi,  ricevendo  la  lettera  dell'altro 
corrispondente,  si  affretti  a  scrivergli  per  confermare  la  sua 
prima  dichiarazione  dì  volontà.  Tuttavia  quei  che  rispondono 
affermativamente  alla  proposta  quistione  opinano  non  potersi  da 
ciò  argomentare  che  il  contratto  si  perfezioni  soltanto  coUa  seconda 
lettera  confermativa.  Essi  ben  ammettono  si  possa  in  un  con- 
tratto distinguere  la  proposta  dall'accettazione,  ma  attribuiscono 
la  diversità  unicamente  al  fatto  dell'iniziativa  d' ordinario  assunta 
da  una  delle  parti,  e  ritengono  che  tale  circostanza  non  sia  con- 
dizione essenziale  del  contratto,  non  essendo  dalle  attuali  legis- 


(1)  Legge  citata  sulle  società  per  azioni,  art.  210. 

(2)  Mia  opera  citata,  p.  96-97.  —  Pavit,  Les  Compagnies  Umitedan' 
',  1891,  p.  43. 
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lazioni  imposta  niuna  speciale  forma  alla  manifestazione  del 
consenso,  a  diversità  delle  forme  solenni  di  domanda  e  risposta 
prescritte  dalla  stipulazione  del  diritto  romano.  Si  aggiunge  che, 
col  sistema  avversario,  qualora  ambedue  i  contraenti  si  spedissero 
lettere  confermative  che  sole  renderebbero  perfetto  il  consenso, 
seguirebbe  che  la  convenzione  avrebbe  origine  in  luoghi  e  tempi 
diversi,  il  che  si  addimostra  di  per  sé  inammessibile.  In  line, 
poiché  Tincrociamento  della  corrispondenza  si  verifica  ordinaria- 
mente tra  persone  fra  di  loro  in  rapporti  d'affari,  e  quindi  già 
disposte  a  conchiuderne  altri,  così  qui  è  maggiormente  certa 
l'esistenza  del  reciproco  consenso  delle  parti  senz'uopo  di  ulte- 
riori ragguagli  (1). 

158.  Ci  pare  tuttavia  preferibile  l'opinione  contraria  (2).  Onde 
infatti  una  convenzione  esista,  occorre  vi  sia  una  proposta  ed  una 
accettazione  della  proposta  stessa.  Non  bastan  quindi  due  proposte 
concordanti.  Cosi  se  s'incroci  la  proposta  d'una  vendita  con  quella 
d'una  compra,  da  tali  due  proposte  conformi  non  potrà  ritenersi 
sorto  il  contratto.  Niuna  delle  parti  ha  inteso  dare  alla  sua  pro- 
posta la  natura  d'una  accettazione,  che  essa  ignorava  la  proposta. 
L'incontro  delle  volontà  fu  fortuito  e  non  intenzionale.  Vi  è  dua- 
lità e  concordanza  di  proposte,  ma  tra  di  loro  indipendenti  e  non 
messe  l'una  in  rapporto  all'altra  nei  termini  d'una  proposta  e 
della  rispettiva  accettazione. 

Manca  quindi  il  consenso  in  idem  placitum^  e,  conseguente- 
mente, la  convenzione,  ed  ognuna  delle  proposte  potrà  essere 
revocata  fino  a  che  non  sopravvenga  l'accettazione,  e  cioè  fino  a 


(1)  In  tal  senso  Robert,  Contrats  par  coi^esp.,  1868,  p.  163  e  seg. 
-  GiRàTjLT,  id.,  n.  124  e  seg.  —  Valéry,  id.,  n.  216  e  seg.  —  Hauser, 
^eriragsantrag^  Annahme^  eoe,  in  Zeitschr.  f,  d.  ges.  ffandelsr.,  XII, 
p.  47.  —  Maesson,  Die  Natur  der  Vertragsofferte^  p.  82  e  sog. 

(2)  Labombièbe,  Oblig.,  p.  20.  —  Hasenohrl,  Òsterr,  Obligationenrecht, 
1,  2»  ed.,  p.  600.  —  KÒPPEN,  Oblig,  Vertrag^  ecc.,  in  Jahrh.  /".  d.  dogm., 
XI,  p.  382.  —  Regklsbeboeb,  in  Endemcmn  ecc.,  p.  446.  —  Oemler,  Ver- 
fragsschluss  unier  abwes,  1885,  p.  10.  —  Maas,  op.  cit.,  p.  67.  —  Pmi- 
iecies  belges,  v.  Cons&ntcTnent,  n.  174. 
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che  una  delle  parti,  in  risposta  all'offerta  dell'altra,  abbia  emessa 
e  fatta  conoscere  la  sua  accettazione.  Soltanto  allora  un  contratto 
viene  ad  aver  esistenza,  che  una  delle  proposte  viene  realmente 
accettata  dall'altra  parte  contraente. 

Da  ciò  un  evidente  vantaggio  pratico  ;  mentre  per  la  teoria 
opposta,  nel  caso  ben  frequente  di  variazione  delle  proposte  su 
qualche  clausola  del  contratto,  si  rimarrà  incerti  se  questo  siasi 
formato,  né  sarà  piìi  concesso  ad  alcuna  delle  parti  di  portarvi 
rimedio  colla  propria  precisa  risposta  d'accettazione  o  di  rifiuto. 

E)  Corrispondenza  mediante  messo. 

159.  Tra'  diversi  mezzi  di  corrispondere  fra  persone  lontane 
sonvi  quelli  coi  quali  il  consenso  vien  trasmesso  per  nuticium 
0  per  mandatario. 

Il  nuncius  o  messo  costituiva  a  Roma,  assieme  alla  lettera, 
il  solo  mezzo  pratico  di  conchiudere  contratti  inter  absentes.  Si 
contrattava  infatti  tra  assenti  vel  per  nunciuìn  vel  per  epistolam. 
La  lettera  si  rimetteva  ad  un  amico,  ad  uno  schiavo  o  ad  altra 
persona  che  locava  la  propria  opera  e  che  acquistava  il  nome 
di  iabellariìis.  Però  il  servizio  di  posta  non  era  a  Roma  del  tutto 
organizzato,  ed  il  cursus  publicus  non  era  pel  servizio  dei  pri- 
vati, ma  solo  dell'imperatore,  sicché  ivi  primi  non  rimaneva  che 
a  corrispondere  mediante  nuuciu^  (1).  Sebbene  poi  non  fosse  rico- 
nosciuto in  diritto  romano  il  potere  di  rappresentanza  se  non  in 
date  eccezioni,  vigendo  la  massima  nihilper  extraneaìn  personam 
nobis  adquiritur^  pur  s'ammetteva  l'intervento  del  nuncius  nella 
formazione  dei  conti-atti,  perchè  esso  non  agisce  giuridicamente, 
ma  rninisterium  tantum  modo  prcestare  videtur  (2). 

Quale  è  dunque  la  vera  figui-a  del  nuìicius? 

Chi  contratta  con  persone  lontane  può  limitarsi  alla  materiale 
partecipazione  all'altra  paii;e  della  sua  dichiarazione  di  consenso, 
valendosi  dell'opera  di  un  terzo  ;  ovvero  può  disporre  in  modo 


(1)  Mauby,  Lea  Postes  romaines^  1890,  p.  49  e  seg.  —  Pauly,  Real- 
encyklopàdÌ€y  V,  art.  Posttcesen.  —  Cabnazza,  //  dir,  comm,  dei  Romani, 
1891,  p.  14,  18  e  seg. 

(2)  L.  14,  §  3,  e  L.  15,  D.  de  pecunia  constituia,  XIII,  5. 
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che  la  dichiarazione  di  volontà  venga  emessa  da  un  terzo,  e  cioè 
può  servirsi  d'un  mandatario  che  lo  rappresenti  ed  il  cui  con- 
senso tenga  vece  di  quello  del  mandante.  In  quest'ultimo  caso 
si  parla  d'un  rappresentante  nel  vero  senso  giuridico,  in  contrap- 
posto alla  rappresentanza  puramente  materiale  che  si  riscontra 
Del  primo  caso  (1). 

160.  La  rappresentanza  materiale  {natiirliche  stellvertre- 
hmg)  si  riferisce  soltanto  alla  partecipazione  della  dichiarazione 
di  consenso,  mentre  la  dichiarazione  stessa  si  effettua  dalla  parte 
contraente  e  trova  unico  fondamento  nel  di  lui  proprio  consenso, 
valendosi  dell'  altra  persona  come  d' uno  strumento  (werkxeitg)^ 
d'un  portavoce  per  recare  al  destinatario  la  propria  dichiarazione 
contrattale  (2). 

Onde  è  che  il  nunciìis  non  gode  d'alcuna  libertà  d'azione  o 
d'apprezzamento  intomo  alle  circostanze  del  negozio  che  si  con- 
chiude ;  e  se  anche  questo  sembri  riuscir  pregiudizievole  al  mit- 
tente, non  è  egli  tuttavia  tenuto  a  dargliene  avviso  od  a  chiedere 
nuove  istruzioni,  di  nulla  avendo  a  rispondere,  a  diversità  del 
mandatario. 


(1)  Un&kr,  Òsterreiekìsckes  Prwatrecht,  II,  129  e  seg.  —  Hàsknohel, 
Obligat.,  I,  2»  od.,  §  29,  p.  400.  —  Schott,  Vertrag  vAiter  ahices,,  p.  68 
e  seg.  —  BuBKHARD,  Syst,  des  Òsterr.  Prvoatr,^  II,  1884,  §  99,  p.  422, 
ore  fra  le  persone  la  cui  cooperazione  al  contratto  è  puramente  mecca- 
nica, enumera  chi  reca  materialmente  nna  cosa  {trager),  o  una  dichiara- 
zione di  volontà  {boié),  o  chi  aiuta  al  recapito  e  interpretazione  dell'altrui 
consenso  {jtehveiber),  —  Reoei.sbkrgkb,  in  Endemann,  ecc.,  II,  p.  396  e  seg. 
—  Giorgi,  Obbltg.,  IH,  n.  165  e,  in  nota,  i  numerosi  passi  di  scrittori 
antichi  sul  nuntius, 

(2)  ZiMiiERMANN,  Stellvertrctende  negotiorum  gestio^  1876,  p.  21.  — 
ScmsKis,  Cùnlrechty  §  17,  nota  55,  §  102,  nota  1.  Per  l'Alciato  nuncius  est 
tanquom  pica  et  organum  domini  (su  leg.  38,  D.  de  verbor,  oblig.).  Pel 
Bartolo  è  :  organum  quo  mediante  vox  uniu8  vadit  in  alium,  Nuncitis 
organum  vivum,  aggiunge  Lauterhach,  che  riporta  l'opinione  di  Bartolo 
{di  rmnciOf  cap.  38,  p.  242,  voi.  Ili  delle  opere  di  Lanterbach,  Tubingae, 
1778).  Quindi  è  falsa  l'asserzione  di  Delamabre  et  Lepoitvin,  Dr.  comm,, 
I,  n.  96,  che  il  nu^eius  sia  un  mandatario  coli' incarico  d'un  mandato, 
sebbon  abbia  ricevuto  un  nome  speciale. 

13  ~  A.  IUmblla  —  TralUUo  iuUa  corrispondenza. 
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Se  l'opera  del  nuncvus  non  consiste  adunque  in  un  atto  gii 
ridico,  ma  forma  soltanto  un  elemento  materiale  dell'atto  giur 
dico  del  mittente,  il  quale  solo  ha  emessa  e  spedita  la  dichian 
zione  di  volontà,  segue  che  il  nuncius  non  occorre  sia  capac 
di  consenso,  né  che  abbia  notizia  dell'oggetto  o  delle  modalità  di 
contratto  (1).  La  maggiore  o  minore  di  lui  conoscenza  non  ii 
muta  la  posizione,  bastando  semplicemente  che  i  discorsi  a  li 
conmiessi,  e  da  lui  talvolta  non  compresi,  testualmente,  e  s 
pure  meccanicamente,  riferisca,  sicché  può  la  dichiarazione  ven 
ricapitata  anche  da  un  ragazzo.  Per  altro,  in  caso  di  nano 
incapace  o  trascurato,  e  che  malamente  ed  erroneamente  esegi 
l'avuto  incarico,  potrà  sorgere  una  responsabiUtà  del  mittente  p( 
la  cattiva  scelta  fatta. 

La  dichiarazione  di  volontà  altrui  può  compiersi  in  due  mod 
secondo  che  il  nuncio  partecipa  a  voce  o  in  altra  maniera 
dichiarazione  del  mittente,  ovvero  si  limita  a  ricapitare  una  d 
chiarazione  scritta,  come  ima  lettera,  nel  qual  caso  raffigura  w 
mezzo  materiale  di  trasporto  uguale  a  quello  che  si  ha  nelle  fé 
rovie  e  nelle  poste  (2). 

161.  Sul  momento  e  Iv/ogo  di  formaxione  del  contratto  p^ 
nuncium  si  presentano  le  stesse  divergenze  già  esaminate  a  pr 
posito  dei  contratti  in  genere  per  corrispondenza.  Si  domane 
se  il  contratto  sia  perfetto  nel  luogo  e  nel  tempo  ove  seguì  e 
comunicata  al  nuncius  V  accettazione,  ovvero  nel  luogo  e  d 
tempo  in  cui  il  nuncius  riferì  la  risposta  stessa  al  proponenl 
Per  la  teoria  della  dichiarazione^  quando  l'accettante  dà 
sua  risposta  al  nuncius  è  come  se  egli  la  comunicasse  al  di  1 
mittente,  il  quale,  realmente,  parla  e  ascolta  per  la  bocca  e 
suo  nuncius  ;  quindi  è  a  lui  che  l'accettante  dà  la  sua  rispoì 


(1)  SiNTENis,  op.  cit.,  §  102,  nota  1.  —  Hasenohbl,  Oblig.,  I,  2»  ed.,  §: 
p.  404.  —  Regelsbebger,  in  Endemann's  ffafidbuch^  II,  §  239,  n. 
p.  397.  —  Unger,  Privatrecht,  ecc.,  Il,  131,  nota  6. 

(2)  Il  contraente  mediante  nuncio  vien  uguagliato  al  contraente  ] 
lettera  :  L.  2,  D.  de  pactis,  II,  14  —  L.  1,  §  1,  D.  mandati  vel  cont\ 
XVU,  1  —  L.  1,  §  2,  D.  de  eoìUrah.  empi.,  XVIII,  1,  ecc.  Per  Cuia 
(sul  libro  IV,  tit.  50  del  Cod.)  nunoius  est  epistola  loqtiens. 
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quando  dice  al  nundiLs  di  accettare,  ed  è  allora  che  le  due  parti 
si  vincolano  e  che  il  contratto  si  forma  (1).  A  questo  momento 
occorre  riferirsi  quanto  alle  condizioni  del  contratto,  e  così  per 
decidere  della  capacità  dei  contraenti.  Del  pari,  se  al  momento 
in  cui  il  nuncius  parla,  faccia  difetto  il  consenso  del  mittente, 
il  nuncius  compie  un  atto  nullo,  anche  se  ignori  la  revoca  o 
la  morte  del  primo,  non  potendo  in  tale  istante  esservi  più  la 
coesistenza  delle  due  volontà. 

Ma,  secondo  il  sistema  dolV  informazione^  facendo  il  nuncitis 
la  funzione  puramente  passiva  della  lettera,  ed  essendo  per  vero 
una  lettera  parlante,  la  conclusione  del  contratto  sarà  al  luogo 
e  nel  tempo  in  cui  la  risposta  perviene  a  notizia  del  proponente, 
di  conformità  alla  regola  posta  dall'art.  36  del  nostro  Codice  di 
commercio.  Se  di  fatti  il  nuncius  compie,  per  rispetto  al  mittente, 
il  medesimo  ufficio  del  telegrafo  e  della  lettera,  il  contratto  deve 
ritenersi  conchiuso  e  perfezionato  in  realtà  direttamente  fra  chi 
lo  spedi  e  colui  al  quale  ^  egli  fu  inviato  (2).  Pertanto  le  regole 
generali  sui  contratti  per  corrispondenza  derivanti  dalla  dottrina 
deir informazione  trovano  la  loro  naturale  estensione  al  caso. 

L'applicabilità  di  tale  teoria  è  poi  fuori  dubbio  nel  caso  in  cui, 
ricevuto  un  primo  nuncio,  il  destinatario  ne  rimandi  un  altro  pro- 
prio per  riferire  il  suo  consenso,  nella  quale  ipotesi  il  contratto 
si  perfeziona  al  momento  e  nel  luogo  in  cui  il  secondo  nuncio 
comunica  il  messaggio  al  proponente,  soltanto  allora  verificandosi 
il  concorso  delle  due  volontà  necessarie  a  formare  il  contratto  (3). 

162.  Può  darsi  che  la  dichiarazione  emessa  dal  nuncio  non 
corrisponda  alla  vera  volontà  del  mittente.  In  tal  caso  sarà  appli- 


(1)  Saviony,  Tr,  dr.  rom.,  trad.  Guénoux,  I,  8.  Luogo  di  conclusione 
del  contratto  sarebbe  pur  quello  donde  partì  il  messo  portante  V  accetta- 
zioiie:  Gabexs^  Dos  deutsche  Rcmdelsr,^  1893,  p.  418.  —  Efitseheidungen 
des  Bmehsoberhanddsgerickts,  YII,  p.  11  e  12. 

(2)  TABfUvi.Ki,  DeUa  rappresentanxa  nella  eonclusione  dei  contratti, 
Areh.  Oiur.^  XLIII,  1889,  p.  114.  —  Boujtfio,  Comm.  God,  comm.y  I, 
p.  431,  nota. 

(3)  Masse,  Le  droii  commercial^  ecc.,  UI,  p.  81. 
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cabile  il  principio  :  quidquid  nuncius  didt  vel  feudi  praek 
vel  conira  commissionem  illud  ipso  jure  nullum  est  (1)  :  prii 
cipio  applicabile  ugualmente  al  mandatario,  all'interprete,  al  teh 
grafista,  ecc.  Se  quindi  un  nuncio  che  non  abbia  altro  incaric 
che  di  portare  una  lettera  conchiude  ei  stesso  il  contratto 
scambia  la  lettera  o  la  falsifica,  non  potrà  il  mittente  ossei 
tenuto  a  riconoscerla  come  sua  propria  rispetto  ai  terzi  che  vei 
nero  dal  primo  tratti  in  errore,  sia  pure  senza  loro  colpa.  Xc 
avendo  il  nuncio  autorità  veruna  in  tali  casi,  deve  il  danneggia 
accagionare  la  propria  credulità,  né  può  prendersela  col  mitten 
col  quale  credeva  contrattare,  come  noi  potrebbe  chi  contrattasi 
con  tale  che  si  spaccia  per  un  altro,  ovvero  agisce  in  non 
altrui  senza  mandato.  Quando  adunque  il  nuncio  non  riferis< 
la  volontà  del  mittente,  quest'ultimo  non  entra  in  rapporti  gi 
ridici  col  destinatario,  e  pertanto,  se  sarà  salva  l'azione  di  do 
contro  il  nuncio,  non  competerà  azione  contrattuale  contro  d 
mittente,  non  avendo  il  nuncio  riferita  la  volontà  di  clii  lo  mai 
dava.  Potrà  per  altro  far  valersi  una  responsabilità  extra-contra 
tuale,  se  il  mittente  siasi  reso  imputabile  di  colpa  o  di  negliger 
specialmente  per  causa  di  scelta  di  nuncio  incapace  od  infedel 
0  per  insufficienza  di  istruzioni  fornitegli  (2)  ;  nel  modo  stes 
con  cui  dovTebbe  a  sé  imputare  le  errate  espressioni  di  li 
guaggio  0  delle  lettere,  quando  tratta  esso  direttamente  coll'alt 
contraente  senza  l'opera  di  intermediario. 

Al  qual  proposito,  sul  principio  enunciato  dall'Ihering  (3)  \ 
quale  chiunque  per  contrattare  si  serve  di  terze  persone  lo  fa 
suo  rischio  e  pericolo,  sicché  il  valersi  d'un  nuncio  costituireb 


(1)  Serafini,  //  Telegrafo^  ecc.,  p.  152-153.  —  Giorgi,  Obblig.^  ] 
n.  166  e  u.  271.  —  Hasknòhrl,  Oblig.,  I,  2^^  ed.,  §48,  p.  627.  —  Ebu 
Uher  die  folgen  des  irrthums  bei  aòschlutss  eines  Rechtsgesck,  dureh  miiU 
pers.j  p.  20.  —  Sintenis,  Givilrecht^  §  96,  nota  13,  sebben  ammetta 
il  consenso  invece  vi  sia  in  materia  di  telegramma  alterato.  Contro  tale  disi 
zione,  V.  BuscH,  im  Arch.  f.  civ.  PraxiSj  XLV,  p.  11  e  seg. 

(2)  Confr.  Cass.  Napoli,  18  marzo  1869,  Legge,  IX,  1,  605  —  App.  ìt 
Sina,  5  aprile  1875,  ivi,  XV,  1,  515,  che,  in  caso  di  eccesso  di  mandato, 
tt>nncro  obbligato  il  mandante  verso  i  terzi  di  buona  fede. 

(3)  Culpa  m  c&ntrahendo,  Jahrb.  f.  die  Dogm.,  IV,  p.  1-112. 
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^à  di  per  so  in  colpa  il  mittente,  rimandiamo  a  quanto  sarà  altrove 
esposto  a  riguardo  del  telegrafo  (1);  trovando  qui  applicazione 
gli  stessi  ragionamenti,  stante  la  stretta  analogia  tra  la  funzione 
giuridica  del  nuncitis  e  quella  del  telegrafo.  E  pertanto,  in  caso 
di  disaccordo  sostanziale  fra  la  volontà  del  mittente  e  la  dichia- 
razione del  nuneius^  non  potrà  senz'altro  presumersi,  né  che  il 
messaggio  corrisponda  pienamente  alla  vera  volontà  del  mittente, 
nò  che  vi  sia  colpa  o  negligenza  di  quest'ultimo  onde  tenerlo 
a  rispondere  del  pregiudizio  derivato  (2). 

F)    Mandato  pek  corrispondenza. 

163.  Mentre  il  nuncio,  per  la  natura  stessa  dell'incarico 
affidatogli,  si  limita  a  partecipare  la  volontà  del  mittente,  il  man- 
datario quale  suo  giuridico  rappresentante  (juristiscìie  stellver- 
treimig)^  esprime  una  dichiarazione  propria  di  volontà,  sebbene 
con  effetti  gixuidici  limitati  alla  persona  del  rappresentato  (3). 
L'efficacia  però  è  la  stessa,  e  come  se  il  rappresentato  abbia 
dichiarato  personalmente  la  sua  volontà. 

La  rappresentanza  si  riferisce  a  tutti  gli  elementi  del  negozio 
giuridico  formato,  i  quali  devono  concorrere  nell'atto  del  rappre- 
sentante. Pertanto  fa  d'uopo  che  questi  sia  persona  fornita  di 
volontà  capace  di  effetti  giuridici,  nulla  importando   se   uguale 


fi)  Ni  352  e  seg. 

(2)  Così  il  prog.  Cod.  civ.  germ.,  §§  99  e  101,  non  presume  la  colpa, 
lasciando  il  carico  della  prova  a  chi  si  fa  attore  contro  il  mittente  :  Motwe 
a  dem  Eniunirfe^  I,  §  101,  p.  202-203.  A  torto,  secondo  noi,  il  Tartu- 
far!, pel  semplice  fatto  dolla  libera  scelta  del  nuncio,  mette  in  campo  le  pre- 
«uìsoai  di  corrispondenza  della  dichiarazione  dì  lui  colla  vera  volontà  del 
mittente,  e  di  negligenza  o  colpa  di  quest'ultimo,  il  quale  dovrebbe  risponv 
ddre  dell'adempimento  del  contratto  (loc.  cit.,  p.  116). 

(3)  Così,  implicitamente,  Cod.  civ.,  art.  1728,  1744,  1752  ;  Cod.  oomm., 
art.  380  e  381,  e  specie  art.  106,  116,  122,  349,  368,  491.  Confr.  Cod. 
ci?,  fr.,  art.  1984  —  Cod.  civ.  austr ,  §§  1017  e  1018  -^  Cod.  oomm. 
gemi.,  art.  52,  114,  167,  196,  ecc.  —  Prog.  Cod.  civ.  germ.,  §§  116  a  126 
-  Cod.  civ.  sassone,  §  788  —  Cod.  civ.  Zurigo,  §  949. 

Onde  Amschììtz  und  Voldsbndorff,  HcmddsgesetxbucK,  I,  385  :  il  ma|l- 
datario  è,  non  strumento  del  principale  come  il  nunems,  ma  r(»rgano  di 
esso;  la  rappresentanza  non  è  meccanica,  ma  organica. 
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volontà  manchi  nel  rappresentato.  Così  la  scienza,  l'ignoranza 
Terrore  devono,  per  regola,  considerarsi  nella  persona  del  ra] 
presentante  e  non  in  quella  del  rappresentato. 

164.  Segue  pertanto  che,  a  diversità  del  messaggio,  ove 
contratto  è  creato  direttamente  dalla  volontà  del  mittente,  qui 
la  dichiarazione  di  volontà  del  rappresentante  che  dà  origine 
contratto  e  lo  forma  (1).  Onde  il  contratto  si  perfeziona  là  do^ 
il  mandatario  tratta  l'affare,  e  quando  Tha  concluso  definitivi 
mente,  e  cioè,  per  la  teoria  dell'informazione,  nel  luogo  ed 
momento  in  cui  abbia  notizia  che  la  fatta  proposta  venne  acce 
tata  (2),  comunque  poi  tutti  i  rapporti  attivi  e  passivi  derivai 
dal  contratto    sorgano    unicamente    e   direttamente  fra  terzo 
mandante,  come  se  il  mandatario  non  ci  fosse  entrato  per  nuli 
Concorda  in  tale  opinione  il  Casaregis  pel  quale   «  Manda 
contractus   dìciiur    iniius    in  loco    in  quo  diriguntur  litieì 
missive^  alicuius  mercatoris,  si  alter  ad  quem  diriguntur  et 
recepit,  et  acceptat  mandatum  »  (3). 

Negli  stessi  termini  s'espresse  la  Suprema  Corte  della  Li 
giana  e  la  Camera  dei  Lords  in  Inghilterra.  Il  Lord  CanceUie 
di  quest'ultima  così  dice  :  «  Se  io  che  risiedo  in  Inghilterra  ( 
commissione  al  mio  corrispondente  in  Iscozia  di  concludere  i 
un  contratto  per  mio  conto  è  lo  stesso  come  se  io  mi  vi  recai 
per  contrattare  »  (4). 
Identico  principio  accolse  il  Tribunale  di  Marsiglia  deciden 


(1)  Arndts,  Pandette,  trad.  Serafini,  II,  §  245.  —  Giorgi,  Obblig.,  I 
n.  165-166.  —  Hasenohbl,  Oblig.,  I,  2»  ed.,  p.  404.  —  Laband,  Die  SU 
vertrettmg  bei  dem  aòschltcss  von  Rechtsgesck,,  in  Zeitschr.  f.  d,  ges.  He 
delsr.,  X,  p.  183  e  seg. 

(2)  EsPEBSON,  Il  principio  di  naxionalità^  p.  138.  —  Fioeb,  Dir,  iniei 
priff.,  3*  ed.,  I,  n.  130.  —  Bolaffio,  Comm.  God.  oomm.,  ed.  Veroi 
I,  p.  431,  nota.  —  Laurent,  Dr.  cvv,  intem.,  VII,  n.  454.  —  Hai 
Dr,  prive  des  étrang,  en  Belg.,  n.  113.  —  Masse,  Dr,  comm.,  I,  p.  ^ 
—  GiRAULT,  Contr.  par  corresp.,  n.  171.  —  Survillk  et  Abthuts,  Oot 
élem,  droit  intern,  pr,,  n.  233. 

(3)  Disc.  179,  n.  2. 

(4)  Story,   Conflict  of  Lato,  7^  ed.,  §  285,  p.  330. 
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che,  se  nel  paese  in  cui  il  commissionario  concluse  la  vendita 
vige  Toso  d'accordare  una  dilazione  di  favore  pel  pagamento  del 
prezzo,  egli  non  può  essere  costretto  a  fare  il  versamento  del 
denaro  se  non  dopo  spirata  codesta  dilazione  (1). 

165.  Nel  caso  in  cui  taluno  concluda  un  contratto  in  nome 
d'altri  senza  averne  autorizzazione,  finché  non  intervenga  ratifica 
quello  è  sospeso  come  quando  si  tratta  di  negozio  giuridico  con- 
dizionato; però  ha  esistenza,  sicché  l'altro  contraente  è  già  vin- 
colato, né  può  impedire  che,  in  c^so  d'approvazione,  si  verifichino 
gli  effetti  giuridici  posti  in  aspettativa  (2).  Neppure  il  rappresen- 
tante potrebbe  liberare  il  contraente  dall'obbligazione  incontrata, 
non  potendo  egli  nemmeno  revocare  la  dichiarazione  unilaterale 
di  volontà  emessa  a  nome  d'un  altro.  Non  nuociono  infine  la 
mort«  0  l'incapacità  del  rappresentante  sopravvenute  prima 
della  ratifica;  mentre,  in  analogia  a  quanto  fu  ritenuto  in  materia 
d'estinzione  della  proposta  o  dell'accettazione  (3),  la  morte  del 
rappresentato  non  farà  passare  negli  eredi  il  diritto  di  ratifica  (4). 
Quando  la  ratifica  abbia  luogo,  il  negozio  giuridico  diventa 
efiScace  pel  ratificante  come  se  fosse  stato  conchiuso  per  suo 
incarico  (5),  e  con  effetto  retroattivo  (6)  :  il  domimts  che  approva 
accetta  il  contratto    con    tutte  le  sue  conseguenze   quale  fu  ab 


(1)  Sentenza  16  ottobre  1833,  Jurispr.  de  Ma/raeiUe,  1834,  1,  79. 

(2)  MiTTBis,  jDte  Lehre  von  der  stellvertrettmg^  ecc.,  1885,  p.  218.  — 
WiroecHKn),  Pandekten,  §  74. 

(3)  V.  n.  98,  99,  103. 

(4)  Centra  Koppbn,  in  Jahrb,  f.  Dogm,,  XI,  p.  233  —  Rbgelsbebqeb, 
in  Krit,  Viertel.  f.  Oesetxg.,  ecc.,  XI,  p.  371  (coerentemente  all'opinione 
che  una  proposta  in  tali  casi  non  si  estingua  :  v.  n.  99). 

(5)  ScHOTT,  Oblig.  vertrag,  ecc.,  p.  62,  63. 

(6)  Salvi  però  i  diritti  acquistati  dai  terzi  :  arg.  da  art.  1309  Cod.  oiv. 
-  App.  Venezia,  19  settembre  1876,  Temi  Ven,,  1876,  n.  41  —  Cass. 
Firenze,  19  novembre  1877,  ivi,  III,  p.  22,  23.  —  Luzzatti,  Della  ira- 
scrifUone,  n.  99.  —  Gabba,  Teoria  della  retroattività,  2»  ed.,  IV,  p.  61 
^se  si  tratti  di  ratiabizione  posta  in  essere  con  un  fatto  distinto  dal  negozio 
ratiabito,  mBiitre  il  contrario  ritiene  per  la  vera  conferma  che  ha  sua 
ndioe  nello  stesso  atto  da  confermarsi). 
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initio  (1),  e  come  se  il  mandato  preesistesse.  Segue  adunqn 
che  il  contratto  si  fonna  validamente  al  tempo  e  nel  luogo  do\ 
il  mandatario  ha  trattato  e  non  quando  e  là  dove  segue  1 
ratifica  (2). 

166.  Le  regole  sovraesposte  trovano  applicazione  pure  i 
rappresentante  di  case  commerciali  estere  a  cui,  con  mandai 
espresso  o  tacito,  siano  stati  conferiti  i  poteri  e  le  facoltà  di  ci 
all'art.  376  del  Codice  di  conmiercio,  cioè  di  trattare,  conchiudei 
ed  eseguire  i  contratti  che  sono  proprii  del  commercio  della  cas 
e  di  rendere  questa  responsabile  delle  obbligazioni  da  lui  assunt 

Ben  diverso  è  se  si  tratti  di  agente  od  intermediario  aven 
il  solo  incarico  di  raccogliere  offerte  e  proporre  contratti  relati 
al  suo  commercio,  ma  della  cai  accettazione  od  esecuzione 
Casa  sia  rimasta  esclusivamente  arbitra.  In  tal  caso  l'agente  ne 
è  investito  d'alcuna  rappresentanza,  e  serve  unicamente  a  fai 
conoscere  al  corrispondente  l'accettazione  od  il  rifiuto  della  Cai 
quando  questa  non  ne  dia  a  lui  diretta  notizia  (3).  Il  contrat 
va  quindi  ritenuto  concluso  direttamente  fra  la  Casa  e  l'alt 
parte,  e  saranno  applicabili  le  norme  stesse  dei  contratti  f 
persone  lontane. 

O)  Corrispondenza  telegrafica. 
I. 

167.  La  natura  giuridica  e  Vefficacia  probatoria  della  con 
spondenza  telegrafica  possono  esattamente  determinarsi  guardani 
al  processo   con  cui  s'effettua   la  trasmissione   del  telegramm 


(1)  Kahlowa,  Rechtsgeschdfl^  p.  61  e  seg.  —  L.  25,  C.  de  donai,  «w 
mr.  et  ttx.,  Y,  16  <  Sieut  et  alias  ratihaòitiones  negotiorum  gesiorum 
iUa  reduci  tempora  oportet^  in  quibtis  coniraota  sunt  >. 

(2)  Casabeois,  Disc.  179,  §  20,  64,  76.  —  Pardessus,  Dr.  comn 
n.  1354.  —  Delamaere  et  Lepoitvin,  Tr,  dr,  comm.,  I,  n.  175.  —  GnuLUi 
Contr.  par  corresp.,  n.  171.  —  Rocco,  Dir.  civ,  iniem.,  parte  3*,  cap.  ] 
—  Fiore,  Dir.  intem.  pri/o.,  3*  ed.,  n.  131.  —  Contra  Laurent,  Dir.  e 
mtem.,  VII,  un.  457  e  458. 

(3)  Trib.  Bari,  22  dicembre  1891,  Corts.  dei  Comuni,  1892,  p.  93. 
Tribunale  Genova,  8  marzo  1892,  Giurista^  1892,  205.  Chi  venga  incaria 
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II  telegramma  originale  viene  dal  mittente  o  da  chi  per  esso 
consegnato  all'ufficio  di  ricevimento  ossia  di  spedizione,  che,  dan- 
dovi un  numero  d'ordine  progressivo,  previa  annotazione  sovra  un 
registro  speciale  della  data  precisa  della  consegna,  del  numero 
delle  parole  e  della  destinazione,  lo  rimette  all'ufficio  di  trasmis- 
sione, il  quale,  per  mezzo  dei  fili  posti  in  comunicazione  colle 
pile  elettriche,  va  riproducendo  il  testo  del  telegramma  e  lo 
inoltra  all'ufficio  di  destinazione  per  la  via  di  istradamento  trac- 
ciata dai  regolamenti  di  servizio.  Se  si  tratta  di  lunghe  distanze, 
e  sempre  poi  se  di  corrispondenza  internazionale,  il  telegramma . 
passa  per  varie  successive  trasmissioni  ed  uffici  intermedi.  L'uf- 
ficio poi  di  destinazione  riceve,  per  questo  più  o  meno  lungo 
tramite,  e  più  o  meno  fedelmente,  la  comunicazione  meccanica 
sui  suoi  apparati,  e,  riproducendola  a  sua  volta  coU'uno  o  l'altro 
dei  diversi  apparecchi  in  uso  presso  le  stazioni  telegrafiche,  la 
trascrive  sovra  un  modulo  speciale  e  la  fa  direttamente  ricapitar 
al  destinatario  in  busta  chiusa. 

n. 

168.  Dall'esame  del  procedimento  che  si  segue  nelle  comu- 
nicazioni per  via  del  telegrafo,  si  scorge  che  la  trasmissione  si 
effettua  completamente  in  forma  di  corrispondenza  scritta.  E 
ciò  si  verifica,  non  tanto  nell'originale  dispaccio  presentato  all'uf- 
ficio di  partenza,  quanto  nel  telegramma  che  l'ufficio  d'arrivo 
ricapita  al  destinatario. 

Tuttavia  la  diversità  sostanziale  dei  due  scritti  richiede  la  loro 
separata  trattazione,  anche  come  necessario  avviamento  all'esame 
della  loro  natura  giuridica  e  della  loro  forza  probatoria  (1). 

La  minuta  del  dispaccio  che  s'invia  venne  dal  Fuchs  ritenuta 
«  per  il  telegrafisia  della  stazione  dipartenza^  precisamente  dò 


di  pTOGQiar  assicurazioni,  ma  non  di  stipulare  contratti  per  conto  della 
Compagnia,  sarebbe  locatore  d'  opera  e  non  mandatario.  Cass.  Firenze, 
28  maggio  1894,  Baco,  Giur.  IL,  XLVI,  I,  622. 

(1)  Tale  distinzione  di  trattazione  è  fatta  pure  dallo  Schott  in  Endemann's 
Handbuehj  m,  p.  606,  e  da  Maas,  Der  vertragasMuss  auf  dektrisóhen 
vc^,  1889,  p.  23. 
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che  è  it  manoscritto  per  lo  stampatore  »  (1).  Ma  tale  configu 
razione,  a  tutta  prima  assai  conforme  al  vero,  è  limitata  ad  un 
solo  dei  vari  aspetti  sotto  cui  va  considerato  il  dispaccio  origi 
naie,  poiché  il  mittente  non  vuole  soltanto  la  spedizione  d'un 
notizia  mediante  il  telegrafo,  ma  sopratutto  che  questa  venga  i 
tal  modo  comunicata  ad  un  determinato  individuo. 

Peralti'o  non  può  esservi  dubbio  che  il  telegranmia  originai 
costituisca  uno  scritto  la  cui  efficacia  si  manifesta  sotto  un  duplio 
punto  di  vista,  in  quanto  : 

1"  attesta  la  formazione  d'un  contratto  fra  il  mittente 
l'amministrazione  in  conseguenza  del  quale  questa  assume  l'ob 
bligazione  di  partecipare  al  destinatario  una  data  notizia  a  mezz 
del  telegrafo  (2).  E  vero  che,  come  rileva  lo  Schott  (3),  Tinca 
rico  non  consta  dalla  minuta  del  dispaccio,  ivi  non  facendoj 
cenno  della  richiesta;  tuttavia  esso  risulta  implicitamente  dall 
cii'costanza  d'essere  il  telegramma  disteso  sullo  stampato  fomit 
dall'amministrazione,  d'essere  consegnato  per  la  spedizione  « 
suoi  impiegati,  ed  infine  dalla  ricevuta  di  tale  consegna  e  d« 
pagamento  della  tassa; 

2°  attesta  che  il  suo  autore  ha  voluto  comunicare,  alla  pei 
sona  designata  nell'indirizzo,  il  contenuto  del  telegramma. 

169.  Sulla  natura  giuridica  del  telegramma  rimesso  a 
destinatario  sono  tuttora  discordi  gh  scrittori.  Certuni  attribui 
scono  allo  stesso  il  carattere  di  lettera  autografa  del  mittente  (4^ 
0,  quantomeno,    di  lettera  scritta  dall'impiegato  telegrafico  a  e 


(1)  Emige  fragen  azcs  dem  Telegra/phen/rechtej  in  Arch.  f,  die  oiv,  Ptan 
XLm,  p.  96. 

(2)  Dipende  peraltro  dall'amministrazione  lo  scegliere,  quando  è  poss 
bile,  tra  la  corrispondenza  a  mezzo  del  telegrafo  elettrico  e  quella  per  tal 
fono  0  per  portavoce,  ecc.  :  Schott,  op.  cit.,  pag.  612.  Tuttavia,  come  n 
telegrafo,  così  nel  telefono  «  il  Governo  non  assume  responsabilità  per  % 
errori  che  si  commettono  nei  telegrammi  che  percorrono  la  linea  talef 
nica  >.  Art.  96  regolamento  sui  telefoni,  16  giugno  1892,  n.  288. 

(3)  Schott,  loc.  cit.,  p.  608. 

(4)  FuoHS,  op.  cit.,  p.  96. 
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lui  nome  e  per  di  lui  incarico  (1).  In  caso  adunque  di  conte- 
stazione è  al  telegramma  stesso  quale  è  ricevuto  che  si  deve 
ricorrere,  e  non  alla  minuta  del  dispaccio  depositata  airuflScio 
di  partenza,  scritta  e  sottoscritta  dal  mittente  (2).  Osservano  che, 
se  il  destinatario  non  potesse  ravvisare  nel  telegramma  rimes- 
sogli altro  che  una  semplice  copia  insufficiente,  di  per  sé,  a  sta- 
bilire la  volontà  del  suo  corrispondente,  egli  non  s'indurrebbe 
mai,  0  ben  raramente,  a  contrattare  e  ad  accettar  alcuna  proposta 
fetta  a  mezzo  del  telegrafo.  Soggiungono  esser  questa  anche  la 
presunta  volontà  del  mittente  il  quale  vuole  che  il  telegramma 
rimesso  al  destinatario  sia  considerato,  agli  effetti  giuridici,  un 
siio  autografo,  a  tale  condizione  soltanto  potendo  esso  raggiun- 
gere il  suo  scopo.  Si  conclude  che  il  telegramma  è  l'espressione 
genuina  della  volontà  del  mittente  e  merita  la  stessa  efficacia 
probatoria  della  lettera,  e  che,  in  caso  di  diversità  fra  il  tele- 
gramma e  la  minuta  del  dispaccio,  deve  starsi,  anziché  a  que- 
st'ultimo che  unicamente  contiene  quanto  il  mittente  volle  dire, 
invece  al  primo  che  contiene  quanto  egli  ha  eifettivamente 
dichiarato. 

Se  non  che  infondate  si  addimostrano  le  conseguenze  che  il 
Puchs  trae  dalla  sua  dottrina,  non  potendo  attribuirsi  l'efficacia 
d'originale  ad  un  telegramma  che  potè  dall'impiegato  dell'ufficio 
di  partenza  o  da  quello  d'arrivo  o  di  altro  intermedio  venir 
trasmesso  alterato  e  in  tutto  diverso  dalla  volontà  del  mittente. 
Quanto  alla  presunzione  da  esso  affacciata,  non  può  parlarsi  di 
presunzione  legale,  mancando  la  disposizione  di  legge  dove  fon- 
darla, nò  di  presunzione  semplice,  non  essendovi  indizio  valevole 
a  stabilirla,  ed  anzi  essendovi  ragionevole  argomento  in  contrario, 
inquantochè  il  mittente,  facendo  assegnamento  sull'esattezza  del 
servizio,  ha  sperato  sulla  fedeltà  del  telegramma  e  in  questa  si 
è  fondato  (3). 

Ond'è  che  lo  Stubenrauch,  che  pur  professa  consimile  teoria. 


(1)  Stubenrauch,  Ùber  Vertràge  unte)'  abwes.,  neWAUgem.  ósterr. 
Oeriehtsx.,  XII,  n.  18  e  19  —  ErUsch,  Oberha/ndelsg.  xu  Dresden,  in 
Zùitsckr.  f,  d.  geaam.  Eandelsr.,  IX,  179. 

(2)  RiPERT,   VerUe  oommercdale,  1875,  p.  232. 

(3)  GioBGi,  ObbUg.y  in,  n.  182. 
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conviene  non  esservi  consenso  quando  il  telegramma  diversifichi 
in  un  punto  essenziale  dalla  minuta.  E  di  vero  l'accordo  delle 
volontà  non  potrebbe  formarsi  quando  la  proposta  del  mittente 
non  sia  quella  ricevuta  dal  destinataiìo,  ma  costituisca  una  pro- 
posta erronea,  non  potendo  in  tal  caso  esservi  concorso  di  due 
volontà  in  idem  placitum.  L'eccezione  va  per  altro  a  ferire  e  ad 
annientare  il  principio  stesso  seguito  dai  detti  autori.  L'opera 
dell'impiegato  non  può  adunque  trasformare  in  titolo  originale 
quello  che  non  è  se  non  una  semplice  relazione  da  lui  scritta 
di  ciò  che  gli  venne  comunicato  dal  telegrafista  della  stazione 
precedente  (1). 

170.  Ve  chi  ritiene  il  telegramma  una  copia  autentica 
della  minuta  trasmessa  alVuffìcdo  di  partenxa  (2)  e  che  quindi 
esso  costituisca  piena  prova  contro  il  mittente. 

Ma  tale  teoria  è  ugualmente  falsa.  Se  il  telegrafista  è  pub- 
blico impiegato,  non  pubblici  sono  gli  atti  da  esso  riksciatì,  la 
qualità  d'impiegato  non  bastando  ad  autorizzarlo  a  tale  rilascio  se 
non  vi  sia  una  speciale  competenza  conferita  (3)  ;  ora  né  la  legge 
comune  né  i  regolamenti  telegrafici  contengono  alcuna  disposizione 
che  attribuisca  tale  qualità  agli  impiegati  telegrafici  e  li  autorizzi 
a  rogare  docufnenta  publica.  Anche  ciò  concedendo,  non  verrebbe 
quella  dottrina  a  trovar  giustificazione.  Vi  sarebbe  infatti  un  pub- 
blico ufficiale  che  riceve  le  parole  altrui  in  un  modo  inteso  da 
lui  solo,  che  presta  fede  a  quanto  per  proprio  ufficio  è  incari- 
cato di  ricevere,  ma  la  cui  dichiarazione  non  può  giungere  al 
grado  di  publica  fides,  mancando  la  certezza  assoluta  ch'egli 
abbia  veramente  ricevuto  il  messaggio  dall'uno  piuttosto  che 
dall'altro,  e  ch'ei  l'abbia  bene  inteso  e  fedelmente  interpretato  (4). 


(1)  Sbbafini,  Il  Telegrafo,  §  25,  p.  83.  —  Vd)aei,  Corso  dir.  oomm.f 
3«  ed.,  n.  1966  e  seg.  —  Mangini,  Bdax,  al  Senato  del  Beffno^  p.  165. 
—  Mi.RGHi£Bi,  Il  diruto  eonim:  esposto  sistematicamente,  II,  n.  6Q4. 

(2)  LuDEwiG,  Die  Telegraphie^  ecc.,  1872,  p.  159.  —  Sbujfbbt,  Arckk. 
fur  Bntsckeid,,  XVI,  p.  55. 

(3)  Meuj,  Das  telegraphenrecht,  1873,  p.  63.  —  Mancini,  Beìax^.  d 
Senato,  p.  63. 

(4)  SsRAFiNi,  op.  cit.,  p.  93.  ^  KEULiNa,  nella  recensione  del  liéili 
{Zeitschr.  f.  d.  ges,  handelsr.,  Vili,  302  e  seg.). 
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II  notaio  che  assume  una  dichiarazione  delle  parti  opera  in 
presenza  loro  e  dei  testi,  e  l'operato  suo  sta  quindi  sotto  la 
sorveglianza  e  il  riscontro  di  tali  persone.  Altro  è  pel  telegra- 
ista,  che,  gli  si  presenti  l'autore  del  dispaccio  o  questi  mandi 
la  minuta  a  mezzo  di  terzi,  poco  monta.  Inoltre  non  solo  non 
y'è  riscontro  del  suo  operato,  ma  non  vi  potrebbe  essere,  igno- 
rando gii  estranei  il  suo  alfabeto  ed  i  segni  telegrafici.  In  fine 
la  parte  può  non  esaere  stata  compresa,  o  l'impiegato  del  luogo 
d'arrivo  può  aver  male  interpretato  i  segnali  od  aver  copiato 
male  il  telegranuna,  massime  quando  si  tratti  di  cifre.  Pertanto 
non  può  il  telegramma  considerarsi  documento  pubblico-  Sarà 
tale  sol  in  quanto  prova  che  all'ufiBcio  del  telegrafo  pervenne  da 
altra  stazione  una  comunicazione  telegrafica  i  cui  segni  vennero 
interpretati  dall'ufficio  ricevente  nel  modo  espresso  in  dispaccio. 
Se  poi  l'ufficio  mittente  spedì  ciò  che  gli  era  stato  esposto  nella 
minuta  originale  ;  se  questa  provenga  da  chi  si  ò  firmato,  e 
finalmente  se  il  fatto  in  esso  esposto  sia  vero  son  cose  delle 
quali  il  dispaccio  telegrafico  non  fa  prova  alcuna  (1). 

171.  Secondo  il  Serafini  altro  non  è  il  telegramma  che  una 
relazione  fion  giurata  su  quanto  l'impiegato  presso  la  stazione 
di  arrivo  asserisce  avergli  trasmesso  un  altro  telegrafista  (2)  : 
è  quindi,  in  sostanza,  una  copia  sfornita  d'ogni  garanzia  atta 
ad  assicurare  la  conformità  del  testo  quale  è  rimesso  al  desti- 
natario colla  minuta  del  mittente  o  coi  tosti  degli   uffici  inter- 


(1)  Serafini,  loo.  oit.,  p.  99.  —  Giorgi,  Obblig.y  III,  n.  183.  —  Girault, 
Conlr,  par  corresp.,  n.  152.  —  Valéry,  id.y  n.  308.  È  quindi  erronea  la 
decisione  22  gennaio  1879  del  supremo  trib.  comm.  dell'Impero  di  Ger- 
mania, con  cui  si  riconosce  la  qualità  di  atto  pubblico  al  telegramma  che 
8i  consegna  al  destinatario  (Entscheid.  des  R&ichaoherhandelsg,,  XXIV, 
p.  335). 

(2)  Skrafini,  op.  cit.,  p.  90.  —  Gioboi,  Obblig,,  HI,  n.  182.  --  Hkpp, 
De  la  corresp.  privée^  p.  62.  —  Girault,  Contr,  pa/r  corresp,^  n.  158.  — 
ViuffiT,  tVi.,  n.  310  —  App.  Amiens,  11  maggio  1854,  Dalloz,  1859,  2,  147 
-  App.  Alger,  7  aprile  1884,  Dalloz,  1885,  2,  189.  —  Busch,  B&itra^ 
xum  Telegraphenreelit,  Arch.  /'.  d,  cw.  Prax.^  XLV,  p.  278.  —  Keyschee, 
Dos  telegrapkenrecht,  ZeiUckr,  /".  deutsch.  R.,  XIX,  p.  291. 
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mediì.  U  telegramma  ha  pertanto  valore  giurìdico  solo  se  sia  la 
riproduzione  esatta  dello  scritto  depositato  dal  mittente  all'ufficio 
di  spedizione.  In  tal  caso  fa  prova  del  contratto  nei  limiti  stessi 
della  corrispondenza  epistolare,  e  valgon  le  medesime  regole  senza 
che  siavi  a  distinguere  fra  loro. 

172.  Lo  Schott,  giudicando  incompleta  la  definizirnie  del 
Serafini,  perchè  limitata,  a  suo  dire,  ai  soli  rapporti  tra  corri- 
spondenti ed  amministrazione,  e  non  applicabile  alle  relazioni 
dei  corrispondenti  fra  di  loro,  propose  diverse  definizioni,  a  seconda 
della  varietà  di  tali  rapporti.  Così  il  telegramma  può  ritenersi: 

a)  pel  mittente,  un  mezzo  di  prova  dei  fatti  che  Tammi- 
nistrazione  si  è  incaricata  di  comunicare,  per  via  del  telegrafo, 
al  luogo  di  destinazione; 

b)  per  Tamministrazione  telegrafica,  la  prova  scritta  del- 
Tadempimento  di  quell'incarico  a  cui  essa  si  è  contrattuahnente 
obbligata  (1); 

e)  pel  destinatario,  un  mezzo  di  prova  di  quei  fatti  che 
una  persona  la  quale  porta,  o  asserisce  portare  il  nome  esistente 
in  fine  del  telegramma,  volle  a  lui  comunicare  in  modo  che 
questo  corrisponda  al  contenuto  del  dispaccio  originale. 

Siffatta  distinzione  di  concetti  concorrendo  a  precisare  e  chia- 
rire i  diversi  punti  sotto  cui  vanno  studiati  i  rapporti  giuridici 
derivanti  dal  telegrafo,  merita  d'essere  accolta.  Osserviamo  in- 
tanto che  la  materia  compresa  sotto  a  e  è  è  triattata  nella  parte 
sulla  responsabilità  dello  Stato  nella  corrispondenza  epistolare  e 
telegrafica. 

ni. 

178.  Se  deve  un  telegramma  prodursi  in  giudizio  come 
mezzo  di  prova  a  favore  o  contro  del  suo  autore,  deve  anzitutto 
accertarsi  Videntità  della  persona  a  cui  richiesta  il  telegramma 


(1)  Cosi  pure  il  Mbili  (Telegrctphenrechtj  p.  64)  definisce  il  telegramma, 
restringendone  però  il  concetto  alle  sole  relazioni  fra  mittente  ed  ammini- 
strazione. 
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fa  spedito  con  quella  indicata  nella  firma  delPoriginale,  potendo 
essere  stato  spedito  da  altra  persona  (1). 

Paò  darsi  che  la  trasmissione  del  telegranmia  venga  effet- 
tuata con  apparec<5hi  autografici,  come  èìl  pantelegrafo  dell'abate 
Caselli,  con  cui  si  trasmette  a  distanza  il  telegranmia  stesso  coi 
propri  caratteri  deirautore,  in  guisa  da  essere  un  fac-simile  del 
tele^mma  originale.  Allora  potrà  ritenersi  che  il  telegi'amma 
sia  una  lettera  scritta  e  sottoscritta  dall'autore  di  esso;  —  che 
feccia  prova  contro  di  lui,  e  formi  così  un  vero  atto  documen- 
tale; —  e  che,  in  caso  d'  errore  o  d'  alterazione,  i  danni  che 
ne  risultano  stieno  a  carico  dell'autore.  Ma  siccome  il  sistema 
Caselli,  a  causa  forse  delle  difficoltà  e  dell'imprecisione  dell'appa- 
recchio non  è  entrato  negli  usi  generali,  così  permangono  gli 
Inconvenienti  derivanti  dagli  altri  sistemi  (2).  Onde  è  che  la  prova 
dell'identità  del  mittente  non  può  ricavarsi  senz'altio  dal  tele- 
granuna  rimesso  al  destinatario  (3),  poiché  lo  stesso  non  porta 
seco  verun  efficace  contrassegno  della  firma  originale,  essendo 
invece  la  sottoscrizione,  al  par  del  testo,  copiata  e  trascritta  dal- 
l'impiegato della  stazione  d'arrivo,  se  sia  in  uso  l'apparato  Morse, 
ovvero  impressa  in  caratteri  a  stampa  dall'apparecchio  stesso,  se 
si  tratta  dell'apparato  Hugues.  Non  può  quindi  il  destinatario  assi- 
curarsi dell'identità  di  chi  scrive,  come  è  nella  lettera  che  è  scritta 
e  sottoscritta  dal  suo  autore. 

La  differenza  di  tale  prova  è  tanto  maggiore  in  quanto,  né 
nel  regolamento  intemo  sui  telegrafi,  né  in  quello  intemazio- 
nale (4),  è  obbfigatoria  la  constatazione  dell'identità  del  mittente. 


(1)  GiOBGi,  Ohblig.,  I,  n.  376  —  App.  Roma,  14  maggio  1892,  Legge, 
1892,  2,  777. 

(2)  L'invenzione  recentissima  del  telautografo  di  Gray  permette  di 
riprodurre  a  distanza  tutti  esatti  i  movimenti  prodotti  dallo  scrittore  sulla 
carta,  e  sembra  valga  a  riparare  ai  vari  inconvenienti  del  sistema  Caselli. 

(3)  ScHorr  in  Enderìiawn's  ffcmdbuch.  III,  p.  609.  —  Stubenrauoh, 
op.  cit.,  p.  70.  —  Maas,  op.  cit.,  p.  26. 

(4)  In  Francia  sussisteva  tale  obbligo  per  l'art.  P  della  legge  29  no- 
vembre 1850,  ma  colla  legge  3  luglio  1861  venne   reso  facoltativo. 

Per  l'art.  XV  del  regolamento  telegrafico  intcmaz.  firmato  a  Parigi  il 
-l  giugno  1890  (R.  D.  7  luglio  1891,  n.  461)  «  //  mittente  d'un  telegramma 
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174.  Qualora  però  tale  prova  siasi  raggiunta  nei  modi  pre* 
scritti  dai  regolamenti  o  dalle  relative  istruzioni  (le  quali  esi- 
gono, per  regola,  la  conoscenza  del  mittente  da  parte  d^li  im- 
piegati, la  produzione  di  testi,  o  di  carte  di  riconoscimento,  ecc.), 
vi  sarà  almeno  contro  Fautore  apparente  del  telegranmia  la  prova, 
per  presunzione,  che  lo  farà  ritenere,  salva  la  prova  contraria, 
il  vero  mittente  (1). 

Tra  commercianti  potrebbe  tale  prova  ancor  più  fiwilmente 
raggiungersi  coli 'esibizione  del  libro  copialettere,  il  quale,  se  te- 
nuto regolarmente,  porterà  la  trascrizione  del  telegranmia  in  con- 
testazione, per  quanto  contro  il  tenore  del  libro  sarà  anunessa 
la  prova  contraria  con  tutti  i  mezzi  di  diritto  comune. 

175.  Ma  se  quella  formalità  non  fu  adempiuta  e  non  si 
versa  nei  casi  in  cui  i  libri  di  conmiercio  possono  far  prova, 
sarà  tenuto  Tinteressato  a  comprovare,  se  fa  d'uopo,  che  nel  di- 
spaccio originale  si  trova  la  firma  del  mittente;  al  qual  uopo, 
imponendo  i  regolamenti  la  conservazione,  per  qualche  tempo, 
degli  originali  dei  telegrammi  (2),  potrà  richiedere  all'ufficio  te- 
legrafico una  copia  conforme  del  telegranmia  trasmesso  la  quale 
accerti  che  nella  minuta  del  dispaccio  si  trova  la  firma  del  mit- 
tente indicandone  il  nome  e  cognome.  È  vero  che  a  tale  copia 
non  può  essere  data  la  benché  menoma  autenticità  od  autore- 
volezza di    valore  probatorio,  che  la  legge   tace  e  peggio  poi  i 


privato  è  teniUo  di  stabilir  la  sua  identità  se  vi  è  invitato  dMuffioio 
d'origine  *.  D'altra  parte  «  La  ^rtna  può  essere  abbreviata  od  anche 
omessa  ». 

(1)  Cod,  comm.  it.,  art.  45,  1°  cap.  <  Se  la  identità   della  per^ 

sona  che  ha  sottoscritto  o  consegnato  l'originate  fu  accertata  con  altri 
ìnodi  stabiliti  nei  regolamenti  telegrafici,  è  ammessa  la  prova  contraria  >. 

(2)  L'art.  LXVIII  del  regolamento  telegrafico  interoazionale,  21  giugno 
IS90,  dispone  :  «  Oli  originali  dei  telegrammi  e  i  documenti  relativi  san 
conservati  dalle  amministraxioni  atmen  6  mesi  dalla  loro  data,..  Tote 
termine  è  pwtato  a  12  mesi  pei  telegrammi  di  regime  extraeuropeo  ». 

L'art.  74  del  reg.  sul  servizio  interno  dei  telegrammi,  approvato  con 
R.  decreto  11  aprile  1875,  n.  2442,  prescrivo  del  pari  la  conservazione  della 
corrispondenza  telegrafica  per  un  tempo  determinato  da  apposite  istruzioni. 
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regolamenti  e  perchè,  essendo  le  linee  telegrafiche  impiantate  ed 
esercitate  dallo  Stato,  esso  non  assume  responsabilità  civile  per 
tale  servizio,  sicché,  per  logica  conseguenza,  tale  copia  non  può 
costituire  che  una  prova  juris  tantum  e  deve  lasciar  luogo  alla 
prova  contraria  ;  però  il  carattere  ufficialo  di  essa  potrà  indurre 
facilmente  una  parte  a  desistere  da  opposizioni  inutili. 

Che  se,  non  ostante  ciò,  neghi  il  preteso  mittente  d'essere 
egli  Fautore  del  telegramma  che  figura  al  suo  nome,  o  ne  ob- 
bietti la  falsità,  occorrerà  dar  la  prova  della  veridicità  del  tele- 
gramma spedito,  il  che  può  effettuarsi  mediante  verificazione  di 
scrittura  e  relazione  peritale  a  senso  degli  aitìcoli  282  e  seguenti 
del  Codice  di  procedura  civile;  al  qual  uopo  potrà  anche  otte- 
nersi dall'autorità  giudiziaria  l'ordine  di  produzione  in  giudizio, 
da  parte  deiramministi-azione,  dell'originale  stesso,  onde,  in  base 
ad  altri  scritti  di  comparazione,  determinare  se  la  firma  appo- 
stavi sia  propria  di  chi  l'impugna  (1). 

176.  La  sottoscrizione  delVoriginaU  pìiò  però  essere  au- 
tmticata  da  notavo  (2),  ed  allora,  pel  Cod.  di  commercio  italiano, 
(art.  45  cap.)  s* applicano  i  principii  geìierali^  cioè  a  dire  il  tele- 
gramma, essendo  in  tale  ipotesi  considerato  scrittura  privata 
riconosciuta,  avrà  la  stessa  fede  dell'atto  pubblico  (Cod.  civ., 
art.  1320,  1323). 


(1)  Art.  LXIX  del  precitato  regolamoato  :  «  Oli  originali  o  le  copie 
dei  telegrammi  noti  possono  essere  eomunicoite  che  al  mittente  o  al  de- 
stinatario dopo  la  constatazione  della  loi'o  identità^  o  ai  loro  rappresen- 
tanti, Ess^i  han  diritto  di  farsi  rilasciar  copia,  certificata  conforme^  del 
t^egramma  o  della  copia  rimessa  all'a/rri^o^  se  taie  copia  fu  conservata 
dall'ufficio  di  destitiaxione.  Tale  diritto  cessa  trascorso  il  termine  fissalo 
per  la  conservazione  itegli  archivi  ». 

(2)  Art.  XV,  nn.  3  e  4  del  regolamento  suindicato  :  «  Il  mittente  ha 
la  facoltà  di  comprendere  "nel  suo  telegramma  la  legalixxaxione  della 
firma,  se  è  ammessa  secondo  la  legge  del  paese  d'origine.  L'ufficio  veri- 
fica la  recUtà  della  legalixxaxione.  Fuori  dei  casi  in  cui  la  firma  gli  sia 
nota,  non  può  considerarla  come  autentica  se  non  munita  del  sigillo  o 
bollo  dell'autorità  autentiea/nte.  In  caso  diverso^  deve  rifiutare  l'accettar 
ziofie  ed  invio  della  legalixxaxione  » . 

14  —  A.  Raiìblla  —  Trattato  8uUa  corrUpondenta 


àio  CAPO   QTJINTO 

In  tal  modo,  se,  quanto  all'efficacia  in  genere  dei  telegrammi, 
non  attribuì  il  legislatore  al  telegrafista  la  qualità  di  pubblico 
ufficiale  godente  la  pubblica  fede,  in  questo  caso  invece  lo  ha 
equiparato  ai  veri  depositari  pubblici  autorizzati  a  spedir  copia 
autentica  degli  atti  che  ritengono  (Cod.  proc.  civ.,  art.  913  e  seg.). 

Però  ninna  guarentigia  e  pratica  utilità  offre  tale  disposizione. 

Di  vero,  la  copia  autentica  rilasciata  dal  pubblico  depositario 
in  tanto  ha  valore  in  quanto  sia  conforme  all'originale,  e  perciò 
può  la  sua  veridicità  essere  impugnata,  nel  qual  caso  si  fa  luogo 
alla  collazione  a  norma  degli  articoli  918  e  seguenti  del  Codice 
di  procedura  civile. 

Onde  la  parte  interessata  può  del  pari  esigere,  in  caso  di 
contestazione  sull'autenticità  del  telegramma,  la  produzione  del 
dispaccio  originale.  Tanto  più  vi  ha  diiitto  in  quanto  chi  giu- 
dica dell'autenticità  della  firma  è  l'ufficio  di  spedizione,  ed  il 
telegrafista  della  stazione  d'arrivo  non  rimette  neppur  copia  au- 
tentica del  telegramma  originale.  Aggiungi  il  breve  termine  di 
conservazione  eziandio  dei  telegrammi  autentici,  sicché  spesso  è 
reso  impossibile  il  collazionamento.  Si  vedrà  allora  che  pur  tali 
telegrammi,  sebben  dichiarata  autentica  la  firma,  presentano  un'ef- 
ficacia assai  incerta. 

177.  Nelle  grandi  aziende  la  compilazione  materiale  dei  te- 
legrammi suolsi  di  necessità  affidare  ad  un  impiegato  a  ciò  par- 
ticolarmente incaricato  e  pur  autorizzato  alla  firma.  Talvolta  poi 
i  commercianti  si  valgono  dei  così  detti  codici  o  vocabolari  tele- 
grafici^  in  cui  la  firma  telegrafica  è  raffigurata  da  un  segno 
convenzionale.  In  tutti  siffatti  casi  adunque,  volendo,  non  si  po- 
trebbero autenticare  validamente  questo  firme  fiduciarie  o  dele- 
gate, queste  sigle  convenzionali.  Per  le  ultime  specialmente  farebbe 
d'uopo  che  risiedesse  nella  stazione  telegrafica  un  notaio  il 
quale  tutte  conoscesse  le  sigle  dei  principali  mittenti  o  di  gran 
parte  di  essi,  ovvero  che  ogni  mittente  avesse  più  notai  di  sua 
fiducia:  tutte  cose  impossibili.  Non  riuscendosi  tuttavia  a  sta- 
bilire in  siftatti  casi  l'autografia  della  sottoscrizione  del  mittente, 
non  verrà  peraltro  meno  l'efficacia  giuridica  del  telegranama,  po- 
tendosi essa  basare  sulla  prova  testimoniale  che  Voriginale  fu 
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consegnato  o  fatto  consegnare  all'ufficio  telegrafico  dalla  persona 
del  mittente,  ancor  che  questi  non  l'abbia  sottoscritto,  nel  qual 
caso  il  telegramma  farà  ugualmente  prova  come  scrittura  pri- 
vata (Cod.  comm.,  art.  45,  1*  p.),  di  conformità  alle  cose  esposte 
altrove  circa  la  prova  della  corrispondenza  tenuta  dai  dipendenti 
del  principale  (n.  258  e  272)  (1). 

178.  Se  Toriginale  del  telegramma  più  non  esistesse,  che 
trascorso  il  termine  per  la  sua  conservazione,  non  potrà  certo  dirsi 
impedita  perciò  la  formazione  del  contratto,  poiché  il  solo  con- 
senso è  di  regola  sufBciente  alla  sua  esistenza  fuori  dei  casi  di 
speciali  formalità,  mentre  il  telegramma,  anziché  alle  condizioni 
d'esistenza  della  convenzione,  si  riferisce  alla  prova  di  essa.  Per- 
tanto se  non  yì  sia  alcun  indizio  o  presunzione  che  facciano 
ritenere  avvenuto  l'invio  del  telegramma  per  opera  della  persona 
a  cui  s'attribuisce  e  daUa  quale  ò  disconosciuto  (2),  non  si  potrà 
far  uso  di  tale  scritto  e  soltanto  rimarrà  salvo  ogni  altro  mezzo 
di  prova  del  contratto. 

Lo  stesso  può  dirsi  quanto  all'autenticità  del  telegramma,  che 
come  potrà  riconoscersi  o  considemrsi  riconosciuta  in  giudizio  o 
contestarvisi  legalmente  la  firma  al  telegramma  quando  l'origi- 
nale più  non  esiste  né  può  essere  prodotto  ?  Dell'autenticazione 
della  firma  non  riman  più  traccia  se  non  nella  semplice  anno- 
tazione fattane  dal  notaio  nel  suo  repertorio  generale  (3).  Le  copie 
che  esistessero  non  han  valore  o  ne  hanno  ben  poco.  Onde  la 
regola  di  diritto  comune  per  cui  lo  firme  autenticate  da  notaio 
si  devon  avere  per  riconosciute  non  è  sempre  applicabile,  che 
della  prescritta  formalità  più  presto  della  prova  va  perduta  la 
traccia.  Vi  è  la  prova  testimoniale,  ma  come  potrà  essa  riuscire 


(1)  V.  puro  n.  185.  Il  regolamento  telegrafico  internazionale  sopracitato 
ammette  e  regola  negli  art.  YIII  e  IX  i  telegrammi  in  linguaggio  convenr 
zumale  e  eifrcUo, 

(2)  Reg.  telegr.  ital.,  11  aprile  1875,  art.  73  :  e  Registri  speciali  pel 
servizio  d^aeeeUaxdone,  per  quello  di  ogni  apparato  e  per  qtéello  di  recar 
pUo  aeeertano  le  eircoatanxe  del  eorso  dei  telegrammi  in  eiasctMio  stadio  ». 

(3)  Legge  sol  notariato  25  maggio  1879,  art.  53. 
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a  stabilir  il  contenuto  del  telegramma,  la  sua  consegna,  Tidentità 
della  firma  e  della  data,  posto  che  tal  prova  non  potrà  fornirsi 
né  colle  copie  ritenute  dal  destinatario  né  con  quelle  rilasciate 
dagli  uffici  telegrafici? 

Come  si  scorge,  non  poche  sono  le  difficoltà  di  prova  dei 
telegrammi,  le  quali  solo  vengono  attenuate  dall'uso  dei  com- 
mercianti di  riconfermare  e  riprodurre  nella  corrispondenza  epi- 
stolare ordinaria  i  telegrammi  spediti  e  ricevuti  nelF  intervallo, 
agevolandone  così  la  prova. 

178***.  In  che  dunque   la  corrispondenza   per  telegramma 
difierisce  da  quella  epistolare? 

Certamente  pur  col  telegrafo  s' effettua  una  comunicazione 
scritta  del  pensiero  mediante  segni  dell'alfabeto,  che  suscitano  in 
chi  legge  quelle  stesse  impressioni  che  si  formano  all'  orecchio 
di  chi  ascolta.  Ond'è  che  tale  somiglianza  di  risultato  rende  tutte 
le  regole  d'interprettizione  grammaticale  e  logica  proprie  alla  cor- 
rispondenza epistolare  applicabili  eziandio  ai  telegranmii  (1). 

Nondimeno  rimangou  notevoli  differenze  (2): 

1^  La  lettera  può  esprimere  in  modo  chiaro  e  completo  il 
pensiero  di  chi  scrive  ;  il  telegramma  invece  richiede,  a  risparmio 
di  spese,  la  massima  concisione  e  l'uso  d'un  certo  laconismo  di 
espressione  che  riesce,  al  destinatario  non  pratico,  frequentemente 
oscuro  (3); 

2^  La  lettera,  tranne  se  falsa,  ò  un  mezzo  originale  di  prova 


(1)  Vicari,  Corso  dir.  comm..  3"  ed.,  n.  1964.  —  Maas,  Der  Ver- 
tragsschluss  ecc.,  p.  35  —  Dklamabre  et  Lkpoitvin,  Tr,  dr,  comm.,  I. 
n.  163  —  App.  Algor,  7  aprilo  1884,  Dalloz,  1885,  2,  189. 

(2)  Hepp,  Gorrespondance  prime  ecc.,  1864,  p.  31.  —  Roussrau,  Traiié 
de  la  correspondcmce,  1877,  p.  2  o  3.  —-  Mittkrmaier,  in  Arckw.  f.  cit. 
Prax.,  XI-VI,  p.  6.  —  Rkyscheb,  Dos  telegrapkenrecht  ecc.,  in  Zeùsckr. 
f.  deiUseh.  R.  und  deutsch.  Eeehtswissenschaft^  XIX,  p.  283.  —  AIaas. 
op.  cit.,  p.  35. 

(3)  Questo  spiega  il  froquonte  uso  d'invio  di  telegrammi  con  indicazione 
«  seffue  lettera  » .  Al  qual  proposito  e  a  ritenero  che,  se  il  telegramma  porta 
un'adesione  incondizionata  ad  una  proposta,  non  possa  la  lettera  richia- 
mata portarvi  modificazioni,  dovendosi  stare  al  tenore  d'esso  ed  all'inten- 
zione del  mittente  qualora  appaia  chiara  e  precisa  (App.  Gaud^  29  aprile 
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della  dichiarazione  del  suo  autore;  al  telegramma  soltanto  a  date 
condizioni  può  attribuirsi  tale  efiBcacia; 

S'*  Diverso  ò  pure  il  loro  valore  intrinseco:  la  lettera  è 
scritta  od  almeno  sottoscritta  dal  mittente,  né  lascia  dubbio  su 
di  lui,  essendone  appunto  un  autografo  (1);  il  telegramma  al 
contrario  non  ha  carattere  di  certezza  della  persona  da  cui  emana, 
essendo  opera  dell'  impiegato  che  traduce  e  pone  sulla  carta  i 
segni  trasmessigli  dall'ufficio  di  partenza; 

4°  Una  lettera  vien,  per  regola,  consegnata  chiusa  alla 
posta  per  la  sua  spedizione,  né  può  quindi,  senza  alterazione, 
ess(^re  cambiata  nel  suo  contenuto;  il  telegramma  invece  può  facil- 
mente modificarsi  in  guisa  da  non  rappresentare  piii  il  pensiero 
del  mittente,  e  ciò  per  errori  degli  impiegati  addetti  alla  sua 
trasmissione  e  ricevimento.  L'incertezza  su  tale  confonnità  va 
maggiormente  crescendo  quanto  miiggiori  sono  gli  uffici  intermedi; 

5**  In  fine  il  mittente  d'una  lettera  chiusa  può  prevedere 
l'ordinario  termine  di  suo  arrivo  al  destinatario;  questo  non  è 
dei  telegramma,  che  ragioni  di  precedenza  o  di  eccessivo  oon- 
coiso  agli  uffici,  ed  esigenze  d'ordine  pubblico,  che  autorizzano 
un  controllo  sul  loro  contenuto,  possono  causare  lunghi  ritardi 
nella  spedizione  o  nel  recapito. 

IV. 

179.  Quanto  alla  data  di  un  telegramma,  l'annotazione  sullo 
stesso  0  sui  registri  dì  spedizione  e  d'arrivo  che   Tamministra- 


1885,  Pasior.  belge,  1885,  2,  276.  —  Hòiesteret  danese,  7  aprile  1886, 
Joum.  dr,  mtem,  pr,,  1887,  p.  223,  e  Trib.  Nantes,  6  gennaio  1865, 
Dalloz,  1865.  3,  22,  relativi  però  a  casi  in  cui  il  telegramma  non  accen- 
nava ad  invio  di  lettera).  Il  riferimento  alla  lettera  riguarda  istruzioni 
di  dettaglio  che  vi  si  conterranno  in  ordine  all'esecuzione  del  contratto. 
Se  per  contro  il  contenuto  del  telegramma  racchiude  in  se  un'accettazione 
iacompleta  e  si  riferisce  a  riservo  che  vorranno  espresse  in  lettera,  la  di- 
chiarazione di  volontà  non  sarà  definitiva  ma  subordinata  all'adesione  del- 
l'altra parte  alle  clausole  della  lettera  che  seguirà  subito  dopo  il  telegramma 
(BKKLSBSttOKB,  in  Endemo/im^  II,  p.  425). 

(1)  Mancini,  Relax.,  p.  165.  —  Serafini,  Il  Telegrafo,  p.  86.  —  Giorgi, 
IH,  n.  176. 
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zione  è  tenuta  ad  avere,  fornisce,  sia  rispetto  ai  contraenti  che 
riguardo  ai  terzi,  una  prova  certa  di  essa  (1),  e  tanto  in  materia 
commerciale  che  civile,  essendoché,  di  fronte  alla  disposizione 
non  limitativa  dell'art.  1327  del  Codice  civile  ed  alla  concorde 
giurisprudenza  che  ammette  il  timbro  postale  quale  valido  accer- 
tamento della  data,  si  presenta  maggiormente  eflRcace  Tindicazione 
della  data  di  consegna  e  d'arrivo  apposta  nei  registri  dagli  uflBciali 
telegrafici  o  sul  telegramma.  Perciò  Tart.  45  del  Codice  di  com- 
mercio dispone  al  2®  capoverso  :  «  la  data  dei  telegrammi  sta- 
bilisce, fino  a  prova  oontrarm,  il  giorno  e  l'ora  in  cui  som 
stati  effettivamente  spediti  o  ricevuti  negli  uffici  telegrafici  ». 


180.  Per  quanto  le  regole  sulla  prova  dei  telegrammi 
abbiano  virtù  imperativa  soltanto  in  materia  di  commercio,  perchè 
contenute  unicamente  nella  legge  relativa,  tuttavia  non  v'è  ragione 
per  seguire  diversi  principii  nelle  materie  civili^  poiché  le  con- 
siderazioni a  cui  si  ispirò  il  legislatore  nel  dettarle  non  muovono 
dai  bisogni  speciali  del  traffico  mercantile,  ma  nascono  dalla 
natura  delle  operazioni  telegrafiche  e  dall'ufficio  che  rivestono 
gli  impiegati  addettivi;  sicché  non  v'é  dubbio  che  le  stesse  regole 
debbano,  per  analogia,  applicarsi  anche  in  materia  civile,  di 
conformità  a  quanto  riteniamo  a  proposito  della  disposizione 
dell'art.  36  del  Codice  di  commercio  (n.  206).  Soltanto  varierà 
l'ammessibiUtà  dei  mezzi  probatori,  che,  mentre  in  materia  com- 
merciale la  prova  per  testi  è  sempre  ammessibile,  in  materia 
civile  non  vi  si  potrà  ricorrere  se  non  quando  si  tratti  di  falsità 
0  di  dolo,  ovvero  di  provare  obbhgazioni  o  liberazioni  contrat- 
tuali per  somma  non  maggiore  di  lire  500.  Di  più  la  prova  per 
telegrammi  riuscirà  più  frequente  e  più  completa  tra  commer- 
cianti, per  l'obbligo  loro  sia  di  trascrivere  i  telegrammi  spediti, 
sia  di  conservare  per  dieci  anni  come  libri  di  commercio  quelli 
ricevuti  (2). 


(1)  Màas,  op.  oit.,  p.  76. 

(2)  GiOEGi,   Obhlig.,  2'^  ed.,  I,  n.  376. 
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VI. 


181.  Quanto  ai  rapporti  del  telegrafo  colla  procedura  civile 
dae  casi  meritano  di  essere  esaminati,  e  cioè  quello  in  cui  si 
richieggano  provvedimenti  d'urgenza^  e  quello  in  cui  per  com- 
piere un  atto  di  procedura  occorra  un  mandato  speciale. 

Un  esempio  del  primo  caso  si  presenta  nel  sequestro.  Posto 
che  un  debitore  sottragga  valori  o  merci  e  li  porti  seco  altrove, 
potranno  il  tribunale  od  il  pretore  del  luogo  dal  quale  il  debitore 
ò  partito  ordinare,  secondo  la  rispettiva  competenza  (Codice  di  pro- 
cedura civile,  art.  926),  un  sequestro  facendone  richiesta  tele- 
pufica  al  pretore  del  luogo  ove  trovasi  l'oggetto  da  sequestrare, 
onde  lo  faccia  eseguire  dai   suoi   ufficiali   giudiziari  ?  Il  Mitter- 
mayer  e  il  Bosellini  prima,  poscia  il  Panattoni   ed  il   Serafini 
sostennero  che  il  magistrato,   avuto  riguardo  airmgenza,  possa 
accordare  provvedimenti  istantanei,  atti  preparatori  ed  espedienti 
di  cautela  (1).  Il  Mittermayer  specialmente  fa  noto  che  in  Ame- 
rica ed  in  Inghilterra  simili  ordini  di  cattura,  di  pignoramenti  e 
di  sequestri,  benché  dati  per  telegrafo,  vengono  eseguiti  senza 
esitanza,  fl  Bosellini,  per  quanto  ritenga  non  doversi  nei    casi 
ordinari  ammettere  verun  mezzo  che  si  discosti  dalle  forme  comuni, 
concede  ciò  espressamente  per  gli  atti  e  sequestri  d'urgenza,  i 
quali,  appunto  pel  pericolo  del  ritardo,  si  ammettono  anco  nei 
giorni  festivi;  donde  si  manifesta  Tintenzione  del  legislatore  che 
si  possa  nei  casi  eccezionali  provvedere  con  mezzi  straordinari. 
Senonchè,  alla  stregua  della  legge  scritta,  siffatto  insegnamento 
deve  respingersi,  poiché  le  disposizioni  generali  sull'ordine  e  la 
forma  dei  giudizi  contenute  negli  art.  35-66  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  pur   quando  autorizzano  l'esecuzione   di  urgenti 
provvedimenti,  anche  in  giorni   festivi  (2),  impongono   che   la 
parte  ne  proponga   essa  stessa  regolare  domarìda  aW autorità 


(1)  SmtAiiNi,  n  Telegrafo,  §  13. 

(2)  Cod.  proo.  civ.,  art.  42,  1°  e  2°  oap.  —  Eegolamento  gen.  giudiz., 
14  dicembre  1865,  n.  2641,  art.  304. 
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gmdixiaria  competente  con  ricorso  motivato  ;  escludendo  con 
ciò  la  validità  della  richiesta  telegrafica,  o  da  una  ad  altra  auto- 
rità giudiziaria,  o  dall'interessato  al  giudice  del  luogo  dove  il 
procedimento  deve  eseguirsi. 

182.  Il  secmido  caso  si  presenta,  tanto  nella  procedura  civile, 
ove  sonvi  degli  atti  pei  quali  è  richiesta  la  procura  speciale. 
come  è  negli  aimienti  per  gli  incanti,  nei  ricorsi  in  cassazione, 
nei  giuramenti,  ecc.,  quanto  specialmente  nella  procedura  dei 
fallimenti,  ove  occorre  spesso  il  bisogno  d'avere  dalle  parti,  in 
forma  autentica,  le  necessarie  dichiarazioni,  i  consensi  e  le  auto- 
rizzazioni, senza  ritardo  del  corso  regolare  degli  affari.  Orbene, 
per  compiere  cotali  atti,  si  può  supplire  alla  comune  procura 
notarile  con  una  procura  telegrafica. 

Da  quanto  fu  esposto  suH'efficacia  della  prova  per  telegrafo, 
si  raccoglie  che  i  rapporti  ti'a  la  legislazione  telegrafica  e  quella 
civile  non  hanno  ancora  raggiunto  quello  stato  di  perfezione 
desiderabile  pel  quale  si  possano  compiere  col  telegrafo  gli  atti 
di  procedura  civile,  con  piena  tranquillità  e  senza  pericolo  di 
quistioni  sulla  validità  delle  procure  (1). 

A  troncare  tale  dubbio  il  Codice  di  commercio  italiano  ha 
disposto,  nell'art.  47,  che  «  nelle  materie  comìnerciali  il  man- 
dato e  qfialunqtie  dìchiarax.ione  di  consenso  anche  givdixMe. 
trasìnessi  per  telegramma^  con  sottoscrixione  autenticata  da 
notarOj  secondo  k  disposix.iani  dei  regolatnenti  telegrafici,  sono 
validi  e  fanno  prova  in  giudizio  » . 

183.  Negli  studi  proposti,  qualche  anno  fa,  per  modifica- 
zioni al  Codice  di  commercio  italiano  vi  era  quello  se  e  come 
possa  introdursi  e  regolarsi  la  cambiale  per  telegrafo. 

Non  ci  pare  però  si  possa  in  siffatta  materia  giungere  ad  un 
pratico  risultato,  di  fronte  al  principio  generale  che  domina  tutte 


(1)  Una  procura  ad  litem  non  può  esser  validamente  inviata  per  tele- 
grafo :  C.  Supr.  Svezia,  28  febbraio  1881,  Joum,  dr,  intern.  pr.,  1882, 
p.  109. 
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le  disposizioni  del  Codice  in  proposito,  per  cui  niuna  obbligazione 
può  trovare  sua  vita  fuori  del  titolo  cambiario  ed  in  atti  di  forma 
diversa  (vedi  nn.  273  e  seg.). 

L'innovazione  progettata  non  è  neppure  richiesta  dai  bisogni 
del  commercio,  i  quali,  del  resto,  sarebbero  ben  maggiormente 
ii\Tantaggiati  ove  si  riconoscesse  efficacia*  cambiaria  alle  accetta- 
zioni,  girate,  ecc.,  avvenute  mediante  lettera,  che  non  adottando 
il  mezzo  piii  dispendioso  e  meno  sicuro  del  telegrafo. 

VII. 

184.  II  Codice  federale  svìzzero  sulle  obbligaziam  uguaglia 
l'ompletamente,  quanto  alla  prova,  i  telegrammi  alle  lettere  (1). 
"fecondo  l'art.  12  «  ^7  contraito  per  cui  la  legge  pre^scrive  la 
(orimi  per  iscritto  deve  portare  la  sottoscrixione  di  tutte  le 
l>ersane  che  vi  contraggono  obhligaxione.  Uno  scambio  di  lettere 
od  amhe  di  telegrammi  vale  come  forma  per  iscritto^  purché 
foriginale  del  dispaccio  porti  la  firma  delle  parti  che  si 
obbligano  »• 

185.  Il  Codice  di  commercio  spagnuolo  del  1885  dichiara 
all'art.  51,  cap.  2**  :  «  fct  corrispondenza  telegrafica  non  produce 
(Migaxi-oni  che  fra  quei  contraenti  i  gitali  abbiano  previa- 
mmte  amìnesso  questo  mezzo  di  prova  mediante  contratto 
scritto^  e  sempre  che  i  telegrammi  riuniscano  le  condizioni  o 
i  segni  convenximmli  espressamente  previsti  dai  contraenti  » . 

Subordinata  la  prova  ad  un  tale  patto  preventivo,  parrebbe 
necessario  un  preliminare  principio  di  prova  per  Tammessione 
dei  telegrammi  a  far  piena  prova. 

Però  può  rispondersi  che  è  facile  stabilire,  anche  implicita- 
mente, la  prova  dell'adozione  del  telegrafo  qual  mezzo  di  corri- 
spondenza nelle  transazioni  commerciali.  Poi,  le  aziende  impor- 
tanti si  valgono  dell'uso  concesso  dei  recapiti  convenzionali 
abbreviati  che  annunziano  ai  loro  corrispondenti  con  ogni  mezzo 


(1)  Articoli  878  e  879. 
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di  comunicazione,  ed  eziandio  con  apposite  stampiglie  su  carta  da 
lettera,  fatture,  ecc.  Inoltre  gli  stessi  commercianti  coi  loro  abi- 
tuali clienti  adottano  i  così  detti  codici  telegrafèei^  e  cioè  voca- 
bolarii  speciali  di  parole  e  di  segni  convenzionali  o  cifre  onde 
abbreviare  la  corrispondenza  telegrafica  e  tenerla  lontana  da 
indiscrezioni.  Ora,  a  ciò  intese  alludere  il  Codice  spagnuolo  nel 
far  cenno  di  patti  prestabiliti  per  adozione  della  corrispondenza 
telegrafica  e  perchè  essa  faccia  prova.  Fuori  di  ciò,  lo  scambio 
di  telegrammi  avvenuto  regolarmente  dietro  proposta  d'una  parte 
e  risposta  dall'altra,  non  potrà  a  meno  di  valer  qual  mezzo  pro- 
batorio dei  rapporti  giuridici  derivanti  da  simili  corrispondenze, 
che  risulta  implicito  l'accordo  ed  il  consenso  sull'uso  di  questa 
forma  celerissima  di  comunicazioni. 

186.  Il  Codice  di  eormnercio  rumeno  del  1887  adottò,  negli 
art.  46  e  47,  le  precise  disposizioni  degli  art.  45  e  47  del  nostro 
Codice. 

187.  Il  Codice  di  commercio  del  Messico  del  15  aprile  1884 
regola,  negli  art.  728-723,  le^  convenzioni  mediante  telegrafo,  dello 
quali  riconosce,  in  principio,  la  piena  efiBcacia.  E  regolata  in 
esso  la  cambiale  per  telegrafo,  e  si  dispone  ivi  per  la  conser- 
vazione, da  parte  di  notai,  dell'originale  dei  telegrammi.  Si 
prescrive  che  questi  sieno  scritti  o  firmati  dal  mittente,  ecc. 

188.  Il  Codice  di  commercio  portoghese  del  1888,  negli 
art.  36  e  40,  dà  opportune  norme  sulla  trascrizione  dei  tele- 
grammi nel  copialettere  e  sulla  loro  conservazione.  Nell'art.  97 
determina  le  condizioni  secondo  le  quali  i  telegrammi  possono 
far  prova  delle  obbligazioni  commerciali,  ed  in  esso  si  riprodu- 
cono sostanzialmente  le  disposizioni  del  Codice  di  commercio 
italiano,  tanto  a  proposito  dell'efficacia  del  telegramma  come 
scrittura  privata,  quanto  per  ciò  che  ha  tratto  ai  telegranmii  con 
firma  autenticata  da  notare,  e  per  le  procure  trasmesse  con  tele- 
grammi autentici,  ed  infine  quanto  alla  data  ddi  telegrammi  in 
genere. 
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189.  Il  progetto  di  Codice  civile  germanico  al  §  92  dispone 
«  se  sia  richiesta  dalla  legge  la  forma  scritta^  Vatto  deve  por- 
tare  la  sottoscrizione  di  chi  fa  la  dichiarazione  di  volontà, 
la  quale  può  essere  legalizzata  ad  opera  di  notaio.  Nella  cor- 
rispondenza per  telegrafo  basta  che  l'originale  del  telegramma 
m  sottoscritto^  di  conformità  alla  prima  parte  di  questo  arti- 
/^to  >.  §  94  «  ...  Se  sia  Vatto  contrattuale  disteso  in  più  esem- 
plari^ è  sufficiente  se  uno  dei  contraenti  abbia  ricevuto  un 
esemplare  sottoscritto  dalle  altre  parti.  Il  principio  posto  dal 
§  92 f  2*  parte,  trova  qui  corrispondente  applicazione  » . 

190.  MeUi  nel  suo  Telephonrecht  (1885,  p.  271),  a  com- 
plemento dello  studio  sui  telegrafi,  riporta  due  leggi  americane, 
secondo  le  quali  lo  scambio  di  telegrammi  è  ritenuto  come  forma 
scritta  di  contrattare.  Così  la  legge  dello  Stato  deirindiana  bre- 
vemente dichiara:  «  (Jontracts  by  telegraph  shallby  contracts  in 
writing^,  cioè  si  assimilano  ai  contratti  per  iscritto. 

H)  Corrispondenza  telefonica. 

191.  Il  telefono^  inventato  da  Graham  Bell  nel  1875,  comu- 
nica istantaneamente,  a  distanza  ed  a  mezzo  dei  fili  elettrici,  le 
•>nde  sonore  emesse  dalla  persona  che  parla. 

Benché  invenzione  recente,  tuttavia,  e  per  la  celerità  e  tenue 
spesa  del  servizio  e  per  la  segretezza  della  corrispondenza,  è 
ormai  venuta  in  uso  generale  nelle  città  e  presso  le  persone  di 
ai&ri,  al  fine  di  comunicare  o  chieder  notizie,  dar  ordini,  pre- 
parar basi  di  contratti  e  talvolta  anche  definitivamente  stipularli, 
salvo,  in  caso  di  importanza,  fame  constare  poi  da  atto  scritto, 
per  miglior  prova  di  loro  esistenza  (n.  151). 

Di  qui  la  immediata  necessità  di  studi  per  regolare  questo 
nuovo  strumento  di  comunicazione,  tanto  nei  rigitardi  pubblici, 
quanto  nei  rapporti  privati  delle  parti  contraenti. 

192.  Sotto  il  prim^o  aspetto  non  potrebbe  sorgere  contesta- 
zione presso  gli  Stati  dove  l'industria  telefonica  si  esercita  da 
s'ìcietà  o  da  privati  per  concessione  governativa,  come  è  appunto 


220  CAPO   QUINTO 

in  Italia,  in  Germania,  ecc.,  che  stabiliscono  il  monopolio  dello 
Stato  (1). 

In  Inghilterra,  a  termini  delPart.  4  dell'Atto  sui  telegrafi  d^l 
1869,  il  Posimaster  General  ha  il  privilegio  esclusivo  del  servizio 
telegrafico.  Per  Tart.  3  è  ritenuto  costituire  «  telegramma  »  ogni 
comunicazione  trasmessa  o  destinata  a  trasmissione  a  mezzo  d».*l 
telegrafo,  e  cioò  con  qualsiasi  apparecchio  mediante  segnali  diot- 
trici. Or  bene  fu  deciso  che  il  telefono  è  un  vero  telegrafo,  a 
senso  della  precitata  disposizione  e  di  quella  del  1863  ;  che  la 
comunicazione  telefonica  è  equivalente  a  quella  telegrafica  nei 
termini  dell'art.  3  dell'Atto  sui  telegrafi  del  1869,  e  che  e>sa 
è  quindi  una  violazione  del  privilegio  del  Postinaster^  repressa 
penalmente  dall'art.  6  della  stessa  disposizione  (2). 

Di  vero,  sotto  il  punto  di  vista  amministrativo,  il  telefono, 
pel  modo  di  sua  trasmissione,  relottricità,  e  per  l'apparecchi'» 
che  vi  ò  destinato,  il  filo  metallico,  non  rappresenta  che  una 
varietà  del  telegrafo,  non  essendovi  fra  di  loro  altra  diversità 
che  quella  degli  apparati  negli  uffici  fra  di  cui  ha  luogo  la  comu- 
nicazione, e  quella  del  risidtato,  il  quale  consiste,  nel  telefono, 
nella  riproduzione  del  suono  articolato,  e,  nel  telegrafo,  nella  ripro- 
duzione di  segni  convenzionali.  Lo  scopo  è  per  altro  identico, 
trattandosi  d'avvicinare  le  persone  attraverso  lo  spazio  servendo-i 
del  medesimo  agente,  l'elettricità. 

È  perciò  che  nel  monopolio  dello  Stato  va  compreso  pure 
l'esercizio  del  telefono,  costituendo  esso  un  servizio  pubblico  ana- 
logo a  quello  delle  poste  e  dei  telegrafi.  L'analogia  fra  il  tele- 
grafo ed  il  telefono,  l'intreccio  delle  linee,  la  possibilità  d'impie^" 


(1)  Legge  it.  sui  telefoni  7  aprile  1892,  n.  184,  art.  1°.  —  Oeseix  Hhtr 
tìas  telegraphenwurescnd  des  deutsch.  Retrhes^  6  aprile  1892  (riguardant.- 
pur  i  telefoni). 

(2)  Alta  Corte,  Di  vis.  dello  Scacchiere,  20  dicembre  1880,  Joum.  dr. 
irUern.  pr.,  1882,  p.  104.  Conf.  Sup.  Corte  dell'Indiana,  24  aprile  e  1»  set- 
tembre 1886,  American  Lato.  Rcview,  XX,  460  e  790  (nel  senso  cht'  i 
rapporti  che  assume  l' esercente  il  telefono  verso  il  pubblico  lo  costitui- 
scono un  vettore  di  notizie  nel  modo  stesso  del  telegrafo,  ed  impongono 
nell'uso  del  telefono  certo  obbligazioni  di  carattere  pubblico  da  regolarsi 
legislativamente).  —  Vedi  pur  n.  151. 
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loro  per  la  trasmissione  contemporanea  di  comunicazioni  tele- 
i,Tafiche  e  telefoniche,  l'interesse  generale  di  godere  d'un  modico 
prezzo  e  d'evitar  preferenze  nel  servizio  hanno  suggerita  quella 
privativa.  L'esempio  delle  legislazioni  estere,  le  quali,  ad  ecce- 
zione di  pochi  Stati,  ove  meno  importante  è  il  movimento  com- 
raerciale,  come  è  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  hanno 
stabilito  quei  monopolio,  ha  dimostrato  la  necessità  di  siffatto 
provvedimento  e  l'assurdo  di  lasciare  allo  Stato  soltanto  il  mono- 
p(»lio  dei  telegraiì,  mentre  ogni  giorno  sarebbe  questo  vieppiù 
battuto  in  breccia  per  la  concorrenza  sempre  crescente  del  telefono. 
Anche  in  Inghilterra  è  il  telefono,  al  par  del  telegrafo,  mono- 
|)oiio  dello  Stato.  Che  se  negli  Stati  Uniti  le  Società  private 
hanno  libertà  d'esercizio  del  telefono  senza  ingerenza  dello  Stato, 
'io  è  logica  conseguenza  del  libero  esercizio  del  telegrafo  ri- 
«Mmosciuto  pure  all'  industria  privata. 

Per  le  medesime  considerazioni  vengono  comimomente  estese 
alle  linee  telefoniche  le  leggi  penali  concernenti  i  telegrafi  in 
quanto,  ben  inteso,  le  relative  sanzioni  si  prestino  a  tale  appli- 
cazione. Così  il  falso  in  telegrammi  suppone  l'esistenza  di  cor- 
rispondenza scritta,  e  certamente  le  comunicazioni  verbali,  per 
quanto  «mendaci,  che  si  effettuano  a  mezzo  del  telefono,  non 
potrebbero  esservi  comprese.  Dicasi  altrettanto  dell'apertura  o 
•^oppressione  dei  telegrammi. 

La  legge  italiana  sui  telefoni  estende  (art.  19)  alla  violazióne 
del  segreto  della  corrispondenza  telefonica  le  disposizioni  del 
capo  T,  tìtolo  II,  libro  II  del  Codice  penale,  e  ai  danni  alle 
comunicazioni  telefoniche  pubbliche  o  per  uso  esclusivo  di  privati 
le  disposizioni  dell'art.  315  del  Codice  stesso  (riducendo  da  Va 
ad  *  g  la  pena  se  si  tratti  di  telefoni  privati). 

Del  pari,  pel  Codice  penale  germanico  (1),  sotto  la  voce  tele- 
ura/i  in  materia  di  guasti  o  di  impedimento  al  loro  esercizio,  ecc., 
vanno  quelli  elettrici  non  solo,  ma  pur  quelli  ottici^  e  insonmia 
tutti  quelli  i  quali  trasmettono  comunicazioni,  anziché  nella  loro 
originaria  forma,  mediante  la  loro  riproduzione  ;  e  sono  quindi  spe- 


(l)  §  317  e  seg.,  modif.  da  lag.  13  maggio  1891. 
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cialmente  equiparati  al  telegrafo  la  posta  mediante  tubi  pneuma- 
tici e  il  telefono,  sebbene  su  quest'ultimo  mezzo,  che  trasmette  le 
onde  stesse  sonore,  fosse  sorta  in  proposito  vivace  discussione  (1). 
Nel  Belgio  infine,  per  effetto  dell'art.  2  della  legge  11  giugno 
1883  sui  telefoni,  le  leggi  penali  e  i  regolamenti  di  polizia  sui 
telegrammi  sono  applicabili  alle  linee  telefoniche  quando  sieno  le 
stesse  esercitate  o  date  in  concessione  dallo  Stato.  Per  mancanza 
di  tale  concessione  fu  appunto  ritenuto  che  i  guasti  ai  fiU  tele- 
fonici d'una  Società  non  costituissero  interruzione  di  comunica- 
zioni telefoniche  assimilabili  alle  comunicazioni  telegrafiche,  ma 
soltanto  distruzione  d'un  oggetto  mobile,  e  che  non  fosse  quindi 
applicabile  1'  art.  524  di  quel  Codice  penale  corrispondente 
all'art.  315  del  nostro  Codice  (2). 

193.  Sotto  il  secondo  rispetto  nacque  il  dubbio  se  il  contratto 
mediante  il  telefono  debba  riputarsi  concluso  inter  absentes  o  inkr 
praesentes. 

Il  Gabba  ebbe  pel  primo  in  Italia  ad  esaminare  il  quesito  (3). 
Per  lui  sono  contratti  fra  presenti  quelli  nei  quali  i  contraenti 
scambiano  le  loro  dichiarazioni  in  modo  che  la  proposta  e  l'accet- 
tazione si  succedano  senza  soluzione  di  continuità.  La  simultaneità 
fra  l'espressione  del  proprio  volere  e  la  sua  percezione  sarebbe  ele- 
mento essenziale  dei  contratti  fra  presenti.  E  questo  ò  nella  comu- 
nicazione col  telefono,  che  il  tempo  impiegato  per  la  trasmissione 
del  suono  e  per  l'arrivo  suo  al  destinatario  è  tanto  breve  da  non 
potersi  calcolare  :  onde,  sebben  lontane  le  persone,  al  momento 
stesso  in  cui  l'una  parla  l'altra  ne  ode  il  discorso. 

Siffatta  dottrina  fu  contraddetta  dal  Vidari  (4),  sul  fondamento 
che  le  parti  non  possono  reciprocamente  comunicarsi  i  loro  inten- 


(1)  Entscheidtmgen  des  Reichsgerichis,  ecc.,  28  febbraio  1889,  XIK,  55. 
—  LiszT,  Lehrb.  des  deutsek.  Strafrechts,  5*  ed.,  1892,  p.  521. 

(2)  App.  Bruxelles,    17   gennaio  1882,  Pdsior.  belge,  1882,  IT,  69  - 
Cass.  26  giugno,  1882,  m,  1882,  1,  251. 

(3)  Giorrude  dette  Jjeggi,  1882,  n.  40.  Conforme,  UonU,  Trib,,  1882. 
n.  41. 

(4)  Giornale  delle  Leggi,  n.  42. 
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dimenti  colla  propria  voce  se  non  valendosi  d'uno  strumento  inter- 
medio, cioè  il  telefono,  il  quale  appunto  trasmette  la  voce  come  la 
posta  gli  scritti  ed  il  telegrafo  i  pensieri  ;  sicché  la  trasmissione 
e  Taudizione  della  voce  non  s'effettuano  naturalmente  ma  arii- 
ficialmente,  mediante  il  telefono^  il  quale,  pur  recando  la  voce 
a  distanza,  non  vale  però  a  sopprimere  le  distanze.  Pertanto  i 
contratti  così  conchiusi  vanno  compresi  fra  quelli  tra  persone 
lontane. 

Pel  BolaflBo,  richiedendo  il  contratto  fra  presenti  la  materiale 
prossimità  delle  parti  in  modo  da  potersi  scambiare  immediata- 
mente le  proprie  idee  animo  et  corpore^  mentre  nel  telefono  le 
partì  sono  separate  da  distanza,  il  contratto  dovrebbe  ritenersi 
fra  assenti.  Tuttavia,  pur  non  essendo  le  parti  materialmente 
l'una  di  fronte  all'altra,  nel  medesimo  luogo,  la  percezione  delle 
rispettive  dichiarazioni  avviene  in  minimo  termina,  sicché  la 
conoscenza  della  risposta  d'adesione  è  quasi  simultanea  alla 
sua  emissione.  Onde  la  facoltà  della  revoca  per  parte  dell'accet- 
tante, possibile  nei  contratti  fra  lontani,  non  può  dirsi  che  ivi 
esista,  mancando  la  possibilità  materiale  d'eseguirla  (1). 

U  Norsa  opina  non  potersi  nella  corrispondenza  telefonica  rite- 
nere che  le  persone  siano  nò  realmente  presenti  nò  assenti,  ma 
piuttosto  che  esse  trovinsi  in  una  condizione  di  fatto  propria 
diversa  dalla  presenza  reale  e  dalla  assenza  effettiva,  la  quale 
condizione  non  è  precisamente  contemplata  dalla  legge.  Presen- 
tando quindi  il  contratto  caratteri  dei  contratti  fra  assenti  e 
fra  presenti,  occorre  in  ciascuna  particolare  ipotesi  esaminare 
quali  regole  siano  applicabili,  se  cioè  quelle  dei  contratti  fra  pre- 
senti 0  fra  assenti  (2). 

194,  11  Vidal  si  è  sollevato  contro    tale    dottrina  (3),  che 
verrebbe  a  trasformare,  secondo  lui,  una   soluzione  giuridica  in 


(1)  Temi  Veneta,  1882,  n.  51  —  Gomm,  God.  comm.  it.,  ed.  Verona, 
I,  n.  251. 

(2)  E  telefono  e  la  legge,  1883,  p.  53  e  seg. 

(3)  Le  iéléphone  au  point  de  vue  juHdiquej  1886,  p.  94. 
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una  quistìone  di  fatto,  esponendola  a  diverse  decisioni.  Ed  egli, 
dopo  varie  considerazioni,  conclude  opinando  trattarsi  di  contratto 
fra  assenti. 

Il  Yalery  ha,  per  contro,  adottata  la  distinzione  del  Bolaffio  e 
del  Norsa,  ravvisando  nel  contratto  per  telefono  i  caratteri  dei  con- 
tratti fra  presenti  e  fra  assenti,  e  riputando  dovei-si,  a  seconda 
d'essi,  veder  quale  delle  due  teorie  vada  applicata  nei  singoli 
casi  (1). 

195.  La  dottrina  germanica,  facendo  larga  parte  airelemento 
soggettivo  del  contratto  {animics)  e  trascurando  completamente 
l'elemento  obbiettivo,  cioè  la  presenza  materiale  (corpus)  delle 
parti,  vi  scorge  un  contratto  fra  presenti. 

Così  la  pensa  il  Meili  (2). 

Lo  Stubenrauch  trova  che,  pur  alla  stregua  deUa  legge  posi- 
tiva, e  cioè  del  Codice  civile  austriaco,  merita  quella  dottrina  di 
essere  accolta  (3). 

Pur  la  Commissione  pel  Progetto  di  Codice  civile  germa- 
nico (4)  sostenne  tale  principio.  Essa  ritiene  che  criterio  differen- 
ziale dei  contratti  fra  presenti  e  fra  assenti  non  sia  la  materiale 
presenza  delle  parti,  e  che  questo  sia  ancor  meno  nei  contratti  per 
telefono,  dove  è  dai  più  ammesso  «  che  i  principi  della  comunica- 
zione verbale  tra  presenti  abbiano  a  trovar  ivi  la  loro  applicazione  > . 

Infine,  il  Kohler  (5)  esaminando  i  contratti  fra  assenti  giunge 
alla  conclusione  .  «  versarsi  in  caso  di  contratto  fra  presenti 
sempre  quando  le  parti  stieno  fra  di  loro  in  diretta  comunica- 
zione di  idee,  come  è  nella  corrispondenza  mediante  tubi  acu- 
stici 0  mediante  telegrafo  ». 

196.  A  noi  pare  che  tanta  varietà  di  opinioni  derivi  da 
un  erroneo  concetto  sul  significato  da  attribuirsi  alle  espressioni 


(1)  Gontrats  par  oorrespoTidcmce,  1894,  n.  62.  —  Conformo  GiRàULT, 
GontrcUs  par  correspoiìdance^  1890,  p.  255. 

(2)  Telephonrecht,  1885,  p.  202. 

(8)  Dos  telepìwn  ini  privatrechte^  Gorichtshalle,  Jahrg.  XX VH,  n.  101. 

(4)  Motwe  xu  dem  ErUtourfe^  ecc.,  I,  p.  160. 

(5)  XJber  dea  Vertrag  unter  Anices&nden,  Areh.  f,  burgerl,  i?.,  I,  p.  301. 
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di  contratto  fra  presenti  e  fra  assenti.  Questa  distinzione,  anziché 
conseguenza  di  principi  esclusivi  e  proprii  di  alcune  categorie  di 
convenzioni,  è  semplice  criterio  direttivo  di  quei  contratti  i  quali, 
pel  modo  con  cui  si  concludono,  danno  origine  a  quistioni  di 
luogo,  di  tempo,  di  capacità,  ecc.,  che  ben  difficilmente  si  riscon- 
trano in  altri  contratti. 

Ora  è  in  base  a  tale  concetto  discretivo  ed  all'applicazione 
sua  al  contratto  per  telefono  che  la  proposta  quistione  va  distinta 
nei  vari  aspetti  sotto  cui  si  intende  consideraria  (1). 

Ciò  posto,  riteniamo  che  il  contratto  per  telefono,  se  per  ragion 
di  tetnpo  partecipa  dei  contratti  fra  presenti,  per  ragion  di  luogo^ 
e  pur  in  vista  delle  alterazioni  derivanti  da  siffatto  modo  di 
corrispondere,  vada  ascritto  ai  contratti  fra  assenti. 

197.  Nel  primo  caso  la  posizione  materiale  delle  parti,  in 
sé  stessa,  non  presenta  alcun  giuridico  valore  ;  mentre  occorre 
avere  particolare  riguardo  al  modo  come  le  parti  trattan  fra  di 
loro,  cioè  alla  forma,  includente  o  no  un  intervallo  di  tempo  per 
lo  scambio  delle  dichiarazioni.  Ora,  se  diretta  sia  la  dichiara- 
zione di  volontà  0  simultanea  la  percezione  di  essa,  il  contratto 
sarà  fra  presenti;  nel  qual  caso,  neirinteresse  della  vita  pratica, 
esigono  le  leggi  che  se  ne  occupano  che  all'offerta  faccia  imme- 
diatamente séguito  la  risposta;  sicché  i  due  lati  sostanziali  del 
problema  sul  momento  di  perfezionamento  del  contratto  e  sulla 
facoltà  o  no  di  revocare  la  già  data  accettazione  non  sono  qui 
possibili. 

Ora,  i  contratti  fra  presenti,  quelli  cioè  in  cui  si  verificano 
la  simultaneità  ed  il  rapporto  diretto,  possono  effettuarsi,  tanto 
se  le  parti  sono  materialmente  in  vista  l'una  dell'altra  e  comu- 
nicano colla  parola  o  con  segni,  quanto  se  non  sono  Puna  di 
faccia  all'altra  e  corrispondono  a  mezzo  di    apparecchi  trasmis- 


(1)  Conf.  sostanzialm.  Giorgi,   Obblig.,  2^  od.,  Ili,  n.  186  bis.  —  Lomo- 
XACO,  Obblig,  e  eontr,,  I,  1887,    p.  102  o  seg.    —   Maeghieri,    Il  diritto 
f'omfn.  esposto  ustematicamente,  II,  1887,  n.  518  e  seg.  —  Bianchi,  /  con- 
traUi  conehiusi  pei-  telefono,  1888,  p.  13,  26  e  27. 
15  '-  A.  IUmblla  —  Trattato  suUa  corrispondenza. 
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sivi  di  suoni  e  di  parole  articolate.  La  ragione  per  cui  sono  chia- 
mati «  fra  presenti  »  è  tutta  casuistica  e  tradizionale,  rimontando 
ai  tempi  in  cui  non  si  concepiva  la  possibilità  che  delle  persone 
trattassero  verbalmente  fra  di  loro  se  non  materialmente,  in 
presenza  Tuna  dell'altra.  Così  è  di  certe  legislazioni,  come  la 
prussiana  (P.  T,  5,  §  97),  e  Taustriaca  (§  862,  Codice  ci^^le), 
le  quali  fanno  dipendere  la  distinzione  di  contratto  fra  presenti 
0  fra  assenti  dal  fatto  accidentale  di  trovarsi  le  parti  nello  stesso 
luogo   «  in  rlemselòen  orte  >,  o  meno  (1). 

La  presenza  delle  parti  è  esclusa-  nel  telefono,  ma  ciò  che 
importa  è  il  modo  e  la  forma  seguita  per  corrispondere.  Or  non 
v'è  dubbio  che  ivi  la  comunicazione  sia  verbale,  e  simultaneo 
lo  scambio  delle  dichiarazioni  ed  immediata  la  conoscenza  loro. 
Onde,  come  fra  persone  materialmente  presenti,  il  contratto  è 
perfezionato  nel  momento  in  cui  la  parola  del  rispondente,  e 
così  r  idea  che  vi  si  informa,  giunge  all'  orecchio  del  pro- 
ponente. 

La  comunicazione  telefonica  può  equipararsi  a  quella  d'un 
portavoce,  qualunque  sia  la  distanza  delle  persone  che  lo  ado- 
perano. Esse  non  sono  qui  generalmente  in  vista  l'una  dell'altra,  ed 
anzi  sono  materialmente  lontane,  eppur  nessuno  considera  fra 
lontani  tali  contratti  perchè  esistono  simultaneità  e  diretta  comu- 
nicazione. Lo  stesso  adunque  è  del  telefono  che  ne  differisce  solo 
per  la  diversa  forma  dell'apparecchio  fisico,  mentre  ha  identico 


(1)  Il  nostro  Codice  dì  commercio  non  ha  disposizioni  sui  ooatratti  fra 
presenti,  o  cioè  sul  punto  in  cui  si  perfezionano.  C!osi  veniva  deciso  dalla 
prima  Commissione  compila tricc,  ritenendo  una  tale  norma  superflua,  elio 
già  compresa  nella  definizione  generale  di  ogni  contratto  quale  risulta  dai 
principi  del  Codice  civile,  qualora  con  essa  si  volesse  consacrar  la  regola 
che  la  proposta  non  vincola  il  proponente  se  non  vi  sì  aggiunge  tosto  il 
consenso  d'accettazione,  e  quindi  in  difetto  d'essa  il  primo  è  libero  di  re- 
vocar la  sua  proposta  ;  pericolosa  se  si  volesse  prescrivere  invece  che  l'ac- 
cettazione segua  sempre  immediatamente  la  proposta,  che  si  verrebbe  a 
toglier  forza  ad  usi  commerciali  che  esistessero  o  potessero  introdursi,  pei 
quali  si  pertnettesse  in  certi  casi  anche  fra  presenti  di  Rispondere  entro 
un  termine  corrispondente  alle  circostanze. 
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risultato,  lo  scambio  cioè  diretto  e  simultaneo  di  idee  fra  per- 
sone lontane  (1). 

Consegue  che,  se  la  risposta  giunse  al  proponente  in  modo 
chiaro  ed  intelligibile  ed  ei  rapprese  nel  suo  significato,  non 
sarà  possibile  alcuna  revoca  da  parte  del  rispondente. 

Del  pari  la  proposta,  mediante  il  telefono,  senza  fissazione  di 
un  termine,  diventa  inefiBcace  ove  non  segua  incontanente  Tac- 
cettazione,  come  ò  nei  contratti  fra  presenti. 

Da  ultimo  la  simultaneità  del  discorso  toglie  adito  a  quistioni 
sul  mutamento  di  stato  di  uno  o  altro  dei  contraenti  prima  del 
perfezionamento  del  contratto. 

Tali  principi  potrebbero  trovar  del  pari  applicazione  in  certi 
casi  di  corrispondenza  telegrafica. 

Questo  si  verifica,  ad  esempio,  nei  telegi*afi  a  disposizione 
dei  contraenti,  come  ò  nelle  comunicazioni  fra  diversi  punti  di 
uno  stesso  stabilimento,  fabbrica,  ecc.  Ivi  si  rende  possibile  un 
accordo  immediato,  che  il  destinatario,  che  si  trovi  al  suo  posto 
d'attesa,  acquista  subito  notizia  della  partecipazione  trasmessagli 
per  telegramma,  ed  ò  in  grado  di  spedire  immantinenti  la  sua 
risposta.  Per  quanto  non  si  trovino  i  contraenti  nello  stesso 
luogo,  tuttavia  siffatto  modo  di  corrispondere  soddisfa  a  tutte  le 
condizioni  d'un  contratto  fra  presenti,  e  richiedo  per  conseguenza 
im  accettazione  immediata.  La  risposta  pervenuta  dopo  un  certo 
inten-allo  potrebbe  respingersi  come  tardiva  (2). 

Nei  telegrafi  eserciti  dallo  Stato  o  da  Società  concessionarie, 
una  comunicazione  diretta  è  impossibile,  come  si  rileva  dal  modo 
di  loro  funzionamento;  alla  proposta  non  può  seguir  subito  Taccet- 
tazione,  e  pertanto  il  contratto  in  tale  gilisa  stipulato  deve  sotto- 
stare alle  regole  dei  contratti  inter  absentes. 


(1)  Coaf.  Marsson,  Natur  der  Vertragsofferte,  p.  9,  e  Schott,  Vertrag 
wìter  abtces.,  pel  quale  e  non  si  altera  il  concetto  di  contratto  fra  pre- 
senti se  la  forza  degli  organi  naturali  dell'uomo  viene  accresciuta  con  mezzi 
artificiali,  ad.  es.  mediante  portavoce  o  altro  strumento  »,  p.  68. 

(2)  KoHLKK,  Ùber  den  vertrag  untar  anwesenden,  in  Arch,  f.  biirg,  /?., 
I.  p.  301  e  seg. 
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198.  ìfel  secondo  caso,  e  cioè  quanto  al  luogo  in  cui  il 
contratto  per  telefono  si  conchiude,  stante  la  distanza  che  separa 
i  contraenti  ed  il  fatto  positivo  che  essi  si  trovano  in  luoghi 
diversi,  il  contratto  dovrà  ritenersi  fra  persone  lontane  e  soggetto 
alle  regole  proprie  di  questi  contratti  (1),  segnatamente  quanto 
alla  competenza  territoriale  ed  ai  conflitti  fra  legislazioni  diverse. 

Se  dovessero  i  contratti  per  telefono  ritenersi  fra  presenti, 
bisognerebbe  dedurne  che  si  facciano  perfetti  dove  i  contraenti 
si  trovano.  Ora,  supposte  due  persone  l'una  a  Genova  e  Taltra  a 
Torino  che  corrispondano  per  telefono,  dove  sarà  perfetto  il  loro 
contratto  ?  Xon  certo  in  due  luoghi  diversi,  e  pertanto  dovrebbe 
dirsi  non  sia  perfetto  in  nessun  luogo,  il  che  è  assurdo.  E  ciò 
perchè  il  fatto  è  che  i  luoghi  in  cui  stanno  i  contraenti  sono 
diversi  e  lontani,  comunque  a  distanza  venga  dal  telefono  tras- 
messa la  loro  voce. 

Consegue  che,  secondo  la  teoria  della  dichiarazione,  il  mo- 
mento e  il  luogo  di  perfezionamento  del  contratto  è  quello  donde 
parte  Taccettazione,  mentre  per  la  teoria  dell'informazione  il 
momento  ed  il  luogo  di  conclusione  è  quello  in  cui  si  trova  il 
proponente  e  in  cui  egh  prende  notizia  deiraccettazione. 

199.  Infine,  quanto  alle  alterazioni  ed  errori^  segnatamente 
sull'identità  della  persona  colla  quale  si  comunica,  il  contratto 
per  telefono  appartiene  del  pari  ai  contratti  fra  assenti,  ivi  essendo 
più  particolarmente  possibili  tah  inconvenienti.  È  vero  che  gli 
errori  saranno  attenuati  pel  fatto  che,  a  diversità  del  telegrafo 
ove  r  impiegato  può  commettere  sbagli  d' interpretazione  e  di 
copiatura,  nel  telefono  le  parti  sono  fra  loro  in  diretta  corri- 
spondenza (2).  Però  è  agevole  l'equivoco  della  persona  con  cui 
si  tratta,  poiché  il    telefono  modifica    alquanto  il  suono  di    chi 


(1)  Se  fosse  diversamente,  si  potrebbero  rogare  atti  pubblici  ricevendo 
le  dichiarazioni  delle  parti  a  mezzo  del  telefono,  e  potrebbe  celebrarsi  il 
matrimonio  per  telefono  senz'uopo  che  gli  sposi  si  presentino  all^ officiale 
dello  stato  civile,  il  quale  potrebbe  ugualmente  per  telefono  dar  loro  la 
lettura  voluta  dall'art.  94  del  Cod.  cìv.,  ecc.  :  tutte  conseguenze  assurde. 

(2)  Mkili,   Telephonrecht,  p.  198. 
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parla,  e  non  è  quindi  difficile  che  un  individuo,  usando  del  tele- 
fono, assuma  il  nome  e  la  qualità  d'un  terzo  per  trarre  in  inganno 
l'altra  parte,  tanto  piìi  non  essendovi  prescrizioni  per  assicurare 
l'identità  della  persona  che  si  vale  del  telefono. 

Quanto  airinfluenza  che  Terrore  della  persona  esercita  sulla 
formazione  del  contratto,  saranno  applicabili  le  norme  generali 
delPart.  1110  del  Codice  civile,  salvo  poi  il  risarcimento  dei 
danni  contro  il  falso  corrispondente. 

200.  La  corrispondenza  por  telefono  dà  luogo  a  difficoltà 
quanto  alla  prova  dei  contratti  in  tal  modo  conchiusi,  mancando 
(jualsiasi  mezzo  per  accertarsi,  nonché  del  tenore  della  comuni- 
cazione, del  tatto  stesso  se  questa  ebbe  luogo  (1).  A  diversità 
della  corrispondenza  epistolare  e  telegrafica,  non  si  può  qui  avere 
prova  scritta.  Se  anche  poi  si  riuscisse  ad  accertare  il  fatto  della 
corrispondenza  telefonica  in  un  dato  tempo,  sarebbe  cosa  irri- 
levante, importando  conoscere,  non  tanto  se  una  comunicazione 
telefonica  vi  fu,  quanto  quale  ne  sia  stato  l'oggetto.  E  Tincon- 
veniente  è  ancor  maggiore  nelle  materie  civili  ove  non  può  soc- 
correre sussidiariamente  la  prova  dedotta  dai  libri  di  commercio 
in  cui  deve  annotarsi  la  corrispondenza  telefonica  seguita. 

Tuttavia  ogni  difficoltà  sembra  risolta  colla  recente  invenzione 
del  telefonografo  ideato  da  Tainter,  collaboratore  di  Edison,  il 
quale  nota,  nel  punto  di  partenza  e  in  quello  d'arrivo,  il  discorso 
dei  corrispondenti,  a  guisa  del  fonografo,  sicché  può  riprodursi 
a  beneplacito  la  loro  parola  ed  aver  ogni  contraente,  col  fono- 
gram?na,  un  documento  probatorio  della  comunicazione  fatta 
all'altro  e  delle  risposte  avute  (2). 


(1)  Meili,  op.  cit.,  p.  203. 

(2)  Mkhj,  op.  cit.,  p.  204.  —  Valéry,  Annales  de  droit  comm.,  1890, 
fl,  95  ;  1891,  II,  06.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  Tr,  droit  comm.,  Ili, 
Q.  '28  bis. 
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Corrispondenza  fonografica. 

201.  Il  fonografo^  invenzione  di  Edison,  può  assimilarsi 
un  messaggio.  Tale  stmmento,  onde  valere  qual  pratico  me; 
di  comunicazione,  richiede  che  ognuno  dei  due  corrisponde 
sia  munito  di  apparecciiio  della  stessa  dimensione. 

Quanto  al  modo  di  usarlo,  chi  vuol  corrispondere  con  un  ali 
si  colloca  dinanzi  al  suo  fonografo  e  pronunzia  il  suo  discor 
toglie  quindi  dall'apparato  la  lastra  di  metallo  contenente  impn 
i  suoni  articolati  dianzi  emessi,  e  la  invia  alla  persona  con 
intende  contrattare.  Questa  adatta  la  lasti-a,  cioè  il  fonogrami 
al  proprio  apparecchio,  che,  messo  in  movimento,  riproduce,  grj 
agli  ultimi  perfezionamenti,  le  parole  con  grande  chiarezza  e  c( 
stesso  suono  e  timbro  di  voce  come  se  la  persona  parlasse 
presenza. 

Il  fonografo  può  quindi  sostituire  completamente  il  messagj 
presentando  anzi  maggiori  vantaggi.  Esso  infatti  è  perfetta  ripro 
zione,  e  senza  pericolo  di  variazione,  delle  comunicazioni 
proponente;  salvaguarda  al  massimo  grado  la  segretezza,  i 
occorrendo,  per  usarlo,  opera  di  estranei;  ò  mezzo  attissimi 
identificare  il  contraente,  della  cui  voce  è  eco  perfetta  e 
quante  volte  si  desideri,  e  fornisce  infine,  per  via  del  fonogrami 
e  a  diversità  del  telefono  e  del  messaggio  orale,  una  prova  { 
manente  dell'avvenuta  comunicazione  e  del  suo  tenore. 

Si  può  quindi  ragionevolmente  aspettare  che,  entrato  il  fo 
grafo  nella  vita  quotidiana  e  resone  meno  dispendioso  Tacquii 
troverà  il  commercio  valido  aiuto  in  esso  (1).  Così  ne  rica 
ranno  un  grande  vantaggio  gli  analfabeti,  i  ciechi  e  chium 
sia,  per  infermità,  impossibilitato  a  scrivere. 


(1)  V.  BuoNAMici,  Di  alcune  applicaxioni  dèi  principi  giuridici 
moderne  scoperte  deWarte,  noUa  Raccolta  poi  XXXV  anno  d'insegnam 
di  Filippo  Serafini,  p.  375.  Il  progetto  di  Cod.  civ.  del  Giappone  reg( 
rapporti  giuridici  derivanti  dall'uso  del  fonografo:  Boissokads,  Projt 
Code  civil  pour  l'Empire  du  Japon,  IV,  p.  160. 
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Altra  importante  applicazione  potrebbe  essere  quella  di  testare, 
endo  siffatto  apparecchio  altrettanta  sicurezza  quanta  ne  pre- 
ta  il  testamento  olografo  (1). 

Sarà  inoltre  di  gi*ande  giovamento  alle  case  di  commercio, 
assai  più  della  stenografia  la  quale  non  rende  esenti  da  errori, 
endo  così  il  principale  sbrigare  sollecitamente,  e  quando  gli 
i  opportuno,  la  propria  corrispondenza  e  dare  gli  ordini  occor- 
ti,  lasciando  quindi  ai  propri  commessi  di  redigere,  sulla  guida 
fonografo,  le  lettere,  ecc.,  di  trascriverle  nel  copialettere  e 
spedirle,  e  di  eseguire  successivamente  gli  incarichi  loro 
artiti. 

201*'".  Quanto  alla  sua  efficacia  probatoria^  se  la  scienza 
valse  finora  ad  aiunentar  la  durata  della  parola  quale  si 
dfesta  naturalmente  per  le  oscillazioni  aeree,  potè  però  otte- 
)  la  riproduzione  del  discorso  per  un  tempo  percettibile  e 
)  stesso  timbro  di  voce.  Così  il  fonografo  offre,  con  maggiore  o 
or  certezza,  un  mezzo  di  prova  d'una  passata  comunicazione, 
il  fonogramma  è  esso  un  documento,  e  prova  documentale 
rova  a  mezzo  del  fonografo?  Nulla  di  tutto  ciò,  che  nel  fono- 
oma  le  parole,  e  quindi  il  loro  senso,  non  vengono  apprese 
ttamente,  ma  in  via  mediata  per  riproduzione  del  suono  in 
lo  rac<?liiuso.  Il  fonografo  non  presenta  quindi  una  prova  docu- 
tale,  ma  soltanto  una  prova  d'ispezione  (augenscheinbeweis) 
artificiale  riproduzione  di  un  avvenuto  discorso,  al  fine  di  trame 
>rtune  induzioni  su  di  circostanze  di  fatto  appartenenti  al  pas- 
ed  assolutamente  non  piii  percettibili  nella  forma  naturale  (2). 
ì^^on  manca  chi  ravvisa  nel  fonogramma  un  documento,  segna- 
mìe  in  materia  penale,  onde  far  dipendere  V  ammessibihtà 
-  prova  per  fonografo  dalle  condizioni  di  lettura  al  dibattimento 
locumenti  (3),  ma  ben  a  torto^  non  essendo  già  le   dispo- 


)  BnoNAMiGi,  loc.  cit.y  p.  371,  ritiene  del  pari  utile  applicazione  quella 
inografo  al  testamento,  specie  di  chi  è  cieco  od  analfabeta. 
)  A.  8.  ScHULTZB,  Zur  Lehre  vom  Urktmdenbeumse^  in   Zeitschr.  f. 
^MecU  -  und  ÒfferUl.  Bechi  vom  Orimkut,  XXTT,  1894,  p.  137  o  138. 
)  Kbies,  Lehrbuch  des  Strafprocesses,  1892,  p.  413. 
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sizìoni  sulla  prova  documentale  (autenticità,  verificazione,  produ- 
zione, forza  probatoria,  ecc.)  che  trovino  ivi  applicazione,  ma 
puramente  le  norme  siiUa  prova  d'ispezione,  col  conseguente 
libero  apprezzamento  del  giudice  tanto  in  riguardo  alia  sua  ammes- 
sibilità  che  al  suo  risultato. 

Capo  VI. 

Conseguenze  derivanti 
dal  momento  di  perfezionamento  del  contratto. 

Sommario.  —  I.  208-:{03.  Leg«e  r.fgoIalrice  del  contratto  quanto  alla  rapacità  delle  parli, 
alla  sua  validità,  ai  suoi  cll'elll  e  conseguenze  —  204.  Se  Tari.  36  Cod.  comm,  s'ap- 
plichi ai  conlralti  conclusi  precedentemente  —  803.  Norme  a  seguire  in  caso  di  mao- 
canza  di  disposizioni  legislative  circa  il  momento  di  perfezionamento  dei  contratti. 

—  Il    20U.  Se  il  princìpio  adottato  dalfart.  36  abbia  ellicacia  pur  nelle  materieci^ili 

—  807.  Se  abbiano  pur  vigore  in  civile  le  disposizioni  speciali  di  detto  articolo  :  prò* 
messe  unilaterali  —  808.  Revocabilità  della  proposta  e  delFaccetlazione  :  scadenza 
del  termine  d'accettazione.  —  IH.  808'yi«.  Legge  del  contratto  quanto  alla  compe- 
tenza —  2O8<0r.  Luogo  della  consegna  agli  eirelti  della  competenza. 

I. 

202.  Le  disposizioni  circa  il  momento  in  cui  il  contratto 
si  perfeziona  valgoìvo  a  determinare  qicale  di  due  leggi  che  si 
seguano  sia  ad  esso  applicabile. 

In  omaggio  al  principio  di  retroattività,  la  legge  in  vigore  al 
tempo  in  cui  il  contratto  tu  conchiuso  regolerà  esclusivamente 
lo  stesso,  sia  in  ordine  alla  capacità  dei  contraenti,  sia  riguardo 
alla  forma  ed  aW! efficacia  o  meno  dei  patti  che  vi  si  contengono. 
È  intatti  al  momento  in  cui  i  consensi  s'incontrano  e  Tatto  sorge, 
che  questo  sorge  valido  o  invalido  ;  quindi  la  validità  della  con- 
venzione è  regolata  dalla  legge  sotto  il  cui  impero  si  contrasse, 
checcliò  possa  disporre  in  contrario  una  legge  posteriore  (1). 

203.  Come  la  validità  dei  contratti,  così  pure  gli  effetti  e 
le  conseguenze  giuridicfie  soti  retti  dalla  legge  vigente  al  tempo 

(1)  Cass.  Milano,  28  maggio  1862,  Race,  giur,  it.,  XIV,  I,  567  - 
Id.,  11  maggio  1865,  voi,  XVI,  1,  285  —  Cass.  Napoli,  7  ottobre  1874, 
m,  XXVn,  I,  1,  15  —  App.  Roma,  15  lugUo  1893,  Foro  11.,  1893,  1,  S67. 
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in  mi  il  contratto  si  è  perfezionato^  che  ò  in  questo  momento 
che  i  diritti  e  gli  obblighi  dei  contraenti  prendono  vita,  ed  è 
quindi  logica  necessità  che  tutto  quanto  deriva  dal  contratto  sia 
regolato  dalla  legge  in  vigore  allorché  esso  si  conchiuse.  Nò  sta 
la  distinzione  introdotta  dal  Merlin,  preceduto  già  da  Blondeau 
e  Meyer  (1),  tra  gli  effetti  direttamente  derivanti  dal  contratto  e 
le  conseguenze  che  in  questo  trovano  la  loro  occasione  o  dipen- 
dono da  fatti  riferentisi  alla  sua  esecuzione,  per  regolare  quelli 
secondo  la  legge  del  tempo  in  cui  il  contratto  si  è  perfezionato, 
e  queste  dalla  legge  del  tempo  in  cui  il  fatto  che  le  origina  si 
verifica.  È  ovvia  di  vero  la  considerazione  che,  quando  la  con- 
j^guenza,  sia  pur  remota,  ha  sua  base  nel  contratto,  è  assoluta 
necessità  dipenda  dalla  legge  da  cui  esso  dipende;  altrimenti  una 
leofore  posteriore  riuscirebbe  a  modificare  \m  contratto  precedente 
e  i  diritti  che,  in  virtù  del  medesimo,  erano  già  quesiti  prima  che 
la  nuova  legge  s'attuasse  (2). 

204.  Basta  a  vedere  quale  influenza  esercitino  le  nuove 
disposizioni  delVart.  36  del  Codice  di  commercio  sulla  perfe- 
zione  dei  contratti  posti  in  essere  anteriormente  a  detto  Codice^ 
e  quando,  in  difetto  di  norme  legislative,  si  professavano  anche 
dottrine  diverse. 

E  pur  a  vedere  se  una  legge  che  riconosca  le  obbligaxioni 
tiascenti  dalle  promesse  pubbliche  eserciti  qii/ilcìie  influenxa 
mdle  promesse  avvenute  in  tempo  in  cui  niuna  legge  v'era^  né 
si  riconosceva  loro  obbligatorietà  alcuna  ed  alcuno  effetto. 

Ora  la  nuova  legge  non  si  potrà  applicare  a  promesse  pub- 


(1)  Mbblin,  Rép.,  Effet  retroactif,  sez.  Ili,  §  III,  art.  4.  —  Masse,  Droit 
^mm.,  I,  n.  598  e  599.  —  Espebson,  //  princ.  di  naxionalità,  p.  146, 
n.  39.  —  LoMONACo,  Dir.  eiv.  intern.,  p.  159  e  seg.  —  Fiore,  Diritto 
intem.  pr.,  3*  ed.,  n.  147. 

(2)  App.  Genova,  20  maggio  1884,  Eco  giur,  comm,,  1884,  1G8.  — 
Kioa,  bèdole  e  fonti  delle  obblig.,  ecc.,  1892,  n.  129.  —  Laurent,  Princ. 
àr.  ek.y  I,  n.  207.  —  Ajwtz,  DroU  eivil,  I,  n.  52  e  54.  —  App.  Liegi, 
')  luglio  1860,  Poster,  belge,  1861,  p.  290.  —  Bar,  Internat.  PrivcUrecht, 
p.  231.  —  BuKCKHARU,  Syst.  ósterr.  Frwatr.^  II,  1884,  §  73,  p.  198  o  199, 
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bliche  od  a  contratti  avvenuti  in  un  tempo  in  cui,  su  ambi  gli 
argomenti,  le  opinioni  erano  libere  e  discordi.  Si  potranno  quindi 
tali  contratti  o  promesse,  pur  dopo  l'attuazione  della  legge  nuova, 
regolare  come  meglio  e  indipendentemente  da  essa,  desumendo 
dalle  leggi  positive  esistenti,  e  per  via  di  deduzioni  e  di  analogia, 
il  criterio  per  decidere  quel  caso  speciale,  di  conformità  alFart.  3 
delle  disposizioni  preliminari  sul  Codice  civile  (1). 

205.  Che  se  ninna  legge  regolasse  tali  materie,  ma  soltanto 
vi  provvedesse  la  dottrina,  potrebbero  le  nuove  dottrine  applicarsi 
anche  alle  promesse  pubbliche  ed  ai  contratti  posti  in  essere 
prima  che  la  scienza  si  occupasse  di  tali  argomenti.  La  scienza 
infatti  non  ha  limiti  di  luogo  o  di  tempo,  e  le  ragioni  con  cui 
essa  decide  oggi  che  una  promessa  pubblica  obblighi  o  che  un 
contratto  fra  assenti  si  perfezioni  in  un  dato  momento,  avean 
la  stessa  autorità  anche  ieri,  onde  si  possono  pur  oggi  applicare, 
in  vista  della  natura  delle  cose,  che  permane  la  stessa,  a  pro- 
messe 0  contratti  posti  in  essere  precedentemente. 

Che  se  quando  la  promessa  pubblica  o  il  contratto  fra  assenti 
ebbero  luogo,  vigeva  una  giurisprudenza  concorde,  e  contraria 
alla  dottrina  che  oggi  si  vorrebbe  applicare,  anche  in  tal  caso 
non  sarebbe  diversa  la  soluzione. 

L'autorità  infatti  delle  decisioni  conformi  è  grande,  ma  non 
è  la  legge,  né  divieta  si  giudichi  in  avvenire  diversamente  su 
di  un  punto  che  la  legge  non  ha  ancor  definito. 

n. 

206.  La  disposizione  dell'art.  36  del  Codice  di  commercio 
é,  per  massima^  applicabile  alle  materie  civili  (2). 


(1)  Gabba,  Teoria  detta  retroattività  dette  leggi,  2»  ed.,  IV,  p.  210. 

(2)  Sacerdoti,  Dir,  eomm,,  IV,  347.  —  Giorgi,  Obblig,,  m,  n.  240. 
—  BoLAFWO,  Gomm,  God,  eomm,^  I,  n.  253.  —  BiANom,  /  eaniraUiper 
corrisp,  e  l'art.  36  God,  comm.  in  maieria  civile,  nel  «  Per  il  XXXV 
armo  d'insegnamento  di  Filippo  Serafini^  1892  >,  p.  53^64.  —  Rica, 
Indole  e  fonti  dette  obbUgaadoni,  ©oc.,  n.  147, 
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Anzitutto  il  legislatore  ritiene  consentaneo  ai  principii  di 
diritto  che  il  contratto  fra  assenti  sia  perfetto  sol  all'  istante  in 
cui  l'accettazione  giunge  a  notizia  del  proponente.  Dunque,  come 
conseguenza  delle  norme  generali  del  diritto,  eguale  disposizione 
di  gius  comune  sarà  applicabile  ad  altre  materie,  a  riguardo 
delle  quali  militano  identiche  ragioni.  Poi,  si  tratta  d'applicazione 
estensiva,  fondata  sulla  unità  della  legislazione  di  diritto  privato, 
per  cui  certi  principii  generali  valgon  indifferentemente  per  i  due 
rami,  civile  e  conunerciale,  in  cui  la  nostra  legislazione  ò  divisa. 
Che  se  il  criterio  di  armonia  del  sistema  legislativo  non  divieta 
in  qualche  punto  speciale  una  divergenza  di  principii,  pure  ninna 
ragione  qui  si  presenta  per  impedire,  in  tesi  generale  e  per  ana- 
logia, l'applicazione  diretta  di  quell'articolo  ai  contratti  di  natura 
civile  (1).  Una  massima  contraria  porterebbe  ad  un  risultato  del 
tutto  negativo,  aprendo  il  varco  a  contraddizioni  ed  incertezze 
00^  frequenti  nella  dottrina  e  giurisprudenza  anteriori,  ciò  che 
urta  contro  ogni  supponibile  proposito  del  legislatore.  Che  se  la 
soluzione  trovò  posto  anzitutto  nel  Codice  di  commercio  è  sol- 
tanto perchè  fu  questa  la  prima  occasione  presentatasi  al  legisla- 
tore di  manifestare  la  sua  volontà. 

207.  La  disposizione  però  che  nei  contratti  unilaterali  le 
promesse  sono  obbligatorie  appena  giungano  a  notìzia  della  parte 
cui  sono  fatte,  non  può  applicarsi  in  senso  assoluto  alle  materie 
civili  ove  il  vincolo  giuridico  non  sorge  se  non  per  riunione  di 
due  consensi,  quando  cioè  ad  ognuna  delle  parti  è  noto  il  con- 
senso dell'altra.  Però,  se  può  desumersi  che  il  promettente,  o 
espressamente  o  tacitamente,  in  riguardo  cioè  all'indole  della 
promessa,  consentì  a  ritenersi  impegnato,  non  ostante  ignori 
ancor  l'accettazione  dell'altra  parte,  è  consentaneo  sia  egli  obbli- 
gato fin  dal  momento  dell'accettazione,  la  presunzione  dell'accet- 
tazione del  destinatario  tenendo  luogo  in  tal  caso,  a  riguardo  del 
promettente,  della  notizia  o  scienza  della  fatta  accettazione. 
Il  proponente  può  ritenere  efficace  anche  xmhweettaxione  tar^ 


(1)  Art.  3;  oap.  Disposizioni  prelim,  del  God.  evo. 
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diva^  purché  avvisi  subito  l'accettante.  È  essa  applicabile  ai 
contratti  civili?  Secondo  i  principii,  l'accettazione  in  ritardo, 
trascorso  cioè  il  tempo  entro  cui  doveasi  far  nota,  può  non 
incontrar  più  il  consenso  del  proponente,  che  può  averlo  ritirato, 
senz'essere  tenuto  a  far  conoscere  l'avvenuto  ritiro;  nell'incer- 
tezza quindi  se  i  due  consensi  si  sieno  incontrati  o  no,  come  è  pos- 
sibile sorga  il  \incolo  giuridico  ?  Dato,  invece,  che  voglia  il  pro- 
ponente mantener  tuttavia  il  suo  consenso,  la  parte  che  ha  inviata 
la  sua  accettazione  ignora  però  se  il  proponente  mantenga  ancora 
la  sua  proposta  nonostante  il  decorso  del  termine;  in  siffatta  igno- 
ranza pertanto  non  è  possibile  l'accordo  delle  parti.  Perclu' 
adunque  l'incontro  dei  consensi  avvenga,  è  necessario  che  l'av- 
viso del  proponente,  con  cui  significa  di  mantener  ferma  la  fatta 
proposta,  giunga  a  notizia  deiraccettante  (1). 

208.  Il  penultimo  capoverso  dell'art.  36,  nella  pai-te  in  cui 
dichiara  revocabili  la  proposta  o  l'accettaxiane  finché  il  contratto 
non  è  divenuto  perfetto,  si  applica  alle  materie  civili,  che  revo- 
cabile il  consenso,  pei  principii  del  diritto,  fino  a  che  il  vincolo 
giuridico  non  sia  sorto  :  non  si  applica  però,  secondo  taluni, 
nella  parte  in  cui  stabilisce  la  responsabilità  del  revocante  pel 
caso  Valtra  parte  abbia  impreso  ad  eseguire  il  contratto^  non 
potendo,  a  rigore  di  legge,  parlarsi  di  esecuzione  sino  a  che  il 
vincolo  giuridico  non  sia  formato  ;  sicché  la  parte  che  tuttavia 
vi  addiviene,  fa  questo  esclusivamente  a  suo  rischio  e  pericolo,  lad- 
dove la  revoca  di  consenso  dell'altra  parte  non  è  che  l'esercizio 
d'un  suo  diritto,  il  quale  non  genera  alcuna  responsabilità. 

Quella  disposizione  sarebbe  quindi  una  deviazione  dalle  regole 
sul  risarcimento  del  danno  contrattuale  ed  axtra-contrattuale  (2). 

Ma  siffatte  obbiezioni  non  hanno  fondamento.  La  dottrina  che 
ritiene  compatibili  fra  loro  un'azione  di  danni  per  rottura  delle 
trattative  e  per  la  mancanza  di  vincolo  contrattuale,  non  è  certo  una 
novità  del  nuovo  Codice  di  oonmiei'oio.  Era  invece  molto  difiFusa 


(1)  Ricci,  op.  cit.,  n.  148. 

{'!)  OiOBOi,   Obblig,,  111,  u.  240. 
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all'epoca  di  promulgazione  dei  Codici  francesi  (1).  Così  Pothier 
osserva  che,  pur  in  mancanza  di  vincolo  contrattuale,  Tazione  di 
danni  deriva  dalla  regola  di  equità  «  nemo  ex  alterius  facto 
praegravari  potest  »  ;  e  tale  teoria  fu  sviluppata  in  Germania 
specialmente  pel  caso  in  cui  la  revoca  dipenda  da  dolo  o  frode, 
0  quando  il  proponente  abbia  autorizzato  l'altra  parte  alPesecu- 
zione  immediata  del  contratto  proposto  (2).  Onde  tale  responsabilità 
è  basata,  non  soltanto  su  ragioni  di  speditezza  neiresecuzione 
dei  contratti,  ma  più  direttamente  sull'uso  e  sui  principii  d'equità 
naturale,  il  che  conferisce  alla  regola  un  carattere  non  eselusivo 
ai  rapporti  commerciali,  ma  comune  anche  ai  negozii  civili  (3). 
L'art.  36  stabilisce  un  certo  termine  entro  cui  la  notizia 
delPaceettazì-one  giunga  al  proponente.  Trattandosi  di  contratti 
civili  tale  regola  è  pienamente  applicabile,  perchè  conseguenza 
diretta  dei  principii  generali  di  diritto,  i  quali  non  consentono 
debba  il  proponente  rimaner  sempre  a  disposizione  della  pei*sona 
mi  la  proposta  è  fatta  (4). 

III. 

208****.  La  legge  regolatrice  del  contratto  può  influire  sulla 
f-ompetenza  del  giudice  chiamato  a  conoscerne. 

a)  Così,  a  lato  alla  competenza  del  domicilio  o  residenza 
del  convenuto,  sorge  la  competenza  del  giudice  del  luogo  in  cui 
fu  contratta  o  si  deve  eseguir  V obbligazione  {forum  contractìis^ 
cioè  del  luogo  in  cui  fu  conchiuso  l'accordo  giuridico  :  —  forum 
tlestinaUB  solutionis)  (Cod.  pr.  civ.,  art.  91,  T^  p.). 


(1;  PoTHiEB,  De  la  venie,  n.  32.  —  Troplong,  De  la  pente,  n.  27.  — 
DiicoLOMBi,  Gour8  Gode  Nap.,  XXIV,  21. 

(2)  Vedi  ultimamente  Marousen,  Dos  negatile  vertragsintei-esse  ecc., 
in  Zeiischr,  des  Bem,  Juristeiwereins,  1890,  2°  fase.  —  Thon,  Die  ìiaft- 
pfUeJU  des  offerenten  bei  widerruf  seiner  offerte,  in  Archiv,  f,  d,  cwil. 
Praxù,  1893,  LXXX,  p.  64  e  seg. 

(3)  Ck)nfr.  pure  n.  89. 

(4)  Per  r applicabilità,  allo  materie»  civili,  del  termine  d'acccttazione, 
determinato,  in  Germania,  dall'art.  319  Cod.  comm.,  vedi  Reoklsbebger, 
Gif.  Erorterungen,  p.  84.  —  Kóppen,   Oblig,  Vertrag,  ecc.,  pp.  376  e  380. 
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b)  Nelle  materie  commerciali  è  riconosciuto  eziandio  com- 
petente il  giudice  del  luogo  in  ad  fu  fatta  la  promessa  e  la 
consegna  della  merce,  o  in  cui  deve  eseguirsi  l'obbligazione 
(art.  91,  cap.).  Il  primo  titolo  di  competenza  va  però  subordi- 
nato alla  condizione  che  tanto  la  promessa  quanto  la  consegna 
siensi  fatte  in  un  medesimo  luogo  (1)  ;  sicché,  stipulata  ed  ese- 
guita la  consegna  in  un  dato  luogo,  non  basta  a  far  presumere 
ivi  pure  siasi  verificata  la  promessa.  In  tal  caso  non  è  possibile 
la  citazione,  né  davanti  l'autorità  del  luogo  della  promessa,  né 
davanti  quella  del  luogo  della  consegna,  ma  dovranno  applicarsi 
le  norme  generali  sulla  competenza  per  ragion  di  territorio. 

Nei  contratti  per  corrispondenza  il  hiogo  della  promessa  non 
è  già  quello  da  cui  essa  fu  spedita,  ma  l'altro  in  cui  giunge  a 
notizia  della  parte  proponente,  e  dove  i  due  consensi  si  uniscono 
0  la  promessa  diventa  efficace  mediante  il  vincolo  giuridico  creato 
fra  il  promettente  e  colui  al  quale  la  promessa  venne  fatta  (2). 
e)  Ma  l'attore,  come  è  dotto,  può  citar  il  convenuto  anche 
dinanzi  l'autorità  del  liuygo  in  cui  deve  eseguirsi  V obbligazione  (3). 
Questo  è  titolo  di  competenza  ben  distinto  dall'altro  della  con- 
segna, che  è  quello  in  cui  si  esegue  la  tradizione  o  la  consegna 
della  merce  in  adempimento  della  promessa  fatta  nel  luogo  stesso 
e  che  così  determina  il  forum  contractu^  (è).  Per  vero,  ogni 
contratto  bilaterale,  per  quanto  in  sé  uno,  dà  luogo  a  due  obbli- 
gazioni distinte  eseguibili  talvolta  in  luoghi  diversi.  Così  sarebbe 
nella  vendita  qualora  la  consegna  dovesse  farsi  al  domiciUo  del 
venditore  e  il  prezzo  pagarsi  al  domiciUo  del  compratore.  Di  fronte 


(1)  Così  la  maggioranza  della  dottrina  e  della  giurisprudenza,  che  puoi 
veder  in  Mattirolo,  Tr.  dir,  gittd,  ew.,  I,  4»  ed.,  1892,  n.  855.  —  Vidaw, 
Gorao  dir.  comm.^  3»  ed.,  IX,  1891,  n.  0248.  —  BÉDARBaDB,  De  lajuHr 
dietimi  comm.,  n.  157.  — Gaesonnet,  Tr,  deprooéd,,  I,  1882,  §  CLXXIX. 
Gli  stessi  scrittori  esaminano  la  portata  di  tale  disposizione  e  le  condizioni 
richieste  per  la  sua  applicazione. 

(2)  Cass,  Torino,  9  febbraio  1884,  Dir,  comm,,  II,  389  —  App.  Trani, 
26  genn.  1889,  Rw.  Oiur,  frani,  1889,  191.  —  Id.,  18  febbraio  1893, 
Pisanelliy  1893,  38.  —  Pabdessus,  Dr,  eomm,,  Jurid,  comm,,  n.  224 
e  seg.  —  Cabré  et  Chauvkau,  Lois  de  la  proc,  cw.,  n.  1507,  2* 

(3)  Conf.  §  29  Cod.  proc.  civ.  germ. 
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al  venditore,  infatti,  luogo  d'esecuzione  dell'obbligazione  a  cui 
ha  diritto  e  per  cui  gli  compete  azione  sarebbe  il  domicilio  del 
compratore;  di  fronte  a  questi  invece  luogo  d'esecuzione  del- 
l'obbligazione a  cui  ha  diritto  sarebbe  il  domicilio  del  venditore. 
Ora  si  disputa  se  il  luogo  d'esecuzione  che  determina  la  com- 
petenza sia  quello  sólo  in  cui  il  convenuto  in  causa  deve  adem- 
piere la  sua  obbUgazione  (1),  ov\'ero  sia,  tanto  quello  in  cui  deve 
adempierla  il  convenuto,  quanto  l'altro  luogo  in  cui  deve  adempierla 
l'attore  (2).  Tale  indagine  però  esce  dai  termini  del  nostro  tema. 

208'*'".  La  consegna  può  esser  elemento  della  conclusione 
del  contratto,  e  cioè  far  parte  della  sua  stipulazione  (6),  ma  può 
eziandio  formar  oggetto  di  esecuzione  di  un'obbligazione  non 
aacora  adempiuta  (a,  e).  Quando  ora  la  merce  si  consogna  col 
mezzo  del  trasporto  si  discute  quale,  per  riguardo  alla  compe- 
tenza, sia  il  luogo  di  consegna. 

Il  tema  si  riferisce  più  specialmente  alle  i^endite  per  corri- 
spndenxa^  o  a  distanza  (disianceverkdufen)  (3),  cioè  alle 
veodite  in  cui  la  merce  è  dal  venditore  inviata  al  compratore 
da  altro  luogo  (4),  senza  che  il  venditore  si  rechi,  per  l'adem- 
pimento,  al  luogo    del  compratore,  o  si  spogli  di  ossa   in  quel 


(1)  Iq  tal  senso  prevale  la  giurisprudenza  :  Cass.  Torino,  25  ottobre 
1893,  Foro  IL,  1894,  1,  255  —  Id.,  6  aprile  1889,  Oiur,  Tor.,  1889,  744 

-  App.  Trani,  26  gennaio  1889,  Riv,  Oiur.  Traiti,  1889,  191  -  App.  Ge- 
nova, 14  giugno  1889,  Temi  Oen.j  1889,  471  —  Cass.  Napoli,  21  giugno 
1S86,  Oaxx,  Proe,,  XXI,  188,  ecc.  —  Oargiulo,  Cod.  proe.  civ.,  I,  art.  91. 

—  Cajbdii,  in  Temi  Ven.,  1886,  369.  —  Ricci,  Gomm.  Cod,  proc.  civ., 
3»  ed,,  I,  n.  169,  per  le  materie  civili. 

(2)  App.  Venezia,  17  maggio  1888,  Legge,  1888,  2,  449  —  App.  Firenze, 
2  luglio  1883,  Annali,  1883,  417.  —  Mattirolo,  op.  cit.,  I,  n.  858.  — 
GuzzERi,  Cod,  proe,  eiv.,  I,  art.  91.  —  Ricci,  loc.  cit.,  por  le  materie  com- 
merciali. —  BusATTi,  in  Foro  It.,  1894,  1,  255. 

(3)  Non  sono  escluse  però  altre  materie  in  cui  possa  trattarsi  di  pro- 
messa e  consegna  a  qualsiasi  titolo  oltre  a  quello  di  vendita  :  Cass.  fran- 
0^,  13  maggio  1857,  Sirey,  1857,  I,  669  —  Id.,  9  marzo  1863,  ivi,  1863, 
1,  225.  —  QiBàULT,  Gontr,  par  eorresp.,  p.  104.  —  Vidabi,  n.  9^i7. 

(4)  Hahn,  Komm.  x.  Mg.  deutsch.  H.  0.  B.,  2»  ed.,  I,  p.  278. 
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luogo  stesso  in  cui  è  ricevuta  dal  compratore  (1).  Invece,  per 
reciproco  accordo,  il  venditore  semplicemente  spedisce  o  fa  spe- 
dire, e  il  compratore  riceve  la  merce  dopo  arrivata  (2)  :  Tobbligo 
della  consegna  reale  si  tramuta  così  nell'obbligo  semplicemente 
di  spedire,  ossia  di  consegnar  al  vettore  in  tale  sua  qualità. 

Or  bene,  luogo  della  consegna  agli  effetti  della  competenza 
è  quello  in  cui  la  merce  fu  spedita  cioè  rimessa  al  vettore  pel 
trasporto,  ovvero  quello  della  consegna  effettiva  al  destinatario  ? 

Salvo  diverso  patto,  il  luogo  di  consegna  al  vettore  non  è 
ancor  luogo  d'adempimento  o  di  tradizione  in  vero  e  proprio 
senso,  cioè  di  consegna  della  cosa  venduta  in  potere  e  possesso 
del  compratore  col  diritto  di  piena  e  libera  disponibilità  (Cod. 
civ,,  art.  1463)  (3).  Durante  il  trasporto  il  vettore  rimane  estraneo 
ai  rapporti  fra  mittente  e  destinatario  derivanti  dalla  vendita, 
ma  in  tutto  dipendente  dal  solo  venditore  sino  alla  consegna.  Onde 
ò  che  questi  può,  mediante  contrordine,  sospendere  o  variane 
la  spedizione  e  così  frastornare  la  non  ancor  avvenuta  tradi- 
zione al  compratore.  L'atto  adunque  che  esaurisce  l'obbligazione 
del  venditore  ò  la  tradizione  da  parte  del  vettore  al  compratore 
od  al  suo  rappresentante,  e  cioè  un  atto  da  compiersi  al  luogo 
di  rimessione  o  ricevimento  (4),  e  che  costitmsce  l'ultimo  atto 
con  cui  s'osaimscono  i  rapporti  nascenti  dal  contratto  di  vendita. 

Ben  diverso  sarebbe  so  il  vettore  divenisse  rappresentante 
contrattualo  d'una  delle  parti  rispetto  all'altra,  nel  qual  caso  tutti 


(1)  Ctareis,  in  Endemann's  Handbtcck,  II,  p.  G16.  —  Cosack,  Lehrh. 
des  Handelsr.,  1888,  |).  416.  —  Melchior,  Erfiillungsort  bei  obligaiMiìs- 
verhaltnissen^  1892,  p.  54  o  sog. 

(2)  Errerà,  Della  comprcM)endUa  mediante  spcdixioìie^  Arch,  Giur.. 
XXVII,  1881,  p.  69. 

(3)  Cass.  Firenze,  9  apr.  1885,  Legge^  1885,  2,  513  —  Cass.  Ter.,  26  ottobre 
1886,  Giur.  Tor.,  1886,  713  —  Ap}).  Milano,  9  dicembre  1890,  Filangieri. 
1891,  218  (secondo  cui  vi  sarebbe,  in  caso  diverso,  contraddizione  fra  Tar- 
ticolo  396  Cod.  comm.  e  l'art.  1463  Cod.  civ.)  —  Reiehsoberhandelsgerieht. 
ErUscheid.^  XllI,  353  (a  proposito  di  obblighi  incombenti  al  venditore  per 
l'arrivo  della  merce,  di  avvisi  al  destinatario,  ecc.,  e  ciò  in  forza  di  obbli- 
gazione nascente  dai  contratto  e  non  ancora  adempiuta  col  semplice  invio  i. 

(4)  GoLDSCHMiDT,  Handbuch  des  Handelsreehis,  I,  p.  632. 
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itti  giuridici  annessi  all'  esecuzione  dovrebbero  considerarsi 
muti,  0  nel  luogo  di  spedizione  colla  consegna  fatta  al  vettore, 
[icaricato  a  ricevere  nel  luogo  di  partenza,  o  nel  luogo  d'ar- 
coUa  consegna  eseguita  da  lui,  se  sia  mandatario  contrat- 
j  del  venditore  per  consegnare  nel  luogo  d'arrivo  (1). 


Capo  VII. 
.a  formazione  dei  contratti  secondo  le  legislazioni  estere. 

ARIO.  —  209.  Cri  Ieri  seguili  dalle  legislazioni  estere  in  tale  materia. 
À)  Legislazioni  che  adottano  il  sistema  delia  dichiarazione. 
210.  Legge  terriloriaie  di  Prussia  —  ili.  Codice  civile  sassone  —  218.  Legge  del 
i  uriemberg  —  813.  Codice  di  commercio  germanico  —  Sii.  Progetto  di  Codice  civile 
>r  l'impero  germanico  —  215.  Codice  svizzero  delle  obbligazioni  >~  21(1.  Codice  di 
(mmercio  ungherese  —  217.  Dottrina  vigente  in  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti  — 
18.  India  inglese  —  210.  Danimarca  —  220.  Codice  di  commercio  dei  Messico,  dei 
?ru  e  dei  Nicaragua  —  221.  Codice  di  commercio  portoghese  —  222.  Codice  di  com- 
ercio  spagnuolo  —  223.  Codice  di  commercio  della  Repubblica  Argentina. 

B)  Legislazioni  che  seguono  II  sistema  deirinformazione. 
22i.  Codice  civile  austriaco  —  225.  Codice  civile  della  Luigiana  —  226.  Codice  di 
mmercio  del  Chili  —  227.  Codice  di  commercio  rumeno  —  228.  Codice  civile  spa- 
luolo  —  229-230.  Dottrina  e  giurisprudenza  belga  e  francese. 

209.  Sebbene  i  contratti  per  corrispondenza  abbiano  solo  da 

tempo  richiamata  l'attenzione  dei  legislatori  circa  il  momento 

loro  formazione,  tuttavia,  atteso  lo  sviluppo  ed  importanza 

specialmente  in  materia  di  commercio,  sono  attualmente  disci- 

,ti,  in  tal  ptirte,  dal  maggior  numero  delle  legislazioni  estere. 

)  Es.  di  tali  casi:  Cass.  Firenze,  11  novembre  1873,  I^egge^  1874,  25 
iss.  Torino,  5  febbraio  1875,  ivi,  1875,  469  —  Id.,  13  gennaio  1880, 
880,  591  —  Cass.  Napoli,  26  giugno  1878,  Race.  Oiur.  IL,  1879,  411. 
ille  applicazioni  degli  esposti  principii  nel  caso  di  vendita  colle  clan- 
Tieree  frcmca  alla  staxione  d'attivo  —  franca  di  porto  —  a  spese 
\ittente  —  libera  qui,  ecc.,  v.  App.  Bologna,  17  seti^embre  1877,  Oiur, 
\.  di  Genova,  1878,  277  —  App.  Genova,  27  febbraio  1802,  Oiurista, 
276  —  Reichsoberhandelsg.,  Entscheid,  X,  p.  176  e  177,  XII,  p.  31  ; 
I,  p.  91    —  Reichsgericht,  Entscheid,   UI,  p.  112  ;  XIV,  p.  114  — 

[ÙTZ    lind  VÒLDERNDOBFF,  Op.  clt.,  p.  290  —  MKLCfflOR,  Op.  CÌt.,  p.  56  Sg. 

:ahl,  in  Ghldschmidts  Zeitschr,  f,  d.  ges.  Handelsr.^  XYÌIl,  p.  395. 

16  —  A.  Ramblla  —  TrcUtalo  $uUa  corrispondenza. 
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Tuttavia  anche  in  esse,  come  nel  nostro  Codice  di  commercio, 
venne  adottato  un  sistema  eccletico  e  non  rigorosamente  logico. 
Però,  ispirandosi  talune  di  preferenza  al  sistema  della  dichiarazione 
intesa  in  largo  senso,  mentre  altre  propendono  per  quello  della 
informazione,  così  possiamo  enumerarle  sotto  quello  dei  vari  sistemi 
che  ha  in  esse  carattere  prevalente. 

A)  Legislazioni  ohe  adottano  il  sistema  della  DicmARAZiONK. 

Prussia. 

210.  La  legge  territoriale  di  Prussia  (1)  prescrive  che  Tac- 
cettazione  di  una  proposta  debba  effettuarsi  in  un  congruo  ter- 
mine (§  90). 

Secondo  il  §  106  la  proposta  sopravvive  alla  morte  del  propo- 
nente. Essa  quindi  resta  efficace  per  un  dato  termine,  né  vien  meno 
colla  cessazione  o  cambiamento  di  volontà  di  chi  la  emise.  Per  ulte- 
riore conseguenza  è  alla  medesima  riconosciuto,  per  un  deter- 
minato termine,  il  carattere  d'irrevocabilità  (§  103). 

Secondo  il  §  102,  in  tutti  i  casi  pei  quali  non  sia  altrimenti 
disposto,  Taccettazione  deve  ritenersi  verificata  in  quel  momento 
in  cui  Taccettante  fece  quanto  era  per  lui  necessario  onde  l'ac- 
cettazione stessa  pervenisse  a  notizia  (bekanntmachung)  del  pro- 
ponente. 

Ora  si  disputa  se  la  leggo  prussiana  faccia  dipendere  la  conclu- 
sione del  contratto  puramente  dairimmediata  atti\itàdel  proponente 
(secondo  Ydusserangs-theorie)^  ovvero  soltanto  dalle  mediate  conse- 
guenze di  essa  (coìV empfangs  o  verìiehmungs-theorie).  Però,  in  se, 
la  notiiìca  {bekanntmachung)  della  dichiarazione  d'accettazione  pre- 
suppone anche  la  mediata  opera  deiraccettante.  Non  soltanto  in  fatti 
questi  deve  aver  messa  la  lettera  alla  posta,  ma  inoltre  occorre  che 
la  lettera  medesima  venga  recapitata  al  domicilio  del  proponente  ; 
soltanto  in  tal  momento  trovando,  colla  mediata  opera  dell'accet- 
tante, anche  l'atto  suo  di  dichiarazione  il  suo  compimento,  e  poten- 
dosi unicamente  allora  dire  che  egli  abbia  fatto  tutto  quanto  da  lui 


(1)  Parte  I,  tit.  5. 
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)va  esigersi  onde  la  sua  dichiarazione  pervenisse  al  propo- 
te  (1). 

Conclusione  però  non  scevra  da  dubbi,  non  essendo  nemmeno 
ti-ario  al  concetto  di  quel  legislatore  che  la  dichiarazione  sia 
jrminata  e  si  effettui  coll'immediato  atto  dell'accettante  (2). 

Sassonia. 

211.  Il  Codice  civile  Sassone  dichiara  che  «  la  proposta  di 
contratto  può  revocarsi  fino  al  momento  in  cui  non  sia  ancora 
issa  la  dichiarazione  di  accettazione  »  (§  816).  Per  contro  «  se 
ha  &tta  la  proposta  abbia  accordato  all'altra  parte  un  termine 
iflessione  (bederUczeit)^  non  può,  prima  del  decorso  di  esso,  revo- 
?  la  sua  proposta  » .  Coerentemente  a  tali  norme,  così  dispone 
tima  parte  di  detto  paragrafo:  «  col  decorso  del  termine  di  rifles- 
le  la  proposta  si  considera  come  revocata  se  non  sia  seguita 
accettazione  ».  E  la  proposta  si  estingue  completamente,  e  non 
anto  \iene  meno  la  irrevocabilità  sua;  sicché,  cessato  lo  stesso 
colo  principale,  non  potrebbe  più  effettuarsi  alcuna  accettazione. 
Secondo  il  §  817  la  proposta  senza  designazione  d'un  termine 
iflessione  perde  la  sua  forza,  anche  se  non  revocata,  quando 
cettazione  non  venga  emessa  in  termine  congruo,  secondo  le 
costanze  dei  casi. 


1)  L'esposta  distinziono  porta  a  rilevanti  differenze  sul  punto  di  per- 
)Dainento  del  contratto.  Così  per  certuni  il  contratto  è  conchiuso  quando 
isposta  d'accettazione  sia  giunta  a  disposizione  del  proponente  in  guisa 
gli  possa  prenderne  notizia,  senza  che  T  accettante  abhia  a  curare  che 
ìttera  di  risposta  sia  dall'altro  contraente  aperta  e  letta.  Basta  la  con- 
ia a  lui  in  persona,  o  al  suo  domicilio  (pel  principio  che  il  domicilio 
iliscela  persona),  od  a  persona  incaricata  del  ricevimento  (Maas,  op.  cit., 
1).  Per  altri  è  sufficiente  che  la  lettera  o  il  telegramma  contenenti  la 
ttazione  sieno  pervenuti  al  luogo  di  destinazione.  Da  tal  punto  il  con- 
to sarebbe  perfezionato,  anche  quando  il  proponente  avesse  prefìsso  un 
line,  fosse  pur  di  giorni  o  di  ore,  entro  cui  gli  dovesse  pervenire  la 
^ta  (Trib.  comm.  Nantes,  4  maggio  1881,  Jurispr.  Nantes,  1881,  1,11); 

avendo  l'accettante  mezzi  per  sollecitare  il  recapito,  e  potendo  invece 
roponente,  al  giorno  od  all'ora  di  scadenza,  presentarsi  alla  Posta  od  al 
grafo  per  la  consegna  della  lettera  o  telegramma  d'accettazione,  se  giunti. 

2)  KBÙcioiAJWy  Ube9-  den  VertragsschlusSy  1892,  p.  147. 
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^'  n  §  818  nega  alla  morte  del  proponente  ogni  influenza  si 

efficacia  della  proposta. 

Col  §  815  il  legislatore  sassone  adottò  la  teoria  deUa  recexii 
disponendo  :  «  la  dichiarazione  di  volontà  inviata  ad  una  pers( 
lontana  deve  allora  considerarsi  come  effettuata  quando  sia  giù 
{gelangt)  al  destinatario  » . 

Wurtemberg. 

212.  Secondo  Tart.  287  della  U^ge  del  Wurtemberg^  Te 
cacia  deir accettazione  dipende  dairarrivo  della  lettera  che  la  c( 
tiene  in  un  termine  uguale  al  doppio  del  tempo  necessario  ] 
ricevere  ima  propostai 

L'art.  288  dispone:  «  in  caso  di  tardiva  risposta,  il  propone 
deve  far  conoscere  il  cambiamento  di  sua  volontà,  poiché,  div 
samonte,  non  può  opporre  alcuna  eccezione  contro  la  vaUdità  i 

I  contratto  » . 

I  L'art.  289  dichiara:  <  il  rinvio  della  proposta  accompagnata 

!;  accettazione  rende  perfetto  il  contratto;  fino  a  tal  punto  la  propoi 

i  può  essere  revocata  » . 

\  Germania. 

:  213.  Secondo  l'art.  318  del  Codice  di  commercio  Germani 

I  del  l""  marzo  1862  «  ad  una  proposta  tra  presenti  per  la  conci 

^  sione  di  un  contratto  deve  seguire  immediatamente  la  risposta, 

no  il  proponente  rimane  libero  da  ogni  vincolo  » . 

L'art.  319  determina  l'efficacia  di  una  proposta  non  anco 
accettata,  ed  il  termine  entro  cui  rimane  ferma  in  attesa  di  ai 
risposta.  «  Quando  una  proposta  interviene  tra  persone  lontane, 
proponente  è  vincolato  fino  al  momento  in  cui  è  in  obbligo 
attendere  l'anivo  della  risposta  spedita  regolarmente  e  nel  temi 
debito.  Nel  calcolo  per  determinare  tale  inter\'allo,  il  proponen 
è  in  diritto  di  ritenere  che  la  sua  proposta  sia  giunta  esattamen 
alla  sua  destinazione  » . 

Il  primo  alinea  dell'art.  319  dispone;  «  la  proposta  può  esse 
revocata  purché  la  revoca  giunga  all'altra  parte  prima  della  pr 
posta  0  contemporaneamente  alla  stessa  » .  Sulla  interpretazioi 
di  tale  articolo  si  discute  assai.  Risulta  infatti  che  il  proponen 
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acolato  irrevocabilmente  per  un  certo  termine.  Ora  vien  meno, 
decorso  di  questo,  la  condizione  d'irrevocabilità,  pur  restando 
la  la  proposta,  ovvero  anche  quest'ultima  vien  meno  e,  con 
, la  possibilità  di  accettarla?  (1)  Qualunque  decisione  però  si 
la,  sta  sempre  il  fatto  che,  per  quel  codice,  la  proposta  non 
bia  da  ciò  che  era,  cioò  un  negozio  unilaterale  che  ha  per 
lediato  effetto  un  vincolo  al  quale  per  un  certo  termine  ò 
ocabilmente  tenuto  il  proponente  di  vedersi  obbligato  me- 
te Taccettazione. 

Armonizza  con  tale  concetto  Tart.  297  il  (juale,  pel  caso  di 
te  del  proponente,  riconosce  la  trasmissione  o  successione  ere- 
•ia  nella  proposta.  «  Una  proposta,  un  mandato  od  una  com- 
ione,  che  pai-tano  da  un  commerciante  neirosercizìo  del  suo 
mercio,  non  si  estinguono  colla  dì  lui  morte,  a  meno  che  la 
dichiarazione  anteriore  o  le  circostanze  non  facciano  ritenere 
diversa  intenzione  >. 

[i  articoli  319,  320,  822  e  323  sono  relativi  all'accettazione 
,  proposta.  Per  l'art.  320  «  se  la  revoca  d'una  proposta  giunge 
?stinatario  prima  o  contemporaneamente  alla  stessa,  la  pro- 
ì  si  ha  per  non  fatta  ». 

Secondo  l'art.  320  alinea,  è  validamente  revocata  l'accettazione 
revoca  giunge  al  proponente  prima  della  dichiarazione  stessa 
ettazione  o  nello  stesso  tempo. 

i'art.  321,  riguardante  il  momento  della  conclusione  del  con- 
),  dichiara:  «  se  il  contratto  ha  luogo  fra  assenti,  esso  si  ritiene 
tto  nel  momento  in  cui  la  dichiarazione  d'accettazione  sia 
omessa  per  la  spedizione  ».  Però  non  è  detto  quando  il 
atto  si  perfezioni,  e  soltanto  si  dice  che  gli  effetti  del  con- 
>  concluso  si  retrotraggono.  Nondimeno  è  generalmente  am- 
0  siasi  adottata  Vempfangstkeorie,  Difatti  il  principio  stabilito 
irt.  321  non  urta  contro  quest'ultimo  sistema  (2),  ma  contiene 


I  Per  la  seconda  opinione  vedi  Reoelsbebgeb,  in  Endemann's  Ha/nd- 
n,  §  246. 

I  Così  s'esprimono  i  motivi  sul  Cod.  oomm.,  p.  577,  sebbene  il  con- 
non  sia  stato  ivi  espressamente  concretato  :  Bkkkeb,  Uher  vertrage 
abtffesenden,  in  Jahrb.  d.   Oem.  deuts.  R.,  II,  391. 
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soltanto  la  norma  che,  non  si  tosto  sia  perfetto  il  contratto  fra  assenti, 
la  sua  esistenza,  e  con  ciò  l'inizio  di  sua  efficacia,  si  retrotragga. 
per  finzione,  a  quell'anteriore  momento  di  spedizione  dell'accetta- 
zione (1)  :  principio  seguito  da  quel  Codice  di  commercio  per  ragioni 
di  utilità,  e  nei  rapporti  commerciali  (2).  La  validità  di  tale  opinione 
si  rileva  eziandio  da  ciò  che  nel  connato  articolo  non  è  detto  che  il 
contratto  zu  staiide  Jcornmt^  ma  soltanto  che  esso,  in  questo  mo- 
mento, gilt  als  zn  stande  gekomrnen.  Di  vero,  se,  per  l'art.  320 
alinea,  l'accettazione  può  rivocarsi  finché  non  sia  giunta  al  propo- 
nente, ne  segue  che,  fino  a  tal  punto,  il  contratto  non  è  perfetto, 
menti-e,  coU'arrivo  di  essa  al  proponente,  il  contratto  ha  raggiunto 
la  sua  perfezione,  senza  che  poi  occorra  la  notizia  deU'aceetta- 
zione  (3). 

Per  l'art.  837  «  la  promessa  di  vendita  fatta  a  più  persone 
con  anmmcio  del  prezzo  coirente,  invio  di  cataloghi,  campioni,  ecc. 
—  0  senza  portare  designazione  precisa  delia  merce,  del  suo 
prezzo  0  della  sua  quantità,  non  ha  efficacia  vincolativa  » .  Per 
altro  in  quest'ultima  ipotesi  la  promessa  dovrebbe,  per  gli  stessi 
principi  generali  di  diritto,  considerarsi  non  obbligatoria,  poiché 
la  dichiarazione  di  consenso  manca  della  necessaria  determina- 
zione: nel  primo  e  terzo  caso  (incertezza  della  merce  e  della 
quantità  sua)  in  ragione  del  contenuto  della  prestazione  proposta, 
e  nel  secondo  (indeterminatezza  del  prezzo)  per  causa  della  pre- 
stazione del  terzo  (n.  148). 

Nella  sua  prima  parte  poi  l'art.  337  contiene  una  regola 
puramente  interpretativa  sul  punto  se,  nella  promessa  a  favore 
di  pili  persone,  possano  queste,  mediante  adempimento  della 
richiesta  prestazione,  richiedere  giudizialmente  l'esecuzione  della 


(1)  Hahn,  Komm.  x.  Allg.  DmUs.  Handelsg.,  II,  213.  —  Ansohììtz  und 
VoLNDERNDORFF,  id.y  III,  223.    —  Hasknohrl,   Òsterv.    Obligaiionenrecht, 

I,  2«  ed.,  p.  661. 

(2)  ScHOTT,   Obltg.   Vertrag  unter  ahwes.y  p.  116. 

(3)  SoHOTT,  op.  cit.,  p.  109  e  seg.    —   Hauser,    VertrctgsaMrag^  An- 
nahme  ecc.,  in  Zeitsckr.  f.  d.  ges.  Ha/ndelsr,^  XII,  p.  91.  —  Bkkkir,  op.  cit., 

II,  400.  Ve  però  chi  ritiene  adottata  la  teoria  dell' wi/brmo»«bne  :  Kbgels- 
BERGER,  in  Endemann  ecc.  §  248,  e  OivU,  Erorterungen,  p.  45  sg.  — 
GoLDSCHMiDT,  in  ZciUichr.  f,  IJcmdelsr,,  XIII,  336. 
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emessa:  regola  che,  per  identità  di  ragione,  può  valere  eziandio 
r  le  promesse  non  commerciali  (1). 

Germania  (Prog,  God.  cìxk). 

214.  Il  progetto  di  Codice  rivik  per  V impero  germanico 
bblicato  nel  1888  regola  il  contratto  fra  assenti  ispirandosi  in 
m  parte  ai  principii  del  Codice  di  commercio. 

Il  S  80  determina  l'obbligatorietà  della  proposta,  che  però 
(lì  meno  se  la  revoca  pervenga  al  destinatario  prima  o  con- 
iiporaneamente  ad  essa. 

Secondo  i  S  82-84  cessano,  col  decorso  del  termine,  tanto 
revocabilità,  quanto  la  possibilità  di  più  oltre  accettare  una 
)posta,  sicché  il  vincolo  del  proponente  vien  del  tutto  meno 
aie  è  anche  espressamente  accennato  nei  motivi. 

D  §  89  mantiene  la  validità  della  proposta  non  ostante  la 
)rawenuta  morte  o  incapacità  del  proponente,  se  il  contrario 
Il  risulti  dalla  volontà  del  proponente  stesso  o  da  circostanze 
sciali  (2). 

La  perfezione  del  contratto  è  regolata  dai  §§  82-84-85,  e 
jondo  Vempfangstheorie  (3).  Parrebbe  che  il  Progetto  sia  in 
itraddizione  col  Codice  di  commercio  pel  quale,  il  contratto  è 
mato  al  momento  deiremissione  della  dichiarazione  d'accetta- 
ne; però  è  contraddizione  apparente,  poiché,  pel  Codice,  il 
itratto,  come  si  disse,  è  formato  al  momento  in  cui  l'accet- 
ione  giunge  al  proponente,  e  sol  per  finzione  si  è  data  re- 
attività ai  suoi  effetti  fino  al  momento  dell'emessa  dichiara- 
Qe.  Ora  è  solo    questa   finzione  che  il  Progetto  ha  tolta  (4). 


(1)  PucHELT,  Kommentar  x.  Allg.  detdsch.  K  0.  B,,  H,  1885,  p.  211. 
Hasixòhrl,   Òsterr.  Oblig.,  II,  1890,  §  57,  p.  6. 

(2)  Anche  in  tal  caso  la  proposta  è  vincolativa,  diversamente  «  chi  rice- 
»  la  proposta  sarebbe  senza  colpa  esposto  a  danni,  in  taluni  casi  note- 
,  in  conseguenza  d'una  situazione  che  per  lui  era  vincolativa.  Inoltre 
i  osservare  che  l'autore  della  proposta  ha  fatto  già  quanto  per  parte 
era  necessario  per  raggiungere  l'efiBcacia  del   contratto  >  :   Motwe  xu 

ErUwurfe  Burger.  Gesetxb,  ecc.,  I,  §  74,  p.  159. 

3)  Motwe  xu  dem  Entuurfe  ecc.,  p.  158. 

4)  Salkillm,  Théorie  gén,  de  Vohlig.  d'après  le  projet  de  Cod,  cw, 
nand,  1890,  p.  139  e  140. 
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Pel  §  82  «  se  sia  determinato  dal  proponente  un  tonnine 
per  Taccettazione,  egli  rimane  vincolato  sino  a  che  quello  sia 
decorso.  Se  prima  di  tale  termine  non  pervenga  al  proponente 
la  dichiarazione  d'accettazione  (nicht  xukommt  die  annahmeer- 
kldrung),  allora  la  proposta  si  estingue  ».  Essenziale  quindi  al 
perfezionamento  del  contratto  ò  l'arrivo  della  dichiarazione  d'ac- 
cettazione, cioè  il  ricevimento  d'essa  (empfang)^  indipendente- 
mente dalla  presane  conoscenza.  Conformi  principii  si  contengono 
nei  §§  84-85,  escludendosi  quindi  le  teorie  vemehmuìig  e  aeus- 
serung.  Onde  ò  pur  che  l'accettante  ha  facoltà  di  revocare  l'ac- 
cettazione fino  a  che  essa  non  arrivi  al  proponente  o  contempo- 
raneamente ad  essa. 

Il  contratto  però  si  forma  fin  dal  momento  in  cui  la  proposta 
è  accettata,  se  il  proponente  aderì  a  che  la  stessa  potesse  venir 
accettata  tacitamente  (§  86). 

Svizzera. 

215.  D  Codice  svizzero  delle  obbligazioni  del  1^  gennaio 
1883,  che  ha  vigore  in  tutta  la  Federazione,  è  modellato,  nella 
presente  materia,  sul  Codice  di  commercio  germanico,  come  si 
rileva  dalle  seguenti  disposizioni. 

Art.  1.  Il  contratto  non  è  perfetto  se  non  quando  i  con- 
traenti abbiano  manifestato  reciprocamente  la  loro  concorde  vo- 
lontà. Tale  manifestazione  può  essere  espressa  o  tacita. 

Art.  2.  Se  i  contraenti  si  accordarono  su  tutti  i  punti  es- 
senziali, il  contratto  si  presume  obbligatorio  nonostante  la  riserva 
circa  alcuni  punti  secondari. 

Non  intervenendo  alcun  accordo  su  questi  punti   secondari, 
il  giudice  decide  sui  medesimi  secondo  la  natura  del  contratto. 
Restano  ferme  le  disposizioni  sulla  forma  dei  contratti. 

Art.  4.  La  proposta  fatta  a  persona  presente  senza  fissa- 
zione di  termine  cessa  di  essere  obbligatoria  se  l'accettazione 
non  segua  incontanente. 

Art.  5.  La  proposta  a  persona  assente  senza  fissazione  di 
termine  è  obbligatoria  pel  proponente  fino  aJ  momento  in  cui 
regolarmente  dovrebbe  giungergli  una  risposta  spedita  in  tempo 
debito.  Nel  computo  di  questo  momento  il  proponente  può  ri- 
tenere che  la  sua  proposta  sia  giunta  in  tempo  debito. 
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Se  la  dichiarazione  d'accettazione,  spedita  in  tempo,  giunga 
roponente  dopo  quel  momento,  ove  egli  non  intenda  man- 
re  la  proposta,  devo  comunicarne  immediatamente  la  revoca 
)  pena  dei  danni. 

ìuando  la  natura  particolare  del  negozio  non  impoi-ti  un'ac- 
izione  espressa,  il  contratto  si  considera  concluso  se  entro 
congruo  termine  la  proposta  non  fu  respinta. 

Art.  6.  Il  proponente  non  è  vincolato  dalla  proposta,  se 
alisele  aggiunte  (es.  «  senza  impegno  »),  la  natura  o  le  cii- 
inze  paiiicolari  del  negozio  escludono  senz'altro  un  impegno 
►arte  sua. 

Art.  7.  La  proposta  si  considera  non  avvenuta  se  la  revoca 
^a  all'altro  contraente  prima  della  proposta  stessa  o  contem- 
Qeamente. 

Art.  8.  Se  il  contratto  è  fra  assenti  i  suoi  effetti  incomin- 
)  dal  momento  in  cui  fu  spedita  la  dichiarazione  d'accetta- 
^  Ove  non  occorra  accettazione  espressa  gU  effetti  del  con- 
)  cominciano  dal  rice\dmento  della  proposta  non  respinta. . 
)al  combinato  disposto  degli  articoli  7  ed  8  si  rileva  che, 
to  al  momento  in  cui  il  contratto  si  perfeziona,  quel  legis- 
?  seguì  ei  pure  un  sistema  intermedio.  Da  un  lato  in  fatti 
nto  a  cominciar  dal  quale  il  contratto  produce  i  suoi  effetti 
terminato  dall'invio  deiraccettazione  ;  dall'altro  invece  la  sua . 
itiva  conclusione  si  protrae  fino  all'istante  in  cui  l'accetta- 

sia  rimessa  al  proponente,  sicché  sino  a  questo  momento 
le  parti  possono  revocare  la  loro  proposta  od  accettazione, 
mente  gli  effetti  del  contratto  son  dipendenti  dalla  sua  con- 
)ne,  ma  una  volta  questa  avvenuta,  il  contratto  spiega  la 
efficacia  dal  momento  in  cui  il  destinatario  ha  manifestata 
a  accettazione  con  un  mezzo  atto  a  portarla  a  notizia  del 
>nente.  In  tal  modo  il  destinatario  viene  a  goder  dei  benefici 
ontratto  dal  momento  in  cui  ha  inviata  l'accettazione,  e  da 
Ulto  pure  il  proponente  è  esonerato  dal  carico  dei  rischi  (1). 
el  caso  d'accettazione  spedita  in  tempo,  ma  giunta  tardiva- 


Habebstitgb,  Manuel  du  droU  fédér,  des  obligcUions^  1886,  p.  164. 
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cazione  della  proposta,  accettazione  o  revoca,  od  il  quale  ha  per 
effetto  di  operare  tale  comunicazione. 

Art.  4.  L'invio  d\ina  proposta  è  compiuto  quando  questa 
giunge  a  notizia  del  destinatario.  L'invio  dell'accettazione  è  ese- 
guito, nei  rapporti  col  proponente,  dal  momento  in  cui  essa  è 
spedita  in  guisa  da  non  essere  più  in  potere  dell'accettante;  a 
riguardo  di  quest'ultimo,  dal  momento  in  cui  giunge  a  notizia  del 
proponente.  L'invio  di  una  revoca  si  opera,  quanto  alla  persomi 
che  la  emette,  dal  momento  in  cui  l'ha  spedita  in  guisa  da  non 
poterla  più  ritirare  ;  quanto  al  destinatario,  dal  momento  in  cui 
giunge  a  sua  notizia. 

Art.  5.  Una  proposta  può  essere  rivocata  finché  Tac^etta- 
zione  non  sia  definitiva  a  riguardo  del  proponente.  L'accettazione 
può  del  pari  revocarsi  finché  essa  non  sia  divenuta  definitiva  a 
riguardo  dell'accettante  stesso. 

Art.  7.  L'accettazione  deve  essere:  1*^  pura  e  semplice: 
2^  espressa  in  una  forma  d'uso  e  ragionevole,  a  meno  che  la 
proposta  non  prescriva  la  forma  nella  quale  essa  deve  venir  ac- 
cettata. In  questo  caso,  se  l'accettazione  non  ha  luogo  nella  forma 
richiesta,  il  proponente  può,  nel  congruo  termine  a  partire  dalla 
notizia  dell'accettazione,  insistere  perchè  la  proposta  venga  ac- 
cettata nel  solo  modo  prescritto  ;  ma,  se  ciò  non  faccia,  egli  è 
ritenuto  aderire  all'accettazione. 

Danimarca. 

219.  Anche  la  dottrina  e  giurisprudenza  danese  adottano 
il  sistema  della  dichiarazione  circa  il  momento  della  perfezione 
dei  contratti  fra  assenti  (1). 

Messico,  Perù  e  Nicaragua. 

220.  I  Godici  di  commercio  del  Messico  (art.  222),  del 
Perù  (art.  185)  e  del  Nicaragua  (art.  133)  adottano  la  teoria 
della  dichiarazione. 


(1)  S6-00  Handblsrbt,  31  luglio  1884,  Jourti,  dr,  ini,  pr,,  1887,  p.  220. 
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Portogallo. 

221.  Il  Codice  di  commercio  portogìiese  del  1888  ha  le 
enti  disposizioni  attinenti  alla  materia  dei  contratti  per  cor- 
indeiiza  : 

Art.  234.  Il  commerciante  che  vuole  ricusare  un  mandato 
^ritogli  deve  informarne  il  mandante  nel  più  breve  teimiDe 
ibile  e,  non  ostante  il  rifiuto,  deve  usare  ogni  diligenza  per 
)nservazione  delle  cose  speditegli  fino  a  che  il  mandante  vi 
i  provvisto. 

5e  il  mandante,  regolarmente  avvisato,  non  provvede,  il  jìuid- 
•io  potrà  rivolgersi  al  giudice  per  ottenere  il  depositt>  per 
)  di  chi  spetta  delle  cose  ricevute,  e  la  vendita  di  quelle  che 
possono  conservarsi  o  che  debbono  alienai-si  pel  licupern 
spese. 

l  commerciante  che  non  si  giova  delle  disposi/.. oni  del  pre- 
articolo  ò  responsabile  delle  eventuali  perdite  e  danni. 
Art.  240.  D  mandatario  deve  dar  notizia  senza  ritardo  ni 
laute  dell'  esecuzione  del  mandato  ;  se  il  mandante  litsudn 
pendere  è  ritenuto  abbia  approvata  l'opera  del  mandatario, 
3  se  vi  sia  stato  eccesso  del  mandato. 

Spagna. 

222.  D  Codice  di  commercio  spagnuolo  del  l*'  gennaio  1886. 
ersità  del  successivo  Codice  civile  ispirato  alla  teoriiì  del- 
rmazione,  così  dispone  all'art.  54  : 

I  contratti  celebrati  mediante  corrispondenza  s' intendono 
donati  colla  risposta  d'accettazione  dell'offeita  o  delle  con- 
li  con  cui  questa  sia  stata  modificata  »,  e  cioè  tosto  che 
iviata  l'accettazioue. 

jnseguenza  di  tale  principio  è  l'art.  55,  il  quale  dichiiira: 
)ntratti  in  cui  interviene  un  mediatore  si  ritengono  p«nfetti 
io  i  contraenti  abbiano  accettata  la  di  lui  proposta  > . 

Repubblica  Argentina. 

J23.  Il  Codice  di  commercio   della  Repubblica  Argentina, 
l'ultimo  documento  legislativo  in  materia,  adotta  tl^  I  pari 
ema  della  dichiarazione. 
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L'art.  213  dispone  in  &tti  :  «  Quando  Taccettazione  sia  stata 
emessa,  le  parti  non  possono  più  recedere  dal  contratto  >. 

Per  l'art.  215  :  e  II  consenso  dato  a  un  mandatario  o  ad  una 
persona  inviata  per  la  trattazione  d'un  affare  di  commercio,  ob- 
bliga colui  che  lo  dà  anche  prima  ch'esso  pervenga  alla  parte 
che  ha  spedito  il  messaggio  » . 

B)  LegisTìAZioni  che  seguono  il  sistema  dell'informazione. 

Austria. 

224,  H  Codice  civile  austriaco^  mentre  determina  Tiirevo- 
cabilità  della  proposta  (§  862),  ritiene  tuttavia  l' intrasmessibilità 
ereditaria  della  stessa  (§  918). 

Nel  §  862  consacra  il  sistema  dell'  informazione  (1).  e  Xel 
caso  in  cui  non  sia  stato  convenuto  alcun  termine  all'accetta- 
zione della  promessa,  se  questa  è  verbale,  dev'essere  accettata 
senza  dilazione.  Trattandosi  di  promessa  scritta,  conviene  distin- 
guere se  entrambe  le  parti  si  trovano  o  no  nel  medesimo  luogo. 
Nel  primo  caso  l'accettazione  deve  farsi  e  notificarsi  al  promet- 
tente entro  lo  spazio  di  24  ore  ;  nel  contratto  fra  assentì,  l'ac- 
cettazione deve   essere   fatta  nota    all'altra  parte   (annahme 

bekannt  gemacht  werden)  entro  un  intervallo  di  tempo  uguale 
al  doppio  del  tempo  necessario  per  ricevere  una  proposta,  altri- 
menti la  promessa  non  è  più  obbligatoria  » .  Con  ciò  viene  escluso 
che  il  contratto  possa  ritenersi  perfetto  colla  semplice  spedizione 
o  ricapito  dell'accettazione  ;  tah  fatti  non  bastando  a  rendere 
nota  al  proponente  V  accettazione,  per  la  quale  si  richiede  invece 
che,  prima  del  decorso  di  quel  termine,  l'accettazione  pen'enga 
a  cognizione  del  proponente  (bekannt  werden)  (2). 

Lo  stesso  §  862   dispone   che,  durante  il  detto  termine,  la 


(1)  AVoLF,  Perfectimi  der  achtUdvertràge^  1869,  p.  46.  —  Kòppkk,  Oblìg. 
Vertrage  ecc.,  p.  285.  Però  v'è  chi  sostiene  siasi  adottata  Vempfangs- 
theorie  (es.  Hasknòhrl,  Òsterr.  Oblig.,  I,  2«  ed.,  §  51,  p.  660),  e  perfino 
V  dusaerungstheorie  (Stubenrauch,  tfber  vertrage  unter  aòwesenden  in  AUg. 
Òsterr,  Gerichtaxeihmg,  1860,  p.  518). 

(2)  Stobbb,  Privatrecht,  III,  87,  nota  11. 
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osta  non  può  revocarsi,  mentre  trascorso  esso  inutilmente, 
roposta  si  considera  come  non  avvenuta. 
3  §  863  è  relativo  alle  forme  con  cui  il  consenso  può  venir 
ifestato,  che  può  effettuarsi  «  con  parole  e  con  segni  uni- 
ilmente  riconosciuti,  o  tacitamente  mediante  atti  che,  avuto 
udo  alle  circostanze,  non  lascino  alcun  motivo  di  dubbio 
sua  esistenza  ». 

iuanto  alla  legislazione  commerciale,  vige  tuttora  in  Austria 
)dice  di  conmiercio  germanico,  del  quale  già  discorrenmio 
,  213. 

Luìgìana. 

225.  Per  l'art.  1796  del  Codice  civile  della  Lmiginna  «  il 
unente  non  può  revocare  la  proposta  se  dai  termini  di  essa 
i  la  sua  intenzione  che  il  contratto  si  abbia  a  ritener  coh- 
»  pel  fatto  dell'  accettazione,  ove  questa  si  effettui  nel  ter- 

stabilito  dal  proponente  stesso  o  in  quello  ritenuto  concesso 
a  condizione  delle  parti  o  per  la  natura  del  contratto  ». 

Art.  1803.   «  D  vincolo  contrattuale  non  essendo  perfetto 
a  che  non  vi  sia  accettazione,  la  parte  può  prima  di  questa 
jare   la    sua    proposta    dopo    trascorso    però    un    congruo 
Jie  >. 
l'art.  1804  determina  gli  effetti  derivanti  dalla  morte  di  una 

parti  prima  della  conclusione  del  contratto,  nel  qual  caso 

eredi  del  proponente  o  del  destinatario  noji  sono  vincolati 
assono  vincolare  l'altra  parte.  Ma  se  il  contratto  viene  ac- 
0  prima  della  morte  del  proponente,  l'obbligazione  è  per- 
per  quanto  l'accettazione  non  fosse  ancora  giunta  a  di  lui 
ia  ». 

econdo  l'art.  1795  «  la  parte  proponente  ò  ritenuta  perse- 
B  nella  sua  proposta  quando,  al  momento  in  cui  rice\^e  no- 
iell'accettazione,  non  dichiari  d'aver  cambiato  di  proposito  » . 
ile  disposizione  e  dai  termini  dell'  art.  1804  risulta  che  il 
itto  non  è,  di  regola,  perfetto,  se  non  al  momento  in  cui 
ponente  abbia  avuta  notizia  dell'accettazione. 
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Chili. 

226.  Il  Codice  di  commercio  del  Chili  del  1867,  modificato 
nel  1881,  adotta,  quanto  al  momento  di  formazione  del  contratto, 
la  teoria  deirinformazione  (articoli  97  e  100). 

L'art.  98  determina  l'intervallo  di  tempo  entro  cai  non  può 
revocarsi  la  proposta.  L'accettazione  deve  avvenire  entro  le  venti- 
quattr'ore  se  le  parti  risiedono  nello  stesso  luogo  ;  in  caso  diverso 
devo  essere  spedita  colla  prima  posta.  Scorsi  tali  termini  Tao 
cettazione  non  iia  che  il  valore  d'una  nuova  proposta. 

Rumenia. 

227.  U  Codice  di  comìnercio  rumeno  del  1887  nei  suoi 
articoli  85-38  adotta  le  varie  disposizioni  dell'art.  36  del  Codice 
di  commercio  italiano  ;  mentre  l'art.  39  ò  la  riproduzione  del- 
l'ai-t.  37  dello  stesso,  disponendo  che  «  l'accettazione  condizio- 
nata 0  limitata  equivale  a  rifiuto  della  proposta  accompagnato 
da  nuova  proposta  » . 


228.  Il  Codice  civile  spagnuolo  del  24  luglio  1889  adotta 
del  pari  la  teoria  dell'informazione,  disponendo,  all'art.  1262  cap., 
che  «  l'accettazione  mediante  lettera  non  obbliga  il  proponente 
se  non  dal  momento  in  cui  sia  a  lui  nota.  Il  contratto  si  reputa 
in  tal  caso  concluso  nel  luogo  da  cui  fu  inviata  la  proposta    . 


229.  Sebbene  manchino  disposizioni  di  legge,  pure,  dopo 
una  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Bruxelles  del  25  febbraio 
1867  (1),  la  giurisprudenza  belga  si  pronunciò,  in  massima  parte, 
per  la  teoria  dell'  informazione  (2). 


(1)  SiBEY,  1868,  2,  182. 

(2)  App.  Gand,  9  aprile  1874,  Jurispi\  Afwers^  1875,  2,  80  —  Trib. 
Charieroi,  5  dicembie  1882,  Poster,  belge^  1883,  8,  159  —  App.  Bruxelles. 
27  dicembre  1883,  Pasi'or.  belge^  1884,  p.  143.  —  App.  Gand,  13  mano 
1883,  Jou/rn.  Trib.,  1883,  p.  327  (in  materia  di  donazione)  —  Trib.  oomm. 
Namur,  23  febbraio  1883,  m,  1883,  p.  243  —  Trib.  comm.  Bruxelles. 
7  luglio  1886,  Posici',  belge,  1886,  p.  344  —  App.  Bruxelles,  !•  dicembre 
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Lnche  la  dottrina  è,  in  grande  maggioranza,  favorevole  alla 
a(l). 

Francia. 

230.  La  dottrina  francese  è  divisa,  adottando  gli  uni  la 
ì  deirinformazione,  seguendo  gli  altri  quella  della  dichiara- 
1  0  della  trasmissione  e  taluno  quella  della  recezione  (vedi 
i.  127,  129,  131  e  133). 

Lnche  la  giurisprudenza  si  mantiene  incerta  (v.  ivi).  Però, 
do  si  tratta  del  momento  di  conclusione  del  contratto  agli 
i  della  competenza,  essa  professa  generalmente  il  sistema 
trasmissione,  riconoscendo  proponibile  Tazione  giudiziale 
izi  l'autorità  del  luogo  donde  fu  spedita  l'accettazione  (2). 
a  varietà  di  decisioni  per  gli  effetti  generali  e  non  pel  caso 
impotenza  si  spiega  perchè  «  la  deteiminazione  del  punto 
irfezionamento  del  contratto  è  ritenuta  ivi  quistione  di  fatto 
ihe  di  diritto,  nel  senso  che  la  soluzione  sua  può  variare 
ido  le  circostanze  particolari  di  ciascun  caso  il  cui  apprez- 
nto  compete  necessariamente  al  giudice  del  merito.  Quindi 
jrpretazione  della  volontà  delle  parti  fatta  dal  giudice  sul 
)  se  siasi  o  no  formato  l'accordo  dei  loro  consensi  è  incen- 
lile  >   (3). 


9  App.  Liegi,  22  aprilo  1885  ;  ivi,  1885,  2,  p.  303  e  335  —  Trib. 
.  Bruges,  16  maggio  1890,  Journ.  dr,  interri,  pr.,  1891,  p.  273.  In 
io  a  tale  teoria  fa  ritenuto,  in  materia  d'impresa  d* aggiudicazione, 
contratto  si  formi  al  momento  e  nel  luogo  in  cui  il  concorrente  ri- 
ivviso  di  aggradimento  della  sua  proposta  :  Trib.  civ.  Liegi,  10  maggio 
Pasier,  belge,  1884,  p.  200. 

WuRTH,  Diseours  de  rentrée  pronùnce  devant  la  Gour  d'appel  de 
1862.—  Maynz,  Dr.  rom.,  Il,  §  200,  n.  11.  —  Laurent,  Princ. 
eicUy  XV,  n.  179,  e  Dr.  civ.  interri.,  VIE,  n.  447.  —  Arntz,  Pr.  dr. 
Il,  n.  12.  —  De  Pakpe,  in  Belg.  Jud.,  1881,  p.  966  e  seg.  — 
«PS,  Tr.  de  la  competence  civile^  art.  42,  n.  8. 
App.  Donai,  15  marzo  1886,  Daj^loz,  1888,  2,  37  —  App.  Rennes, 
maio  1887,  Journ.  dr.  int.  pr.,  1887,  800  —  App.  Parigi,  30  marzo 
Qaxx.  Pai.,  1889,  1,  825  —  App.  Poitiers,  21  gennaio  1891,  voi, 
1,  297,  ecc. 

Gasa,  fr.,  6  agosto  1867,  Sirey,  1867,  1,  400  —  Id.,  9  novembre 
Pandeetes  fran^.,  1886,  1,  62. 

17  —  A.  Rajiblla  —  TralUUo  iuUa  corrispondenza. 


258  CAPO   OTTAVO 

Capo  Vm. 
I  contratti  per  corrispondenza  nel  diritto  internazionale  privato. 


Sommario.  —  I.  $Zì.  Laogo  di  perfezionamento  del  contratto  nel  diritto  internazionale 
privato  —  112.  Principio  delia  libera  autonomia  delle  parli  sulla  scelta  della  legge 
regolatrice  del  contrsllo  —  933.  Dottrina  di  Grozio  che  propende  per  Tapplicazione 
del  diritto  naturale  —  83&.  Dottrina  che  applica  la  legge  del  luogo  di  esecuzione 
•—  S35.  Suo  erroneo  fondamento  •—  S36.  inammessibilità  della  legge  del  luogo  del 
contralto  —  S37.  Necessità  di  certe  distinzioni:  P  contratti  unilaterali:  9<*ooDiratti 
bilaterali  fra  persone  di  uno  stesso  Slato  —  S38.  Contratti  fra  nazionali  domiciliati 
in  uno  slesso  Sialo  estero  —  239.  Contralti  fra  persone  di  diversa  nazionalità: 
10  domicilio  comune  —  2&0.  2<^  Domicilio  diverso:  legge  applicabile:  opinione  per 
la  legge  del  proponente  ->  2il.  Se  sia  invece  applicabile  la  legge  deiracceltanle — 
242.  Se  ognuna  delie  obbligazioni  debba  regolarsi  secondo  la  legge  della  parte 
obbligata  •—  243.  Sistema  che  adotta  la  legge  che  protrae  maggiormente  il  punto 
di  perfezionamento  del  contrai^  —  II.  244.  Condizioni  di  validità  dei  contratti  per 
corrispondenza  :  capacità  delle  parli  —  245.  Forma  dei  contralti  —  246.  Sostanza 
ed  eiTetti  loro  —  111.  247.  Interpretazione  dei  contratti  »  248.  Prova  loro. 


231.  La  quistione  di  determinare  il  licogo  in  cui  si  perfe- 
ziona il  contratto  per  corrispondenza  ha  molta  importanza  nei 
rapporti  intemazionali,  sia  agli  effetti  della  competenza,  potendosi 
convenir  lo  straniero  davanti  le  autorità  giudiziarie  del  regno... 
«  se  si  traiti  di  obbligazioni  che  abbiano  origine  da  contratti 
0  fatti  seguiti  nel  regno  o  che  debbano  aver  esecuzione  nel  regfw^^j 
per  quanto  lo  straniero  non  vi  risieda  (1),  sia  per  conoscere  la 
legge  che  deve  regolar  la  convenzione  e  le  obbligazioni  delle  parti. 

Posto  pertanto  il  caso  di  un  contratto  concluso  per  corrispon- 
denza ad  es.  tra  Berlino  e  Genova,  siccome  fra  le  due  legislazioni 
v'ò  diversità  sul  momento  di  formazione  del  contratto  e  sugli 
effetti  che  ne   conseguono  (2),  quale  di   esse  dovrà  applicarsi? 

232.  Anzitutto  le  convenzioni  dipendono  dalla  libera  auto- 
nomia delle  parti  ;  il  legislatore  nulla  loro  impone  o  divieta,  e 


(1)  Cod.  proo.  oiv.,  art.  105,  2^ 

(2)  Vedi  nn.  141  e  212. 
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ia  ad  esse  completa  libertà  di  regolare  i  loro  interessi  come 
lio  credono,  sicché  sono  i  contratti  stessi  che  devon  valere 
egge  pei  contraenti.  Un  conflitto  di  leggi  non  sarebbe  quindi 
ri  possibile,  non  trattandosi  di  leggi  che  s'impongano  alle 
i  interessate,  come  è  di  quelle  relative  allo  stato  e  capacità 
9  persone  o  ad  interessi  generali,  ecc. 
Possono  adunque  le  parti  sottoporre  il  contratto,  o  alla  legge 
domicilio,  o  dello  Stato  d'una  di  esse,  o  ^la  legge  del  luogo 
3  sono  posti  i  beni  che  formano  oggetto  della  convenzione, 
la  legge  del  luogo  ove  contrattano.  In  tali  casi  deve  starsi 

legge  espressamente    scelta  (1),    od  a  quella   a  cui,    dagli 
lenti   del  contratto,    appare  fosse   intenzione    delle  parti   di 
rsi  riferire. 
Se  non   che  così  fatta   scelta  generalmente    non  si  verifica, 

prevedendo  le  parti  la  necessità  di  indicare  la  legge  che 
i  a  decidere  le  loro  contestazioni.  Ed  allora  sorge  la  difficoltà 
leterminare    la  legge  regolatrice  del  contratto,    in  causa  dei 

elementi  che  influiscono  sulla  risoluzione  della  controversia, 

la  nazionalità  delle  parti,  il  domicilio  o  l'oggetto  della  con- 


238^  Secondo  l'insegnamento  del  Grozio,  seguito  in  ciò  da 
zio  (2),  le  norme  che  regolano  la  validità  e  gli  effetti  dei 
l'atti  per  corrispondenza  vanno  determinate  secondo  i  prin- 
i  del  diritto  naturale.  Egli  giunge  a  tale  conclusione  assimi- 
lo i  contratti  fra  assenti  a  quelli  conclusi  in  alto  mare:  qui 
oco  aliquo  contrahit,  tanquam  subditus  teynporarius  legibus 

subiicitur.    Piane  aliud  erit   si  in  mari  pactio  fiat^    aut 


[)  FoEux  et  Demangeat,  Dr.  interri,  pi'.,  L  nn.  83,  96,  101  —  Masse, 
comm.y  n.  571.  —  Laurent,  Dr,  cw,  mtem.,  Vili,  n.  125.  —  Haxjs, 
t  prive  des  étrangera  en  Bdgique^  n.  112  —  Fiore,  Dir,  intem,  pr,, 
ì.j  n.  112  —  Art.  9  dispos.  prelim.  Cod.  civ.  it.,  mcìso  :  è  salva  la 
stra^ion€y  ecc.  (riportato  a  n.  327  in  fine)  —  Cass.  belga,  11  marzo 
,  Poster,  belge,  1858,  p.  99  —  Trib.  Imp.  germ.,  15  gennaio  1892, 
.  der  badisck,  Gerichte,  1892,  p.  236. 
ì)  Hebtius,  De  eommecUu  litterarum,  §  16  a  19. 
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in  vcùcua  insula,   aut  per  litteras  inter  absentes.    Talia  enim 
pacta  jure  solo  naturae  reguntur  (1). 

Ma  tale  dottrina,  sorta  in  tempi  in  cui  la  scienza  del  diritto 
intemazionale  era  appena  in  germe,  verrebbe,  se  accolta,  a  disco- 
noscere i  principii  riconosciuti  attualmente  in  questa  materia. 
Un  evidente  pregiudizio  ne  deriverebbe  pure  ai  contraenti  col- 
Tabbandonar  all'arbitrio  del  giudice  la  risoluzione  della  contro- 
versia, massime  che  il  concetto  del  diritto  naturale  è,  di  sua 
natura,  indeterminato.  Trasformando  poi  per  ogni  caso  in  mera 
quistione  di  fatto  una  quistione  ben  sovente  d'ordine  giuridico, 
si  verrebbe  a  nuocere,  tanto  alla  buona  amministrazione  della 
giustìzia,  in  causa  dell'inevitabile  varietà  di  giudicati,  quanto 
all'incremento  del  commercio,  ostacolato  dalla  mancanza  di  un 
uniforme  criterio  in  tale  materia.  Non  è  quindi  opportuno  la- 
sciare in  ogni  singolo  caso  all'equità  del  giudice  la  risoluzione 
d'una  controversia  i  cui  criteri  vanno  spesso  dedotti  dalle  nonne 
positive  delle  varie  legislazioni. 

234.  Per  contro  è  più  conforme  a  ragione  il  ricorrere,  nel 
silenzio  delle  parti,  ai  principii  stabiliti  dalla  legge  attuale  dei 
contraenti,  e  secondo  essa  ricercar  la  vera  regola  del  contratto. 
Ora  certi  scrittori,  niun  riguardo  avuto  alla  posizione  perso- 
nale dei  contraenti,  credono  di  rinvenire  siffatto  criterio  nella 
legge  in  vigore  in  un  determinato  hwgo  considerato  sede  dell'ob- 
bligazione. È  vero  che  l'obbligazione  in  sé,  e  come  rapporto  di 
diritto,  è  cosa  immateriale,  né  potrebbesi  ricercarle  una  sede 
nello  spazio.  Però  le  manifestazioni  esteriori  permettono  di  ren- 
dere sensibile  l'esistenza  del  contratto  e  dell'obbligazione  che  ne 
deriva.  Ed  appunto  «  in  ogni  obbligazione  due  segni  visibili 
possono  servir  di  guida,  che  essa  risulta  da  fatti  visibiU,  e  con 
fatti  visibili  si  esegua.  Gli  uni  e  gli  altri  si  compiono  necessa- 
riamente in  un  dato  luogo  »  (2).  A  seconda  quindi  dell'uno  o 
dell'altro  criterio  sarà  la  lex  loci  actus,  o  la  fe»  loci  soluiionis 
che  regolerà  il  contratto. 


(1)  De  jv/re  belli  ae  pacis,  lib.  Il,  oap.  XI,  §  5. 

(2)  Saviony,  Tr.  dr,  romadn,  trad.  Guenoux,  Vm,  §  370. 
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In  appoggio  a  quest'ultima  teoria  {lex  loci  solutionis)^  messa 

campo  dal  Savigny,  si  adducono  vari  testi  del  diritto  romano, 
lecialmente  la  L.  21,  D.,  de  Obblig.  et  ad,  (XLIV,  7)  :  Con- 
axisse  unusquisque  in  co  loco  intelligitur,  in  quo  ut  solverei 

obligavit  (1).  Si  soggiunge  che  Tessere  il  contratto  perfezionato 
lì  in  uno  che  in  altro  luogo  è  un  fatto  puramente  accidentale 
l  estraneo  all'essenza  dell'obbligazione  ed  alla  sua  efiScacia. 
esecuzione  si  riattacca  invece  all'essenza  stessa  dell'obbligazione, 

quanto  viene  a  rendere  certa  e  necessaria  una  cosa  per  lo 
nanzi  incerta,  cioè  la  prestazione  contrattuale.  A  questa  è  rivolta 
ttenzione  delle  parti  e  ad  essa  quindi  occorre  riferirsi  per 
terminare  il  diritto  locale  dell'obbligazione.  Da  ciò  il  vantaggio 
e  la  quistione  sul  luogo  di  formazione  del  contratto,  inevita- 
e  per  la  teoria  della  lex  loci  actits,  non  influisce  sulla  deter- 
inazione  della  legge  da  applicarsi  alle  obbligazioni  delle  parti. 

Così  la  pensa  pure  lo  Story  (2),  pel  quale  si  dee  presumere 
itenzione  dei  contraenti  di  far  regolare  la  validità  e  natura  ed  j 

«rpretazione   del  contratto  dalla  legge  del  luogo   di  sua  ese- 
zione (3).  j 


(1)  Conf.  L.  1-3,  D.,  De  reb.  auct.  jud.  poss.  ecc.,  XLII,  5  :  Venire 
la  ibi  oportet,  ubi  quisque  defendi  debet,  idost  ubi   domicilium   habot, 

ubi  quisque  contraxerit.  Contractum  autem  non  utique  eo  loco  intel- 
tur,  quo  negotium  gestum  sit,  sed  quo  solvenda  est  pecunia.  Vedi  pur 
6,  D.,  de  evict.,  XXI,  2. 

(2)  Gofìim.  on  the  conflict  of  laws^  §  280  e  seg.  C'onformi  :  Dicey,  Le 
\ut  personnel  anglais  (trad.  Stocquart),  I,  1887,  p.  263.  —  Warthon, 

the  conflict  of  late 8^  §  4.01.  —  Westlake,  On  priv.  intern,  law,  1880, 
234  e  seg. 

3)  n  Codice  sassone  adottò  tale  principio,  §  11  «  Forderungen  werden 
h  don  gesetzen  des  ortes  beurtheilt,  an  welchom  sio  zu  erfiillen  sind  » . 
stesso  criterio  seguono  la  giurisprudenza  e  dottrina  germanica  :  Tribu- 
?  deirimpero,  15  gennaio  1892,  Ann.  der  badisch.  Oerichte,  1892, 
^6  —  Oberland  Gr.  Colmar,  19  maggio  1893,  Jurist,  Zeitschr.  f,  ElscUx- 
Bingen,  1893,  p.  49-4.  Tratta  vasi  d'acquisto  di  vino  per  proposta  spe- 
da Strasburgo  a  Barletta  ed  accettata.  Non  si  ritenne  applicabile  la 
e  del  contratto  (nò  quella  tedesca,  in  quanto,  per  l' italiano,  il  contratto 
perfezionò  a  Strasburgo  ove  giunse  T  accettazione  ;  ne,  sotto  tale  aspetto, 
Ila  italiana,  che,  pel  tedesco,  T  accettazione   partì  da  Barletta),   ma  la 


262  CAPO   OTTAVO 

235.  Se  non  che  il  testo  di  .diritto  romano  a  cui  si  accenna, 
già  invocato  da  Baldo  a  fondamento  della  sua  teoria  sulla  con* 
clusione  dei  contratti  (1),  stabilisce  più  specialmente  una  regola 
di  competenza,  analoga,  fino  ad  un  certo  punto,  alla  disposizione 
dell'art.  91  del  Codice  di  procedura  civile,  tanto  più  se  si  considera 
che  la  nozione  del  diritto  intemazionale  privato  era  sconosciuta 
ai  tempi  del  diritto  romano. 

Inoltre,  come  applicare  la  legge  del  luogo  d'esecuzione  quando 
i  contraenti  non  lo  abbiano  determinato  in  contratto?  Onde  è 
che  lo  Story  provvede  a  tale  difficoltà  applicando  la  lex  loci  actuSf 
mentre  il  Savigny  ritiene  che  ciascuna  parte  resti  allora  sotto- 
posta alla  legge  del  suo  domicilio  (2). 

Di  più,  nei  contratti  bilaterali,  e  pel  caso  in  cui  le  obbliga- 
zioni dei  contraenti  abbiano  ad  eseguirsi  in  luoghi  sottoposti  a 
legislazioni  diverse,  quale  di  queste  seguire? 

Di  poi,  e  pur  concesso  sia  il  luogo  d'esecuzione  lo  stesso 
per  ambe  le  parti  e  da  esse  determinato,  quale  argomento  dimostra 
sia  loro  intenzione  di  sottoporre  il  contratto  alla  legge  di  tal 
luogo  anche  per  quanto  concerne  la  sua  formazione  e  validità? 
Così  l'indagine  se  il  contratto  sia  annullabile  per  dolo,  errore,  ecc. 
del  consenso,  verrebbe  ad  informarsi  alla  legge  del-  luogo 
d'esecuzione,  mentre  il  dolo  si  è  posto  in  vita  al  momento  o 
prima  ancora  che  l'obbligazione  sorgesse,  ed  a  questo  tempo 
dovrebbe  risalirsi  per  apprezzarne  la  gravità  e  trame  le  neces- 
sarie conseguenze,  secondo  l'adagio  uniuscuiusqtte  corUracius 
iniiium  est  spectandum  (3). 


legge  del  luogo  d'esecuxione  del  contratto  (nel  caso  la  legge  italiana,  che 
il  vino  fu  reso  frcmeo  in  staxùme),  —  Stobbb,  Prioaireeht^  I,  §  33, 
nota  3. 

(1)  Comm.  sul  libro  IV,  tit.  50  del  Cod.,  ai  quia  alteri  wl  sibi... 
emerit.  L.  6,  n.  26,  dice  :  Sed  hic  quaero  ego  nuncio  vel  epistola  vendo 
fundiun  tibi  existenti  Bononiao  et  tu  consentis  ibidem  ;  ex  hoc  pacto  volo 
agere  ;  ubi  intelligimus  esse  pactum  ut  sic  agere  possim  ?  Bespondeo  Bono- 
nÌ89.  Bononiae  est  pactum  ;  vere  ibi  medio  organo  contingitur  conaensus 
utriusque  partis. 

(2)  Tr,  dr.  rem.,  §  373. 

(3)  L.  8  pr.,  D.,  Mandati,  XVn,  1. 
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Infine  il  luogo  d'esecuzione  è  ben  soventi  una  clausola  del 
utto  secondaria  del  contrattp.  Così,  se  un  commerciante  italiano 
ontratta  l'acquisto  di  certe  mercanzie  con  un  commerciante 
rancese,  le  quali  debbano  consegnarsi  in  Isvizzera,  non  si  vede 
«rchò  il  contratto,  oltreché  quanto  al  modo  d'adempimento 
mus  conventionis)^  pur  quanto  al  vmculum  juris  vada  retto 
alla  legge  Svizzera. 


236.  Secondo  l'opposta  teoria  sarebbe  la  lex  loci  acfus^  e 
ice  la  legge  del  luogo  ove  il  contratto  fu  concluso,  che  deve 
egolare  le  obbligazioni  delle  parti  (1).  Si  invoca  a  suo  fonda- 
lento  la  dottrina  dei  giureconsulti  antichi,  tra  cui  Mevio  (2), 
''oet  (3)  e  Burgundio  (4). 

Parrebbe  trovarsene  conferma  nella  disposizione  dell'art.  1134 
el  Codice  civile,  secondo  il  quale  «  il  patto  ambiguo  si  interpreta 
3condo  ciò  che  si  pratica  nel  paese  dove  fu  stipulato  il  contratto»  (5). 


'    I 


(1)  Pardessus,  Dr.  comm.^  n.  1495.  —  Demolombb,  Oours  God,  Nap.^ 
n.  105.  —  Laurent,  Dr,  cw.  irUern.,  VII,  n.  434  e  seg.,  e  Prine.  dr.  civ., 
n.  104.  —  Wkis,  Tr.  élém,  dr.  intern.  pr.,  2»  ed.,  1890,  p.  632  e  seg. 

-  Fiore,  Dir,  intem,  pr,,  3*  ed.,  n.  117-119  —  App.  Genova,  20  maggio 
»4,  Eco  di  giur,  comm.,  1884,  168. 

(2)  MoEvros,  Ad  jtis  Lubecense^  QiKBst.  pi-cel.  4,  nn.  11,  13,  14  :  Fo- 
inses  servare  teneri  statata  et  consuetudines  loci,  ubi  aliqùid  agunt  et 
>ntrahant,  ad  validitatem  actos  seu  contractos... 

(3)  De  stcU.f  §  9,  cap.  Il,  §  10...  si  de  ipso  contraotu  quaeratiir,  sen 
)  natura  ipsius  seu  de  iis  qute  ex  natura  contractus  veniunt,  puta  fideius- 

one,  etc.,  etiam  spectandum  est  loci  statutum  ubi  contractus  celebratur 

[  contrario...  Ratione  efFectus  et  complementi  ipsius  contractus  spectatur  iUe 
cus  in  quem  destinata  est  solutio  (cioè,  quoad  modum,  usuras,  moram,  ecc.). 

(4)  Traet.  4,  n.  8,  p.  105. 

(5)  FoELix  et  Demanoeat,  Tr.  dr.  intem.  pr.,  I,  n.  98.  —  Merlin,  Rép., 
Lai,  §  6,  n.  2. 

La  lex  corUractus  è  pur  adottata  dall'art.  58  Cod.  comm.  nostro,  pel 
tale  e  la  forma  e  i  requisiti  essenziali  delle  obbligazioni  commerciali,  la 
rma  degli  atti  da  farsi  per  l'esercizio  e  la  conservazione  dei  diritti  che 
I  derivano  o  per  la  loro  esecuzione,  e  gli  effetti  degli  atti  stessi,  sono 
golati  rispettivamente  dalle  leggi  o  dagli  usi  del  luogo  dove  si  omettono 
obbligazioni  e  dove  si  fanno  o  si  eseguiscono  gli  atti  suddetti,  salva  in 
ni  caso  r eccezione  stabilita  nell'art.  9  delle  disposizioni  preliminari  del 
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Si  pretende  da  ultimo  di  rinvenire  altro  appoggio  nella  pre- 
sunta volontà  dei  contraenti. 

Rispondiamo  a  tali  argomenti  che  la  dottrina  degli  scrittori 
antichi  era  ispirata  alla  tradizione  del  diritto  feudale  sulla  realtà 
degli  statuti  di  cui  è  conseguenza  la  massima  sopra  addotta. 
Quel  criterio  sarebbe  pertanto  inaccoglibile  attuahnente,  perchè 
in  urto    ai  nuovi  principii  che  regolano  il  diritto  moderno. 

Che  se  vuoisi  la  lex  loci  acttis  accettare  come  legge  a  cui 
le  partì  abbiano  presumibilmente  voluto  riferirsi,  allora  si  passa 
ad  un  altro  ben  diverso  ordine  di  idee  che  non  è  tuttavia  neppur 
esso  ammessibile.  Ad  esempio,  trattandosi  di  determinare  se  il 
consenso  delle  parti,  e  cioè  uno  dei  requisiti  essenziali  del  con- 
tratto, sia  valido  o  dato  invece  per  errore  o  carpito  con  dolo, 
e  sia  pertanto  in  discussione  la  volontà  stessa  delle  parti,  come 
può  ritenersi  abbiano  queste  voluto  riferirsi  alla  legge  del  con- 
tratto, mentre  si  disputa  se  la  volontà  stessa  sia  giuridicamente 


Codice  civile  (n.  237  in  /*.)  per  coloro  che   sono    soggetti   ad    una  stessa 
legge  nazionale  >. 

É  vero  che  si  parla  di  emissione  di  obbligazioni,  mentre  queste  si  as- 
sumono e  l'emissione  ò  propria  sol  delle  obbligazioni  colla  forma  di  titoli 
in  circolazione,  ma  ò  pura  inesattezza,  volendo  la  legge  comprendere  qua- 
lunque specie  e  forma  d'obbligazione  commerciale  (Vidari,  Gorso  dir,  comm., 
n.  1905). 

Similmente  si  dice  di  e  requisiti  essenxiaU  delie  obbligazioni  commer- 
ciali »,  e  fra  tali  requisiti  l'art.  1104  Cod.  civ.  annovera  pur  la  eapacUk 
onde  parrebbe  volersi  derogare  al  principio  che  lo  stato  e  la  capacità  delle 
t>ersone,  ecc.,  son  rette  dalla  legge  della  nazione  a  cui  esse  appartengono 
(art.  6  disposizioni  preliminari  al  Codice  civile);  dovendosi,  su  tal  puntj, 
l'un  Codice  completare  coli' altro,  ed  occorrendo  tener  conto  che  la  nostra 
legge  in  ciò  s'ispirava  alla  legge  tedesca,  sebben  quest'ultima  abbia  ristretta 
siffatta  disposizione  alla  sola  materia  cambiaria.  Se  per  requisiti  essensMi 
si  volesse  intendere  solo  la  sostanza  delle  obbligazioni,  si  potrebbe  rispondere 
che  non  era  il  caso  di  ripeter  qui  una  regola  già  stabilita  dal  precitato 
art.  9  (v.  n.  237  in  /".).  In  tal  senso  :  Vidari,  n.  1902  e  1903.  —  Gu»- 
ZANA  e  Castagnola,  Gomm,  God.  comm.^  I,  su  art.  58.  —  Contro  dell'o- 
pinione da  noi  sostenuta  :  Fiore,  Il  dir.  cip.  it.,  I,  1888,  p.  46  e  seg.  — 
EsPERSON,  Intelligenza  dell'art.  58  Cod.  eomm.,  1886.  —  Miloni,  Dei 
principi  e  delle  regole  del  dir,  intern.  priv.,  p.  25. 
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ida  e  sufficientemente  manifestata,  e  quindi  esistente  o  meno 
lirittura  il  contratto? 

L'art.  1134  del  Codice  civile  è  ristretto  al  diritto  interno  dello 
te,  ed  ha  poi  efficacia  di  criterio  semplicemente  interpre- 
vo;  non  è  quindi  assoluto,  né  può  estendersi  ai  rapporti 
)mazionali  (1). 

Da  ultimo,  se  tale  teoria  trova  adeguata  applicazione  nei 
[tratti  fira  presenti  o  tra  persone  lontane  ma  sottoposte  alla 
>sa  legge,  non  ne  ha  invece  nei  contratti  fra  assenti  retti  da 
^  diverse,  presupponendo  risolta  in  tal  caso  l'altra  quistione 
Je  fra  due  diverse  leggi  sul  punto  di  perfezionamento  del  con- 
to debba  prevalere.  Tornando  necessaria  anzitutto  siffatta  solu- 
16,  quella  di  ricercare  la  legge  secondo  cui  ritener  formato 
«ntratto,  cioè  se  presso  il  proponente  o  presso  l'accettante 
li  questo  perfezionato,  si  scorge  come  la  dottrina  proposta  si 
ica  ad  una  petizione  di  principio. 

237.  Dall'  esposto  si  rileva  che  la  risoluzione  della  con- 
^ersia  si  cerca  invano  in  un  principio  generale  applicabile  in 
i  i  casi.  Versandosi  in  materia  ove  ha  libero  campo  l'auto- 
lia  delle  parti  e  dove  massima  influenza  esercitano  le  norme 
terpretazione  della  loro  volontà,  è  consentaneo  prender  invece 
esame  i  fatti  in  mezzo  ai  quali  l'obbligazione  è  sorta,  e  dal 

complesso  desumerne  la  legge  tacitamente  scelta  dalle  parti 
jgola  dei  rapporti  sorti  da  atti  compiuti  sotto  l'impero  di  leggi 
ffse. 

Con  questo  criterio  si  può  ragionevolmente  presumere  che  nei 
Iratti  unilaterali  o  a  titolo  gratuito  l'autore  della  promessa,  in 
lunque  luogo  fatta,  siasi  riferito  alla  propria  legge  personale, 
liversità  dei  contratti  commutativi,  ove  le  reciproche  obbli- 
oni  delle  parti  sono  considerate  l'equivalente  l' una  dell'altra 
intenzione  probabile  dei  contraenti  risulta  dalla  volontà  di 
ambi,  nelle  convenzioni    di  cui  si  parla  dipende    esclusi va- 


l)  GiRAULT,  OofUr.  par  corresp.,  n.  84.  —  Subville  et  Ahthuys,  Cours 
.  dr.  intem.  pr,,  1»  ed.,  n.  219. 
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mente  dalla  volontà  di  chi  procura  all'altro  un  vantaggio  il  limi- 
tarae  Testensione.  Onde  la  ragionevolezza  della  presunzione  (1). 

Negli  altri  contratti  per  corrispondenza  intervenuti  fra  per- 
sone  à!  uno  stesso  Stato  con  domicilio  ivi,  ovvero  all'estero  ma 
in  Stati  diversi,  varrà  la  stessa  presunzione,  essendo  consentaneo 
a  ragione  ed  alla  natura  delle  cose  che  i  contraenti  abbiano  a 
preferenza  inteso  adottare  la  legge  della  loro  patria  anziché  quella 
del  luogo  del  contratto,  soventi  ad  essi  sconosciuta  (2). 

Questo  principio  fu  sanzionato  dall'art.  9  delle  disposizioni 
preliminari  del  Codice  civile  italiano,  pel  quale  «  la  sostanza 
e  gli  effetti  delle  obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge  del 
Itiogo  in  cui  gli  atti  furono  fatti^  e  se  i  contraenti  stranieri  ap- 
partengono ad  una  stessa  nazione^  dalla  loro  legge  nazionale,  È 
salva  in  ogni  caso  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà  ». 
Trattandosi  però  di  norma  puramente  presuntiva  è  fatta  salva 
la  prova,  desunta  dalle  circostanze  concomitanti  il  contratto, 
d'essersi  le  parti  espressamente  od  anche  tacitamente  riferite  ad 
una  legge  diversa. 

Onde,  se  due  italiani,  pur  domiciliati  altrove  ma  in  Stati 
diversi,  contrattino  in  Italia  od  all'estero  per  corrispondenza,  in 
caso  di  contestazione  sulla  legge  applicabile  dovrà  ritenersi  ab- 
biano tacitamente  seguita  la  legge  italiana  da  cui  dipendono  per- 
sonalmente, anziché  la  lex  loci  actus^  per  quanto  pur  questa  fosse 
loro  nota. 

238.  Può  darsi  che  dus  nazionali,  domiciliati  aW esiero 
ma  in  uno  stesso  Stato,  contrattino  ivi  od  in  un  terzo  Stato, 
come  sarebbe  se  nel  caso  precedente  i  due  Italiani  fossero  do- 
miciliati entrambi  in  Francia  e  trattassero  per  corrispondenza  in 
un  tal  paese  od  in  uno  diverso,  ad  es.  in   Germania.  Qui  tro- 


(1)  Laurent,  Dr.  cw,  intem.,  VII,  n.  478.  Conf.  Fiobx,  Dir,  intem. 
pr,,  n.  114. 

(2)  Hbrtius,  De  collisione  legum,  n.  10.  —  Laurent,  op.  cit,  VII, 
n.  433,  ed  art.  14  del  suo  Avant  projet  de  Gode  ciani.  —  Haus,  Dr.  prk^ 
dea  étrangers  en  Belg.,  n.  112  —  C.  App.  Donai,  11  dicembre  1891. 
Journ.  dr,  intem.  priv.,  1892,  p.  928.  —  Fiore,  op.  cit.,  n.  114. 
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asi  di  fronte  la  legge  del  loro  domicilio  e  quella  naxionale. 
ale  seguire  ?  Se  si  abbia  un  domicilio  reale  e  bene  caratte- 
zato  ritengo  soluzione  conforme  alla  probabile  intenzione  delle 
•ti  quella  che  siasi  da  esse  voluta  la  legge  del  loro  domicilio 
)referenza  della  legge  patria.  Di  vero,  stabilendo  in  un  deter- 
aato  luogo  la  sede  principale  dei  proprii  aifari  ed  interessi,  e 
jsto  scegliendo  come  centro  della  propria  attività  economica, 
ne  una  persona  a  rimettersi,  per  più  rispetti  e  segnatamente 
mto  alla  giurisdizione  e  competenza,  alla  legge  ivi  imperante. 
1,  le  parti  che  contrattano  per  corrispondenza  ben  sanno  che 
pili  d'un  caso  il  giudice  del  loro  domicilio  deve  decidere  le 
itestazioni  che  possano  fra  di  loro  nascere,  e  che  insomma 
legge  del  loro  domicilio,  la  quale  forma  una  generale  e  con- 
ila guida  delle  loro  relazioni  contrattuali  e  che  pur  conoscono, 
i  dunque  a  regolare  i  loro  rapporti  a  vece  della  legge  nazio- 
le  che  forse  hanno  dimenticata  e  che,  ad  ogni  modo,  ha  limi- 
a  ornai  la  sua  applicazione  alle  materie  di  stato,  di  capacità 
rsonale  e  di  successione  (1). 

239.  Ben  di  soventi  i  contratti  per  corrispondenza  si  for- 
ino fra  persone  di  diversa  naxionalità.  In  questo  caso  manca 
base  airapplicazione  della .  legge  nazionale  comune  alle  parti, 
ttiun  argomento  dimostra  fosse  intenzione  delle  stesse  che  la 
gè  nazionale  del  proponente  o  quella  dell'accettante  abbia  a 
:olare  i  rapporti  derivanti  dal  contratto. 
In  siffatta  contingenza  potrà  il  contratto  sottoporsi  alla  legge 
domicilio  delle  parti  se  entrambe  sieno  domiciliate  nello  stesso 
go.  Co^  sarebbe  se  un  Italiano  od  un  Inglese  domiciliati  in 
incia  concludessero  ivi  od  altrove  un  contratto  per  corrispon- 
iza.  Giusto  criterio  d'interpretazione  della  volontà  dei  cen- 
anti sembra  quello  che  applica  la  legge  del  loro  domicilio, 
Je  unico  e  ben  noto  vincolo  di  colleganza  dei  loro  interessi. 


(1)  Conf.  Bab,  Du  conflit  entre  la  loi  du  domic.  et  la  lai  de  la  nation^, 
Joum,  dr.  intem,  pr.,  1895,  p.  22  e  seg. 
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240.  Può  infine  avvenire  che  i  contraenti  non  abbiano  tic 
la  stessa  patria  né  lo  stesso  domieilio^  come  quando  un  Ita- 
liano domiciliato  in  Italia  contratti  con  un  Francese  domiciliato 
in  Francia,  ovvero  Tltaliano  domiciliato  nello  Stato  A  tratti  coi 
Francese  domiciliato  nello  Stato  B. 

Diversi  criteri  vennero  proposti  per  la  risoluzione  di  tale 
difficile  quistione. 

Secondo  la  Cassazione  di  Torino  (1),  nel  silenzio  delle  parti 
sulla  legge  applicabile,  v'è  fondata  presunzione  in  favore  della 
legge  di  colui  che  ha  fatta  la  proposta,  Nella  specie  da  essa 
decisa  trattavasi  di  forniture  di  stoffe  fatta  da  una  casa  di  Prussia 
ai  fratelli  Bemheim,  negozianti  a  Milano,  che  ne  avevano  fatta 
ricliiesta  e  che  rifiutavano  la  merce.  Occorreva  determinar  ìì 
luogo  ove  il  contratto  fu  perfetto  onde  stabilire  se  a  regola  del 
contratto  la  legge  italiana  o  quella  germanica  fosse  applicabile. 
Ora,  la  Corte  d'appello  prima,  e  la  Cassazione  stessa  poi,  adot- 
tarono la  legge  italiana,  in  quanto  doveva  presumersi  che  il 
proponente,  risiedendo  a  Milano  donde  partì  Tofferta,  avesse  in- 
teso, in  difetto  di  contraria  volontà  manifestata,  rimaner  sotto  Tìdi- 
pero  della  sua  legge  nazionale,  che  d'altronde  fu  accettata  senza 
riserva  dall'altra  parte  come  legge  regolatrice  del  contratto  (2). 

Difatti  il  proponente  è  colui  che  prende  l'iniziativa  del  con- 
tratto ed  imprime  in  esso,  colla  sua  proposta,  il  suo  particolare  ca- 
rattere, ponendovi  a  fondamento  gli  ordinai!  legali  ed  economici 
rapporti  del  suo  domicilio  ;  mentre  l'accettante,  coll'accettazione, 
nulla  aggiimge  od  immura  al  contenuto  del  contratto  e  soltanto 
esprime  il  suo  assenso  ad  una  proposta  le  cui  singole  de- 
terminazioni appaiono  di  per  so  già  chiare  fin  dalla  data  di  sua 
emissione. 


(1)  Soatenza  13  gennaio  1891,  Filangieri^  1891,  p.  269,  con  breve  nota 
adesiva  del  Vidari. 

(2)  Sono  conformi  a  tale  dottrina  Maas  {Der  Wertragsschluss  ecc.. 
1889,  p.  75),  SuRviLLE  {Du  contr.  par  corresp.  notamment  cUms  les  rapp. 
intern,,  Jowrn.  dr.  intern,  pr.,  1891,  p.  361  o  seg.)  e  Survillb  ed  ABtHUYS 
{Gours  élém.  de  dr,  intem,  prive,  1890,  n.  230),  pei  quali  il  oontnitto  deve 
essei*  governato  dalla  legge  di  colui  cho  esercita  nel  contratto  la  parte  pre- 
pondi:rante,  che,  in  generale,  e  se  non  vi  son  riserve,  sarebbe  il  proponente. 
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[a  quistione  viene  così  risolta  con  due  presunzioni:  1^  che 
oponente,  facendo  l'ofiFerta,  non  abbia  inteso  vincolarsi  se 
nella  misura  determinata  dalla  sua  legge  nazionale,  e  per 
eguenza  abbia  dovuto  ritenersi  libero  fino  al  punto  da  questa 
sso  per  la  formazione  del  contratto  ;  ciò  che  sembra  ragio- 
Je  né  potrebbe  essere  contraddetto  ;  2^  che  Taccettante,  pre- 
Io  adesione  alla  proposta  senza  precisarne  i  termini  od  appor- 
riserve,  abbia  puramente  e  tacitamente  accettato,  come  legge 
latrice  del  contratto,  quella  del  proponente  (1),  e,  per  con- 
enza,  riconosciuto  di  non  essere  definitivamente  obbligato 
on  al  momento  da  questa  determinato.  Al  contrario,  in  caso 
icettazione  condizionata,  la  parte  dimostrerebbe  implicitamente 
la  volontà  che  il  contratto  sia  retto  dalla  propria  legge  na- 
de. 

[attavia  tale  seconda  considerazione  è  priva  di  fondamento, 
può  dirsi  invero  che,  per  ciò  solo  che  si  aderisce  all'altrui 
osta,  si  riconosca  come  legge  del  contratto  la  legge  di  colui 
ne  prese  iniziativa.  Non  è  più  verosimile  invece  che  Taccet- 
!,  prima  d'acconsentire,  abbia  interrogato  le  disposizioni  della 
legge  personale,  la  sola,  per  regola,  a  sua  portata,  ed  abbia 
^nfonnità  di  questa  apprezzate  le  condizioni  propostegli?  (2). 
ealtà  adunque  ò  che  ciascuna  parte  si  riferisce  alla  sua  legge 
)nale  o  del  domicilio,  che  conosce  e  secondo  la  quale  regola 
)pru  interessi,  il  che  essendo,  niuna  ragione  vi  sarebbe  per 
car  pili  la  legge  del  proponente  che  quella  dell'accettante, 
ronde  incomberebbe  al  proponente  di  spiegarsi  sui  termini 
sua  proposta  e  sulla  sua  estensione  e  sulla  legge  applica- 
alle  obbligazioni  delle  parti,  ma,  non  avendolo  fatto,  l'inter- 
zione  dovrebb'  essere  contro  di  lui  che  prese  l'iniziativa  del 
atto,  al  modo  stesso  che  in  diritto  romano  la  stipulazione 
irpretava  nel  senso  più  favorevole  allo  stipulante  «  quia 
latori  liberum  fuit  verba  late  concipere  (3). 


I  C.  Provine.  Gueldre,  14  luglio  1871,  Rev.  de  dr,  internai, ,  1872, 

).  —  Laubknt,  Dr,  dv.  intern.,  VII,  n.  539. 

I  Whss,  Dr,  mtem,  priv,,  2»  ed.,  p.  635. 

I  L.  99,  D.,  De  i>erb,  ohlig.,  XLV,   1    —    Cod.   civ.,  art.  1137  — 

Firenze,  1«  febbraio  1877,  Annali,  XI,  1,  138. 
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241.  Secondo  altri  il  contratto  dovrebbe  sottostare  alla  legge 
dell'accettante^  in  quanto  il  proponente  inviando  la  sua  offerta 
al  destinatario  è  riputato  essersi  egli  stesso  recato  presso  di  lui, 
sicché  sarebbe  alla  legge  del  luogo  ove  Taccettante  riceve  la 
lettera  che  le  parti  si  son  rimesse  e  che  il  contratto  si  perfe- 
ziona; per  cui  la  legge  ivi  imperante  deve  formar  la  nonna 
dello  stesso  (1). 

Se  non  che,  in  forza  di  tale  ragionamento,  può  sostenersi 
che  sia  invece  l'accettante  il  quale  si  porta  presso  il  proponente 
per  infimnarlo  della  sua  accettazione. 

Inoltre,  se  fra  presenti  e  fra  persone  esistenti  in  uno  stesso 
Stato  può  presumersi,  in  difetto  d'altre  indicazioni,  che  le  parti 
abbiano  voluto  riferirsi  alla  legge  ivi  dominante;  fta  persone 
residenti  in  diverso  paese  non  v'è  elemento  che  faccia  saffOOQ 
prescelta  la  legge  propria  d'una  di  esse,  anziché  quella  partico- 
lare d'ognuna  e  secondo  le  cui  disposizioni  le  parti  si  siano  in- 
dotte a  prestare  il  proprio  consenso. 

242.  Da  ciò  il  Wachter  conclude  doversi  dividere  il  con- 
tratto e  regolar  le  obbligazioni  di  ciascuna  delle  parti  seconde 
la  legge  che  le  è  propria  (2). 

Se  non  che,  non  si  viene  con  ciò  a  dividere  il  consenso  che 
é  di  sua  natura  indivisibile  ?  Ciò  che  è  un  obbligo  pel  compra- 
tore è  un  diritto  pel  venditore  ;  e  se  le  obbligazioni  di  ciascuna 


(1)  Casabbgis,  Disc,  CLXXIX,  n.  1  e  seg.  —  Audinbt,  Prine.  élém. 
de  dr.  intem,  pr,,  1894,  n.  388. 

(2)  'SoìTArchiv  /*.  civU  PraxiSy  XXV,  p.  45.  CJonforme  è  la  costante 
giurisprudenza  del  Tribunale  dell'Impero  germanico,  v.  Sbuffbrt's,  Arekk., 
XrV,  n.  195  ;  XXII,  n.  2  —  Oberlandgericlit  d'Amburgo,  21  maggio  1889, 
m,  XLIV,  n.  240  (a  proposito  d'un  commissionario  tedesco  che  reclamava 
il  pagamento  di  diritti  di  commissione  contro  il  mandante,  che  era  scoz- 
zese. Fu  applicata  la  legge  scozzese  sul  riflesso  che,  al  momento  del  con- 
tratto di  commissione,  le  parti  ebbero  a  tener  presente,  l'una  la  legge  ger- 
manica, l'altra  la  legge  scozzese). 

Similmente  opina  Bar,  Intem.  Priv,  und  Strafrecht^  §  73,  p.  264 
{brieflich  abgeseklossene  Vertràge),  Centra,  Sohkrke,  Dos  Rhem,  Beekt 
imd  die  Reicksgesetxgebimg,  1885,  p.  81. 
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e  parti  vanno  rette  dalla  sua  legge,  perchè  non  sarà  lo  stesso 
etto  ai  diritti  dei  contraenti  ?  Si  giungerà  così  a  regolare  con 
^  diverse  il  diritto  e  l'obbligazione  che  ad  esso  è  correlativa, 
che  è  giuridicamente  impossibile.  Potrebbe  questo  allor  sol- 
0  verificarsi  quando  le  parti  stesse  avessero  precisati  i  loro 
wrti,  indicando  i  fatti  giuridici,  i  diritti  e  le  obbligazioni  che 
rebbero  regolarci  dalle  leggi  diverse.  Ma  nella  quistione  pro- 
a  muta  è  la  volontà  dei  contraenti,  tanto  che  il  legislatore, 
Q  suo  difetto,  il  giudice,  è  tenuto  a  prosumere  quanto  le  parti 
bbero  precisato  se  la  loro  attenzione  si  fosse  portata  sul  con- 
to delle  diverse  leggi.  In  tale  evenienza  si  deve  suppon-e  che 
ntraenti  abbiano  voluta  la  stessa  cosa,  poiché  tale  concorso 
olontà  costituisce  precisamente  il  consenso. 

243.  Secondo  il  Chrétien  (1)  la  soluzione  del  caso  proposto 
icercata  in  altro  ordine  di  idee,  e  cioè  dedotta  dall'esame 
requisiti  essenziali  all'esistenza  del  contratto.  Perchè  questo 
a  non  basta  che  una  sola  delle  parti  si  ritenga  di  già  obbli- 
,  ma  occorre  che  ciò  si  verifichi  per  parte  di  entrambi  i 
raenti,  allora  soltanto  essendovi  il  concorso  di  consensi  ob- 
itorii.  Ora,  in  caso  di  divergenza  fra  le  leggi  a  cui  i  con- 
ati sono  riputati  essersi  rimessi,  quel  duplice  vincolo  non 
à  a  sussistere  che  nel  momento  determinato  dalla  legge  che 
rae  maggiormente  il  punto  di  perfex^ionaiìiento  del  contratto. 
iiesta  legge  sola  che  va  presa  in  considerazione,  quando  si 
a  di  determinare  U  momento  preciso,  e  quindi  il  luogo  della 
dtiva  formazione  del  contratto  fra  assenti. 
U  principio  del  Chrétien  porta,  in  definitiva,  alla  necessità 
nei  contratti  bilaterali,  le  obbligazioni  si  formino  simulta- 
aente,  stante  il  doppio  vincolo  dei  contraenti,  e  non  per 
)  ad  un  tempo  e  per  l'altro  ad  uno  diverso,  quando  il  vin- 
obbligatorio  non  è  ancor  formato.  Infatti,  consegue  che,  da 
aque  parta  la  proposta  del  contratto,  questo,  in  caso  di  di- 


)  Nel  Joum,  dr,  intern.  pr,,    1891,    p.    1028   (in   nota  alla  riferita 
Qza  della  Cassazione  di  Torino). 
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versità  di  leggi,  si  riterrebbe  perfetto  e  vincolativo  per  le  parti 
quando  Taccettazione  sia  pervenuta  a  notizia  del  proponente, 
come  prescrive  il  sistema  dell'informazione. 

La  teoria  proposta  dal  Chrétien  presenta  sicuri  vantaggi  di 
fronte  al  sistema  della  lex  loci  actus  a  cui,  nel  caso  proposto, 
comunemente  si  ricorre,  sembrando  che  a  niun'altra  legge  pos- 
sano le  parti  aver  avuta  concorde  volontà  di  sottoporre  il  loro 
contratto  (1).  Mentre  infatti  tale  argomento  sta,  senza  incon- 
venienti, quando  le  parti  contrattino  per  corrispondenza  in  uno 
stesso  Stato,  che  allora  la  legge  è  chiara  e  ben  determinata,  e 
ad  essa  deve  il  giudice  ispirarsi,  lascia  invece  insoluto  il  pro- 
blema nel  caso  di  corrispondenza  da  Stati  diversi  informati  a 
diverso  sistema,  non  dichiarando  invero  le  parti  abbia  il  con- 
tratto a  ritenersi  perfezionato  là  donde  partì  l'accettazione,  ovvero 
nel  luogo  dove  essa  giunse,  né  potendo  uscirsi  dall'incertezza 
senza  un'arbitraria  scelta  fra  le  due  leggi. 

Quel  principio  ci  pare  anche  il  più  conforme  alle  regole  del 
diritto.  Per  vero,  so  è  consentaneo  a  ragione  che,  nel  dubbio,  il 
contratto  s'interpreti  contro  colui  che  ha  stipulato  ed  a  favore  di 
quello  che  ha  contratto  l'obbligazione  (Cod.  civ.,  art.  1137)  (2), 
non  potendosi  la  condizione  di  quest'ultimo  rendere  deteriore; 
per  analogia,  ed  ove  il  contrario  non  risulti  dal  complesso  delle 
circostanze,  deve  il  medesimo  criterio  adattarsi  al  caso  presente 
(art.  3  disposizioni  proUminari  al  Cod.  civ.,  ritenendo  sorto  il  vin- 
colo obbligatorio  nel  momento  adottato  dalla  legge  che  toma  più 
favorevole  alla  parte  pretesa  obbligata,  e  che  è  appunto  la  legge  che 
giova  il  più  possibilmente  alla  libertà  contrattuale  delle  parti. 


(1)  Tanto  se  l'italiano  contratti  all'estero  con  uno  straniero,  quanto  se 
lo  straniero  contratti  nello  Stato  con  un  cittadino,  è  la  legge  del  luogo  in 
cui  si  contratta  cho  regola  gli  effetti  della  convenzione  :  Cassaz.  Torino, 
23  agosto  1887,  Race.  Oiur.  IL,  XXXIX,  1,  628.  —  Riod,  hidole  e  fanti 
delle  ohhlig,  e  dei  contr.,  1892,  n.  139. 

(2)  App.  Bologna,  1  agosto  1888,  Prat,  leg.,  in,  p.  50.  —  L'inde- 
terminazione d'un' obbligazione  va  a  profitto  del  debitore  :  Saviont,  Ofdir 
gationenrccht^lj  1851,  p.  514.  — Melchior,  Et fUllungsort  ecc.,  1892,  p.  11. 
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244.  Quanto  alla  legge  che  regola  le  condizioni  di  vali- 
dei  contratti  per  corrispondenza,  vuoisi  aver  riguardo  alla 
cita  dei  contraenti,  alle  forme  con  cui  si  fanno  i  contratti, 
sostanTM  ed  effetti  loro. 

^er  quanto  concerne  la  capacità  è  generalmente  riconosciuta 
licabilità  della  legge  nazionale  delle  parti,  e,  in  difetto  di 
►nalità,  della  legge  del  loro  domicilio  ;  senza  che  la  legge  la 
5  regola  il  momento  di  formazione  del  contratto,  o\^ero  la 
i  autonomia  contrattuale  delle  parti  vi  esercitino  la  loro 
SDza  (1). 

245.  Quanto  alle  condizioni  di  forìria  del  contratto,  rara- 
e  sorgeranno  contestazioni,  non  essendo  i  contratti  che  si 
liudono  per  corrispondenza  sottoposti,  di  regola,  ad  alcuna 
ilità  (2).  Qualora  però  questo  avvenisse,  troverebbe  applica- 
li principio  locm  regit  actum.  Ad  esso  il  legislatore  ita- 
ha  reso  omaggio  nell'art.  9  delle   disposizioni   preliminari 

)odice  ci\àle,  secondo  il  quale,  rispetto  alle  forme  estrinseche 
«ntratto,  devono  le  parti  uniformarsi  alla  legge  del  luogo  in 
>sse  si  compiono  (3).  Non  è  però  i\à  previsto  il  caso  in  cui 
)posta  e  l'accettazione  si  emettano  in  luoghi  dove  imperano 
diverse.  Né  pare  tuttavia  che  le  ragioni  di  necessità  e  di 


I  Art.  6  dispos.  prelimin.  Cod.  civ.  —  Fiore,  Dir,  intem.  priv,, 
2.  —  Ricci,  op.  cit.,  n.  131  —  Cass.  Torino,  28  agosto  1868,  Rao- 
Qk$r,  IL,  XX,  1,  819. 

I  Può  darsi  che  le  parti  abbiano  subordinata  l'esistenza  del  contratto 
lervanza  di  date  formalità,  ed  allor  è  certo  ch'osso  è  perfetto  nel  luogo 
i  le  formalità  si  compiono,  ivi  sorgendo  il  vincolo  contrattuale  :  Lau- 
Dr,  cw.  intem.,  VII,  n.  443  e  seg.  —  Haus,  Dr.  pr.  des  etrang. 
*ig.,  n.  113.  —  WiNDSCHEiD,  Pandekten,  §  312.  —  Stobbe,  Deutsck, 
tr.y  in,  p.  133.  —  Unger,  Òsterr.  allgem,  Privatr,,  II,  p.  116. 
pur  n.  77,  note. 

►  Anche  il  §  307  del  Prog.  Cod.  proc.  civ.  austr.  presentato  nel  1893 
assunto  in  Zeitsehr,  /".  das  Privai  —  und  Off,  Recht^  del  Griinhut, 
,  p.  175-251  per  Trutter)  dispone  :  e  I  requisiti  esteriori  d'uno  scritto 
da  regolarsi  dalla  legge  del  tempo  e  del  luogo   di  sua  formazione  >. 

18  —  A.  Hamblla  —  Trallalo  sulla  corrispondenza. 
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utilità  poste  innanzi  a  giustificazione  di  quel  principio  trovino 
qui  la  stessa  base  d'applicazione,  essendo  talvolta  impossibile,  e 
spesso  difficile,  uniformarsi  in  uno  Stato  alle  forme  estrinseche 
che  devono  accompagnare  il  consenso  secondo  la  legge  d'uno 
Stato  diverso.  Così  pongasi  il  caso  d'una  promessa  di  donazione 
fatta  da  un  Italiano  o  da  uno  straniero  residente  in  Italia,  ed  emessa 
nelle  forme  solenni  prescritte  dal  nostro  Codice,  a  chi  si  trovi 
in  un  paese  dove  non  sia  richiesta  una  formalità  speciale  ed  il 
quale  accetti  mediante  lettera.  Ritenendo  pure  perfezionato  m 
Italia  il  contratto  e  che  la  legge  italiana  abbia  a  regolarne  la 
sostanza  e  gli  effetti,  riputeremmo  tuttavia  valida  la  donazione, 
essendosi  osservate  le  prescrizioni  richieste  dalla  regola  locus 
regit  actum  (1). 

In  altri  casi  però  questa  regola  porta  a  gra\i  risultati.  Così 
se  un  Italiano,  per  caso  di  passaggio  in  Francia,  spedisce  in 
patria  una  proposta  di  contratto  od  un'accettazione,  con  lettera 
completamente  valida  ed  efficace  secondo  il  diritto  italiano,  dovreb- 
bero i  nostri  giudici  negar  a  tale  scritto  ogni  prova  qualora  non 
fossero  state  osservato  le  formaliste  condizioni  del  Codice  fran- 
cese relativamente  alle  private  scritture,  e  co^  se  la  dichiarazione 
di  consenso  scambiata  per  conispondenza  non  sia  contenuta  in 
tanti  esemplari  quante  sono  le  parti  interessate  (Cod.  Nap.,  art.  1325) 
—  V.  pur  n.  250). 

Gli  esposti  principii  vanno  poi  riferiti  soltanto  alle  forme 
dichiarative  del  consenso  o  destinate  a  costituirne  la  prova,  e 
non  già  alle  forme  richieste  per  supplirò  alla  mancanza  od  insuf- 
ficienza di  capacità,  e  che  son  determinate  dalla  legge  personale 
dei  contraenti  (2);  nò  alle  forme  necessarie  per  la  pubblicità  ed  ese- 


(1)  Fiore,  Dir.  intem.  pr,,  I,  n.  238.  —  Merlin,  Bép,,  v.  Donaiùmf  X. 
—  Demolombe,  GotiTs  God.  Nap,,  I,  p.  121.  —  Brooher,  Dr,  tntérn.  pr,, 
1,  p.  139.  —  BoissARDfi,  Notion  de  Vordre  public  en  dr.  int&m,  pr.^  1883. 
p.  211.  —  Contra  Laurent,  Dr,  ci/o,  intem,,  I,  p.  155.  —  Bebtiuld, 
Qucst,  prat,  et  doctrin,  de  Gode  Nap,,  1869,  n.  154. 

(2)  La  regola  loaus  regit  actum  è  adottata  pur  nel  Canada.  Tuttavia 
nelle  provincie  inglesi  di  tale  Stato  si  confonde  la  capacità  e  lo  stato  delle 
persone  colla  forma  degli  atti,  sottoponendo  allo  stesso  trattamento  le  fur- 
malità  probatorie  e  quelle  abilitatile  :  Tasohxreàu,  Gondit,  leg,  des  iirang. 
en  Gcmadà^  in  Journ,  dr.  ini,  pr,,  1895,  p.  61. 
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ione  degli  atti  nell'interesse  dei  terzi  (come  è  per  la  trasmis- 
le  della  proprietà  o  d'altro  diritto  reale  sulle  cose  oggetto  del 
tratto,  0  quanto  alla  trascrizione  del  titolo  d'acquisto),  le 
li  dipendono  esclusivamente  dalla  legge  del  luogo  in  cui  sono 
m  ai  quali  la  convenzione  si  riferisce  (1). 

246.  In  ordine  alla  sostanza  ed  agli  effetti  delle  convenzioni 
presunzione  sta  ragionevolmente  in  favore  della  legge  loci 
tractus  (come  sopra  determinata),  secondo  dispone  pure 
t.  9  capoverso  delle  disposizioni  preliminari  del  Codice  civile. 
Per  sostanza  di  un'obbligazione  s'intendono  tutto  Je  condi- 
li e  gli  elementi  e  requisiti  intrinseci  richiesti  all'efficacia 
'obbligazione  stessa.  Si  dice  intrinseci  in  quanto  che  gli 
inseci  si  riferiscono  alla  forma  degli  atti,  che  è  regolata  da 
i  principii  (n**  precedente). 

Per  effetti  delle  obbligazioni  s'intendono  i  rapporti  giuridici 
i  contraenti  derivanti  dalle  stesse;  onde  tanto  la  intrinseca 
?acia  dell'atto  compiuto  quanto  le  conseguenze  che  ne  deri- 
0  sono  regolate  dalla  legge  indicata  all'art.  9  succitato. 
JfeUa  sostanza  delle  obbligazioni  si  comprendono  pure  le 
dizioni  di  validità  del  consenso  dei  contraenti,  le  quali  saranno 
oposte  alla  stessa  legge. 

Taluni  scrittori  (2),  partendo  da  una  certa  qual  rassomiglianza 
l'incapacità  delle  parti  od  il  vizio  del  loro  consenso,  applicano 
indio  in  quest'ultimo  caso  la  legge  nazionale  dei  contraenti, 
luale  sola  avrebbe  a  stabilire  se  il  consenso  dei  contraeoti 
sufficientemente  libero  ed  esente  da  errore,  dolo  o  violenza, 
rgomentazione  si  fonda  però  sopra  un  equivoco,  inquantochè 
capacità  si  riconnette  ad  una  causa  del  tutto  personale,  mentre 
izi  di  consenso  dipendono  esclusivamente  da  fatti  esteriori,  per 
nto  esercitati  sulla  persona  del  contraente. 


1)  Fiore,  op.  cit.,  n.  830  e  seg.  —  Ricci,  Indole  e  fonti  delle  ohhlig. 
i  contr,,  1892,  n.  134. 

2)  Laurent,  op.  cit.,  Vili,  n.  158.  —  Broohbr,  op.  cit..  Il,  p.  81.  — 
'A&NET,  Dr.  intern,  pr,,  p.  411  e  428. 
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m. 

247.  In  ordine  aìV interpretazione  dei  contratti  Teffetto  loro 
si  determina  dal  contenato  della  volontà  dalle  parti  dichiarata. 
È  compito  del  giudice  raccertare  questa  volontà,  avuto  riguardo, 
non  solo  al  punto  di  vista  oggettivo  del  contratto  {id  quod  actum 
est)^  e  cioè  al  comune  significato  del  linguaggio  e  delle  parole  (1), 
ma  anche  al  punto  di  vista  soggettivo,  e  cioè  al  modo  di  par- 
lare individuale  del  dichiarante  (id  qtwd  senserit)  (2). 

Ora  nel  contratto  fra  persone  lontane  si  deve  prender  in 
considerazione  la  legge  e  le  consuetudini  del  luogo  in  cui  risiede 
chi  ha  inviata  la  proposta,  essendo  a  presumere  ch'egli  scrivendo 
abbia  voluto  adoperare  il  linguaggio  che  gli  è  più  famigliare,  e 
che  il  destinatario,  emettendo  la  dichiarazione  d'accettazione,  sia 
consapevole  di  queste  circostanze  (3).  Posto  quindi  il  caso  d'una 
proposta  di  contratto  partita  da  Berlino  e  determinata  in  marchi, 
non  potrebbe  alcun  commerciante  d'altro  Stato  dubitare  che  siasi 
con  ciò  voluto  riferirsi  a  marchi  di  valuta  germanica.  Pertanto 
se  lo  straniero  mandi  una  pura  e  semplice  accettazione  della 
proposta,  dovrebbe  anche  pagare  in  marchi  di  valuta  germanica, 
e  non  sarebbe  atteso  se  volesse  sostenere  che,  avendo  emessa 
in  altro  Stato  la  sua  accettazione,  debbano  intendersi  dovuti, 
all'occorrenza,  marchi  di  valuta  di  tale  Stato  (4). 

248.  Quanto  alla  prova  dei  contratti,  la  stessa  non  è  una 
formalità  di  rito  litis  ordinatoria^  ma  bensì  un  elemento  inte- 
grante dell'obbligazione,  che  il  valor  giuridico  di  questa  dipende, 


(1)  WiNDSOHEiD,  Pandekten,  §  84.  —  Hasbnohbl,  Ósterr,  Obligatiofiefh 
reeht,  I,  2»  ed.,  §  51,  p.  685.  —  Riooi,  op.  oit.,  n.  202  e  203  —  Cass. 
Torino,  12  febbraio  1878,  Race,  Oiur.  IL,  XXX,  I,  537. 

(2)  Scrittori  in  nota  preced.  —  Sintenis,  Oivilreeht,  §  18. 

(3)  FiosB,  op.  cit.,  n.  181.  —  RsQELSBBBasB,  Oknlreehtlich»  ErorUr 
nmgen^  1868,  p.  122.  —  Waohtek,  in  Archic  f,  civ.  Praxia,  XEt,  p.  lU 
e  seg.  —  SmTENis,  Gwiirecht,  §  98. 

(4)  Hasknòhbl,  Oblig,,  I,  2*  ed.,  §  54,  p.  668.  —  Fiore,  n.  181. 
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itti,  da  quella.  Onde  i  mezzi  di  prova  e  la  loro  efiBoacia  saranno 
determinati  dalla  legge  del  luogo  ove  si  ritiene  conchiuso  il 
Tatto  e  sorta  l'obbligazione  da  accertarsi  (1).  Non  manca  chi 
lene  che  Y  ammessibilità  e  la  forza  di  ciascuna  prova  sieno 
)  dalla  lex  fari  (2);  ma  se  ciò  è  fondato  limitatamente  alla  ese- 
one  ed  accoglimento  della  prova  (3),  è  per  contro  inesatto  per 
altro  effetto,  che  basterebbe  al  debitore,  prevalendosi  della 
la  aetor  sequiiur  forum  rei^  portare  il  suo  domicilio  o  resi- 
:a  in  uno  Stato  la  cui  legge  non  ammette  un  modo  di  prova 
e  runico)  riconosciuto  dalla  legge  del  contratto,  perchè  possa 
inemente  paralizzare  i  diritti  legittimamente  acquisiti  dai  suoi 
iteri. 


)  Art.  10  disp.  prelim.  Cod.  civ.  it.  —  Espebson,  nel  Journ,  droit 
n.  pr.j  issi,  p.  251.  —  Fiore,  op.  cit.,  n.  185.  —  App.  Lucca, 
rosio  1888,  AnnM,  1888,  p.  561  —  Cass.  Firenze,   11  luglio  1887, 

//.,  1887,  1,  846  —  Id.,  25  febbraio  1889,  Annali,  1889,  65  —  Id., 
izo  1889,  Le^(/e,  1889,  2,  60.  —  Brooher,  n,  p.  123.  —  Laubent, 
?tp.  intem,,  VIU,  n.  23  e  seg.  —  Haus,  op.  cit.,  n.  136  —  Revue  dea 
de  dr,,  VI,  n.  179  e  seg.  —  Bonniee,  Tr.  des  preu/oes,  5*  ed.,  1888, 
J3.  —  AssBB,  Élém.  dr,  mtern,  pr,,  trad.  Rivier,  p.  166  e  seg.  — 

di  Pace  di  Groninga,  19  gennaio  1885,  Jowrn,  dr.  mtem,  pr,,  1887, 
4.  Conforme  è  la  risoluzione  dell'Istituto  di  diritto  internazionale  nella 
me  di  Zurigo,  1877  (Ann.  de  l'Istit.  de  dr.  intem.,  II,  p.  151). 
)  Così  la  dottrina  inglese   (Wbstlake,   Prw.  mtern.  law,  §  329.  — 
t,  Prw.  intern.  jurisprudenee,  p.  276  e  seg.  —  Ejcnt,  Intem.   laio, 

459),  americana  (Weathon,  Élém.  de  droit  mtern.,  I,  p.  118.  — 
•HON,  Gonflict  of  laica,  §  752  e  769.  —  Story,  id.,  §  635)  e  tedesca 

Intem.  pr.  tmd  strafrecht,  1*  ed.,  p.  452  ed  in  Holtzendorff,  Rechts- 
m,  p.  713.  —  Linde,  Lehrìmch  des  Oimlproeesses,  n.  61.  —  Unger, 
reiek.  Pricatreckt,  I,  p.  208). 

)  App.  Venezia,  11  aprile  1889,  Race.  Qiur.  ItaL,  1889,  419  — 
Torino,  3  dicembre  1892,  Oiur.  Tor.,  1893,  91. 
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PROVA  DEI  CONTRATTI  PER  CORRISPONDENZA 


Capo  I. 
Efficacia  probatoria  della  corrispondenza. 


Sommario.  —  I.  849.  Sotto  quali  aspetti  la  corrispondenza  e  strumento  di  prova  — 
S50.  Se  abbia  valore  di  prova  dei  contratti  in  materia  civile  —  fUl.  Sistema  dei 
Cod.  civ.  it.  —  II.  S51  La  corrispondenza  non  prova,  se  non  sia  riconosciuta  dal 
suo  autore  ~  S53.  Il  suo  grado  di  prova  ò  lasciato  airapprezzamento  del  j;iodice 

—  2Si.  Sotto  questo  lato  si  difTerenzia  dalie  scritture  private  in  senso  proprio  - 
III.  255.  Quando  la  corrispondenza  sia  priva  d'efficacia  e  quando  l'abbia  compleu 

—  256.  In  quali  CAsi  é  principio  di  prova  per  iscritto  —  257.  ì°  Corrispondena 
regolarmente  firmata  —  258.  2°  Corrispondenza  scritta  ma  non  sotlosrfilta  - 
259.  Corrispondenza  con  firma  automatica  —  269.  Segno  di  croce  —  261.  Post-fcrìptam 

—  IV.  262.   Forma  della  corrispondenza  —  V.   263.    Data   della   corrispondenza 

—  264-265.  Prova  di  essa  nei  rapporti  fra  le  parli  e  nei  rapporti  co*  lem  - 
266.  Prova  In  materia  di  commercio  —  267.  Prova  nelle  relazioni  intemazionali  - 
VI.  268-269.  Efficacia  della  corrispondenza  scambiata  fra  le  parti  in  causa,  ov\ero 
con  terzi  -~  270.  Se  l'avversario  possa  invocare  contro  lo  scrivente  la  corrìspondenu 
da  costui  diretta  a  terzi  —  271.  Efficacia  delia  corrispondenza  riguardo  a  leni  coi  sia 
estranea  —  272.  Corrispondenza  del  mandatario  a  terzi  ;  sua  efficacia  contro  il  mandante. 


249.  La  corrispondenza^  segnatamente  epistolare,  è  stru- 
mento di  prova  sotto  un  duplice  aspetto  :  a)  in  quanto  è  il  mezzo 
adoperato  per  concludere  un  contratto  obbligatorio  o  liberatorio, 
specie  in  commercio  dove  frequenti  sono  le  prove  dei  contratti 
desunte   da  corrispondenza  (1),  agevolate  anche  dall'obbligo  di 


(1)  App.  Torino,  19  novembre  1866,    Giur,    Tor.,    IV,    142    —  M., 
28  giugno  1867,  m,  IV,  497  —  Id.,  19  febbraio  1870,  m,  TU,  297. 
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)nservazione  delle  lettere  e  telegrammi  ricevuti,  e  della  tenuta 
il  copialettere  ove  trascrivere  quelli  spediti  ;  b)  in  quanto  ser- 
)no  a  far  conoscere  circostanze  che  influiscono  indirettamente 
pra  un'  obbligazione.  Le  infonnazioni  od  il  riconoscimento  di 
rti  fatti,  gli  ordini  o  le  istruzioni  su  cerii  affari  pendenti,  sia 
16  partano  da  privati  sia  da  pubblici  ufiBciali,  formano  una  cor- 
ipondenza  di  tale  specie. 

Tra  i  due  casi  corre  differenza,  poiché,  nel  primo,  la  corri- 
ondenza  deve  essere  studiata  anche  come  modo  di  manifesta- 
)ne  del  consenso  contrattuale,  ed  è  sempre  diretta  da  uno  al- 
Jtro  contraente  o  ai  di  lui  rappresentanti  ;  nel  secondo  invece 
sa  non  ha  carattere  contrattuale  e  può  anche  partire  da  un 
•zo,  0  ad  un  terzo  vem're  diretta,  sicché  solo  allora  nasce  la 
istione  di  sapere  se  possa  prodursi  in  giudizio  senza  il  con- 
3S0  di  costui,  e  se  possa  far  fede  alcuna  a  prò  o  a  danno  del 
■zo  stesso  (1). 


I 


I 


^ 


250.  Anzitutto  non  v'è  dubbio  che  la  corrispondenza,  ri- 
losciuta  dal  suo  autore,  valga  a  fornir  prova  di  un'obbliga- 
ne,  tanto  se  questa  risulti  da  un  contratto  unilaterale  (2) 
ante  se  da  un  contratto  bilaterale. 

Tale  principio  è  espressamente  riconosciuto  in  materia  di 
nmercio  dagli  art.  44  e  seguenti  del  Codice  di  commercio; 
1  non  è  diversamente  in  materia  civile^  poiché,  sebbene  il  Co- 
e  civile  nell'enumerare  i  vari  modi  di  prova  dei  contratti  passi 
te  silenzio  la  corrispondenza,  non  ha  però  veruna  disposizione 


(1)  Giorgi,  Obblig,,  I,  2*  ed.,  n.  372. 

(2)  Una  lettera  che  emani  dal  debitore  e  contenga  il  riconoscimento 
licito  del  debito,  giustifica  pienamente  la  domanda  dell'attore  (salva,  in 
»ria  civile,  l'osservanza  dell'art.  1325  per  le  promesse  di  pagamento 
somme  in  danaro,  ecc.).  Onde  fa  ritenuta  efficace  la  promessa  mediante 
Bra  di  chi  ebbe  relazione  amorosa  con  una  donna,  di  pagarle  una  data 
jimitàperle  conseguenze  che  ne  derivarono:  App.  Firenze,  17  agosto 
2,  Annali,  1892,  293  —  App.  BruxeUes,  7  agosto  1860,  Poster,  belge, 
0,  2,  376  (la  lettera  non  era  firmata  e  fu  ad  essa  riconosciuto  il  va- 

di  principio  di  prova  per  iscrìtto). 
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che  impedisca  che  i  contratti  si  formino  mediante  corrispondenza 
e  trovino  in  essa  un  legittimo  strumento  di  prova. 

Siffatto  dubbio  potè  sorgere  in  Francia,  dove  la  giurispru- 
denza del  Parlamento  di  Parigi  ritenne  che  ogni  convenzione 
bilaterale  di  cui  non  sia  stata  redatta  scrittura  privata  in  doppio 
esemplare  non  dovesse  aversi  per  valida  ;  ma  la  massima  fu  tem- 
perata con  la  pubblicazione  del  Codice  di  Napoleone,  il  quale, 
pur  mantenendo  nell'art.  1325  la  formalità  del  doppio  scritto, 
richiese  però  la  stessa  a  semplice  prova  ;  sicché  conseguenza  del- 
Tomissione  sarebbe  di  impedire  che  Tatto  formi,  di  per  sé  solo, 
prova  completa  dell'  obbligazione  contenutavi.  Ed  anzi,  tutto  fa 
credere  che  scopo  di  quel  legislatore  fosse  di  limitare  la  plura- 
lità di  originali  al  caso  in  cui  le  parti  abbiano  avuto  intendimento 
di  redigere  un  atto  della  loro  convenzione,  e  non  già  di  appli- 
care detta  formalità  ai  contratti  per  corrispondenza  ;  il  che  è  così 
vero  che  lo  stesso  Codice,  all'art.  1985,  ed  a  proposito  del  man- 
dato che  era  a  quel  tempo  quasi  l'esclusivo  contratto  che  si  ef- 
fettuasse mediante  corrispondenza  tra  persone  lontane,  non  ha 
mancato  di  indicare  Ui  lettera  missiva  tra  i  suoi  mezzi  di  prova  (1). 

251.  Ma  il  Codice  civile  italiano  non  ha  nemmeno  più  ripe- 
tuta una  disposizione  equivalente  a  quella  dell'art.  1325  del  Co- 
dice napoleonico  e  dell'  art.  1432  del  Codice  civile  albertino, 
essendosi  sperimentata  inutile  e  pericolosa,  come  nelle  considera- 
zioni ampiamente  svolte  dalla  relazione  ministeriale  al  Senato  del 
Regno  (2)  ;  manca  quindi  ogni  ragione  di  analogia  che  induca 
in  diverso  avviso  da  quello  sopra  adottato. 

Nò  il  silenzio  della  legge  civile  basta  a  far  ritenere  Tinam- 
messibilità  della  comspondenza  qual  mezzo  di  prova.  Tale  argo- 
mento sarebbe  efficace  se  il  Codice  contenesse  una  enumerazione 
limitativa  delle  specie  di  scritture  valide  a  fornire  prova  in  giu- 


(1)  Merlin,  Rép.y  v.  Doublé  éerit^  n.  11.  —  Rousseau,  IV.  de  la  cor- 
reapond.^  1877,  n.  54  e  seg.  —  Qibault,  Gontr,  par  correspond,,  n.  26 
e  seg.  —  Valkby,  itf.,  n.  273  e  seg. 

(2)  LoMONAOo,  Obblig.  e  eont^.,  in,  1888,  n.  208.  —  Ricxa,  Tr,  delle 
prove,  §§  93-96. 
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io.  Ma  un'enumerazione  di  tal  fatta  non  sussiste  in  alcuna 
ie  dei  Codice,  anzi  la  legge,  nel  determinare  la  forza  probante 
;li  atti  scritti,  non  si  occupa  soltanto  della  scrittura  privata  e 
l'atto  pubblico,  ma  ha  pure  disposizioni  su  altri  scritti,  es.  sui 
i  di  commercio,  sui  registri  e  carte  domestiche,  sulle  annota- 
dì  a  titoli  di  credito,  ecc.  Adunque,  da  quel  silenzio,  e  dal  non 
ervi  nel  Codice  espresse  disposizioni  sulla  coriispondenza,  non 
ato  affermare  che  non  possano  esservi  altri  scritti  capaci  di 
prova  dei  fatti  giuridici  in  essi  contenuti. 
[)'altronde,  come  nelle  alti*e  parti,  così  più  specialmente  in 
illa  delle  obbligazioni,  il  nostro  Codice  seguì  da  vicino  le  orme 
Codice  francese,  il  quale  concretò  in  regole  legislative  la  teoria 
e  obbligazioni,  svolta  dal  Domat  e  dal  Pothier.  Ora  tali  scrittori, 
ammettevano  senza  restrizione  la  forza  probatoria  delle  scrit- 
j  private,  ed  attribuivano  un  certo  valore  a  quelle  non  sotto- 
tte, non  dubitarono  mai  di  annoverare  la  corrispondenza  fra 
scritti  atti  a  provare  i  contratti  consensuali  (1).  Il  silenzio 
►  di  enumerare,  nel  titolo  delle  convenzioni  e  dei  mezzi  di 
m  in  materia  civile,  la  corrispondenza  è  appunto  :  1°  perchè 
comunemente  ricevuta  tale  prova  ;  2^  perchè,  d'altra  parte, 
0  dei  contratti  per  corrispondenza  era  allora,  e  fu  per  molto 
pò  in  seguito,  quasi  esclusivamente  limitato  ai  contratti  fra 
imercianti.  Ond'è  che  quel  legislatore  prima,  ed  il  nostro  poi, 
sero  di  disporre  sulla  forza  probante  della  corrispondenza, 
imto  perchè  niun  dubbio  piìi  sussisteva  che  i  contratti  uni- 
rali  o  bilaterali  possano  nel  diritto  moderno,  anche  nei  rap- 
i  civili,  provarsi  in  quel  modo  e  segnatamente  per  lettera 
riva  e  risponsiva  (2). 


L)  PoTHiRR,  Louage,  n.  17.  —  Domit,  Lois  cw.,  I,  sez.  I,  §§  X,  XI,  XVI. 
l)  App.  Torino,  1°  febbraio  1868,  Annali,  II,  2,  14.  —  Casa.  Firenze, 
ingno  1873,  Legge ^  XIII,  818  —  App.  Firenze,  23  aprile  e  7  settembre 
,  Annali,  Vili,  2,  172  e  449  —  Casa.  Torino,  22  dicembre  1874, 
e,  XV,  1,  272  —  App.  Firenze,  17  luglio  1892,  Annali,  1892,  293. 
ABBA,  Retroattività  della  legge,  2»  ed.,  DI,  n.  176. 
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II. 


252.  Perchè  la  corrispondenza  possa  aver  un  qualche  va- 
lore probatorio  deve  essere  riconosciuta  dal  suo  autore,  esten- 
dendosi anche  ad  essa  le  disposizioni  degli  art.  1320  e  seguenti 
del  Codice  civile,  siccome  principio  di  ragione  applicabile  a  qual- 
siasi forma  di  scritto,  che  di  esso  in  fatti  non  può  presumersi 
senz'altro  Tautenticità  (1). 

E  pertanto,  se  la  firma  apposta  ad  una  lettera  o  telegramma 
sia  disconosciuta  da  colui  cui  è  opposta,  occorrerà  procedere  alla 
verificazione  giudiziale  a  senso  degli  art.  282,  295,  430  e  454 
del  Codice  di  procedura  civile  (2).  Però  è  a  notare  che,  in  ma- 
teria di  commercio,  e  pel  caso  che  Tautore  di  una  lettera  o  di  un 
telegramma  sia  commerciante,  non  farà  sempre  d'uopo  di  proce- 
dere a  tale  lungo  e  dispendioso  incombente,  potendo  il  giudice 
ordinare  allo  stesso  la  produzione  del  copialettere,  che,  se  la  cor- 
rispondenza di  cui  trattasi  sarà  ivi  trascritta,  niun  dubbio  dovrà 
più  rimanere  sulla  sua  origine  ed  autenticità.  Similmente  potrà 
il  giudice  omettere  quel  procedimento,  e  decidere  che  la  lettera 
0  il  telegramma  sono  ben  l'opera  della  persona  cui  vengono  attri- 
buiti, ove  ravvisi  nell'istruzione  deUa  causa  elementi  di  prova  e 


(1)  Conf.  Cod.  proc.  civ.  germ.,  §  405.  —  Fittino,  JDer  ReichS'Cmlproe.f 
8*  ed.,  1893,  p.  419  —  Ansaldo,  Disc,  de  comm,  et  mercai.  (82,  n.  7): 
e  Epistola  recognita  si  non  faerit,  nollam  faoit  probationem  ».  —  Stbàoghi. 
De  probationibus,  n.  13  :  «  Aut  literae  siint  confessae,  et  agnitae,  et  pro- 
bant...  Si  vero  literae  confessae  non  sint.  sed  negentur,  et  tane,  si  pu- 
blico  sigillo  sint  snbsignatae,  probant...  Idem  jnris  si  sint  sabsignatae  pri- 
vato et  solum  ipsius  scribentis  sigillo...  Quibus  adde,  qaod,  negatis litoris. 
sigillo  oarentibus,  et  qaae  absentibus  mittiintar  per  comparationem,  btd- 
rarum  plenam  probationem  fieri  receptam  est  >.  —  Lomonaco,  Obblig.  e 
Oontratti,  m,  1888,  n.  210. 

(2)  Questo  avverrà  frequente  nelle  lettere  anonime  onde  scoprirne  Tao- 
tore  :  App.  Donai,  8  febbraio  1879,  Sirbt,  1880,  2,  86. 
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resunzìoiii  sufficienti  a  pronunziare  sulla  serietà  della  corrispon- 
Biìza  contestata  (1). 

Che  se  una  parte  non  contesta  l'identità  e  Festiinseco  d'una 
ittera  prodotta  dall'avversario,  e  solo  si  limita  a  contraddire  alle 
}nseguenze  che  se  ne  vogliono  trarre,  occorrerà  ancor  meno 

procedimento  di  verificazione,  che,  chi  contrasta  la  validità  o 
li  effetti  della  convenzione  in  quella  contenuta,  implicitamente 
conosce  la  verità  dello  scritto  che  tale  convenzione  racchiude  (2). 

263.  Quanto  al  grado  di  prova  della  corrispondenza^  nulla 
icendone  il  legislatore,  e  versandosi  in  materia  complessa  e  nella 
iiale,  onde  cogliere  il  tenore  e  la  portata  del  pensiero  dei  con- 
aenti,  fe  d'uopo  l'esame  di  tutte  le  lettere  o  telegrammi  sul- 
iffare  in  quistione,  dovrà  ritenersi  lasciato  al  criterio  del  giu- 
ice  l'apprezzamento  sulla  forza  probatoria  della  corrispondenza  (3). 
petterà  ad  esso  di  stabilire  l'efficacia  probatoria  che  questa  me- 
ta, tenendo  appunto  presente  che  una  lettera  od  un  telegramma 
3n  sono,  per  sé  soli,  che  l'opera  ed  estrinsecazione  della  volontà 
uno  soltanto  dei  contraenti,  e  che  siffatta  prova  non  potrà  che 
iramente  fornire  quella  sicurezza  che  vien  derivata  da  un  atto 
?lla  redazione  del  quale  sono  intervenuti  tutti  i  contraenti  (4). 


(1)  BoBSABi;  Gaboiulo  6  CuzzKRi,  Commenti  rispettivi  sul  CJod.  proc.  civ., 
t.  284.  —  Saredo,  Istit,  proc.  civ,^  I,  n.  676  —  Cass.  Torino,  17  aprile 
J73,  Qiurisp.  Tor,,  1873,  369  —  App.  Tolosa,  5  agosto  1882,  Sirey, 
183,  2,  11.  —  BoNOENNE,  Théorie  proe.  ew.^  m,  486.  —  Bonndsb,  Tr. 
w  preuvea,  5»  ed.,  n.  626.  —  Chauvbau  in  Cabré,  QuesL  803,  3,  e 
ìipplement,  1867,  Queat,  803,  3.  —  Centra  Mattibolo,  Tr,  dir,  civ.  giudix., 
'  ed.,  m^  n.  322,  che  nega  tal  potere. 

(2)  Cass.  Torino,  28  gennaio  1869,  Oaxx.  O.,  XXI,  2,  60.  —  Id., 
[  marzo  1877,  Oiurisp.  Tor.,  1877,  440  —  Id.,  9  novembre  1887,  ivi, 
i87,  748  —  Cass.  Firenze,  9  dicembre  1870,  Legge,  1871,  1,  86. 

(3)  Cass.  Torino,  23  maggio  1868,  Oaxx.  (?.,  XX,  2,  255  —  Id.,  10  feb- 
■aio  1892,  Il  Giurista,  1892,  p.  171.  —  Dbmolombe,  Oblig.,  VI,  n.  663. 
-  Masse,  Droit  comm.,  IV,  n.  2453.  —  Aubby  et  Rau,  Coura  dr.  civ.  fr., 
in,  §  760  ter,  n.  19  e  20.  —  Labombière,  Oblig.,  su  art.  1325,  n.  44. 

(4)  Mabohieri,  n  dir.  comm.  it.  esposto  sistematicamente^  IT,  n.  595. 
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254.  È  sotto  questo  rispetto  che  la  corrispondenza  episto- 
lare 0  telegrafica  si  dififerenzia  dalle  scritture  private  in  senso 
ristretto.  In  via  generale  la  scrittura  privata  comprende  qua- 
lunque scritto  d'obbligo  o  di  liberazione  non  raccomandato  alla 
fede  pubblica  :  in  tal  senso  lo  lettere  missive  e  responsive,  le 
minute  di  telegranmii  ed  ogni  maniera  di  dichiarazione  scritta 
di  mano  del  creditore,  del  debitore  o  anche  di  un  loro  manda- 
tario, si  annoverano  fra  le  scritture  private.  Se  non  che  la  scrit- 
tura privata  può  riferirsi  a  queU'atto,  non  ricevuto  bensì  da  un 
pubblico  ufficiale  autorizzato  a  dargli  pubblica  fede,  ma  destinato 
però  a  constatare  di  per  sé  una  o  più  obbligazioni  o  liberazioni, 
e  munito  delle  sottoscrizioni  di  coloro  che  intervengono  a  stipu- 
larlo (1).  Invece  lo  scopo  della  lettera,  di  cui  lo  scambio  costi- 
tuisce la  corrispondenza,  è  di  portar  l'accordo  delle  parti  sulle 
clausole  del  contratto.  Ed  è  per  questo  pure  che,  in  generale, 
l'autore  di  una  lettera  o  d'un  telegramma  si  propone  ben  meno 
di  fornire  all'altm  parte  un  mezzo  di  provare  le  dichiarazioni  che 
egli  fa,  che  di  metterlo  a  ragguaglio  delle  sue  intenzioni. 

m. 

255.  Nell'esame  adunque  della  corrispond^enxa  potrà  il  giu- 
dice essere  portato  ad  apprezzarne  in  vario  modo  V  efficacin 
probatoria. 

Così,  non  vi  riconoscerà  alcun  valore  di  prova  se  il  suo  con- 
tenuto non  presenti  indicazioni  gravi,  precise  e  concordanti  sulla 
convenzione  che  si  afferma  conclusa,  ovvero  se  la  corrispondenza 
sia  prodotta  in  casi  in  cui  tale  mezzo  di  prova  sia  inammessi- 
bile,  oppure  provenga  da  altri  che  quello  cui  è  opposta. 

Per  contro  potrà  attribuirle  piena  prova  se  essa  dimostri  con 
certezza  ed  in  modo  preciso  e  concreto  la  sussistenza  del  vin- 
colo obbligatorio  avversariamente  contestato. 

256.  Infine  potrà  nella  corrispondenza  ravvisare  un  prin- 
dpio  di  prova  per  iscritto^  che,  a  senso  dell'art.  1347  del  Co- 


(1)  Oiomi,  Teoria  dette  obblig.,  2*  ed.,  I,  n.  315. 
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ce  civile  italiano,  autorizza,  pure  neUe  materie  civili,  la  prova 
stimoniale  o  quella  per  presunzione,  qualora,  provenendo  da 
lui  contro  il  quale  si  propone  la  domanda  o  da  quello  che  egli 
ppresenta,  renda  verisimile  il  fatto  allegato  (1). 

Il  principio  di  prava  per  iscritto  si  può  presentare  nella 
rrispondenza  sotto  due  distinti  aspetti  : 

257.  1°  Anzitutto  la  lettera  o  il  telegramma  sono  regolar- 
3nte  sottoscritti  dalla  parte  cui  si  oppongono.  Pongasi  che 
i  si  fa  a  reclamare  in  giudizio  la  restituzione  di  una  sonmia 
e  dice  imprestata,  non  abbia  il  titolo  scritto  dell'obbligazione, 
i  esibisca  una  lettera  direttagli  dal  convenuto  con  la  quale  lo 
liiede  del  prestito  di  quella  somma.  La  lettera  non  equivale 
riamente  ad  una  dichiarazione  di  debito,  ma  essa  però  è  uno 
itto  che  proviene  da  colui  contro  il  quale  si  produce,  e  che 
ò  rendere  verosimile  il  fatto  del  prestito  ;  dunque  costituisce 
el  principio  di  prova  che  rende  ammissibile  la  prova  testimo- 
ile  qualunque  sia  l'ammontare  della  somma  reclamata  (2). 

Sarebbe  lo  stesso  se  il  mutuante  non  producesse  altra  prova 
B  una  lettera  dell'  avversario  in  cui  questi  prometta  di  sod- 
fare  ciò  che  le  parti  sapevano.  Tale  menzione  rende  verisi- 
le  il  fatto  della  consegna,  e  la  lettera  forma  un  principio  di 
)va  che  permette  accertare  con  testi  il  mutuo  e  l'importo  di 
io.  Ond'è  che  la  Cassazione  di  Francia  decise,  che  la  lettera 
ssiva  la  quale  riconosce  l'esistenza  di  un  debito  senza  speci- 
u-e  il  quantum^  crea  un  principio  di  prova  sufficiente  per  es- 
e  autorizzati  a  "  giustificare  che  il  debito  eccede  la  somma  per 

non  sarebbe  ammessibile  la  prova  per  testi  (3).  La  lettera 
indi  con  cui  il  debitore    scrive  che   non  può  rimborsare  la 


(1)  DalloZ;  Rép.,  V.  ObligationSj  n.  4828.  —  Larombièrb,   Oblig,^  FV, 
1325,  n.  44  —  Cass.  fr.,  3  luglio  1860,  1,  209. 

(2)  Cass.  Roma,  2  aprile  1880,  Race.  Qiw.  IL,  XXXII,  1,  1151.  — 
CI,  Tr,  delle  prove,  1892,  n.  202. 

(3)  29  prairial,  anno  XIII.  —  Pothier,  Oblig,,  n.  470.  —  Touluer, 
I,  n.  322  e  seg.  —  Dalloz,  Rép,,  v.  Preuve  testim.,  n.  177  e  seg.  — 
>ARKiDE,  Tr.  du  dot,  1876,  n.  758. 
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somma  avuta  a  prestito  e  promette  di  alienare  una  casa  per  pa- 
garla, può  valere  di  principio  di  prova  per  iscritto  per  rendere 
ammissibile  la  prova  testimoniale  d'una  obbligazione  per  qual- 
siasi somma,  anche  se  Tautore  della  lettera  pretendesse  che  il 
prestito  è  di  somma  molto  minore. 

In  ultimo  una  lettera  che  annunzia  che  si  è  avuta  a  pre- 
stito una  somma  di  conto...  può  servire  a  provare,  sia  l'esistenza 
d'un  debito  di  cento  ed  una  frazione,  come  centoventi,  cento- 
cinquanta, ecc.,  sia  un  debito  di  cento  lire,  cento  scudi,  ecc. 

Riassimiendo,  tutto  ciò  che  tende  a  far  supporre  un'obbliga- 
zione, rende  verosimile  l'allegazione  della  sua  esistenza,  e  la  prova 
testimoniale  può  quindi  essere  invocata  all'efiFetto  di  completare 
la  giustificazione  ancora  incompleta  derivante  dalla  corrispondenza. 

258.  2^  La  corrispondenza  può  costituii*e  un  principio  di 
prova  per  iscritto,  anche  quando  non  è  sottoscrittane  datata {\)\ 
purché  sia  almeno  vergata  dalla  parte  cmitro  cui  si  produce^  o 
dal  suo  autore  o  rappresentante^  qualora  le  circostanze  in  essa 
contenute  si  riferiscano  direttamente  o  indirettamente  al  fatto  che 
si  vuol  provare  con  testi. 

In  principio,  la  scrittura  privata  non  fa  Cede  se  non  tra  quelli 
che  l'hanno  sottoscritta,  si(ichè  la  forza  probante  è  attribuita  alla 
sottoscrizione  e  non  alla  sola  scritturazione,  per  cui  quella  è  d'es- 
senza, onde  aversi  la  efficacia  probatoria  attribuita  aUe  scritture 
private  dalla  legge  (Cod.  civ,,  art.  1320);  e  ciò  è  logico,  che  la 
sottoscrizione  è  diretta  ad  approvare  o  fare  proprio  ciò  che  si  è 
superiormente  scritto,  anche  se  permane  d'un  terzo  (2);  finché 


(1)  La  corrispondenza  priva  di  sottoscrizione  può  equipararsi  alle  c^rie 
domestiche,  q,  come  tale,  cade  nella  generale  espressione  dell'art.  1330 
Ck>d.  civ.  Ad  essa  pure  è  pertanto  applicabile  il  principio  dell' inscindibilità 
della  confessione  (art.  1360  Ck)d.  civ.)  per  le  attestazioni  ivi  contenute: 
App.  Torino,  22  febbraio  1875,  Giur.  Tor.,  1875,  300  —  Cass.  Torino. 
23  febbraio  1888,  ivi,  1888,  228.  —  Mattirolo,  4*  ed.,  Ili,  n.  383.  — 
Centra,  Cass.  Torino,  5  marzo  1892,  Legge,  1892,  I,  620. 

(2)  Valgono  le  scritture,  tanto  se  scritte  e  sottoscritte  di  mano  delle 
parti,  quanto  se  soltanto  da  osse  sottoscritte:  «  vel  manu  propria  contrakenr- 
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J  sottoscrittore  non  abbia  provato  d'aver  ignorato  il  contenuto 
Iella  lettera  si  presume  l'abbia  letto  prima  di  approvarlo  (1).  La 
lottoscrizione  prova  adunque,  prima  facie^  che  quanto  precede 
jmana  dal  sottoscrittore,  e  che  questi  intende  considerare,  sino 
i  prova  contraria,  come  da  sé  vergate  nella  carta  le  parole 
econdo  il  loro  contenuto  (2). 

Tuttavia  una  corrispondenza  scritta  dal  mittente,  ma  priva  di 
ottoscrizione,  non  è  insufficiente,  per  sé,  a  fornire  talvolta  la  prova 
tessa  completa  d'un'obbligazione  contrattuale.  Questo  sarebbe,  ad 


ium  vel  ab  alio  quidam  soripta,  a  corUrahentibus  autem  subscripta  », 
nstit,^  de  empi,  et  vendit,^  16. 

Però  una  lettera  non  datata  ne  sottoscritta  dall'autore  ma  da  lui  rìco- 
osciuta  ha  tutto  il  suo  valor  legale  :  Cass.  Torino,  27  ottobre  1885,  Qiur, 
'or.,  1885,  p.  675. 

Come  acconciamente  lo  dimostra  il  Bbuns  (Die  tmterschriften  in  den 
ìim.  Rechlsurkunde,  1876,  nei  suoi  Kleine  Schriften,  II,  p.  44  e  sog.)  è 
dsa  l'opinione  che  la  sottoscrizione  del  nome  fosse  presso  i  Romani,  al- 
ieno noi  primi  tempi,  considerata  un  requisito  della  scrittura,  e  come 
pprovaziono  di  quanto  vi  sia  scritto.  Cosi  V epistola  non  era,  per  regola, 
rinata.  La  stessa,  al  par  d'ogni  altro  documento,  era  una  testimonianza, 
na  relazione  in  terza  persona  (accepisse,  locasse  dicit,  i  salutem  dicit  ecc.) 
i  una  comunicazione  a  farsi.  Soltanto  Giustiniano  cominciò  a  richiedere 
i  sottoscrizione  come  testimonianza  di  certi  prescritti  atti,  specie  per  la 
\anumissio  per  epistolam.  Su  tale  svolgimento  di  concetti,  v.  Brunnbb, 
^esehichte  der  r'ómisch^ermanischen  vrkundeny  1880,  p.  49  e  seg. 

(1)  Subscriptio  operat  ac  si  tota  scriptura  esset  manu  subscribentis, 
ota  di  Genova,  decis.  126,  n.  6.  —  Mknochius,  Consilia^  cons.  123,  n.  9; 
)0,  n.  11,  5.  —  La-Utkrbaoh,  De  episttUa,  §  35,  n.  10,  §  40,  41,  n.  1. 

-  GioBei,  Obblig.,  IH,  n.  177.  —  Lomonaco,  id,,  lU,  n.  207  e  seg.  — 
loci,  Tr.  delle  prove,  §  115  —  App.  Lucca,  4  maggio  1888,  Race,  Qiur,  It,^ 
ÌSS,  I,  2,  286  —  App.  Casale,  23  novembre  1891,  Foro  It,,  1892,  1,  98 

-  Cod.  proc.  civ.  germ.,  §  404,  cap.  2,  e  §  405,  cap.  2.  —  Fittinq,  Der 
eiehs^wilprocess,  8*  ed.,  1893,  p.  420.  Alla  generale  disposizione  dei- 
art.  1320  Cod.  civ.  la  legge  ogniqualvolta  volle  derogare  usò  espresso  e 
asative  disposizioni  (es.  art.  775  e  1325). 

(2)  ScHULTZK,  Krù.  Vierteljahrssckrift,  1876,  XVIU,  p.  244-254,  e 
UT  Lehre  vam  Urìctmdenbeweise,  in  Zeitschr,  f,  das  Priv,  und  Off,  Rechi, 
ar  Grùnhut,  1894,  XXII,  p.  154.  —  Plank,  Lekrb.  des  deutsch.  Owil- 
roxess,  1891,  II,  p.  218.  —  Hkllmann,  Lehrb,  d,  deutseh,  Oivilproxess, 
386,  p.  538. 
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esempio,  se  il  destinatario  provi  che  il  suo  contenuto  corrisponde 
alla  volontà  del  mittente  e  che  inoltre  fu  spedita  di  consenso  del 
mittente  medesimo  (1)  :  in  tal  caso  non  può  dirsi  che  la  lettera 
formi  la  manifestazione  d'un  semplice  di  lui  progetto,  e  non  una 
volontà  ben  determinata  di  obbligarsi  :  non  è  più  un  propositum 
in  mente  retentum^  ma  la  manifestazione  d' un  consenso  all'altra 
parte  mediante  scritto  che  emana  da  lui.  Dunque  nel  caso  proposto 
la  lettera  potrà  valere  come  piena  prova. 

In  ogni  caso  però  la  lettera  scritta  e  non  sottoscritta  dal  preteso 
autore  varrà,  quantomeno,  come  principio  di  prova  per  iscritto  che 
renderà  sempre  ammessibile,  pur  in  materia  civile  ed  a  senso  del- 
l'art. 1347  del  Codice  civile,  la  prova  testimoniale  (2).  Questo  è  il  caso 
di  certi  avvisi  che  comunemente  si  inviano  e  si  ricevono  e  che  sono 

concepiti  in  terza  persona,  ad  esempio,  Pietro  N.....  prega  X a 

spedirgli  la  tale  merce.  Sorgendo  contestazione  sull'esistenza  del- 
l'ordine 0  sul  suo  tenore,  potrà  appunto,  sul  fondamento  di  tale 
scritto,  ammettersi  la  prova  testimoniale,  e  sarà  eziandio  in  potere 
del  giudice  di  trarne  presunzioni  decisive  della  controversia. 

Si  applicano  le  stesse  regole  quando  la  lettera,  in  luogo  d'una 
vera  sottoscrizione,  porti  una  sottoscrizione  composta  soltanto 
del  nome,  o  dell'indicazione  del  vincolo  di  parentela:  esempio  e  tm 
fratello  » .  Così,  una  lettera  coUa  sottoscrizione  «  affexionatissima 
madre  »  senz'altra  aggiunta,  fu  ritenuta  costituire  validamente  quel- 
l'alto per  iscritto  che,  per  l'art.  193  delCodice  civile,  è  dichiarativo 
della  paternità  e  maternità;  essa  infatti  è  una  dicitura  che  costi- 


ci) Giorgi,  Obblig.,  Ul,  n.  177. 

(2)  Sotto  il  Cod.  civ.  fr.,  che  (art.  1347,  oap.)  dice  acte  par  écrit  potè 
nascere  il  dubbio  che  fosse  indispeasabile  un  pubblico  istrumento  o  una 
scrittura  privata  nel  senso  proprio  e  rigoroso.  Tale  dubbio  è  impossibile 
nel  God.  civ.  it.,  il  cui  testo  parla  di  qìuUunqtie  aoritto,  con  dettato  assai 
ampio  e  comprensivo  e  tale  da  abbracciar  carte,  registri,  lettere  di  qua- 
lunque foggia  e  per  qualunque  scopo  vergati  :  App.  Casale,  10  dicembre 
1880,  Giur,  Oas,y  1881,  203  —  App.  Torino,  5  maggio  1880,  Oùit.  Tor,, 
XX,  325  —  Cass.  Roma,  2  aprile  1880,  Legge,  XX,  1,  575  —  Casa.  Fi- 
renze, 19  aprile  1881,  Legge,  XX,  1,  728  —  Cass.  Napoli,  19  novembre 
1882,  m,  1883,  1,  383  —  Id.  9  marzo  1885,  ivi,  1885,  1,  778.  —  Rica. 
Tr,  delle  prove,  n.  201  e  205.  —  Màttiholo,  op.  cit.,  Il,  4*  ed.,  p.  321. 
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sce  una  firma  di  pratica  comunissima  e  d'uso  quotidiano,  e  che, 
iz'altra  aggiunta  di  maggiori  indicazioni,  è  di  per  sé  sola  bastante 
dentificare  la  persona  che  scrisse  (1).  Ed  anzi,  se  Fidentìtà  del- 
itore  della  lettera  non  è  disconosciuta,  questa  non  rende  soltanto 
messibile  la  prova  per  testi  e  per  semplici  presunzioni,  ma  cesti- 
sce senz'altro  una  presunzione  tale  da  legittimare  il  convinci- 
nto  del  giudice  e  la  decisione  della  controversia  di  conformità 
essa  (2). 

Così  un  conto  spedito  senza  firma,  ma  avente  nell'intestazione 
lome  del  mittente,  presenta  efficacia  obbligatoria.  Vale  lo  stesso 
'  la  quietanza  apposta  da  un  commerciante  al  conto  saldato 
itomato  al  cliente,  la  quale  pure,  per  la  relazione  che  ha  col 
ito  che  precede,  è  efficace  anche  se  non  sottoscritta  (3). 

259.  Alle  lettere  non  sottoscritte  vanno  assimilate  quelle  por- 
ti una  sottoscrizione  fatta  in  modo  automatico^  coll'impronta 
n  sigillo,  d'una  stampiglia,  ecc.  (4).  Se  il  corpo  della  lettera  fosse 


(1)  Casa.  Torino,  29  aprilo  1891,  Oiur,  Tor.,  1891,  533.  —  Sohultze, 
■  Jjehre  vom  Urkundenbeweùey  occ,  p.  152.  Agli  effetti  dell'art.  193 
.  civ.  fu  ritenuto  poter  la  dichiarazione  per  iscritto  risultare  pure 
ndo  il  nome  del  genitore  dicliiai;ante  sia  scritto  di  tutto  suo  pugno  nel 
testo  della  dichiarazione  colla  qualifica  precisa  di  padre  del  dichiarato  : 
).  Casale,  23  novembre  1891,  Foro  IL,  1892,  1,  98. 

(2)  App.  Bruxelles,  7  agosto  1860,  Paswr.  belge,  1860,  2,  376  (a  pro- 
ito  di  corrispondenza  non  firmata  con  cui  l'autore  s'obbligava  a  riparare 
anno  dipendente  da  relazioni  avute  con  una  donna)  —  Trib.  comm. 
ites,  29  settembre  1888,  Ree.  Jur.  Nantes,  1888,  p.  354.  —  Aubry 
^a,  Cours  dr,  civ,  fr.y  VII,  §  666,  n.  1  a  5.  Reoelsberqkr,  in  En- 
iann*8  Ha/ndbuch,  U,  p.  468.  Anche  il  Tribunale  dell'Impero  germa- 
)  ebbe  più  volte  a  ritenere  {Entscheid,,  11,  p.  415  sg.,  V,  p.  386)  che 
wrfezione  d'una  dichiarazione  di  volontà  non  vien  meno  per  la  man- 
za di  sottoscrizione,  se  una  data  forma  non  sia  prescritta,  e  solo,  quanto 

sua  efficacia,  ha  a  provvedere  il  libero  apprezzamento  del  giudice. 

(3)  ScHULTZE,  Zur  Lehre  vom  Urkundenbeweisey  loc.  cit.,  p.  153. 

(4)  In  Inghilterra,  al  dire  di  Blickstonb  (lib.  II,  cap.  XX),  la  forma- 
dei  sigillo  è  ancora  la  sola  che  sia  richiesta  in  genere  negli  atti  pri- 

1  la  cui  formola  porti  «  rilasciati  sigillati  »  :  Bonnier,  TV.  des  preuves, 
ed.,  1888,  n.  665.  È  in  vista  di  ciò  che  potè  il  Benjamin  {Law  ofper^ 
al  property,  1884,  p.  221)  dichiarare  senz'altro  che  la  firma  non  ma- 
le sia  valida. 

19  —  A.  Ramrlla  —  Tremalo  xuUa  con'i.spondenzu. 
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di  mano  del  mittente,  ciò  che  avverrà  ben  di  rado,  sì  avranno  ad 
applicare  le  regole  del  numero  precedente;  se  sarà  invece  vergato 
da  altri,  la  lettera  rimarrà  priva  di  forza  probante,  che  la  sottoscri- 
zione, ond'essere  efficace,  deve  offrir  la  prova  della  completa  con- 
sapevolezza delle  obbligazioni  contenute  nella  carta  scritta  da  altrui 
mano;  ed  essa  non  può  aversi  da  segni,  qualunque  essi  sieno,  rap- 
presentanti in  modo  automatico  le  lettere  di  cui  si  compone  il 
nome  (1).  In  quest'ipotesi  la  lettera  non  fornisce  neanco  un  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto,  perchè  non  scritta,  né  sottoscritta  dalla 
parte,  e  non  atta  quindi  ad  accertare  legahnente  la  provenienza 
legittima  dello  scritto  (2). 

260.  Neppure  la  firma  può  essere  supplita  dal  segno  di  croce^ 
avvalorato  dall'assistenza  di  testi  all'atto  (3),  che  espediente  del  tutto 
inidoneo  ad  accertare  che  la  persona  illetterata  abbia  potuto  aver 
notizia  esatta  dello  scritto  (4);  poi  la  croce  non  è  suscettiva  di  veri- 
ficazioni ;  sicché,  in  caso  di  contesa,  tutto  dipende  dall'afiferma- 
zione  dei  testi  intervenuti  ali 'atto,  nella  qual  ipotesi  la  prova,  che 
dovea  essere  scritta,  si  riduce  in  realtà  ad  una  semplice  prova  testi- 


(1)  LoMONACO,  Obblig,  e  contratti,  JJI,  p.  158.  Per  GoLDSomaDT;  Hand- 
buch  des  Handelsr,^  2»  ed.,  I,  p.  675,  e  Kbyssnbr  nell*HoLTZBNDORrr, 
T.  Fìrnienxsichnwig,  se  non  si  tratti  di  scritta  dichiarazione,  ma  soltanto 
d^un  fondamento  di  prova  por  accertare  il  consenso,  può  la  firma  a  stam- 
piglia essere  airoocorronza  ritenuta  sufficiente  (arg.  art.  274,  §  2,  Codice 
comm.  germ.).  Conforme  a  loro,  RseBLSBEBaEB,  in  Endemann'a  Handback, 
U,  p.  468. 

(2)  App.  Catanzaro,  30  aprile  1880,  Giornale  delle  leggi,  XI,  n.  38  — 
Cass.  Torino,  24  aprile  1878,  Oiurisp,  Tor,,  1878,  447.  —  Mattibow, 
Tv.  dir,  giiid.  civ,^  4*  ed.,  II,  p.  324.  —  Pollook,  Prine.  of  Oontrad», 
1*  od.,  cap.  Ili,  p.  142. 

(3)  App.  Torino,  9  novembre  1869,  Oiurisp,  Tor,,  1870,  72  —  Cas- 
sazione Napoli,  22  settembre  1870,  ivi,  1871,  8  —  Cass.  Torino,  5  maggio 
1885,  ivi,  1885,  319  —  Trib.  Bologna,  18  ottobre  1888,  Riv.  Oiur.  Boi,, 
1888,  334  —  App.  Venezia,  27  dicembre  1892,   Temi  Ven,,  1893,  p.  80. 

—  Cass.  Roma,  28  settembre  1893,  Legge,  1893,  2,  793. 

(4)  Laubent,  Princ,  dr,  dv,,  XIX,  n.  496.  —  Gioboi,  Obblig,,  l,  n.  319. 

—  Mattirolo,  op.  cit.,  in,  n.  264.  —  Riooi,  Tr,  delle  prove,  n.  94  e  95. 

—  RiviRR  in  HoLTZENDORFF,  ReMslexìkon^  voce  Analphabeten, 
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loniale.  Per  la  stessa  ragione  non  vale  l'apposizione  del  nome 
itta  da  un  terzo  per  incarico  deiranalfabeta  (1). 

261.  Talvolta  la  lettera,  firmata  regolarmente,  è  seguita  da 
osi'Scriptum  privo  di  sottoscrizione,  il  quale  modifica  o  completa 
senso  della  lettera.  Quale  ne  è  Tefficacia  probatoria?  Anzitutto  il 
ostscriptum  non  ha  calore  se  non  sia  di  mano  deirautore  della 
ttera,  che  tutto  concorrerebbe  a  farlo  ritenere  estraneo  al  suo 
)ntenuto.  Nel  caso  opposto  invece,  se  quello  sia,  nel  suo  conte- 
nto, in  relazione  colla  lettera  firmata  ed  a  cui  tiene  dietro,  farà  fede 
mtro  l'autore  dello  scritto  al  modo  stesso  della  lettera  ch'esso 
)mpleta  e  sviluppa  e  con  cui  forma  un  tutto  indivisibile.  Che  se  il 
ìst-scriptum  non  abbia  alcuna  connessione  col  corpo  della  lettera, 
sia  da  esso  affatto  indipendente,  rimarrà  privo  d'ogni  efficacia, 
ssomigliando  ad  un  semplice  progetto  a  cui  non  si  sia  dato 
^guito  (2). 


IV. 


262.  Non  avendo  la  legge  regolata  la  forma  delle  scritture 
ivate  in  genere,  sarà  libero  alle  parti  di  redigere  la  corrispon- 
ìnza  nel  modo  che  esse  giudicheranno  conveniente,  senza  dover 
ttostare  all'osservanza  di  alcuna  delle  formaUtà  volute  per  gli 
ti  pubblici  (3).  Onde,  se  in  ciò  che  concerne  l'indirizzo  e  la 


(1)  Cass.  Torino,  5  maggio  1885,  Oiur,  Tor.,  1885,  p.  319.  Non  si 
mprende  quindi  come  il  Tribunale  di  commercio  di  Napoli  (sentenza 
^ugno  1884,  Filangieri,  1884,  parte  U,  p.  462)  abbia  potuto  decidere 
3  l'analfabeta  invano  sconosce  le  lettere  presentate  in  giudizio  contro  di 
,  quando  osse  siano  partite  dal  suo  paese,  dove  sono  state  impostate. 
Q  ciò  si  crea  un  nuovo  genere  di  prova  che  non  si  sa  in  quale  categoria 
nprendere,  quello  delle  lettere  dell'analfabeta. 

(2)  BoNNiER,  Tr.  des  preuves^  5*  odiz.,  n.  754.  —  Pothieb,  Oblig,, 
728  e  729. 

In  relazione  alle  esposte  considerazioni  ha  il  legislatore  riconosciuta 
na  prova  alle  annotazioni  non  sottoscritte  fatte  dal  creditore  nei  casi  di 
i  all'art.  1331  Cod.  civ. 

(3)  DuRAjfTON,  Cours  dr.  civ.  fr,,  XIII,  n.  127  e  128.  —  Toullikb, 
,  n.  257  e  258. 
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forma  esteriore  della  lettera  deve  il  mittente  sottostare  alle  prese 
zioni  della  legge  postale,  dato  prescelga  questo  mezzo  di  traspoi 
non  sarà  però  vincolato,  quanto  airinterno  contenuto,  all'adem 
mento  di  alcuna  prescrizione.  Così  può  scrivere  in  lapis^  o 
matita  non  meno  che  in  inchiostro;  in  idioma  italiano,  come 
qualimque  altra  lingua  conosciuta  o  meno  dal  destinatario  (1)  :  a 
quest'ultimo  assai  frequente  pel  grande  uso  cui  sono  destinate 
lettere  nelle  relazioni  internazionali.  Potrà  da  ultimo  la  coi 
spondenza  essere  scritta  in  un  linguaggio  convenzionale  o  stei 
grafico.  Difettano  in  tutto  ciò  regole  determinate  di  formalità 
quindi  soltanto  dovrà  la  lettera  soddisfare  a  quei  requisiti  ( 
valgano  ad  attestare,  da  parte  del  suo  autore,  la  seria  intenzic 
di  obbligarsi. 

Siccome  poi,  per  Part.  21  del  Codice  di  commercio,  deve  il  co 
merciante  copiare  sopra  un  libro  la  corrispondenza  che  spedi 
onde  possa  far  prova  rispetto  ai  terzi,  e  la  copia  non  è  che 
trascrizione  della  lettera  o  del  telegramma  in  tutta  la  loro  integr 
cosi  questi  devono  riportarsi  nel  copialettere  nella  stessa  linj 


(1)  Giorgi,  Obblig.^  Ili,  n.  178.  —  Lomonaoo,  Obblig,  e  Oontr., 
p.  170.  —  Lyon-Cakn  et  Renault,  Tr,  dr,  oomm.,  I,  n.  285.  —  Di 
LOMBE,  Gours  Gode  Nap,,  XXDC,  n.  367.  —  Aubry  et  RìlU,  op.  < 
Vili,  §  756,  n.  10,  In  materia  analoga  dei  libri  di  commercio,  il  Co< 
comm.  rumeno  esige  sieno  tenuti  in  lingua  rumena  o  in  altra  lingua  viv( 
d'Europa  (art.  29)  ;  il  Cod.  comm.  germanico  estende  l'uso  ad  ogni  lin 
vivonto  (art.  32)  ;  il  Codice  brasiliano  (art.  16),  di  Buenos-Ayres  e  dell'I 
guay  vogliono  sia  adoperata  la  lingua  del  paese.  Il  Cod.  comm.  spagni 
(art.  54)  commina  anzi  una  multa  per  la  tenuta  loro  in  lingua  div< 
dalla  spagnuola. 

Il  nostro  Codice,  il  francese  ed  il  belga  nulla  dispongono,  e  vale  qu 
la  massima  libertà  circa  la  lingua  da  adoperarsi. 

La  stessa  libertà  di  linguaggio  è  dovunque  riconosciuta  nelle  comi 
cazioni  per  telefono  o  per  fonografo.  Per  contro  l'uso  del  telegrafo  va 
toposto  a  limitazioni,  potendosi  corrispondere  soltanto  in  un  dato  nun 
di  lingue.  Anzi,  nel  caso  di  telegrammi  in  linguaggio  convenzionale,  le 
role  sono  tolte  da  una  o  più  delle  sole  lingue  tedesca,  inglese,  spagnu 
francese,  olandese,  italiana,  portoghese  e  latina  (Convenz.  intem.  tel< 
di  Parigi,  resa  esecutoria  con  regio  decreto  7  luglio  1891,  n.  461,  art. 
n.  VIII). 
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loperata  per  scriverli.  Ond'è,  che  pur  i  telegrammi  redatti  in 
iguaggio  convenzionale  dovranno  essere  copiati  così  come  sono 
►editi,  salvo  a  farli  seguire  dalla  loro  traduzione  nel  linguaggio 
dìnario  per  evitare  posteriori  contese  d'interpretazioni  nel  caso 
essere  a  prodursi  in  giudizio  (1). 

Quanto  alla  forma  della  corrispondenza,  un  obbligo  speciale 
combe  alle  società  commerciali  in  forza  delFart.  104  del  Codice 

conunercio.  Questo  in  fatti  prescrive  che  in  ogni  contratto 
l  atlo^  lettera^  pubblicazione  od  annunzio^  che  si  riferisca  alla 
cietà,  sia  indicata  la  specie  e  sede  della  società,  e,  quanto  aUe 
cietà  per  azioni,  pure  il  montare  del  capitale  versato  quale 
mlta  esistente  nell'ultimo  bilaìicio  approvato':,  e  ciò  per  ga- 
nzia  dei  terzi,  e  ad  e\itar  loro  sorprese  e  metter  costantemente 
in  modo  visibile  sotto  i  loro  occhi  la  natura  della  società  con 
li  assumono  affari  e  Testensione  della  sua  solvibihtà.  Le  lettere 
no  pure  le  manoscritte^  e  non  solo  quelle  a  stampa,  che, 
versamente,  potrebbe  una  società,  che  non  voglia  far  conoscere 
propria  condizione,  scrivere  a  mano  le  sue  fatture,  circolari,  ecc., 
nza  incorrere  in  pena  alcuna  (2). 


263.  La  lettera,  come  ogni  scrittura  privata,  non  ha  d'uopo 
Ila  data  per  la  sua  validità  (3).  NeUe  fonti  di  diritto  romano  vi 


(1)  Valéry,  Gontr,  pa/r  corresp.,  n.  325. 

(2)  Vavasskub,  Tratte  dea  Sociétés,  3«  ed.,  Il,  p.  271  e  272.  —  Mia 
3ra  €  Le  società  di  commercio  in  rapporto  alla  legge  penale  ">,  Torino, 
U,  n.  162  e  seg. 

(3)  Salve  disposizioni  speciali  di  legge,  os.  pel  testamento  olografo.  In 
iteria  di  commercio  l'art.  55  determina  specificatamente  quanto  debba  in 
ia  contenersi. 

La  Corte  d'app.  di  Lione  (31  dicembre  1835,  Dalloz,  1836,  2,  38), 
nbinando  la  disposizione  dell'art.  1328  Cod.  Nap.  (che  corrisponde  all'ar- 
olo  1327  Ck>d.  it.)  coli'  art.  342  contenente  il  divieto  di  riconoscimento 
figli  nati  da  unione  incestuosa  od  adulterina  (v.  art.  180  Cod.  civ.  it.), 
sise  che  il  figlio  naturale  che  ricerca  la  materaità  non  può  invocare, 
me  principio  di  prova  per  iscritto,  le  lettere  che  non  abbiano  data  certa 
teriore  al  matrimonio  della  pretesa  madre. 
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è  un  frammento  che  Tenuncia  espressamente  :  idem  qiùaesivit 
an  vero  ea  epwtula  nulliits  momenti  sii?  Respondit^  cum  con 
nisse  de  pignorUms  videiur,  non  idcirco  obligatioìiem  pignori 
cessare^  qtwd  dies  et  consules  additi.,,  nonsint  (1).  Tuttavia,  an< 
fra  le  parti  stesse,  non  vien  meno  talvolta  la  necessità  di  deten 
nare  la  data,  sia  per  provare  la  data  del  contratto  risultante  ài 
corrispondenza,  sia  per  accertare  il  momento  in  cui  Faccettai 
che  scrisse  la  lettera,  Tha  spedita  al  proponente,  e  conoscere  qui 
se  Taccettazione  giunse  tardivamente.  Dicasi  altrettanto  rispe 
alla  revoca. 

264.  Ora,  ìiei  rapporti  fra  le  parti^  la  data  d'una  lett 
può  essere  provata  con  ogni  mezzo,  poiché  la  speciale  dispc 
zione  deirart.  1327  del  Codice  civile  concerne  solo  le  relazioni 
terzi,  nò  potrebbe  estendersi  ai  rapporti  fra  le  parti  stesse  sei 
ammettere  una  presunzione  di  frode  contrariamente  al  princi 
di  diritto  che  la  frode  non  si  presume. 

Un  valido  mezzo  di  prova  d'assiciu^arsi  dell'epoca  in  cui  i 
obbligazione  mediante  corrispondenza  ò  contratta  risulta  dalla  nu 
xione  che  deve  farsene  nei  libri  di  comm^rcio^  specie  nel  copiai 
tere,  dove,'\ìalla  data  delle  lettere  precedenti  e  di  quelle  success 
può  argomentarsi  la  data  della  lettera  o  del  telegramma  in  contes 
zione.  Siccome  i  libri  di  commercio  non  possono  sottrarsi, 
venire  tanto  facilmente  alterati  od  antidatati,  così  efficace  e  sici 
è  la  prova  che  se  ne  ritrae. 

Altro  mezzo  Toffre  la  data  del  timbro  che  Tufficio  post 
imprime  sulla  busta  delle  lettere.  E  poiché  il  destinatario  ] 
trebbe,  con  la  distruzione  della  busta,  sopprimere  quella  prò 
così,  a  ciò  impedire,  è  acconcio  espediente  quello  di  non  s 
vh*si  di  buste,  scrivendo  invece  Findirizzo  sul  foglio  stesso  de 
lettera  :  vantaggio  questo  proprio  delle  cartoline  e  dei  biglii 
postali.  Né  tale  prova  può  contestarsi,  poiché,  se  il  timbro  i 
posto  da  un  pubblico  ufficio,  quale  ò  quello  della  posta,  fa  fi 


(1)  L.  34,  §  1,  D.  depignor,  et  hypoihecù,  XX,  1. 
IV,  n.  259. 
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la  scrittura  è  stata  impostata  nel  giorao  indicato  dal  timbro, 
può  non  far  fede  eziandio  che  la  lettera  esisteva  realmente 
giorno  in  cui  la  si  è  impostata  (1). 

265.  Rispetto  ai  ierxi^  la  data  della  corrispondenza  è  sotto- 
ì  alle  norme  dell'art.  1327  del  Codice  civile.  Una  lettera 
di  acquista  data  certa,  riguardo  ad  essi,  con  la  sua  regi- 
itone,  colla  morte  del  suo  autore^  o  con  l'inserzione  della 
mxa  sita  in  atti  pubblici^  ed  infine  per  altre  prove  equi- 
nti  ;  sicché  l'enumerazione  stessa  non  è  limitativa  (2).  Come 
)pra  detto,  sarà  anche  qui  valido  mezzo  di  prova  la  data 
^te  dal  timbro  postale  (3). 

266.  Inoltre,  nelle  ìnaterie  di  commercio,  la  data  certa  di 
scrittura  privata,  e  così  della  corrispondenza,  può  essere 
tata,  rispetto  ai  terzi,  con  qualsiasi  mezzo  legale  di  prova 

comm.,  art.  55),  e  quindi  in  tutti  i  modi,  ed    anche    coi 


I  App.  Catania,  12  settembre  1876,  Race.  Oiur.  IL,  XXIX,  2,  411 
)p.  Roma,  4  agosto  1885,  Legge,  1886,  1,  452  (che  è  di  diverso  av- 
«  si  tratta  di  contratti  concernenti  trasferimento  di  proprietà,  ecc.). 
oci.  Corso  dir.  dv.,  VI,  n.  397.  —  Lomonaco,  Obblig.  e  Gontr., 
.  169.  —  TouLLiEB,  op.  cit.,  Vm,  n.  242  e  243.  —  Braas,  Théorie 
es  aetes  sous  seing  prive,  Bruxelles,  1870,  p.  130.  —  Delvinoourt, 

God.  civ.  fr.,  m,  p.  438  —  App.  Lione,  3  luglio  1873,  Sirey, 
2,  225  (a  proposito  d*una  lettera  contenente  quietanza  d' un  debito). 

Lo  è  in  Francia,  secondo  la  prevalente  dottrina  e  giurisprudenza, 
yendo  l'art.  1328  Cod.  Nap.  l'aggiunta  in  ultimo  del  Codice  italiano  : 
OMBE,   Oblig.,  VI,  n.  565  e  571.  —  Larombièrb,   IV,  su  art.  1328, 

—  Laitkknt,  Princ.  dr.  civ.,  XIX,  n.  286.  —  Bonnier,  Tr.  des 
»,  n.  617.  —  GiRAULT,  Gontr.  par  eorresp.,  n.  142.  —  Valéry, 
.  290. 

App.  Nap.,  10  luglio  1866,  Annali,  I,  113-114  —  Cass.  Torino, 
)sto  1867,  Oiur.  Tor.,  1867,  561   —    App.  Roma,    4   agosto  1885, 

1886,  I,  452  (por  dimostrar,  pure  di  fronte  ai  terzi,  l'esistenza  di 
itratto  d'affitto  e  dei  rapporti  giuridici  esistenti  fra  due  persone).  — 

(in  materia  civile,  non  ostante  la  formola,  non  tassativa  dell'arti- 
327)  —  App.  Torino,  11  dicembre  1872,  Giur.  Tor.,  1873,  55  — 
ìoma,  30  ottobre  1884,  Temi  Rom.,  1884,  p.  710. 
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libri  dei  contraenti  :  il  tutto  secondo  l'apprezzamento  del  mi 
strato  (1),  il  quale  può  ammetterne  la  prova  anche  media 
testi  0  con  semplici  presunzioni,  purché  gravi,  precise  e  e 
cordanti  (2). 

Se  tanto  Fart.  1327  del  Codice  civile,  quanto  l'art.  55 
Codice  di  commercio  ammettono  prove  equipollenti  della  d 
è  a  notare  però  che  diversa  ne  è  Testensione.  Così,  mentre 
materia  conmierciale  è  ammessa  ogni  prova,  tra  cui  quella 
testi  (Cod.  comm.,  art.  44),  in  materia  civile  invece  Tart.  1 
non  ammette  che  le  prove  equipollenti  a  quelle  in  detto  aiii( 
indicate,  e  tali  prove  consistono  in  atti  scritti  o  in  fatti  pei 
stessi  suscettivi  di  certa  dimostrazione,  né  può  dirsi  a  siff 
prova  equipollente  la  incerta  prova  per  testi  (3). 

267.  In  applicazione  poi  del  principio  loeus  regit  act 
appare  che  se  la  lettera  fu  spedita  da  uno  Stato  ove  quella  e 
merazione  è  ritenuta  limitativa  (p.  es.  dalla  Francia),  in  a 
Stato  ove  sia  anunesso  ogni  genere  di  prova  (come  è  da  i 
la  data  della  lettera  deve  potersi  accertare,  pur  nel  primo  St 
con  questi  più  ampi  mezzi  probatori  ;  non  potendo  rimprovei 
al  destinatario  se  fu  omesso  l'accertamento  deUa  data  con  for 
lità  che  la  legge  del  luogo  non  gli  imponeva  e  la  quale  poi 
anche,  all'occorrenza,  non  fomirgH  il  modo  di  addivenire  a 
constatazione. 


(1)  App.  Napoli,  6  luglio  1866,  Race.  Oiur.  IL.  XVIH,  2,  32t 
Cass.  Torino,  23  agosto  1867,  e  Cass.  Firenze,  15  dicembre  1870,  m,  ] 
1,  584,  e  XXn,  1,  964. 

(2)  App.  Venezia,  10  febbraio  1892,  Foro  IL,  1892,  1,  343.  — 
trina  francese  (che  ammette  equipollenti  in  materia  commercialo)  :  Li 
BièRB,  Oblig.,  su  art.  1328,  n.  52.  —  Dalloz,  Rép,^  v.  ObligaUons^  n.  l 
—  AuBRY  et  Rau,  op.  oit.,  VI,  p.  406. 

(3)  Cass.  Torino,  4  aprile  1876,  Oiur,  Tor.,  1876,  394  —  Cass.  R 
26  giugno  1876,  Legge,  1876,  1,  783  —  App.  Torino,  22  febbraio  1 
Oiur,   Tor.,  1879,  212.  —  Mattirolo,  op.  cit.,  Ili,  4*  ed.,  n.  339. 


li» 

EFFICACIA    PROBATORIA   DEl.LA   CORRISPONDENZA  297 


VI. 


268.  Per  quanto  l^apprezzamento  sulla  forza  obbligatoria 
Ila  corrispondenza  sia,  per  principio,  rimesso  al  criterio  del 
idice,  tuttavia  non  è  men  vero  che  questi  deve  seguire  certe 
fole  a  seconda  se  la  corrispondenza  fu  scambiata  fra  le  parti 
stendenti  ovvero  con  terzi. 

1®  Nel  caso  di  corrispondenza  scambiatasi  fra  le  partii 
essa  concerne  la  trattazione  d'  un  medesimo  e  determinato 
'are,  e  quella  dell'una  e  dell'altra  parte  s'accorda  perfettamente, 
)chè  ciò  che  risulta  dall'una  abbia  la  sua  immediata  riprova  in 
)  che  si  trae  dall'altra  (1),  allora  1'  obbligazione  s' integra  in 
tti  i  suoi  elementi,  e  la  prova  che  deriva  dalla  corrispondenza 
sì  considerata,  cioè  nel  suo  insieme  e  non  in  ciascuno  dei 
oi  elementi  isolatamente  considerati  (2),  cessa  d'avere  carattere 
lilaterale,  per  assumere  carattere  bilaterale  e  reciproco  ;  del 
ri  che  bilaterale  e  reciproca  è  l'obbligazione  di  cui  è  organo 
corrispondenza  (3). 

E  la  corrispondenza,  stante  tali  requisiti,  fa  prova,  non  solo 
i  le  persone  che  se  la  sono  scambiata,  ma  pur  fra  i  loro  eredi 
[  aventi  causa,  come  nelle  scritture  private  (4).  Da  cui  si  vede 
e,  mentre  la  prova  dei  libri  di  commercio,  considerati  isola- 
mente  e  di  per  sé,  può  sempre  essere  di  quella  misura  che  al 
adice  piaccia  attribuir  loro,  la  prova  invece  derivante  da  cor- 
jpondenza  vincola  il  giudizio  del  magistrato  se  si  verifichino 
itte  condizioni  ed  essa  sia  riconosciuta  da  queUo  contro  cui  si 
"oduce,  0  si  debba  per  tale  avere.  E  ciò  perchè  i  libri  di  com- 
ercio  non  contengono  che  dicliiarazioni  unilaterali,  come  quelle 


(1)  Per  oomparationem  litterarum  plenam  probationem  fieri  receptum 
t  :  SrsàccHA,  De  probationibus^  n.  13. 

(2)  Cioè  non  limitandosi  all'esame  d'una  sola  missiva  :   App.   Orléans, 
agosto  1893,  Qcbxx,  Pai,,  1893,  2,  360. 

(3)  VmABi,  Gor80  dir,  eomm.,  3*  ed.,  n.  2065. 

(4)  MAneHDEBi,  Dir,   eomm,   esposto  aistematicamente,  II,  n.  596«  — 
issi,  Dr.  eomm.,  UI,  n.  2459. 
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che  emanano  sol  dalla  persona  che  li  tenne,  e  non  portane 
sottoscrizione  di  quegli  contro  cui  si  oppongono;  mentre, 
contro,  la  corrispondenza  è  costituita  dalle  dichiarazioni  reciproi 
che  i  contraenti  si  sono  scambiate  intomo  all'uno  e  all'altro 
fare  e  che  sono  anche  da  esse  sottoscritte.  E  però,  poiché  nella  e 
rispondenza  vi  è  naturalmente  maggior  garanzia  di  verità,  m 
giore  ò  pure  la  fede  che  merita,  se  perfettamente  regolare 
ogni  sua  parte. 

269.  2*^  La  corrispondema  scambiata  da  una  delle  pò 
con  un  terxo^  e  relativa  a  circostanze  delia  causa,  non  può 
essa  farsi  valere  contro  l'avversario,  nessuno  potendo  crearsi  ti 
in  suo  favore.  È  perciò  che  i  libri  stessi  di  commercio  non  fani 
per  principio,  alcuna  fede  delle  somministrazioni  che  vi  sono 
gistrate  contro  i  non  commercianti  (Cod.  civ.,  art.  1328),  e  < 
i  registri  e  le  carte  domestiche  non  fanno  fede  in  favore  di 
le  ha  scritte  (iviy  art.  1330).  Indi  è  che  un  commerciante  i 
potrà,  ad  es.,  invocare  la  corrispondenza  scambiata  col  suo  r 
presentante  a  fine  di  stabilire  l'esistenza  di  una  vendita,  la 
conclusione  sia  contestata  dal  preteso  compratore  (1). 

270.  È  diverso  il  caso  quando  la  corrispondenza  di  i 
parte  a  terxi  venga  dall'avversario  addotta  contro  di  essa,  E 
telo  sosteneva  la  negativa  (2),  sul  fondamento  che  una  tale  e 
rispondenza  non  ha  che  l'efficacia  d'una  confessione  stragiudizii 
e  avvenuta  fuori  della  presenza  di  colui  che  vuol  servirsei 
confessione  che  da  quest'ultimo  non  potè  essere  accettata  € 
quale  pertanto  può  ognor  rivocarsi  dalla  parte  da  cui  ema 
La  Rota  di  Genova  (3)  e  quella  di  Roma  (4)  subordinavano 
soluzione  della  controversia  alle  circostanze  dei  vari  casi.  E  1 
sembra  il  criterio  da  seguire,  che  la  legge  non  indica  i  carat 


(1)  Trib.  oomm.  Havre,  4  aprile  1887,  Ree,  Jur,  HavrOf  1887,  p.  ] 
Valkry,  GofUr.  par  corresp.y  n.  284. 

(2)  Ad  L.  31,  D.,  de  jurej.,  XH,  2. 

(3)  Deois..  31,  n.  6. 

(4)  Deois.  249. 
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^li  scritti,  di  cui  essa  non  determina  il  grado  di  prova,  hanno 
esentare  pel  retto  convincimento  del  giudice  (1). 
osi,  una  lettera  che  non  sia  confidenziale  (2),  potrà  essere 
ata  da  chi  intende  sostenere  la  conclusione  di  un  contratto 
'autore  di  essa,  qualora  questi,  scrivendola  ad  una  terza 
na,  vi  faccia  dichiarazioni  sulla  verità  del  contratto  in  qui- 
).  Non  v'ò  ragione  in  tal  caso  di  negare  al  primo  di  invo- 
detta  lettera,  la  quale  potrà,  quanto  meno,  valere  come 
ipio  di  prova  per  iscritto  (3).  Così  pure,  se  taluno  scrive 
1  amico  e  gli  dà  comunicazione  d'un  prestito  che  ha  dovuto 
trare  presso  X,  o  d'una  relazione  amorosa  che  possa  essere 
;enza  conseguenze,  tale  partecipazione  a  terzo  può  aver  forza 
tona,  la  quale  si  valuterà  secondo  il  complesso  delle  circo- 
B  sotto  cui  viene  emessa  (4).  Piti  volte  venne  poi  deciso 
a  costituire  il  principio  di  prova  per  iscritto  di  cui  fa 
)  l'art.  1347  del  Codice  civile,  basti  che  lo  scritto  emani 
M  contro  cui  si  produce,  e  non  sia  necessario  che  sia 
0  a  colui  che  lo  invoca,  e  possa  quindi  aversi  quel  prin- 
di  prova  anche  in  una  lettera  spedita  ad  un  terzo  (5). 
na  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  d'Anversa  ha  pa- 
té ritenuto  che  le  lettere  possono  venir  invocate  da  terzi 
i  sieno  menzionati,  alla  stessa  guisa    che  essi  potrebbero 


DiLAMASBE  et  Lepoitvin,   Tt.  dr.  comm.,  I,  n.  168. 
Se  fosse  confidenziale,  non  sarebbe  neppur  proponibile  la  quistiono 
uà  efficacia  probatoria,  non  potendo  ordinarsene  od  ammettersene  la 
ione  in  giudizio  (v.  n.  296). 

Ricci,  Tr,  delle  prove,  n.  202.  —  Mabghikri,  op.  cit.,  II,  n.  597. 
lABi,  Corso  dir^  comm.y  3*  ed.,  Ili,  n.  2071.  —  Bonnier,  Tr,  des 
»  ecc.,  n.  653.  —  Laubknt,  Princ,  droit  cimi,  XFX,  n.  538.  — 
hìrb,  Oblig.,  su  art.  1331,  n.  13,  e  su  art.  1347,  n.  30  e  seg.  — 
ìenova,  26  marzo  1877,  Eco  di  giurisp.,  I,  666.  —  App.  Firenze, 
le  1880,  Annali,  XIV,  2,  32  —  Cass.  Roma,  2  aprile  1880,  Legge, 
[,  575  —  Cass.  Torino,  5  luglio  1882,  Qiw.  Tor.,  1882,  637. 
ScHULTZi,  Ijchre  vom  Urkundenbeweise,  loc.  cit.,  p.  147. 
Cass.  Napoli,  19  ottobre  1870,  Gaxx,  Proc,  V,  461  —  App.  Ca- 
I,  8  gennaio  1869,  Oaxx.  Irib,  Oen.,  XXI,  666;  vedi  pure  nota 
)nte. 
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Éai'   sentire    quali  testi  i  destinatari  sulle   circostanze  ivi 
tenute  (1). 
j  Ed  un  valore  probatorio  deve  essere  tanto  maggiormei 

conosciuto  se  consti  che  il  terzo,  cui  la  corrispondenza  fu  d 
I  è  intermediario  nella  quistione,  e  che  quella  gli  fu  appunto  i 

I  in  tale  sua  qualità  (2);  ovvero  se  la  corrispondenza  fu  mt 

I  con  incarico  o  permesso  al  destinatario  di  dichiararne  il  ( 

,  nuto  al  terzo  o  di  comunicai'gliola  addirittura,  il  che  imp 

rebbe  l'intenzione  ch'egli  ne  possa  aver  a  trarre  profitto 
1  Non  mancano  però  decisioni  che  negano  alla  corrispon 

scritta  da  una  delle  parti  ad  un  terzo  efficacia  qualsiasi,  n 
quella  di  principio  di  prova  per  iscritto  (4). 

Questo  pure  fu  ritenuto  a  proposito  di  lettere  di  un 
dante  ad  un  mandatario  incaricato  di  concedere  un  affitto,  e 
quali  si  negò  il  valore  di  principio  di  prova  per  accertare  uni 
j  roga  di  locazione  (5).  Però  la  decisione  appariva  giustificata 

natura  dei  rapporti  fra  scrivente  e  destinataiio  in  quanto  il  ] 
si  era  limitato  a  fornir  al  mandatario  semplici  istruzioni,  hii 
dogli,  nel  resto,  piena  libertà  d'agire  a  seconda  degli  int 
e  delle  esigenze  del  caso.  Che,  se  la  parte  interessata  a  sos 

!'  resistenza  del  contratto,  producesse  una  lettera  con  cui  il 

prietario  annuncia  ad  un  terzo  d'aver  conclusa  la  locazione 
^  vi  sarebbe  dubbio  sull'attendibilità  di  tale  lettera,  almeno 

piincipio  di  prova  per  iscritto  (6). 

Ben  diverso  poi  sarebbe  se  il  producente  si  fosse  proc 
il  possesso  della  corrispondenza  diretta  a  terzi  con  male  arti 
mezzi  illeciti  e  dolosi,  che  allora  sarebbe  respinto  coU'ecce 
di  dolo  (7)  (V.  n.  297). 


^ 


(1)  Sentenza  30  settembre  1890,  Recmil  Jw\  Anvers,  1890,  I,  l 

(2)  App.  Bologna,  5  marzo  1888,  Rù>.  Oiur.  Boi,,  1888,  74. 

(3)  ViDARi,  op.  cit.,  n.  2071. 

(4)  App.  Torino,  17  giugno  1871,  Giur.  Tor.,  Vili,  601  —  Gas 
rino,  20  gennaio  1875,  Annali ^  IX,  1,  418  (che  ritenne  inefficace 
nunzia  ad  un  legato  contenuta  in  lettera  ad  un  terzo  non  interessat 

(5)  App.  Aix,  14  febbraio  1887,  Bull.  d'Aix,  1887,  p.  405. 

(6)  Valéry,  Oontr,  par  corresp.,  n.  283. 

(7)  Cass.  Torino,  8  maggio  1884,   Gtur.  Tor.,  1884,  p.  324. 
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271.  Ma  la  corrispondenza  può  far  fede  in  rapporto  a  ierxi^ 
loro  favore  come  contro,  quando  essi  sieno  a  quella  estranei  ? 

3evesi  rispondere  negativamente.  Quindi  una  lettera  emanata 
Jtri  che  contenga  Tenunciazione  di  qualche  fatto  relativo  alla 
a  che  si  agita,  non  può  da  uno  dei  litiganti  versarsi  in  atti, 
avocarsi  come  mezzo  di  prova  a  suo  favore  contro  Tavver- 
:  essa  infatti  è  cosa  che  non  riguarda  i  litiganti,  e  non  può 
li  danneggiarli  o  giovar  loro.  Ciascuno  invero  risponde  sol 
ò  che  fa  0  dice,  non  di  ciò  che  fanno  o  dicono  gli  altri, 
i  contratti,  e  quindi  anche  gliatti  preparatori  di  questi,  non 
effetto  di  solito  se  non  fra  le  parti  contraenti.  Se  diverso 
,  ed  un  atto  al  quale  siasi  completamente  estranei  potesse  di- 
u*  base  d'una  responsabilità,  si  distruggerebbe  il  fondamento 
prove  in  generale  e  della  corrispondenza  in  parti ^'ojare  (1). 
il  caso  adunque  la  corrispondenza  non  prova  né  j)uò  opporsi 
*o  terzi. 

Wtanto  la  corrispondenza  che  emana  da  un  terzo  può  costi- 
principio  di  prova  quando  la  parte  la  faccia  propria,  pro- 
ndola  in  giudizio  per  fondarvi  Je  sue  difese,  non  potendo  in 
aso  non  considerarsi  come  proveniente  dalla  persona  cui  è 
sta.  Tale  corrispondenza,  mentre  non  lega  il  terao,  obbliga 
la  parte  che  la  produco,  in  forza  del  principio  :  qiwd  pro- 
non  reprobo  (2). 

272.  Di  questi  principi Jfu  in  più  casi  fatta  applicazione  in 
ria  di  mandato.  Si  ritenne  cioò  che  la  corrispondenza  del 


)  App.  Messina,  22  gennaio  1872,  Temi  Zanclca,  1872,  n.  157  — 
Torino,  17  giugno  1871,  Oinrisp.  Tor.,  VILE,  COI  —  Cass.  Torino, 
3embre  1871,  Oiurisp.  Tor.,  IX,  130  (neppur  come  presunzione)  — 
fr.,  6  gennaio  1891,  Oaxx.  Pai.,  1891,  1,  92.  —  Vidari,  op.  cit., 
69.  —  Mabqhieri,  op.  cit.,  II,  n.  597.  —  Masse,  Dr.  comm.j  III, 
61.  —  PoTHiKR,  Oblig.,  n.  773.  —  Bonckxnb,  Proc.  civ.^  IV,  p.  168. 
oiOLOMBK,  Oblij.y  VII,  n.  110  e  seg.  —  AunRY  et  Rau,  op.  cit.,  Vili, 
.  --  Larombièrk,   Oblig. ^  su  art.  1347,  n.  11. 

)  App.  Catanzaro,  8  gennaio  1869,  Race.  Oiur.  It.,  XXI,  II,  1  — 
Torino,  19  dicembre  1891,  Giur.  Tor.,  1892,  p.  46  —  Id.,  4  marzo 
m,  1892,  p.  453. 


302 


CAPO   PRIMO 


mandatario  costituisca  prova  contro  il  mandante  e  possa  con 
di  costui  invocarsi  sol  quando  vi  sia  la  prova  del  mandato, 
il  mandatario  abbia  agito  entro  i  limiti  dell'avuto  incarico.  In 
caso  il  mandatario  rappresenta  legittimamente  il  mandante, 
entrambe  le  persone  si  confondono  in  una  sola,  relativamente 
negozio  gerito  in  forza  della  rappresentanza  (1).  Ove  questi 
miti  sieno  sorpassati,  il  mandatario  non  rappresenta  più  il  m 
dante,  ed  essendo  costui  estraneo  all'affare  gerito  oltre  detti 
miti,  il  fatto  del  mandatario  non  può  considerarsi  il  fatto 
mandante  (2). 

È  uso,  specialmente  nelle  importanti  case  di  comìnercio^  ( 
la  corrispondenza  venga  tenuta,  o  anche  firmata^  non  dal  prii 
pale,  ma  dal  commesso  addetto  appunto  alla  contabilità  (v.  n.  lì 
La  corrispondenza  così  spedita  ha  nondimeno  lo  stesso  eff( 
come  se  fosse  scritta  dal  principale  (arg.  art.  48  cap.  Cod.  comi 
Già  la  dottrina  degli  antichi  scrittori  era  in  tal  senso.  Così  Stra 
insegnava:  liber  ìnercatorum  non  refert  an  ab  ipso  mercaì 
vel  ab  alio  scriptus  sii  (3).  Del  pari  Casaregis  dichiarava  e 
libri  ìnercatorum  r>el  partitce  in  eis  scriptce  ab  alio^  prce 
muntur  scripti  vel  scriptce  de  eorum  mandato  (4). 

Diffatti  il  mandato  può  essere  conferito  anche  tacitament( 
la  prova  della  sua  esistenza  può  venir  accertata  con  tutti  i  m( 
legali,  nel  qual  caso  l'operato  del  commesso  obbliga  il  comi 
tonte.  Ora,  più  circostanze  forniscono  siffatta  prova,  e  tali  S' 
l'abitualità  e  continuità  della  tenuta  della  corrispondenza  per  pi 
del  commesso,  la  copiatura  delle  lettere  e  dei  telegrammi  nel  li 
copialettere,  l'intestazione  al  principale  della  carta  ove  la  co 
spondenza  è  vergata,  la  natura   degli   affari  in  essa  trattati, 


(1)  Laurent,  Priìie,  dr,  civ.y  XIX.  n.  492  e  518.  —  Lomonjloo,  op. 
in,  n.  210.  — -  Mattirolo,  op.  cit.,  Il,  4*  ed.,  p.  318  —  Cass.  Toi 
31  ottobre  1881,  Giur,  Tor.^  1882,  p.  61  (per  cui  la  ratifica  per  letters 
mandante  al  mandatario  può  invocarsi  dal  terzo  con  cui  il  mandataric 
trattato,  per  legittimare  l'azione  da  lui  mossa  contro  il  ratificante)  —  C 
fr.,  19  luglio  1894,   Gaxx.  Pai,,  1894,  2,  214. 

(2)  Cass.  Napoli,  25  novembre  1882,  Legge,  1883,  1,  300. 

(3)  De  mercat.,  P.  2,  n.  65. 

(4)  Disc.  35,  n.  55.  Conf.  Ansaldo,  Disc.  75,  n.  12. 
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imili.  Ciò  tutto  fonna  un  complesso  di  circostanze  comprovanti 

he  il  commesso  agì  per  ordine  ed  a  nome  del  principale.  Tale 

il  sistema  della  nostra  legge  la  quale  non  esige,  al  riguardo, 

conferimento  d'alcun    mandato    espresso,  e  tanto  meno   colla 

)rmalità  dello  scritto  (1). 

La  giurisprudenza  è  appunto  in  tale  senso.  Così  fu  ritenuta 
sdida  una  garanzia  accordata  per  lettera  firmata  dalla  moglie  al 
ome  del  marito;  constando  che  la  stessa  aiutava  costui  nel  suo 
}mmercio  ed  aveva  trascritta  la  lettera  nel  libro  copialettere 
ìnza  che  poi  il  marito  avesse  elevata  alcuna  protesta  per  l'invio 
itale  lettera  (2). 


Capo  H. 
Prova  della  corrispondenza  nei  contratti  formali. 


FUMARIO.  —  I.  273.  Efficacia  probatoria  della  corrispondenza  in  maleria  cambiaria  — 
«74.  Accellazione  —  «75.  Avallo  —  276.  Girata  —  lì.  277.  Se  possano  formarsi  me- 
diante corrispondenza  le  convenzioni  per  cui  occorre  Tatto  pubblico  o  la  scrittura 
privala  •  III.  278.  Trascrizione  dei  contratti  per  corrispondenza  —  279.  Come  si 
opera  •  280.  Effetti  condizionali  della  trascrizione  —  ÌSObis.  Trascrizione  dei  con- 
tratti per  fonografo  o  telefono.  —  281.  Legislazione  comparata. 


I. 


273.  La  creazione  o  trasmissione  di  titoli  di  credito^  effet- 
andosi  ben  di  spesso  fra  piazze  diverse,  importa  qualche  volta 


(1)  Art.  48  cap.  Cod.  oomm.  Le  annotazioni  scritte  sui  libri  di  un 
mmerciante  dal  commesso  che  tiene  la  scrittura  od  è  incaricato  della  con- 
bilità  hanno  effetto  come  se  fossero  scritte  dal  principale.  Conf.  Ck>dice 
nmi.  spagnuolo,  art.  35,  il  quale  presume  T autorizzazione  del  principale, 
iva  la  prova  del  contrario.  Il  Cod.  comm.  portoghese,  art.  230,  esige  per 
tenuta  dei  libri  il  conferimento  d'una  speciale  autorizzazione  scritta,  da 
sere  pubblicata  nel  regolamento  di  commercio,  il  che  è  soverchio  rigore. 

(2)  Casa,  fr.,  28  agosto  1872,  Dalloz,  1872,  1,  396.  —  Tartufari,  Della 
ppreserUanxa  nella  conclusione  dei  contratti^  Arch.  Giur.,  XLV,  1890, 
430.  AuBBY  et  Rau,  op.  cit.,  Vili,  n.  758,  note  8  e  9.  —  Lyon-Caen 
Renault,  Tr,  dr,  comm,,  III,  n.  524  e  seg. 
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uno  scambio  di  corrispondenza,  perchè  gli  stessi,  o  sono  in  con 
di  spedizione,  o  presso  la  posta  od  altro  intermediario  per 
operazioni  relative,  ed  occorre  tuttavia  di  compiere,  nell'inte 
vallo,  dei  contratti  su  tali  titoli.  Sorge  quindi  la  quistione  i 
queste  convenzioni  che,  in  via  normale,  dovrebbero  o  potrebbe 
contenersi  sugli  stessi  titoli,  e  così  specialmente  se  VaccetL 
xione,  V avallo  o  la  girata  loro^  sieno  egualmente  efficaci  qualm 
constino  da  semplice  lettera  o  telegramma. 


274.  Così,  ammessa  la  validità  d'una  accettazione  median 
corrispondenza^  può  Tobbligato  essere  tenuto  col  rigore  cai 
biario  ;  e  cioè  l'obbligazione,  che  ne  deriva,  è  necessariamen 
commerciale  e  retta  inoltre  dalle  regole  proprie  in  materia  cai 
biaria,  specialmente  circa  i  termini  e  le  formalità  per  Teserei? 
dell'azione  cambiaria  e  la  prescrizione,  ovvero  si  a\Tà  soltan 
un'obbligazione  ordinaria  retta  con  le  norme  del  diritto  comun 
L'opinione  affermativa  trovava  fondamento  nel  concetto  e 
della  cambialo  avevano  le  precedenti  legislazioni  e  pur  que 
attuale  di  Francia,  considerando  la  cambiale  quale  un  mezzo 
eseguirò  il  contratto  di  cambio  intervenuto  fra  commercianti 
luoghi  diversi,  e  cioè  d'eliettuare  la  remissione  di  fondi  da  u 
ad  altra  piazza,  evitando  spese  e  pericolo  di  trasporto.  So 
questo  concetto  la  creazione  e  la  trasmissione  di  titoli  cambi 
sono  intimamente  legate  coi  contratti  per  corrispondenza,  e  ci 
collo  scambio  di  lettere  per  le  convenzioni  che  intervengono, 
possono  risultare  sui  titoli.  Per  questa  ragione,  e  perchè  a 
formazione  del  contratto  cambiario  non  fa  d'uopo  del  conco] 
dell'accettante,  si  ritenne  che  Taccettazione,  la  girata  o  l'ava 
risultanti  da  lettere  o  telegrammi,  avessero  gli  stessi  effetti  e 
se  fossero  scritti  sul  titolo  (1). 


(1)  Così  la  Francia  v'è  chi  sostiene  la  validità  dell' acccttazione  per 
tera  sul  fondamento  che  l'art.  122  Cod.  comm.  non  esige  ch'essa  sia  ( 
sulla  cambiale,  conformemente  all'art.  2,  tit.  V,  dell'Ordinanza  1673, 
neppure  questo  richiedeva,  mentre  poi  dai  lavori  preparatori  risulta  r 
nosciuta  dai  vari  oratori  l'efficacia  dell'accettazione  per  atto  separato  :  !• 
GUiKK,  De  la  lettre  de  changej  1875,  n.  483.  —  Alauzkt,  Comm,  du  C 
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Ma  diversi  principii  sono  poi  prevalsi  sotto  l'influenza  della 
dottrina  tedesca,  la  quale  non  più  concepì  la  cambiale  siccome 
strumento  di  scambio  o  di  pagamento  per  effetto  di  un  contratto 
di  cambio  traiettizio,  ma  bensì  qual  titolo  di  credito  e  di  circo- 
lazione, che  riveste  il  carattere  di  una  obbligazione  formale  e  la 
cui  efficacia  si  sostanzia  tutta  nella  forma  deiratto.  Colla  con- 
traria opinione  si  verrebbe  poi  ad  ostacolare  la  circolazione  di 
tali  titoli,  rendendosi  necessario  l'unirvi  la  lettera  o  il  telegramma 
contenenti  Taccettazione. 

Onde  Vart  262  del  Codice  di  commercio  italiano  prescrive  : 
Uacceitazione  deve  essere  scritta  sulla  cambiale.  E  lo  stesso 
Codice  del  1865  (art.  209),  pur  di  fronte  all'antico  concetto  della 
cambiale,  stabiliva  dovesse  l'accettazione  contenersi  sulla  cam- 
biale, anche  per  evitare  le  quistioni  che  si  facevano  e  si  fanno, 
linanzi  all'art.  122  del  Codice  di  commercio  francese,  sulla  vali- 
lità  dell'accettazione  per  atto  separato  (I). 

Non  segue  però  che  una  accettazione  per  corrispondenza,  con 
?ui  il  trattario  comunica  al  traente  il  proprio  consenso,  porti 
'assoluta  nullità  di  essa.  Siffatta  accettazione  non  potrà  produrre 


ie  eomm.,  1879,  n.  1310  —  Cass.  fr.,  4  luglio  1843,  Sirkt,  1843,  1,  570 

-  14  maggio  1862,  Dalloz,  1862,  1,  238  —  19  novembro  1889,  Sirey, 
L890,  1,  204. 

(1)  A  favore  di  tale  opinione  e  pur  di  fronte  al  Codice  francese  si  os- 
lerva  che  tanto  questo  quanto  T  Ordinanza  dol  1673  non  sono  espliciti  per 
immettere  la  validità  dell'accettazione  per  atto  separato  ;  che  nella  discus- 
lione  al  Consìglio  dì  Stato  non  fu  detto  sussista  obbligazione  cambiaria  con 
ale  accettazione  ;  che  il  contrario  può  argomcntai'si  dall'art.  142,  il  quale 
mtorizza  dare  l'avallo  anche  per  atto  separato,  ecc.  :  Laurin,  Gours  de 
ir.  eomm.y  1887,  n,  736  e  seg.  —  Bedarride,  De  la  lettre  de  chcmge  ecc., 
1877,  n.  215.  —  Lyon-Caen  et  Renault,   TV.  rfr.  eomm.y  1894,  IV,  n.  213. 

-  GiRAULT,  Tr.  de  la  corresp.,  1890,  n.  36  —  Cass.  fr.,  15  febbraio  1882, 
JiBBY,  1883,  1,  81  —  Trib.  comm.  Senna,  20  giugno  1882,  Gaxx.  Pai., 
882,  2,  242,  a  proposito  dell'accettazione  mediante  telegramma  —  Appello 
Pelosa,  19  novembre  1881,  Oaxx.  Pai.,  1882,  1,  380.  —  Pandectes  bel- 
JES,  voce  Aceept.  de  lettre  de  change,  n.  3-6.  —  Conf.  leg.  belga  del  1872, 
irt.  12.  —  Cod.  feder.  svizz.  sulle  obblig.,  art.  739  —  Leg.  di  cambio 
odesca,  art.  21,  al.  1  —  Leg.  d'Ungheria  sui  tit.  camb.  art.  12  —  VAct 
nglese  del  1882  sui  titoli  all'ordine. 

M  —  A.  Ramblla  —  Trattato  tuUa  eorrUpondenta 
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effetti  cambiarii,  e  cosi  il  trattario  non  sarà  direttamente  obbli 
gato  verso  il  possessore,  il  quale,  anziché  far  valere  un  diritt 
proprio,  avrà  ad  esercitare  il  diritto  del  suo  cedente  ed  a  sotto 
stare  a  tutte  le  eccezioni  a  quest'ultimo  opponibili.  Però  restar 
salvo  al  traente  di  chiedere  alli  accettante  il  risarcimento  de 
danni  derivanti  dal  rifiuto  di  una  regolare  accettazione  qualor 
l'abbia  promessa  (1). 

275.  Similmente  l'avallo  per  atto  separato,  e  così  per  coi 
rispondenza,  per  quanto  ammesso  dai  Codici  precedenti  (2), 
inconciliabile  col  nuovo  concetto  della  cambiale  in  cui  veran 
obbligazione  può  trovare  sua  vita  fuori  del  titolo  cambiario,  e 
in  atti  di  forma  diversa.  Qui  pure,  di  conformità  all'art.  81  dell 
legge  tedesca  di  cambio,  il  Codice  di  commercio  attuale  dispoc 
che  l'avallo  è  scritto  sulla  cambiale  (art.  274). 

Non  è  per  altro  divietato  garantire  anche  per  lettera  o  tel( 
gramma  il  pagamento  di  una  cambiale;  ma  non  si  avrà  in  ti 
caso  un  avallo,  bensì  una  fideiussione,  la  quale  non  dà  vita,  a 
azione  od  esecuzione  cambiaria,  costituendo  invece  un'  ordinari 
obbligazione  civile  o  coumierciale  secondo  la  qualità  e  caus 
dell'obbhgazione  assunta  (3). 

276.  Anche  la  girata  deve  essere  scritta  sulla  cambia 
(art.  258).  Se  fosse  quindi  per  atto  separato,  e  così  per  corr 
spondenxa,  costituirebbe  una  semplice  cessione   che    espone 
cessionario  a  tutte  le  eccezioni  opponibili  al  cedente,  e  richied 
ancora   l'intiaiazione    al  trattario  o  l'accettazione    di    questo 
senso  dell'art.  1539  del  Codice  civile  (4).  Non  sta  quindi  l'affe: 


(1)  Supino,  La  cambiale,  nel  Gomm.  God.  comm,,  ed.  di  Verona,  D 
n.  137.  —  Laurin,  op.  oit.,  n.  738. 

(2)  CJod.  comm.  fr.,  art.  142  ;  Albertino,  art.  155  ;  ital.  del  1865,  aH 
colo  227  —  Legge  belga  del  1872,  art.  32.  —  Gkattlt,  Tr.  des  eonir.  pi 
eorresp,^  n.  35  —  App.  Poitiers,  23  ottobre  1889,  Recueil  Jur.  Paùier 
1889,  330  —  App.  Tolosa,  11  giugno  1890,  Oaaix,  du  Midi,  6  luglio  189 

(3)  Supino,  op.  cit.,  n.  220  e  221. 

(4)  Supino,  m,  n.  101.  —  Ottolen&hi,  Gomm.  God,  comm.,  I,  p.  10 
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nazione  di  certi  scrittori  (1)  che  la  girata  possa  compiersi  anche 
)er  lettera,  confondendo  così  la  speciale  forma  della  girata  in 
lenso  commerciale  e  che  vale  per  sé  erga  omnes  e  solo  per  certi 
itoli,  colla  ordinaria  trasmissione  dei  crediti  mediante  cessione, 
a  quale  non  è  opponibile,  senz'altro,  ai  terzi  (2). 


n. 


277.  In  via  generale  si  presenta  la  quistione  se  si  possa 
nudamente  formare^  mediante  corrispondenza^  una  delle  spe- 
nali convenzioni  previste  dall'art.  1314  del  Codice  civile^  le 
luali  devono  risultare  da  atto  pubblico  o  da  scrittura  privata 
lotto  pena  di  nullità  (3). 

Per  taluni  (4)  la  legge  fa  parola  di  scrittura  privata  (al 
ìingolare),  e  così  d'una  scrittura  che  basti  a  sé  stessa  e  constati 
l  contemporaneo  accordo  delle  volontà  delle  parti.  La  scrittura 
•errebbe  quindi  considerata  nel  suo  vero  e  rigoroso  senso  in 
[uanto  concerne  sol  quell'atto  obbligatorio  o  liberatorio  che  diffe- 
«nzia  dal  pubblico  unicamente  perchè  non  ricevuto  dal  pubbUco 
ifiBciale,  pur  presentando  nel  resto  la  stessa  unità  di  contesto,  il 
Qedesimo  scopo  e  la  sottoscrizione  delle  parti  che  intervengono 
i  stipularlo. 

A  tali  condizioni  non  risponderebbe  quindi  il  contratto  stipu- 
ato  con  scrittura  sottoscritta  dalle  parti  in  tempi  diversi,  ovvero 
►er  corrispondenza  epistolare,  e  risultante  così  da  due  o  più  scritti 
uccessivi,  aventi  ciascuno  la  sola  sottoscrizione  del  rispettivo 
tutore.  Le  lettere  così  firmate,  non  verrebbero  ad  assumere  la 


(1)  NoTTOuncB,  Lettre  de  change  ecc.,  1875,  n.  166.  —  Bbdabridb,  De 
i  lettre  de  ehcmge,  1877,  I,  n.  288.  —  Alauzet,  Oomm,  du  Oode  de 
9mm.,  1879,  IV,  n.  1341. 

(2)  Lyon-Caen  et  Rbnault,  Tr,  dr,  comm.,  2»  ed.,  IV,  n.  118. 

(3)  É  lo  stesso  di  quei  contratti  commerciali  pei  quali  aon  basta  la 
rova  per  iscritto  (come  sarebbe  il  pegno,  art.  454  Cod.  comm.),  ma  occorre 
atto  pubblico  o  la  scrittui-a  privata  (es.  le  vendite  d'immobili,  art.  44, 
It.  al.,  rassicurazione,  art.  420,  la  società,  art.  87,  ecc.). 

(4)  Maiobanjl,  Convenzioni  fra  persone  lontane,  1883,  p.  52.  —  Gioboi, 
eoria  delle  obbUg.,  3»  ed.,  I,  n.  316. 
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caratteristica  di  forma  sostanziale  delle  obbligazioni  e  dei  con 
tratti,  rimanendo  invece  una  semplice  formalità  testificatrice  (1) 

Si  soggiunge  infine  che  la  formalità  sostanziale  della  scritturi 
è  richiesta  essenzialmente  per  rendere  possibile  la  trascrizioni 
dell'atto  ;  ora  Tart.  1935  del  Codice  civile  dispone  che  gli  atl 
risultanti  da  scrittura  privata  non  possono  essere  trascritti  se  l 
sottoscrizioni  dei  contraenti  non  sono  autenticate  o  giudizialment 
accertate  ;  non  può  quindi  aver  luogo  la  trascrizione  di  una  let 
tera  o  di  un  altro  scritto  unilaterale  firmato  da  uno  solo  de 
contraenti. 

Ma  tale  opinione  non  merita  di  essere  accolta.  Anzitutto  s< 
la  legge  stabilisce  che  per  alcuni  più  importanti  contratti  od  atl 
della  vita  civile  sia  necessaria  la  scrittura  privata,  non  determin 
però  alcuna  forma  per  essa,  né  che  sia  un  atto  scritto  o  conte 
stualmente  firmato  dalle  parti;  sicché,  nel  suo  silenzio,  deves 
ritenere  soddisfatto  il  voto  della  legge,  se  la  concorde  volont 
dei  contraenti  sia  consacrata  in  un  qualunque  scritto  ;  e  pertant 
un  contratto  pel  quale  non  sia  espressamente  richiesto  Tatto  pub 
blico,  deve  poter  validamente  risultare  da  scrittura  firmata  dall 
parti  non  contestualmente  (2),  e  così  pur  con  iscritti  successi\ 


(1)  App.  Napoli,  18  luglio  1881,  Legge,  XXTT,  1,  54  —  App.  MilaiK 
5  febbraio  1880,  Foro  IL,  V,  1,  982  —  App.  Torino,  8  lugUo  1881,  Gm 
Tor.j  XVIII,  599.  Che  nel  proposto  caso  occorra  un  unico  scritto  firmai 
da  ambe  le  parti,  v.  pure  Endemann,  Dos  deutsche  Ha/ndelsr,,  §  95.  - 
Hjisenòhrl,  Dos  bsterr.  obligcUionenrecht,  I,  2*  ed.,  §  58,  p.  681.  One 
non  sarebbe  valida  la  conclusione  di  contratti  mediante  lettera  (Adli 
und  R.  Clemens,  Sammlung  von  EìUseheid.  x.  Handels-Geaetxbuek 
n.  495.  —  Endemann,  ivi,  §  95,  IT)  o  per  telegramma  (Kuntze  i 
Holzsohuhek's  Theorie  d.  gem.  Givilreeht,  III,  339  e  seg.  —  Besklk] 
FVivatreckt,  §  103,  nota  17.  —  REaELSBEROEB,  in  Endemann,  ecc.,  I 
p.  468  e  seg.  —  Goldschmidt,  in  Archiv.  f.  biirg.  Rechi,  IH,  1890,  p.  3( 
e  seg.  —  Maàs,  op.  cit.,  p.  77-86,  ove,  dopo  lungo  esame  delle  fonti,  del 
dottrina  e  di  vari  giudicati,  conclude  affermando  non  soddisfare  la  con 
spondenza  telegrafica  alle  condizioni  del  diritto  per  la  conclusione  di  coi 
tratti  scritti,  se  non  siavi  T  autenticazione  della  firma  del  mittente). 

(2)  Cass.  Tor.,  27  giugno  e  29  ottobre  1883,  Oiur.  Tor.,  188 
830  e    1125. 
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di  proposta  e  di  accettazione,  segnatamente  col  mezzo  di  corri- 
spondenza epistolare  o  telegrafica  (1). 

Quanto  alla  formalità  della  trascrizione,  essa,  per  vero,  non 
è  necessaria  per  la  validità  del  contratto  relativamente  alle  parti 
contraenti,  ma  solo  è  richiesta  aJBBnchè  Tatto  sia  efificace  rispetto 
ai  terzi  (2)  ;  inoltre,  se  è  meno  agevole,  non  è  però  impossibUe 
la  trascrizione  dei  singoli  atti  unilaterali  dai  quali  risulta  lVis> 
cordo  del  consenso  dei  contraenti.  Ond'è  che  la  giurisprucluuzii 
ritenne,  non  solo  che  lo  scambio  delle  lettere  valga  a  costituire 
la  privata  scrittura  di  cui  all'art.  1314  del  Codice  civile  (3)^ 
speciahnente  se  fra  proposta  ed  accettazione  non  corra  inter- 
mezzo di  trattative  (4),  ma  che  la  mancanza  stessa  della  sotto- 
scrizione della  parte  che  è  in  possesso  della  scrittura  privata  e 
ne  fa  uso  contro  l'avversario,  non  tolga  a  quest'ultima  il  suo 
valore  probatorio  (5). 


(1)  Casa.  Torino,  10  aprile  1889,  Giur.  Tor.,  1889,  524  —  Cass.  Fi- 
renze, 2  giugno  1890,  Legge,  1890,  2,  294  —  Cass.  Roma,  4  marzo  1891, 
!w,  1891,  1,  686  —  Cass.  Torino,  15  novembre  1894,  Race.  Qiur.  IL, 
aVU,  I,  p.  56  —  App.  Milano,  26  giugno  1893,  Man,  Trio.,  1898,  |>.  691 
-  App.  Venezia,  21  marzo  1890,  Temi  Yen.,  1890,  p.  199  —  Id.,  21  giugno 
i889,  ùfiy  1889,  p.  601,  eoo.  —  Riooi,  Tr,  delle  prove,  §  99.  —  Meiu, 
Dos  Telegraphenreckt,  1873,  p.  73  e  seg. 

L'art.  12  Codice  svizzero  delle  obbligazioni  dispone  :  *  U  contratto  pel 
[uale  la  leggo  prescrive  la  forma  scritta  dev'essere  firmato  da  tutti  i  t:oD- 
raenti  ohe  mediante  il  medesimo  rimangono  obbligati.  Ove  non  sia  di  ver- 
amente stabilito  dalla  legge,  vale  come  scrittura  anche  lo  scambio  di  k;N 
ere  e  telegrammi,  purché  i  dispacci  originali  portino  la  firma  dei  conti  aeD ti 
ihe  ai  obbligano  >. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  1942. 

(3)  Cass.  Roma,  20  gennaio  1886,  Race,  Giur.  IL,  1886,  523  —  <.laa- 
azione  Firenze,  21  novembre  1889,  Temi  Ven.,  1890,  133  —  Id.,  2  giugno 
890,  ivi  1890,  369  —  App.  Venezia,  9  febbraio  1892,  ivi,  1892,  354. 

(4)  Cass.  Napoli,  6  novembre  1880,  Oaxx.  Proe,,  XVI,  348.  Bagt-fi  che 
l  consenso  dell'accettante  giunga  in  tempo  e  prima  che  l'altra  parto  abbia 
itirata  la  proposta  :  App.  Venezia,  21  giugno  1889,  Race,  Qiv/r.  Itai,^ 
890,  98. 

(5)  Cass.  Napoli,  12  maggio  1891,  Foro  IL,  1891,  1,  559  —  Cassaz. 
toma,  11  febbraio  e  4  marzo  1891,  Legge,  1891,  1,  686  e  2,  435  — 
Jass.  Torino,  9  febbraio  1894,  (?te*r.  Tor.,  1894,  588. 
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m. 

278.  Se  le  convenzioni  traslative  di  proprietà  o  di  altri  di- 
ritti reali  su  immobili,  ed  i  vari  contratti  indicati  nell'art.  1314 
del  Codice  civile  possono  efficacemente  concludersi  mediante  cor- 
rispondenza, come  potrà  l'acquirente,  onde  rendere  opponibile  ai 
terzi  il  suo  diritto,  effettuare  la  trascrizione  della  lettera  o  del 
telegramma  che  lo  constata? 

Prescindendo  dalla  trascrizione  della  corrispondenza,  non  gli 
mancherà  il  mezzo  di  rendere  efl&cace  contro  i  terzi  il  suo  titolo 
d'acquisto;  sia  convenendo  con  la  parte  lontana  di  ridurre  poi 
in  forma  pubblica  il  contratto  la  cui  prova  risulta  da  corrispon- 
denza e  così  da  scritto  privato,  sia  reclamando  la  giudiziale  con- 
danna al  risarcimento  dei  danni  come  equivalente  del  mancato 
adempimento.  E  evidente  però  che  l'acquisitore,  per  tali  lunghe 
e  dispendiose  formalità,  può  incontrar  pregiudizio  se  l'altro  con- 
traente, a  mezzo  d'atto  pubblico,  rivendesse  l'immobile  o  v'im- 
ponesse altri  diritti  reali  per  modo  che  sollecita  possa  esserne 
la  trascrizione.  Di  qui  appare  la  grande  convenienza  di  potei 
trascrivere  la  corrispondenza  che  l'interessato  tiene  a  sue  mani. 
Però  ha  egli  tale  facoltà?  Ad  es.  nella  vendita,  basterà  ohe  il 
compratore  si  presenti  all'ufficio  delle  ipoteche  per  ottenere  tra- 
scritto senz'altro  il  proprio  titolo,  la  lettera  del  venditore? 

279.  H  legislatore  italiano  fu  assai  più  severo  che  non  il 
francese,  esigendo  che  gli  atti  risultanti  da  scrittura  privata  ab- 
biano d'uopo,  per  essere  trascritti,  della  autenticazione  dello 
firma  (1).  Questa  disposizione  comphca  assai  la  trascrizione  della 
vendita  per  corrispondenza.  Dovrebbe  infatti  il  venditore  apporre  la 
propria  firma  alla  missiva  davanti  a  notaio  che  l'autentichi,  spedii 
questa  al  compratore,  il  quale  potrà  pure,  davanti  a  notaio  che  ne 
autentichi  la  sottoscrizione,  manifestare  l'adesione  al  contratto.  Sa- 


(1)  Conf.  art.  2,  leg.  belga,  16  dioembie  1861. 


PROVA  DELLA  CORRISPONDENZA  NEI  CONTRATTI       311 

ebbe  questo  ronico  procedimento  atto  a  garantire  il  comprafore 
ontro  ulteriori  alienazioni  per  parte  del  venditore. 

D'altra  parte  non  si  saprebbe  come  operare  diversamente  la 
rascrizione.  Poiché  infatti  questa  richiede  la  presentazione  dei- 
originale'  stesso  del  titolo,  se  si  tratta  di  scrittura  privata  (1),  { 
0^  dovrebbe  T  acquirente   presentare  ambedue  le  lettere   che 
anno  servito  a  concludere  la  vendita.  Ma  ciò  non  potrà  fare  che 
iramente,  poiché,  o  è  da  lui  che  partì  la  proposta,  ed  egh  non  1 
vrà  che  la  lettera  di  accettazione,  essendo   quella   d'offerta  a  1 
lani  del  venditore,  o  è  da  costui  che  furono  iniziate  le  trattative,  j 
1  il  compratore  non  avrà  che  la  lettera  di  proposta,  essendo  a 
lani  dell'altro  quella  che  contiene  l'accettazione.    Dunque  la                                 ^ 
ittera  del  venditore,  la  sola  che  sia  presso  l'acquirente,  è  un  titolo 
icompleto,  e  non  quel  titolo  intero  e  perfetto  costitutivo  della 
3nvenzione   e   da  trascriversi.  Invano  il   compratore  potrebbe 
nirvi  una  copia  della  lettera  da  lui  rimessa  al  venditore,  che 
lilla  prova  che  la  lettera  inviata  '  sia  conforme  alla  copia  pre- 
miata, né  è  escluso  che  tale  copia  non  sia  anche  fittizia,  né  si 
ì  prova  infine  che  la  lettera  corrispondente  sia  stata  messa  alla 
[)sta  e  veramente  ricapitata  (2). 

280.  Segue  poi  che  la  trascrizione  operata  nel  modo  suin- 
cato  riveste  necessariamente  un  carattere  condizionale.  Essa  in- 
tti  non  attesta  ai  terzi  una  mutazione  già  avvenuta,  ma  denuncia 
a  trasferimento  di  proprietà  subordinato  alla  condizione  che  il 
mditore  abbia  perseverato  nel  suo  proposito  fino  al  momento  in 
li  la  vahda  adesione  del  compratore  abbia  reso  perfetto  il  con- 
atto. Sarebbe  quindi  inutile  quando,  prima  dell'efficace  adesione 
il  compratore,  il  proponente  avesse  in  qualche  modo  revocata 
sua  proposta.  E  così  quella  trascrizione  dovrebbe  cadere  da- 
inti  ad  una  trascrizione,  anche  posteriore,  di  un  contratto  in  cui 
duorum  in  idem  placitum  consensics  si  fosse  veiificato  sullo 
esso  oggetto  in  seguito  ad  altra  proposta  fatta  dal  venditore  ad 


(1)  Cod.  civ.,  art.  1936  e  1937. 

(2)  GiBAULT,   Ir.  des  eontr.  par  eorresp.,  n.  129. 
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un  tèrzo  ohe  validamente  abbia  accettato  prima  delia  conclusione 
del  contratto  anteriormente  proposto.  In  questa  ipotesi  non  sarebbe 
il  caso  di  priorità  di  trascrizione  di  due  contratti  ugualmente  per- 
fetti, ma  bensì  l'altro  di  due  conyenzioni,  delle  quali  Tuna  avrebbe 
acquistato,  prima  dell'altra,  i  requisiti  di  perfezione,  e  formerebbe 
quindi  un  contratto  propriamente  detto,  togliendo  qualsiasi  efficacia 
alla  tardiva  adesione  al  contratto  stato  proposto  pel  primo  (1). 

280*'*.  I  contratti  conchiusi  per  fonografo  o  per  telefono 
possono  concernere  materia  per  cui  occorra  la  trascrizione  onde 
essi  sieno  opponibili  ai  terzi  (Cod.  dv.,  art.  1932  e  seg.).  Però, 
come  adempiere  a  tale  formalità  ?  Da  un  lato,  a  differenza  della 
corrispondenza  postale  o  telegrafica,  manca  qui  lo  stesso  titolo 
scritto,  che  emani  direttamente  o  indirettamente  dall'altro  con- 
traente. Dall'altro,  non  potrebbe  riconoscersi  efficacia  ad  una  nota 
firmata  dal  richiedente  e  redatta  con  tutte  le  indicazioni  che  i 
terzi  hanno  diritto  di  conoscere,  versandosi  pur  sempre  nel  caso 
di  contratti  verbali,  la  cui  trascrizione  non  è  dalla  legge  rico- 
nosciuta, che  essa  impone  la  pubblicità  in  parola  sol  alle  senr 
tenxe  che  dichiarano  resistenza  delle  convenzioni  verbali  della 
natura  di  quelle  enunciate  all'art.  1932  (2).  Per  conseguenza, 
non  essendo  ammessibile  neppur  una  dichiarazione  della  parte 
che  ha  interesse  alla  trascrizione,  comunque  sarebbe  conforme 
all'utilità  pratica,  è  a  ritenere  inammessibile  la  trascrizione  dei 
contratti  perfezionati  con  quel  genere  di  corrispondenza  (3). 

281.  In  Francia,  ove  mancano  disposizioni  sulla  modalità 
delle  scritture  presentate  per  la  trascrizione,  e  dove  non  se  ne 
esige  l'autenticazione,  si  ammette  che  possa  la  corrispondenza 
essere  trascritta,  non  soltanto  mediante  trascrizione  di  tutte  le 
carte  constatanti  in  modo  completo  l'accordo  delle  parti  (4),  ma 


(1)  LUZZA.TI,  DeUa  trasoHxùme^  3»  ed.,  I,  n.  31. 

(2)  Flandin,  De  la  trcmseription,  1, 1861,  n.  76  e  seg.  —  Bioci,  Corso 
dir,  eiv,,  X,  n.  21. 

(3)  GiBAULT,  Gontr.  par  correap.^  n.  168. 

(4)  Così  opinano  Aubby  et  Bau,  Cùuts  de  dr.  eie,  fr,^  E,  §  209  e  nota  9. 
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uche  con  la  semplice  trascrizione  di  quella  sola  corrispondenza 
he  il  compratore  ha  a  sue  mani,  od  anche  di  un  suo  scritto 
onteoente  le  condizioni  della  vendita;  e  ciò  pel  fatto  che  la  tra- 
crizione  non  esige  ivi  la  prova  assoluta  e  certa  del  contratto, 
icchè  non  v'ò  correlazione  tra  la  validità  dell'atto  e  la  possibilità 
ella  trascrizione  (1).  Minori  quindi  sono  gli  inconvenienti  della 
rascrizione  d'un  contratto,  magari  inesistente,  di  quelli  derivanti 
alla  ricusazione  di  trascrivere  un  contratto  valido,  poiché,  nel 
rimo  caso,  è  aperta  la  rivendicazione  contro  il  preteso  acquisi- 
3re,  mentre,  nel  secondo,  non  può  tale  azione  spiegarsi  contro  il 
?rzo  che  acquistò  un  diritto  reale  dallo  stesso  autore  e  lo  tra^ 
crisse  prima. 


Capo  HI. 
Produzione  della  corrispondenza. 

MiiABio.  —  I.  S82.  Se  una  parte  possa  sempre  obbligare  rawersario  a  produrre  la 
corrispondenza  inviatagli  da  essa  o  da  un  terzo  «  883.  Argomenti  per  Taffermativa 
—  981.  Contraria  opinione  —  185.  Ha  l'appoggio  del  diritto  romano  —  2856i«,  e  del 
diritto  canonico  —  li.  986.  Prevale  nella  moderna  dottrina:  distinzioni  proposte: 
produzione  ricbiesta  ad  un  lerzo  :  è  ammessibile  solo  in  determinati  casi  —  287.  Opi- 
nione di  chi  la  ritiene  fondata  in  ogni  caso:  confutazione  —  III.  988.  La  produzione 
non  può  chiedersi  al  proprio  avversario  se  non  si  abbia  un  diritto  reale  sulla  corri- 
spondenza o  non  siavi  un  obbligo  di  legge  che  ne  imponga  la  produzione  ~ 
i89.  Estremi  che  rendono  accoglibile  la  istanza  di  produzione  in  rapporto  all'av- 
versario —  990.  Quando  la  corrispondenza  sia  comune  ed  ammessibile  quindi  la 
produzione  —  SVI.  In  materia  di  commercio  v*e  senz'  altro  un  obbligo  legale  alla 
produzione  della  corrispondenza  —  999.  L'istanza  di  produzione  ha  d'uopo  della 
prova  dell'esistenza  della  corrispondenza  presso  il  convenuto  —  993.  Legislazione 
comparata  —  IV.  994.  Persone  cui  compete  invocare  la  produzione  della  corrispon- 
denza: a)  produzione  del  destinatario  contro  il  mittente  —  995.  b)  Produzione  del 
destinatario  contro  il  terzo  —  996.  e)  Produzione  di  persona  diversa  dal  destina- 
tario: distinzioni  —  997.  Possesso  della  corrispondenza  per  effetto  d'artificio  dolo: 
ne  é  divietata  la  produzione  —  998.  Regole  speciali  sulla  produzione  della  corri- 
spondenza in  materia  di  separazione  personale. 


(1)  GiRAULTy  op.  oit.,  n.  132.  Per  le  leggi  tedesche  l'iscrizione  è  prova 
>I  diritto,  e  prima  di  essa  nessun  trasferimento  di  proprietà  ha  luogo  va- 
iamente; es.  Ck>d.  civ.  austr.,  §  431  a  440,  leg.  25  lugl.  1871  (ampia- 
ente  svolta  da  Bubckhakd,  Syst.  dea  Òsterr.  Prwair,,  IH,  1889,  §§  159 
seg.)  ;  Leg.  pruss.,  5  maggio  1872,  §  1,  al.  12.  Y.  Chalaboo.,  Ètude  sur 
'>  partie  du  projet  de  Code  cw.  aUemcmd  relative  omx  draits  réeU  (Btdl. 
>c.  légtel,  eomp.,  1889,  p.  404). 
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282.  La  parte  cui  interessa  può  obbligare  l'altra  a  pro- 
durre in  causa  la  corrispondenza  da  essa  o  da  terzi  ricevuta 
al  fine  di  trame  un  fondamento  al  proprio  assunto?  Si  scorge 
di  per  sé  l'importanza  della  quistione,  poiché,  in  caso  negativo, 
ove  non  riesca  Tinstante  a  fornire  altra  prova  del  suo  assunto, 
l'avversario,  rimanendo  libero  di  esibire  o  no  la  corrispondenza 
0  di  farla  scomparire,  potrebbe  far  si  che  il  contratto  abbia  o 
no  sussistenza  secondo  gli  consiglia  il  proprio  utile. 

È  certamente  per  ovviare  a  tali  inconvenienti  che,  dapprima 
il  Codice  civile  francese,  informato  ad  una  pratica  antica  e  già 
consacrata  in  una  serie  di  giudicati  dal  Parlamento  di  Parigi  a 
partire  da  quello  del  30  agosto  1736  (1),  e  poi  la  legislazione 
italiana  precedente  all'attuale  Codice  civile,  richiesero  che  le  con- 
venzioni bilaterali  dovessero  constare  di  tanti  originali  quante 
erano  le  parti  cha  vi  avevano  un  interesse  distinto  (2). 

Ma,  abolita  la  formalità  del  doppio  scritto  per  i  gravi  incon- 
venienti a  cui  dava  luogo  (3),  la  quistione  sopra  proposta  venne 
ad  acquistare  maggiore  importanza  pratica. 

283.  In  senso  affermatiro  si  osserva  che  non  si  deve  ricu- 
sare al  magistrato  la  potestà  di  ordinare  tutte  le  misure  ch'egli 
stima  utili  alla  manifestazione  della  verità  purché  esso  si  man- 
tenga nei  limiti  stabiliti  dalla  legge;  ora  ninna  legale  disposi- 
zione vi  é  che  divieti  al  giudice  d'ordinare  alla  parte  od  al  terzo 
la  produzione  d'una  lettera  di  cui  sia  riconosciuta  l'influenza  e 
che  si  sappia  certamente  esistere.  È  inoltre  dovere  del  giudice 
di  valersi  di  tutte  le  facoltà  accordategli  dalla  legge  per  met- 
tere in  luce  la  verità  e  pronunziare  quindi  conforme  alla  stessa. 


(1)  Oullult,  Ir.  dea  oonir,  par  oorreapond,,  1890,  p.  20. 

(2)  Cod.  oiv.  Albertino,  art.  1432. 

(3)  Bela»,  mmiater.  al  Senato  sul  Ood.  eie.  it.  —  "Bum,  Trattato  ddU 
prove,  1892,  §  93  a  96. 
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ertanto  se  Tomessa  produzione  d'una  lettera  che  esiste  e  che  può 
enire  esibita  in  giudizio  renda  incerti  da  quale  delle  parti  stia 
.  ragione,  perchè  non  potrà  il  magistrato  chiarire  la  verità  delle 
)se  mercè  la  produzione  di  quel  documento  ?  Se  egli  è  auto- 
zzato ad  ordinare  l'esibizione  o  comunicazione  dei  libri  di  com- 
lercio,  Tinterrogatorio  su  fatti  articolati,  la  comparizione  perso- 
ile  delle  parti,  l'intervento  in  causa  di  un  terzo  cui  reputi 
imane  la  controversia,  la  prestazione  del  giuramento  d'uffizio, 
?rchè  non  potrà  imporre  ad  ima  parte  di  far  luce  sulla  con- 
oversia  mediante  produzione  della  lettera  che  detiene? 

284.  Si  nota,  in  senso  contrario,  che  non  può  introdursi 
jnma  deroga  al  principio  generale  di  diritto  comune  per  cui 
uno  può  essere  tenuto  a  fornir  prove  contro  di  sé  senza  che 
ista  un  testo  di  legge  dal  quale  risulti  esplicita  la  deroga  :  nemo 
netur  edere  contra  seipsum  :  non  sunt  sumenda  arma  de  domo 
i  Ora  a  tali  principi  il  legislatore  ha  espressamente  derogato 
lanto  ai  libri  di  commercio,  ma  non  ha  dettato  alcuna  dispo- 
done  che  vi  porti  eccezione  anche  in  riguardo  ai  documenti  e 
a  corrispondenza  dei  privati  non  conmiercianti  ;  sicché  quella 
roga  deve  mantenersi  nei  proprii  limiti  e  non  estendersi  a  casi 
rersi  dalla  legge  non  contemplati. 

285.  Sta  in  sostegno  Tautorità  del  diidtto  romano,  ove  si  rico- 
scono  due  azioni,  Yactio  de  edendo  e  Vactio  ad  exhibendum  (1). 

Ora,  nel  diritto  classico,  1'  obbligo  di  produzione  aveva  un 
rattere  esclusivamente  processuale,  non  essendo  riconosciuto  se 
n  nel  caso  in  cui  l'attore  presentasse  il  documento  nella  pro- 
lura  in  jure^  od  allo  stesso  vi  facesse  riferimento.  L'opinione 
stenuta  dalla  maggior  parte  dei  glossatori  e  commentatori  che 

fosse  in  vigore  il  principio  actor  debet  edere^  e  che  l'attore 
?esse,  come  tale,  ed  in  forza  della  posizione  assunta  nel  pro- 


ci) Per  la  prima,  D.,  L.  11,  tit.  13,  Hb.  H  —  CJod.,  L.  11,  tit.  1. 
r  la  seconda,  D.,  L.  1,  tit.  4,  lib.  X,  ove  da  Ulpiano  è  ritenuta  in  tt9u 
ìtitUano. 
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cedimento,  produrre  quei  documenti  di  cui  il  convenuto  abbiso- 
gnasse per  sua  difesa,  è  fondata  su  di  un'errata  interpretazione 
delle  disposizioni  del  Codice,  libro  II,  titolo  I,  De  edendo^ 
leg.  3,  5,  6  (1). 

Per  le  epoche  successive,  il  Windscheid,  e  con  lui  una  pre- 
valente dottiina,  insegnano  che  la  presentazione  di  un  documento 
esistente  a  mani  dell'avversario  possa  sempre  richiedersi  quando 
contenga  schiarimenti  su  circostanze  di  fatto,  le  quali  contribui- 
scano airaccertamento  dei  rapporti  fra  le  parti  (2). 

Contro  tale  estensione  dell'obbligo  di  produzione  si  è  con 
ragione  levato  il  Demelius  (3),  dimostrando  che  gli  atti  privati 
non  possono  farsi  produrre  solo  perchè  ciò  interessi  ad  un  con- 
tendente. Tale  estremo,  che  è  necessario,  non  è  però  sufficiente. 
Lo  avvertiva  già  Paolo,  il  quale,  alla  proposta  domanda  se  com- 
peta il  diritto  di  esibizione  dei  documenti  dell'avversario,  sol  perchè 
interessi  averli,  risponde  negativamente,  poiché  per  tale  motivo: 
etiam  studiosum  alicuius  doctrinae  posse  dicere,  sua  interesse^ 
illos  aut  illos  libros  sibi  exhiberi^  quia,  si  essent  exhibiti,  quum 
eos  legisset,  doctior  et  meliar  fuiurus  esset  (4).  È  vero  che  Giu- 
liano dice  :  etsi  vindicaiionem  non  habeam^  interim  posse  me 
agere  ad  exhibendum,  quia  mea  interest  exhiberi  (5),  ma  si  tratta 
nella  specie  del  legato  di  un  servo  che  Tizio  sceglierà  {lUpìita 
si  mihi  serims  legatiùs  sit^  quem  Titius  optasset)  :  in  tal  caso 
razione  esibitorià  ha  sua  base  in  una  obbligazione  imposta  dalla 
legge,  non  nel  nudo  interesse  del  richiedente. 

Dai  brani  suindicati,  risulta  anzi  che  per  gli  scritti  privati  è 


(1)  Vedi  ampiamente  su  ciò  Wla.8SJlKS,  Die  lUiaeontesUUùm  in  for- 
muia/rproxeas  (in  Festschrift  fiir  Windsoheid,  1888).  —  Max  Apt,  Die 
pfliekt  xtiT  ttrkunden^ditian,  1892,  p.  6-13. 

(2)  WiNDSCHRiD,  Lehrbueh  des  Pcmdektenreehts^  5*  ed.,  §  474,  6.  — 
Abndts,  Pandekten,  §  346.  —  Wanokeow,  Pandekten,  III,  §  707. 

(3)  Exhibitionspflieht  eoe,  1872,  p.  129  e  271.  Vedi  pur  Max  Apt, 
op.  cit.,  p.  29  e  seg. 

(4)  L.  19,  D.  obd  exkib,,  X,  4.  —  Aooarias,  Préeis  de  dr,  rom.  U, 
1891,  §  825  —  App.  Roma,  27  aprilo  1877,  Race.  Qiur.  lUU,,  XXIX, 
n,  499. 

(5)  L.  3,  §  10,  D.,  ad  exhib.,  X,  4. 
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lo  data  l'azione  de  sdendo  quando  concorrano  gli  estremi  della 
i  vindicatio,  concetto  confermato  dal  Codice  che  parla  di  in- 
rumenta  sui  juris,  instrumenta  ad  jus  tuum  pertinentia  (1). 

285***.  Mentre  il  diritto  canonico  ebbe,  all'infuori  del  caso 
usura,  a  mantener  le  stesse  norme  del  diritto  romano,  la 
ttrina  dei  canonisti  estese  d'assai  l'obbligo  della  produzione  (2), 
i  loro  principi  furono  accolti  nella  teoria  e  nella  pratica  del 
as  comune.  Così,  mentre  il  convenuto  si  ritenne  esente,  per 
gola,  dall'onere  di  produzione,  l'attore  invece  si  obbligò  a 
municare  all'avversario  tutti  i  documenti  a  sue  mani,  che  vales- 
ro  a  quello  di  difesa,  e  non  solo  quelli  giovevoli  al  convenuto 
r  la  sua  prova  contraria  sugli  stessi  fatti,  ma  eziandio  quelli 
e  potessero  contribuire  alla  prova  di  ana  eccezione.  Onde,  al 
incipio  d'uguaglianza  delle  parti  in  giudizio,  fu  sostituito  l'altro 
e  <  acior  reo  instrumenta  edere  dehet  » ,  perchè  «  favorabi- 
>res  rei  potivi  quam  actares  habentur  » . 


II. 


286.  Nella  dottrina  e  giurisprudenza  moderna  prevalse  e 
ìvale  il  corretto  insegnamento  del  diritto  romano  (3). 
Al  quale  proposito  vanno  distinti  due  casi. 
Anzitutto  v'ò  quello  in  cui  il  documento  sia  richiesto  a  un 


(1)  Leggi  4  e  6,  Cod.,  ad  exkib.,  lib.  ITI,  tit.  42.  Che  i  passi  indi- 
ì  dal  WiNDSOHKiD  (sognatamento  poi  L.  3,  §  14,  D.  rfe  edendo,  2,  13, 
i.  9,  C.  ad  exhib,^  3,  42)  non  conferiscano  alla  sua  tesi  lo  provano  Max 
p,  p.  30-31  e  Demklius,  p.  119  e  sog.,  p.  132  e  seg.,  invocando  anche 
itorità  di  Ulpiano  (L.  4,  §  1,  D.  2,  13),  e  dimostrando  pure  che  l'esten- 
16  dell'obbligo  di  produzione  quanto  agli  argentarti  (L.  10,  D.  2,  13) 
desunta  esclusivamente  da  ragioni  di  pubblico  interesse. 

(2)  Gross,  Dos  beweisverfahren  im  kanonischen    Recht,   1880,  p.  204. 

(3)  Dkmblius,  ExkibUionspflicht  1872,  p.  127  e  seg.,  —  Renadd,  Lehrb. 
Gem.  Owilproxesarecht^  1873,  §  125  e  126.  —  Fittino,  Der  ReichsewU- 

te$s,  8*  ed.,  §  68  e  69.  —  Rioci,  Tr,  delle  prove^  §  27  e  seg.  —  Lessona, 
Ha  delle  prove^  I,  1895,  n.  63  e  seg. 
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terzo  privato  estraneo  alla  controversia  (1).  In  tale  ipotesi,  qaa 
lora  sul  documento  detenuto  dal  terzo  abbia  il  petente  un  diritto 
di  comproprietà  (2),  o,  tanto  meglio,  di  proprietà  esclusiva  (3), 
0  sia  lo  scritto  creato  nel  suo  particolare  interesse,  egli  potrà 
evidentemente  ottenerne  Tesibizione  (4),  e  ciò  indipendentemente 
da  ogni  scopo  probatorio  che  siasi  proposto  contro  il  suo  avversario. 

Ma  se,  sul  documento  posseduto  dal  terzo  non  spetta  al  pe- 
ntente un  diritto  di  proprietà  o  di  comproprietà,  non  crediamo 
possa  egli  in  alcun  modo  e  per  nessun  titolo  ottenerne  l'esibi- 
zione sol  perchè  questo  gli  tornerebbe  di  giovamenti  (5). 

E  tale  soluzione  non  varia  se  anche  si  versi  in  materia  com- 
merciale. Di  vero,  pur  quivi  è  la  sola  qualità  di  parte  in  causa 
che  legittima  la  domanda  di  esibizione  della  corrispondenza  del- 
Tavversario,  per  quanto  si  provi  che  da  questa  potrebbero  de- 
sumersi circostanze  decisive  od  influenti  nella  lite  (6).  Il  dibat- 


(1)  Chi  sia  parte  nella  causa,  e  chi  terzo  estraneo,  v.  Màitibolo,  TV. 
diritto  gifidix.  ovo.,  II,  4»  ed.,  n.  764  e  seg.  —  Fittino,  op.  cit.,  §  64, 
note  1  e  2. 

(2)  FiTTiNG,  op.  cit.,  p.  429,  e  Cod.  proc.  civ.  ted.,  §  394,  396,  2^  cap. 
e  397,  3®  cap. 

(3)  FiTTmo,  op.  cit.,  p.  430  e  431. 

(4)  Borsari,  Comm,  Cod,  pr,  dv.,  I,  p.  279.  Anche  in  diritto  romano 
era  ammessa  Fazione  contra  tertium  ad  edenda  instrumenta  quae  miki  ad 
litem  sunt  proficua^  Heinbccii,  Elementa  Juris  civilis^  voi.  2®,  1819,  §  lUS. 
nota.  V.  inoltre,  quanto  ai  libri  degli  argentarii,  L.  4,  §  1,  L.  6,  §  1  ;  L.  9, 
§  3,  D.  de  edendo,  II,  13.  —  Aocariàs,  Précis,  dr,  rom,,  U,  n.  909. 

(5)  App.  Roma,  27  aprile  1877,  Legge,  1877,  1,  785  —  App.  Venezia. 
21  dicembre  1877,  Temi  Ven.,  Ili,  1116  —  App.  Ancona,  19  ottobre  1881, 
Ann.,  XV,  2,  467  —  Cass.  Tor.,  1«  febbr.,  1883,  (Hur.  Tor,,  1883,  215,  - 
App.  Macerata,  26  agosto  1891,  Legge,  1891,  2,  669  —  App.  Rennes,  21 
giugno  1811,  nel  Dalloz,  Rép,^  v.  Comptdsoire  —  App.  Rouen,  13  giugno 
1827,  m,  V.  Obligation,  n.  4789.  Resta  salvo  U  caso  in  cui  il  terzo  ne 
abbia  assunta  T obbligazione,  o  si  versi  nell'eccezione  prevista  dall'art.  287 
Cod.  proc.  civ.  (conf.  Cod.   proc.  civ.  germ.,  §  406). 

(6)  GoLDSCHMiDT,  Ùber  editionspflicht,  nella  ZeUschrifl  f,  das  ges.  Han- 
delsrecht,  XXIX,  480.  —  Dalloz,  Rép,,  v.  Lettre  missive^  n.  20,  Carré 
et  Chaoveau,  Loia  de  la  procedure^  VIII,  p.  368  —  Cass.  Torino,  V  feb- 
braio 1883,  Giur.  di  Torino,  XX,  215.  Contra  Mkrun,  R^.,  v.  Lettre. 
n.  7,  il  quale  insegna  che  ogni  persona  chiamata  a  deporre  sul  contenuto 
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ito  è  fra  le  parti  contendenti,  e  Tesibizione  riguarda  i  loro  libri 
I  la  corrispondenza  fra  essi  scambiata  ;  ma  ogni  fatto  relativo 
d  un  terzo  estraneo  alla  lite  deve  essere  acquisito  al  processo 
olle  forme  regolari  del  rito  probatorio. 

In  conseguenza  la  prova  dei  fatti  che  si  pretendono  conte- 
uti  nella  corrispondenza,  anche  se  confidenziale,  può  essere  ot- 
ìDuta  mediante  testimonianza,  ed  il  terzo,  autore  o  destinatario, 
chiesto  a  deporre  sul  tenore  di  tali  lettere,  non  potrebbe  esi- 
lerei dàll'obbligo  di  testimoniare.  Fu  infatti  deciso  che  la  con- 
denza  scritta  o  verbale  non  può  fornir  motivo  di  ricusazione  o 
i  astensione  di  un  teste  regolarmente  citato  (1).  Se  per  altro 
rrenisse  il  caso  che  la  corrispondenza  detenuta  dal  terzo  fosse 
^cisiva  dell'esito  della  causa,  allora  farebbe  d'uopo  chiamare  il 
ìrzo  ad  intervenirvi,  poiché  Tinteresse  che  si  ha  alla  sua  esibi- 
one  giustifica  V  azione  estesa  contro  il  possessore  della  corri- 
)ondenza  (2). 

287.  In  senso  contrario  si  espresse  l'avvocato  generale  Hyn- 
ìrich,  la  cui  requisitoria  è  riferita  dal  Cuzzeri  (3).  D  magistrato 


imsL  lettera  in  suo  possesso,  può  essere  del  pari  tonata  ad  esibirla  in  una 
Tui  controversia  —  Cass.  Francia,  31  maggio  1842,  Sibey,  1842, 1,  490. 

Per  Tobbligo  del  terzo  alla  produzione  sta  l'art.  879  Cod.  feder.  svizz. 
ile  obbiig.,  dove,  con  formola  amplissima,  estensibile  anche  alle  persone 
n  parti  in  causa,  è  imposto  a  chiunque  debba  tener  libri  di  questi  pro- 
rre  al  pari  delle  lettere  e  telegrammi,  nelle  contestazioni  in  materia  di 
smercio.  Il  che  risponde  all'idea  che  la  tenuta  dei  libri  e  della  corrispon- 
USL  per  parte  del  commerciante  sia  un'  obbligazione  non  tanto  verso  se 
sso,  quanto  specialmente  verso  coloro  coi  quali  esso  entra  in  relazione 
fiàri,   diventino  poi  o  no  suoi   avversari  in  lite  :  Habkbstitch,  Manuel 

dr.  fédér,  dea  oblig.,  HI,  p.  577. 

(1)  Cass.  di  Francia,  5  dicembre  1883,  Sirky,  1883,  1,  457  (a  propo- 
>  dell'azione  di  danni  intentata  da  un  commerciante  contro  un'  agenzia 
I  aveva  date  su  di  lui  false  informazioni,  e  la  quale  eccepì  il  carattere 
[fidenziale  delle  lettere). 

(2)  Se  l'intervento  in  causa  modifichi,  e  fino  a  qual  punto,  la  condi- 
lo del  terzo  quanto  all'obbligo  di  produrre,  vedi  Max  Apt,  op.  cit., 
67  e  68. 

(3)  GuzzjBBi,   Comm,  Cod.  proc.  ow,,  su  l'art.  167,  n.  4,  p.  107. 
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belga  invoca  :  a)  il  principio  che  la  giustizia  ha  diritto  di 
narsi  con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  non  vieta;  b)  il  pi 
che  ogni  persona  ha  T  obbligo  di  testimoniare,  e  quindi 
deve  attestare  ciò  che  conosce,  così  deve  produrre  i  doc 
ohe  possiede  ;  e)  il  principio  :  quod  tibi  non  nocet  et  alteri 
id  est  facile  cancedendum. 

Ora  che  danno  soffre  il  terzo  se  esibisce  una  lette 
serve,  ad  es.,  di  perizia  o  di  confronto  per  istabilire  la  fai 
carattere  d'altro  scritto  ?  Qual  pregiudizio  se  la  lettera  ne 
es.,  d'affari  ma  di  pura  felicitazione,  e  V  istante  s'  offre 
alle  spese  occorrenti  per  l'esibizione? 

EgU  quindi  conchiude  che  l'azione  ad  exhibendum 
un  terzo  è  ammessibile  quando  essa  non  possa  a  lui  ni 
quando  costui  potrebbe  nella  causa  essere  teste  idoneo  ; 
infine  la  produzione  del  documento  giova  a  chi  lo  richie 

Nella  dottrina  il  parificamento  dell'obbligo  di  testimo 
di  produrre  documenti  ha  per  vero  avuto  pochi  sostenitori, 
temente  fu  tuttavia  seguito  dal  Bertschinger,  il  quale  sostie 
se  una  parte  in  causa  intende  produrre  un  documento  com( 
di  prova,  il  quale  si  trovi  a  mani  d'un  terzo,  abbia  diritto  e 
questo  obbligato,  sotto  pena  dei  danni,  alla  produzione 
per  quanto  niun  titolo  giuridico  sussista  su  cui  fonda 
consegna.  E  solo  vien  meno  l'obbligo  di  produrre,  se  n( 
pregiudizio  all'onore  od  alle  sostanze  del  possessore  de 
mento  o  de' suoi  prossimi  parenti;  come  pure  se  questi  sia 
al  segreto  professionale  o  d'ufficio,  o  se  la  produzione  sia 
contro  un  di  lui  prossimo  parente  (2).  Pure  il  Dem 
adotta  la  stessa  opinione.  <  Io  ho  il  diritto,  cosi  si  espi 
domandare  ad  un  terzo  la  produzione  d'uno  scritto  privi 
momento  che  posso  far  sentire  esso  terzo  quale  teste.  Il 
confidatogli  non  potrebbe  dispensarlo  dall'obbligo  d'obbec 


(1)  Conf.,  30staiizialmente,  Giorgi,  Teoria  delle  obbligaxioni^  3* 
n.  38  a  41. 

(2)  Bebtsohingkb,  ÌJber  die   verpflichtung,.,  xttr  herausgahe 
kunden^  in  Lindes  Zeitschrifl  fUr  CivUrechi  Mhd  Proxess,  Nein 
Vin,  p.  339. 
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lustizia,  dato  che  di  tale  confidenza  non  abbia  avuta  notizia  per 
Igiene  d'uno  stato  o  professione  che  Tobblighi  al  segreto  »  (1). 
Noi  respingiamo  tale  insegnamento  (2).  Il  principio  che  il  giu- 
ice  abbia  diritto  d'illuminarsi  con  ogni  mezzo  che  la  legge  non 
leti,  non  è  conforme  alla  legge  ed  è  fonte  di  arbitri.  Dairob- 
iigo  di  testimoniare  non  si  può  trarre  l'obbligo  di  esibire,  obbligo 
le  contraddice  al  contenuto  del  diritto  di  proprietà  qual  è  rico-  Il  P»   J 

}sciuto  dal  Codice  civile  (art.  438).  Questo  dimostra  che  il  no- 
imento  è  una  conseguenza  inevitabile  dell'esibizione  imposta  al 
Tzo.  E  per  vero  gravi  danni  deriverebbero  ai  commercianti  da 
li  produzioni  poiché  esse  aprirebbero  il  segi'eto  dei  loro  affari 
le  investigazioni  altrui. 

La  legge  medesima  concorre  in  questo  principio,  poiché  uni- 
imente  i  pubblici  ufiBciali  detentori  di  documenti  nell'interesse 
3i  terzi  obbliga  a  rilasciar  copia  di  essi  ed  a  permettere  la  colla- 
onatura  della  copia  con  V  originale  (Cod.  proc.  civ.,  art.  91*3. 
918),  mentre,  quanto  ai  privati,  solo  eccezionalmente  obbliga  i 
3tentori  di  scritture  di  comparazione  a  presentarle  sotto  pena 
?1  risarcimento  dei  danni  (stesso  Codice,  art.  287  ;  v.  pur  n.  293). 

m. 

288.  II  secondo  caso  è  quello  in  cui  si  chiede  Y esibizione  al 
roprio  avversario  in  lite. 

E  da  esso  va  tenuto  distinto  quello  in  cui  il  giudice  ordini  di 
fficio  la  produzione  in  causa  di  certi  documenti  o  di  lettere  pos- 


(1)  Dkmolombe,  Gode  civil,  Tr.  du  Mariage  et  de  la  Séparation  de 
n-ps,  n,  1881,  p.  494  e  495.  Conforme  Merlin,  Rép.,  v.  Lettre^  n.  7  — 
'^esent,  d^acte^  n.  11. 

(2)  App.  Perugia,  2  gennaio  1871,  Annali^  V,  2,  152  —  App.  Firenze, 
6  febbraio  1876,  iviy  X,  2,  111  —  App.  Venezia,  21  dicembre  1877,  Temi 
''eneta,  HI,  1116  —  App.  Roma,  27  aprUe  1877,  Legge,  1871,  1,  785  — 
pp.  Ancona,  19  ottobre  1881,  Annali^  XV,  2,  467  —  App.  Macerata, 
6  agosto  1891,  Legge^  1891,  2,  669.  —  Tissikr,  La  piopi'.  etVinviolab, 
u  secret  des  leitres  ecc.,  1885,  p.  89,  90.  —  Hanssens,  Du  secfffi  des 
tttres,  1890,  p.  229. 

i\  —  A.  Ramblla  —  Tratlato  suUa  corrUpondensa. 
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sedute  da  una  parte  e  che  questa,  o  nella  scritta  o  nella  orale 
zione,  abbia  invocate  in  suo  favore,  non  potendosi  a  lui  con 
tale  facoltà  semprechè  concernano  Tafifare  in  contesa  e  le  : 
influenti  e  atte  alla  sua  dilucidazione  (1). 

Ora  in  questa  seconda  ipotesi  non  è  lecito  mai  chieder 
bizione  della  corrispondenza  posseduta  dairavversario  in  ca 
non  quando  competa  su  di  essa  un  diritto  reale  (Cod.  civ 
colo  999),  0  possa  invocarsi  un  obbligo  di  legge  che  imponga 
bizione.  Nel  che  concordano  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 

Adunque,  quando  la  corrispondenza  ritenuta  da  una 
sia  comune  all'  altra,  si  avrà  un'  eccezione  al  principio  gè 
nemo  tenetur  edere  contra  se,  ed  in  tal  caso  chi  ha  dirit 
corrispondenza,  avrà  pur  diritto  di  servirsene  in  giudizic 
detentore  della  medesima  potrà  essere  perciò  costretto  ad  es 
La  stessa  legge  civile  ne  offre  un  esempio  nell'art.  999  del  ( 
civile  in  materia  di  divisione  d'eredità  (3),  il  quale,  per 
art.  684,  è  applicabile  ai  partecipanti  a  qualunque  coma 
Solo  che,  pei  principi  suesposti,  l'esercizio  di  tale  azione 


(1)  Pittino,   Der  Retchs-GwUprocess,  1893,  p.  241  e  429,   in  1 
§§  133,  cap.  1°  e  134  Cod.  proc.  civ.  genn.  —  Mattibolo,  op.  cit., 
n,  n.  303.  —  Ricci,  Tr.  delle  prove^  1892,  n.  20  —  App.  Genova,  4 
1871  e  3  giugno  1872,   Oaxx,   Trio.,  XXIH,  484,  e  XXFV,  605. 

(2)  BoRSABi,  Gomm.  Cod.  civ.,  §  3293,  e  Gomm.  God.  proe,  i 
n.  279.  —  Sabedo,  Istitux.  proc.  cw.^  I,  n.  243.  —  Qaroiulo,  ( 
God.  proc.  civ.^  I,  n.  620.  —  Ricci,  TV.  delle  prove,  n.  26  a  29.  — 
TiROLO,  op.  cit.,  4*  ed..  Ili,  n.  284,  287,  301,  307,  ecc.  —  App. 
29  marzo  1887,  Mon.  Trih.,  1887,  911  —  Cass.  Roma,  2  ottobre 
Oa^.  Leg.,  V,  395  —  App.  Macerata,  26  agosto  1891,  Ijcgge,,  1891,  ] 
—  Cass.  Torino,  17  marzo  1893,  Man.  Trio.,  1894,  p.  147.  —  He 
DORFF,  Rechtalexikofiy  v.  Briefe,  II,  ove,  premesso  che  l'esibizione  ] 
vocarsi  solo  se  la  lettera  sia  comune,  si  soggiunge  che  la  preceden 
stione  (Seuffebt,  Arch.  f.  Entsch.,  XIII,  n.  291,  XX,  n.  84,  XXIX,  : 
se  sia  comune  la  lettera  soltanto  quando  fu  scritta  a  scopo  di  prò 
la  prova  dei  rapporti  contrattuali  dello  parti,  è  risolta  negativamen 
§  387  Cod.  proc.  civ.  germ.  —  Fittino,  Der  Reichs-GivUprocess y  p.  429 

(3)  In  tal  caso,  si  res  exegerit,  il  coerede  detentore  della  con 
denzatllee  esibirla:  D.  X,  2,  fam.  ercise.,  §  5,  in  pr.  —  App.  Ma< 
26  agosto  1891,  Legge,  1891,  2,  669. 
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ibordinato  a  certi  limiti  assegnati  dalla  stessa  sua  indole,  cioè 
d'uopo  risulti  la  cointeressenza  delle  parti  nell'atto  di  cui  si 

liede  l'esibizione,  e  la  sua  detenzione  in  quella  di  esse  da  cui 
pretende  (1). 

289.  Proponendosi  pertanto  l'azione  ad  exhibendum^  onde 
sa  sia  accolta  è  necessario  dimostrare  il  concorso  di  questi 
i6  elementi  :  1°  si  abbia  diritto  al  documento  di  cui  si  chiede 
esibizione  ;  2®  il  medesimo  sia  ritenuto  dalla  parte  contro  la 
lale  la  domanda  d'esibizione  è  proposta. 
Non  sarebbe  accolto  chi,  col  pretesto  d'un  qualsiasi  interesse, 

facesse  ad  esperimentare  l'azione  in  parola,  come  dice  pure 
aolo  nella  legge  sopra  accennata  (n.  285).   «  Considerato,  così 

Corte  d'appello  di  Roma  (2),  che,  sebbene  Vactio  ad  exhi- 
ndum  fosse  principalmente  propter  mndicationes  inducta^  pure 
m  era  necessario  che  colui  il  quale  la  esperimentava  se  dominum 
se  dtceret  ;  però  che  la  medesima  competesse  non  soltanto  nel 
tso  si  agisse  colla  vindicatoria,  ma  eziandio  colle  altre  azioni, 
lali  la  pignoratizia,  la  pubbliciana,  ed  anche  colle  azioni  per- 
nali;  —  Considerato  che,  trattandosi  in  ispecie  di  carte  e  docu- 
enti,  era  mestieri  di  provare  che  i  medesimi  juris  esserti  di 
lui  che  ne  richiedeva  la  esibizione  in  giudizio;....  Considerato 
le  l'esercizio  di  cotesta  azione  non  può  competere  se  non  ex 
sia  et  probabili  causa.  Eleganter  igitur  definii  Neratius^  ju- 
cem  ad  exhibendum  hactenus  cogìwscere^  an  justam  et  proba- 
kmcatisam  habeat  actionis^  propter  qitam  exhiberisibi  desideret 
Sg19J).  Ad  exhib.)\  —  Considerato  essere  inoltre  indispensabile 
le  l'attore  determini  in  modo  preciso  la  cosa  per  la  cui  esi- 
zione  egli  agisce  :  in  hac  alettone  actor  omnia  nosse  debet  et 
cere  argwnenta  rei  de  qna  agitur  ». 


(1)  App.  Brescia,  8  febbraio  1875,  Race.  Qiur.  IL,  XXVIII,  2,  345 
App.  Firenze,  26  febbraio  1876,  m,  XXVIII,  2,  576.  —  Cass.  Firenze, 
luglio  1890,  Legge,  1890,  H,  332. 

(2)  App.  Roma,  27  aprile  1877,  Race,  Qiur,  IL,  XXIX,  2,  499. 
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L'elemento  della  comunione  dello  scritto  (!)  era  già  chiara- 
mente rilevato  da  Ulpiano  quando  egli,  a  proposito  dei  libri  degli 
argentarti^  poneva  a  fondamento  della  loro  produzione  un  cri- 
terio d'ordine  strettamente  privato  «  quum  singulorum  ratioms 
argentarii  conficiantj  aequum  fuit  id  quod  mei  caitsa  confecit 
metim  quodammodo  instrumentum^  mihi  edi  »  (2).  D  concetto 
stesso  veniva  poi  dalle  rationes  degli  argentarii  esteso  ad  altri 
casi,  fra  cui  quello  del  creditore  per  le  sue  rationes  rispetto  al 
proprio  debitore  (3),  e  successivamente,  ad  opera  dei  glossatori 
e  conmientatori  del  diritto  romano  e  dei  pratici  (4),  otteneva 
uno  svolgimento  d'applicazione  generale. 

Quanto  all'estensione,. dovrebbe  per  certuni  ritenersi  comune, 
e  quindi  sottoposto  all'obbligo  di  produzione,  lo  scritto  creato 
dalle  parti  o  dai  loro  autori  nel  concorde  intendimento  che  valga 
di  prova  dei  loro  rapporti  giuridici,  e  possa  essere  invocato  da 
ognuno  degli  interessati  (5).  Non  basterebbe  quindi  che  uno 
scritto  serva  per  sé,  ed  obbiettivamente  considerato,  di  mezzo  di 
prova,  in  dati  casi,  dei  rapporti  giuridici  in  esso  contenuti;  neppur 
gioverebbe  che  quello  scopo  si  prendesse  di  mira  dopo  la  crea- 
zione del  titolo. 

Si  scorge  però  quanti  ostacoli  derivino  ai  rapporti  giuridici 
delle  parti  da  cosi  ristrettì  limiti,  e  quanti  litigi  apporti  Pesame 


(1)  Altre  teorie  sono  sorte  colle  quali  al  concetto  di  documento  co* 
mune  si  è  preteso  sostituire  differenti  prìncipi,  es.  quello  del  legiUimo  in- 
teresse (MiTTBRMAiER,  Ùbcr  d,  Qrunde  der  verpfUMung  x.  Edition  von 
Urkunden^  p.  28  e  seg.,  che  si  appoggia  anche  su  inesatto  crìterio  del- 
Vctctio  ad  exhiòendum),  o  T altro  della  pertinenxialqualitcU  dello  scritto 
(Heidenfeld,  in  Zeitschr.  f.  Oesetxgeòufig  und  Reehtspflege  in  Preussen, 
III,  p.  325  0  seg.)  ;  entrambi  però  addimostrati  errati  :  DsMEuns,  Shchi- 
biiioìispflichty  1873,  p.  132  —  GoLDSCHMnxr,  Zeitschr.  f.  d,  ges.Handets- 
rechi,  XXIX,  p.  397. 

(2)  L.  4,  §  1,  D.,  2,  13,  de  sdendo. 

(3)  Ad  es.  L.  5,  C.  2,  1. 

(4)  Vedi  in  proposito  Max  Apt,  Pfiieht  x,  UrUunden-Edition,  1892, 
p.  34  0  seg. 

(5)  Oberhandelsgericht  di  Kassel  (in  Seufferts  Arehiv^  I,  n.  130)  e  di 
Darmstadt  [6euff.  Archiv,  Xm,  n.  291  e  XX,  n.  84). 
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sollWstenza  dì  quell'intendimento,  specialmente  quando  esso  non 
appaia  chiaro  dal  tenore  del  documento,  o  quando  l'accordo  si 
verifichi  posteriormente  alla  creazione  dello  scritto  e  si  contenda 
se  possa,  per  finzione  giuridica,  retrotrarsi  all'epoca  della  sua 
formazione. 

Fu  poi  rettamente  osservato  che  né  la  teoria,  né  la  pratica, 
né  le  recenti  legislazioni  che  ne  trattano  (n.  293),  apposero  ai 
documenta  communia  limiti  così  angusti,  riconoscendo  invece  il 
concorso  di  tale  estremo  negli  scritti  che  si  riferiscono  obbietti- 
vamente ai  rapporti  giuridici  delle  parti,  e  sono  creati  nel  loro 
reciproco  interesse,  per  quanto  non  colla  mira  di  dover  servire 
di  mezzo  di  prova  (1).  Quale  principio  è  condiviso  dalla  maggior 
parte  dei  moderni  scrittori  (2). 


ili 


290,  Si  verifica  l'ipotesi  di  documento  comune  pure  quando 
la  corrispondenza,  al  momento  in  cui  si  verificò  il  rapporto  giu- 
ridico che  ha  provocato  la  lite,  sia  stata  in  proprietà  di  una 
delle  parti  o  del  suo  autore.  Ora,  passata  essa,  o  per  deposito  o 
per  possesso  o  proprietà  ad  un  terzo,  é  naturale  sia  questi  tenuto 
alla  esibizione.  In  tal  caso  siffatto  diritto  non  sorge  dalla  lite 
ma  dal  rapporto  che  vi  ha  dato  origine  (3). 

Da  ultimo  la  corrispondenza  va  ritenuta  comune  se  il  pos- 
sessore della  stessa  l'abbia  già  invocata  in  giudizio  come  mezzo 
dì  prova  a  suo  vantaggio  (4).  Ed  anzi  questo  principio  ha  una 
maggior  estensione,  che  cioè,  una  volta  la  lettera  sia  prodotta 
nanti  il  giudice,  l'uso  di  essa,  come  mezzo  di  prova  a  vantaggio 
deU'avversario,  non  può  più  essere  ostacolato  dal  fatto  unilate- 
rale del   producente,   sicché,   ove    questi  ritiri  la   lettera  senza 


(1)  OberkcundéUgerieht  di  Rostook  {SeufferU  Arekw,  XVI,  n.  167  o 
XXIX,  n.  85). 

(2)  Blattnsb,  Uber  EdU,  gememschaft.  Urkunden,  §  18  —  Rkinhardt, 
Eandbueh  des  Prox.,  §  212.  —  Linde,  Lekrb,  des  deutsck.  gem,  CwU- 
prox.,  §  279. 

(3)  BoLAJFio,  nel  Comm.  God.  com^n.,  ed.  Verona,  I,  p.  235. 

(4)  Cod.  proc.  oiv.  germ.,  §  122,  115,  388  e  394  —  FmiN&,  Der 
ReiehaH>mlproces8,  1893,  p.  430. 
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il  consenso  del  primo,  potrebbe  essere  tenuto  ad  una  nuova  pro- 
duzione (1). 

Si  è  del  pari  considerata  come  comune  la  corrispondenza  di 
un  mandatario  o  di  un  gerente  d'affari,  essendo  la  sua  produ- 
zione necessaria  all'apprezzamento  della  loro  gestione  e  servendo 
di  prova  pure  dei  rapporti  giuridici  che  intercedettero  fira  i  con- 
traenti (2).  Onde,  se  la  corrispondenza  sia  a  mani  del  mandante, 
esso  deve  metterla  a  disposizione  del  mandatario  che  deve  ren- 
dere il  conto  deUa  sua  amministrazione  (3).  D'altra  parte  anche 
il  mandatario  deve,  eseguito  il  mandato,  produrre  il  conto  coi 
documenti  giustificativi,  i  quali  non  sono  appunto  altro  che  le 
lettere,  i  libri  di  commercio,  note,  ecc.,  come  già  decideva  la 
Rota  di  Genova  (Deeis.  24),  senza  di  che  non  sarebbe  ritenuto 
aver  reso  un  conto  regolare,  secondo  riteneva  il  Casaregis,  a 
meno  il  mandante  ne  lo  abbia  dispensato  (4). 

Per  le  stesse  ragioni  fu  dichiarato  il  tutore  liberato  dall'ob- 
bligo  di  rendere  il  conto  della  tutela  al  minore  divenuto  mag- 
giore, quando  questi  non  restituisca  al  primo  il  conto  ed  i  docu- 
menti giustificativi  che  ebbe  stragiudizialmente,  e  lo  ponga  quindi 
nell'impossibilità  di  renderli  per  di  lui  fatto  (5)  ;  il  che  tutto  trova 
fondamento  neU'art  319  del  Codice  di  procedura  civile  circa  il 
rendimento  dei  conti  (6).  Così  il  mediatore,  per  la  sua  funzione 
di  intermediario  nella  conclusione  di  affari  e  per  la  qualità  di 
depositario  di  documenti  comuni  alle  parti  contraenti,  è  tenuto,  a 
diversità  dei  terzi  estranei  alla  controversia,  ad  esibire  i  suoi  libri 
e  la  corrispondenza  che  sieno  relativi  all'affare  concluso,  acqui- 
stando le  parti,  nel  cui  interesse  sono  tenuti,  il  diritto  di  pro- 


zìi App,  Catanzaro,  8  gennaio  1869,  Race.  Giur,  IL,  T^T^  2,  1  - 
Oass.  Torino,  19  dicembre  1891,  Omr.  Tor.,  1892,  46  -  Id.,  4  mano 
1892,  •>*,  1892,  453.  —  Mattibolo,  op.  cit.,  4*  ed..  Il,  p.  324. 

(2)  App.  Bennes,  26  febbraio  1879,  cit.  da  Boniokr,  TV.  dea  prmttes, 
1888,  n.  746. 

(3)  App.  Genova,  8  luglio  1887,  Legge,  1888,  1,  526. 

(4)  Dalloz,  Bép.,  V.  Mandai,  n.  244.  —  Dilàmarbb  et  Lkfoitvin,  TV. 
de  dr.  camiti.,  IT,  n.  461. 

(5)  Cass,  Torino,  5  gennaio  1867,  Race.  Gòtr.  JB.,  XXT,  1,  10. 
V6)  Oass.  Firenze,  10  febbraio  1892,  JbMoli,  1892,  167. 
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cederne  all'esame:  (Bquum  est  ut  id  quod  mei  causa  confecit 
proxeneia^  meum  quodammodo  instrumentum  mihi  edi  (1):  non 
quindi  la  corrispondenza  che  il  mediatore  tenga  nel  sao  esclu- 
sivo interesse  (2). 

Da  ultimo  in  materia  di  commercio,  e  nei  giudizi  di  suc- 
cessione, di  società,  di  fallimento  e  di  comunione  di  beni,  può 
ordinarsi  la  comimicazione  di  intere  collezioni  o  fascicoli  delle 
lettere  e  dei  telegrammi  ricevuti  e  dei  Ubri  in  cui  sono  copiati 
quelli  che  si  spediscono  (Cod.  comm.,  art.  27).  E  questo  pure 
trova  fondamento  legittimo  nel  diritto  di  comproprietà  sulla  cor- 
rispondenza, ovvero  di  compartecipazione  o  comunione  di  diritti, 
i  quaU  trovano  in  essa  la  loro  esposizione  o  giustificazione  (3). 

291.  In  fine,  anche  indipendentemente  da  qualsiasi  diritto 
li  una  parte  sull'altrui  corrispondenza,  si  ammette  l'obbligo  alla 
ma  esibizione^  e  ciò  si  verifica  in  materia  commerciale.  Di  fatti, 
per  l'articolo  28  del  Codice  di  commercio,  può  il  giudice,  nel 
X)rso  di  una  lite,  ordinare  l'esibizione  di  singole  lettere  o  tele- 
drammi riguardanti  la  controversia.  È  giusto,  non  perchè  siavi  una 
specie  di  comunione  di  diritto  dei  commercianti  sui  libri  e  sulla 
lomspondenza  rispettiva  (4),  che,  se  così  fosse,  non  sarebbe  lecito 
J  giudice  di  potere,  secondo  il  suo  prudente  arbitrio,  rifiutarne 
inche  l'esibizione  (5),  mentre  poi  la  proprietà  compete   sempre 

(1)  Stra-ccha,  Traci,  de  proxenetis,  pars.  3,  n.  43. 

(2)  Cod.  proc.  oiy.  germ.,  §  387,  n.  2,  e  §  394.  —  Fittino,  Der  Reieha- 
mlproeess^  p.  430. 

(3)  BoLA^Fio,  nel  Comm,  Cod.  comm,  iL,  ed.  Verona,  I,  n.  162  — - 
Lpp.  Firenze,  16  febbraio  1869,  Armali^  1869,  2,  157.  Anche  il  Tribunale 
ell'Impero  germanico  {Ehitscheidimgen.,  XX,  45)  considera  i  libri  di  com- 
lercio  documenti  comuni  (gemeinsckaftliche  tirhmde),  poiché,  mediante  gli 
tessi,  si  fornisce  la  prova  dei  rapporti  giuridici  delle  parti  :  Max  Apt,  Die 
fUeht  xur  Urku/nden-EdUion,  1892,  p.  44. 

(4)  Come  invece  ritiene  la  Casa,  di  Firenze,  30  dicembre  1886,  Diritto 
hmm.,  V,  189. 

(5)  L'art.  28  Cod.  comm.  dice  infatti  :  può  ordinare.  —  Conf.  Appello 
enezia,  19  marzo  1872,  Monit.  Oiud.,  1872,  p.  398  —  Cass.  Torino, 
)  ottobre  1877,  Qiur.  Tor.,  XV,  18  —  Id.,  l^  febbraio  1883,  Moti.  Trih., 
B83,  279. 


m 


1?.-^ 


il 


\  ■■       ... 


328  CAPO   TERZO 

al  commerciante,  per  quanto,  a  diversità  di  altri  documenti  che 
sono  in  pieno  ed  assoluto  dominie  del  possessore,  essa  vada 
incontro  a  limitazioni,  principalmente  a  quella  dell'obbligo  di  pro- 
duzione in  giudizio  (1)  ;  ma  perchè,  essendo  imposto  dalla  legge 
Tobbligo  della  tenuta  della  corrispondenza  ai  commercianti,  è 
sul  fondamento  di  esso  che  una  parte  può  rimettersi  a  quanto 
potrà  risultare  dall'ispezione  della  corrispondenza  dell'altra  parte 
sull'affare  in  contesa. 

Questo  è  anche  conforme  alle  naturali  esigenze  del  com- 
mercio (2).  La  corrispondenza  non  è  completa  che  col  ravvici- 
namento delle  lettere  che  si  sono  spedite  con  quelle  ricevute, 
che  ciascuna  lettera  contiene  l'espressione  della  volontà  d'una 
sola  delle  parti  mentre  il  contratto  esige  il  concorso  del  con- 
senso d'ambo  i  contraenti.  La  prova  poi  risultante  dalla  corri- 
spondenza non  è  rigorosamente  perfetta  se  non  quando  la  lettera  ri- 
cevuta dal  destinatario  sia  conforme  a  quella  del  mittente  trascritta 
nel  suo  copialettere.  Tali  due  scritti  si  controllano  a  vicenda  e 
le  loro  enunciazioni  devono  corrispondere  in  certo  qual  modo 
come  le  taglie  fra  loro.  Yi  è  poi  una  reciproca  garanzia,  perdio 
quanto  risulta  dalla  corrispondenza  d'una  parte  è  sorvegliato  da 
quella  posseduta  dall'altra. 

292.  Oltre  il  diritto  sulla  corrispondenza  si  richiede  eziandio 
la  prova  della  sua  esistenza  presso  il  convenuto  ;  prova  indi- 
spensabile anche  nei  casi  di  esibizione  legale  ;  comunque  poi  in 
certi  casi  basti  sia  l'esistenza  stessa  presuntivamente  stabilita 
senza  che  occorra  all'uopo  la  prova  diretta  e  precisa  di  tale 
estremo  (3),  come  sarebbe  in  materia  conmierciale  dove  l'esistenza 
della  corrispondenza,  dato  il  suo  recapito,  è  presuntivamente  sta- 
bilita per  tutto  il  tempo  in  cui  la  legge  obbliga  i  conunerdanti 
a  conservare  i  loro  libri  e  corrispondenza  (Cod.  conmi.,  art.  26). 
Di  tutto  ciò  è  detto  meglio  nel  capo  seguente. 


(1)  Cass.  Torino,  15  settembre  1880,  Eco  Oiur.  oomm,,  1880,  p.  363. 

(2)  YiDÀBi,  Corso  dir,  eomm,,  n.  218.  —  Boibtil,  Prèda  de  dr,  eomm.. 
n.  114. 

(3)  QiOBai,  Teoria  delie  obbltg.,  VI,  2»  ed.,  n.  41. 
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293.  La  nostra  legislazione  e  quella  di  Francia  non  con- 
tengono alcuna  norma  suìVobbligo  d'esibizione  della  corrispon- 
ienxa^  ad  eccezione  di  quanto  si  dispone  in  materia  di  commercio 
B  nei  rapporti  soltanto  fra  le  parti  in  causa. 

Nelle  legislazioni  germaniche  invece,  sul  fondamento  della 
L22,  C.  IV,  21,  de  fide  instrumentorum  e  nell'interesse  del- 
investigazione  della  verità  materiale,  fu  riconosciuto  un  pubblico 
ì  generale  obbligo  di  esibire  ogni  documento  al  pari  del  dovere 
il  far  testimonianza  (1). 

D   Codice  di  procedura  del  Wiirttemberg  esenta   il    terzo 
ialFobbligo  di  produzione  sol  quando  la  parte  voglia  valersi  dello      * 
jcritto  contro  colui  rispetto  al  quale  il  primo   non  possa  esser 
muto  a  prestare  testimonianza  (§  526).  ^ 

D  Codice  processiuile  pel  Cantone  di  Lucerna  dichiara:  €  D 
«rzo  possessore  di  documenti  è  sottoposto  alle  norme  stesse 
iguardanti  l'obbligo  di  testimoniare  (§  59)  » . 

H  Codice  di  rito  pel  Cantone  di  Berna  prescrive:  €  Se  uno 
icritto  è  di  spettanza  esclusiva  del  terzo,  questi  può  essere  co- 
ftretto  a  fame  produzione  nei  casi  in  cui  sia  tenuto  a  fare  testi- 
nonianza  (§  206)». 

Il  Codice  di  procedura  prussiano  (2)  dispose  che  ogni  parte 
n  causa  che  detenga  scritti  idonei  allo  schiarimento  delle  cose 
iia  tenuta  a  produrli,  e  che  ugual  obbligo  incomba  al  terzo  per 
luanto  non  intervenuto  in  causa.  Soltanto  in  riguardo  alla  pri-  [ 

rata  corrispondenza  è  stabilito  che  essa  unicamente  allora  debba  | 

)rodursi  quando  sia  passata  fra  le  parti  tra  loro  e  sul  punto  in  i 

contesa,  ma  non  se  intervenne  fra  una  parte  ed  un  terzo,  tranne  l 

;he  quest'ultimo  sia  stato  incaricato  da  ambe  le  parti  delia  trat-  ' 

azione  dell'affare  in  contesa  qual  loro  mediatore  o  rappresentante.  " 

Inoltre  la  produzione  d'uno  scritto  posseduto  dalla  parte  o  da  j 


(1)  In  applicazione  di  tale  testo  U  Gail  (Observatùmes,  106,  n.  2)po- 
leva  r  obbligo  di  prodazione  in  perfetta  corrispondenza  col  dovere  di  testi- 
noniare  e  quemadmodum  testis  cogitar  dicere  testimoniam  prò  tertio,  ita 
[Qoqae  instmmentam  tertio,  quando  sua  interest,  edendum  est  ». 

(2)  Die  preu88i$chs  aUgemeim  Q^richkordnung  vom  6  joli  1793,  P.  1*, 
it.  10,  §§  89,  91  e  92  a. 
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un  terzo  può  eziandio  ordinarsi  d'  ufficio  dal  giudice  se  questo 
torni  utile  alla  ricerca  della  verità.  Chiunque  detenga  documenti 
che  possano  ser\ire  a  schiarimento  di  qualche  circostanza  deve 
ottemperare,  senza  distinzioni  od  eccezioni,  a  tale  ordine  giudi- 
ziale e  versarli  in  causa. 

Più  in  là  andò  il  Codice  d'Armover  (1)  il  quale  (§  311)  accolse 
il  principio  che  ogni  parte  in  causa  sia  tenuta,  su  istanza  dell'av- 
versario, a  produrre  tutti  gli  scritti  esistenti  a  sue  mani  ed  influenti 
in  lite,  ad  eccezione  delle  scritture  private  e  della  corrispondenza 
passata  fra  di  essa  e  le  persone  che,  ove  fossero  citate  quali  testi, 
non  sarebbero  tenute  a  deporre  (2).  Il  §  319  ha  posto  uguale 
principio  quanto  all'obbligo  di  produzione  da  parte  dei  terzi  non 
intervenuti  in  causa,  poiché  impone  loro,  se  possessori  di  scritti 
0  documenti,  il  dovere  di  produrli  alle  condizioni  stesse  della 
parte  in  lite  e  quando  si  versi  nel  caso  in  cui  si  è  obbligati  a 
deporre  come  testi. 

H  Codice  di  procedura  civile  germanico^  abbandonando  il 
concetto  del  dovere  civico  di  produzione  e  quello  di  ima  tale 
illimitata  obbligazione  nei  rapporti  processuali,  ha  introdotte 
nuove  e  sostanziah  restrizioni,  poiché  obbliga  la  parte  alla  pro- 
duzione di  documenti  sol  quando  l'istante,  secondo  i  principi  del 
^diritto  civile,  possa  esigere  pur  fuori  di  causa  la  produzione  loro, 
0  quando  i  documenti  in  causa,  a  motivo  del  loro  contenuto, 
sieno  comuni  fra  le  parti.  Si  aggiunge  che  un  documento  è  a 
ritenersi  comune  se  fu  creato  nell'interesse  delle  parti,  o  se  i 
rapporti  giuridici  di  queste  trovano  nel  primo  il  loro  fondamento. 
Si  reputano  comuni  gli  scritti  e  documenti  passati  fra  le  parti,  o 
fra  una  di  esse,  ed  il  loro  comune  mediatore  (§  387). 

Secondo  il  §  394  é  anche  il  terzo  tenuto  alla  produzione  di 
documenti  in  base  agli  stessi  principi  che  regolano  la  produzione 
fra  le  parti  in  causa  (3). 

Per  tali  norme  pure  il  dovere  di  produzione  della  corrispon- 


(1)  Biirgerliche  processordAnmg  fUr  Hannover  vom  Jahre  1850,  §  311. 

(2)  Cioè  i  prossimi  parenti,  ì  depositari  di  segreti  necessari  eoo.,  §  251. 

(3)  Die  civilproeesaordnung  f,  das  deutscke  Reich,  1®  ottobre  1879.  — 
FiTTiNO,  Ber  Beieha-oivilproceaa,  1893,  p.  429  e  430. 
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nza  va  incontro  a  restrizioni,  in  quanto  raramente  potran  com- 
endersi  sotto  il  concetto  di  documenti  comuni  altre  lettere  che 
ielle  previste  dalle  riferite  disposizioni,  cioè  quelle  scambiate 
i  più  persone  sopra  un  dato  negozio  giuridico  o  tra  una  di 
!5e  ed  il  comune  mediatore.  Quindi  le  lettere  provenienti  da 
I  terzo  che  non  sia  il  mediatore  delle  parti,  e  quelle  scambiate 
i  di  loro  ma  non  relative  alPafFare  in  contesa  non  saranno 
jgette  a  produzione  (1). 

Da  ultimo,  indipendentemente  da  considerazioni  d'ordine  giu- 
ico  privato,  il  §  388  ha  disposto,  in  materia  di  rito,  che  la 
rte  sia  tenuta  a  produrre  gli  scritti  che  detiene,  quando  ad 
;i  siasi  riferita  nelle  sue  deduzioni,  anche  se  soltanto  nell'istru- 
ine  preparatoria,  e  tanto  espressamente  quanto  incidental- 
mte  (2). 

lY. 

294.  Quanto  alle  persone  cui  compete  valersi  della  produ- 
rne giudiziale  della  corrispondenza^  si  presentano  tre  casi  : 
0  è  il  destinatario  che  intende  far  uso  della  corrispondenza 
rvenutagli  dall'altra  parte  e  contro  di  questa;  i)  o  è  ancora 
stesso  destinatario  il  quale  produce  la  corrispondenza  contro 
terzo  ;  e)  o  infine  è  una  persona  diversa  dal  destinatario  che 
tavia  la  ia  valere  come  elemento  di  prova. 


• 


(1)  Nella  dottrina  francese,  ove  pure  si  nega  l'obbligo  del  terzo  a  pro- 
Te  la  corrispondenza  cho  è  a  sue  mani,  il  Merlin  {Rép,,  v.  Lettre^  n.  7) 
tuttavia  preteso  possa  lo  stesso  essere  tenuto  a  rilasciarne  copia  se  sia 
aente  in  causa.  Tale  opinione,  seguita  pure  dalla  Corte  di  appello  di 
►m  (8  genn.  1849,  Dalloz,  1849,  2,  143),  è  però  generalmente  respinta; 
)  procedimento  essendo  solo  riconosciuto  rispetto  ai  pubblici  ufficiali  de- 
iitari  di  pubblici  documenti  (Cod.  proc.  civ.  it.,  art.  913  e  seg.)  e  non 
sndo  lecito  a  chicchessia  di  prender  notizia  delle  lettere  e  carte  dì  fa- 
^  esistenti  in  possesso  d*un  terzo  e  di  sua  appartenenza,  e  di  cono- 
rne  il  segreto  :   Dalloz,   Bép.^  v.    Compulsotre,    n.   5,  9).  —  Tissieb, 

cit,,  p.  90.  —  Leobis,  Du  secret  dea  lettres  missives,  2*  ed.,  p.  220. 

(2)  Sull'estensione  di  tale  principio,  v.  Sabwey,  Oivilprocessordntmg 
i.  deutsehe  Reick,  1879,  I,  p.  560  e  seg.  —  Wilmowski-Licwt,  CvoU- 
ycessordnung  ecc.,  5*  ed.,  1888,  su  §  388.  —  Max  Aft,  op.  cit.,  p.  23  e  seg. 


332  CAPO   TERZO 

a)  Quanto  al  primo  caso  non  può  contestarsi  il  diritto  del 
destinatario  di  invocare  la  corrispondenza  tra  di  lui  e  Taltra  parte 
che  la  scrisse  (1).  Né,  per  ciò  che  si  tratti  talvolta,  non  di  corri- 
spondenza comune,  ma  confidenziale,  può  negarsi^  a  chi  la  rice- 
vette^ di  presentarla  in  giudizio  quali  che  ne  sieno  i  rapporti 
coU'affare  in  contestazione.  Diversamente,  basterebbe,  a  chi  ha 
contratto  per  corrispondenza  un'obbligazione,  di  trattar  nella  stessa 
lettera  d'un  argomento  confidenziale  perchè  la  sua  obbligazione 
non  possa  provarsi  giudizialmente.  Ciò  sarebbe  contrario  alla 
ragione  ed  all'equità.  Dee  quindi  esser  lecito  al  destinatario  di 
trarre  dalla  corrispondenza,  sia  pur  confidenziale,  deU'awersario  un 
fondamento  all'esistenza  del  proprio  diritto,  come  può  questi  a  sua 
volta  desumerne  allora  elementi  di  difesa.  Nò  si  dica  ohe  le  lettere 
confidenziali  devono  sfuggire  ad  ogni  esame  onde  mantener  invio- 
lato il  principio  del  segreto  epistolare,  poiché  ciò  procede  solo 
quando  la  produzione  venga  fatta  da  un  terzo  a  cui  il  destina- 
tario l'abbia  comunicata  senza  consenso  dell'autore,  non  nel  caso 
in  cui  il  dibattito  abbia  luogo  soltanto  fi:a  autore  e  destinatario^  nes- 
suno di  essi  ignorandone  il  contenuto  (2).  In  caso  diverso,  le  pene 
comminate  a  tutela  dell'inviolabilità  della  corrispondenza  colpi- 
rebbero d'inefficacia  le  azioni  più  corrette,  e  costringerebbero  il 
destinatario  ad  abdicare  ai  suoi  diritti,  e  diventerebbero  quindi 
uno  strumento  di  protezione  della  mala  fede. 


(1)  HoLTZKNDOBPF,  Recktslexikon,  v.  Briefe,  II. 

(2)  Cass.  di  Francia,  26  luglio  1864,  Sibey,  1865,  1,  33  —  la  maggior 
parte  della  giurisprudenza  belga  (Cass.  18  gennaio  1881,  Sibjet,  1SS3, 
1,  57  —  Trib.  Verviers,  25  novembre  1885,  Paaior,  belge,  1886,  3.  2y 
—  App.  Bruxelles,  30  giugno  1881,  m,  1882,  2,  9).  —  Laurknt,  Prme. 
dr,  cw,y  III,  n.  204.  —  Kousseau,  Tr,  de  la  corresp.,  1877,  p.  25.  — 
Steinbach,  Ùber  eigenthum  an  briefen^  1879,  p.  27.  —  Lbqbis,  Des  lettres 
misswes^  1894,  p.  188.  Centra,  Nbqroni,  SulP appartenenza  e  fuU'usodei 
carteggi  prwa/ti^  1883,  p.  4.  —  Giannini,  Del  diritto  epistolare^  Arekkio 
Giur.,  1891,  p.  587  e  seg.  —  App.  Torino,  19  aprile  1882,  Giur.  Tot,, 
1882,  p.  374.  —  AuBBY  et  Rau,  Goura  dr,  evo,  fr.,  VIII,  §  760  ter,  n.  3 
e  12.  —  BoNNiBR,  Tr,  des  preuves^  5*  ed.,  1888,  n.  694.  —  Labombiìbk, 
Théorie  dea  oblig.,  IV,  su  art.  1331,  n.  14  —  Cass.  di  Francia,  3  feb- 
braio 1873,  Dalloz,  1873,  1,  468  —  App.  Pari^,  16  giugno  1888,  Oasx. 
Fai,,  1888,  2,  195, 
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Adunque,  confidenziale  o  no,  tutta  la  corrispondenza  che  sia  o 
da  atta  ad  illuminare  il  giudice  ed  a  fornirgli  utili  elementi  di 
ìoluzione  della  controversia  può  dal  destinatario  versarsi  libe- 
mente  in  causa  (1). 

Tale  regola  deve  applicarsi  agli  eredi  dell'autore  e  del  desti- 
ktarìo. 

295.  b)  Può  avvenire  che  il  destinatario  si  valga  della  cor- 
ipondenza,  non  contro  il  suo  autore,  ma  contro  un  terzo.  In 

caso,  se  essa  abbia  carattere  confidenziale,  né  consti  del 
Dsenso  dell'autore  o  questi  non  sia  intervenuto  in  causa,  la 
nolabilità  del  segreto  sarà  d'ostacolo  ad  una  efficace  produ- 
ine  (2),  e  il  giudice,  pur  in  difetto  d'altrui  opposizione,  potrà 
ifficio  respingere  ogni  prova  che  da  quella  risulti,  che  sarebbe 
npre  per  riprovevole  compiacenza  del  destinatario  non  dissen- 
nate che  il  terzo  potè  venire  in  possesso  della  corrispondenza 
)dotta. 


296.  e)  Non  trattasi  qui  di  corrispondenza  diretta  a  chi  la  pre- 
ce, perchè  essendo  la  stessa  proprietà  di  chi  l'esibisce,  sarebbe 
ui  concesso,  sotto  le  norme  sopra  indicate,  di  fame  quell'  uso 
B  creda  piii  conveniente  ai  propri  interessi.  Invece  si  tratta 
corrispondenza  non  inviata  a  chi  ne  fa  uso  in  giudizio  e  la 
ale  è  presentata  come  documento;  si  vuol  quindi  sapere  se 
e  produzione  debba  ammettersi,  e  se  il  giudice  possa  trarne 
menti  di  convinzione. 

L'  antica  giurisprudenza  conmierciale  ammetteva,  senza  esi- 
;ione,  l'uso  giudiziale  delle  lettere  scritte  a  terzi.  La  Rota  di 
nova  decise  più  volte  che  chi  era  in  possesso  di  lettere  riguar- 
ati  suoi  affari  privati  poteva  addurle  a  suo  favore  benché  non 


(1)  Arg.  Cod.  civ.  art.  175  ;  193,  3°  ;  1347,  ecc. 

(2)  App.  Toriao,  19  aprile  1882,  Giur.  Tor,,  1882,  374.  —  Legris, 
f  lettres  mis^wes,  1894,  p.  189.  —  Larombièrk,  Théorie  et  prat.  des 
lig.,  su  art.  1331.  —  Hanssens,  op.  cit.,  p.  219.  —  Tissier,  op.  cit., 
75  —  Cass.  di  Francia,  3  maggio  1875,  Dalloz,  1876,  1,  183  —  Ap- 
io Parigi,  16  giugno  1888,   Gaxx,  Pai,,  1888,  2,  195. 
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fossero  a  lui  rivolte  :  ctcceptans  litteras  tractantes  de  suis  negoiiis, 
licei  directas  aliis  adquirit  jtis  (1)  ;  e  ciò  per  la  ragione  che 
poco  importa  che  Tindirizzo  d'una  lettera  indichi  un  destinatario 
diverso  dal  terzo  dei  cui  affari  tratta,  poiché  la  lettera  è  reputata 
rivolta  a  costui  per  intermediazione  del  destinatario. 
Al  riguardo  occorre  però  distinguere: 

1^  0  la  corrispondenza  non  è  confidenziale,  e  libera  ne 
sarà  la  produzione,  purché  vi  sia  il  consenso  del  destinatario  (2). 
È  questi  infatti  il  proprietario  della  lettera,  e  a  lui  solo  appar- 
tiene disporne,  senza  che  giovi  Topposizione  del  mittente  (3).  La 
giurisprudenza  poi  ammette  che  il  consenso  del  destinatario  possa 
indursi  dal  fatto  stesso  del  possesso  della  lettera  senza  di  lui 
contrasto,  specialmente  se  egli  ebbe  da  tempo  a  rimetterla  al 
terzo,  che  intende  produrla^  senza  più  avergliela  reclamata  (4). 

2^  0  la  corrispondenza  é  confidenziale,   ed  il  terzo  che 


(1)  DeoÌ8.  48,  n,  3  e  4.  —  Masse,  Le  dr,  comm.  dans  ses  rctpp.  ater 
ledr.  des  gentea  eco.,  n.  2464. 

(2)  Certe  decisioni  dei  tribanaii  francesi  ritengono  che  ogni  lettera  di- 
retta ad  altra  persona  che  non  sia  quella  che  intende  produrla,  sia  a  ripu- 
tarsi confidenziale  e  che  non  possa  quindi  essere  invocata  senza  il  con- 
senso pur  dell'autore  (Cass.,  4  aprile  1821,  Sirey,  1822,  1,  33  —  Id., 
21  luglio  1862,  Dalloz,  1862,  1,  521  —  Trib.  comm.  Nantes,  28  febbraio 
1891,  Ree.  Nantes,  1891,  1,  109.  —  Merlin,  Rép.,  v.  LeUres,  n.  6).  Tale 
dottrina  però,  siccome  troppo  assoluta,  è  generalmente  respinta,  ammet- 
tendosi la  libera  produzione,  dagli  uni,  quando  dal  tenore  e  scopo  della 
corrispondenza  appaia  non  intendesse  T autore  imporre  al  destinatario  on 
segreto  assoluto  (Aubey  et  Rau,  op.  cit.,  §  756  ter,  n.  13  —  Cass.  frane. 
3  luglio  1850,  Dalloz,  1850,  1,  209  —  Arg.  Cod.  pen.  it.,  art.  161),  dagli 
altri  in  ulteriori  casi,  non  avendo  l'autore  verun  legittimo  motivo  per  im- 
pedire all'avversario  d'invocare  un  mezzo  di  prova  che  si  procurò  leal- 
mente e  che  serve  a  dedurre  il  fondamento  del  suo  diritto  dalla  confes- 
sione stragiudiziale  contenuta  nella  corrispondenza  (App.  Bordeaux,  9  aprile 
1869  e  2  agosto  1882,  Balloz,  1870,  2,  222  e  1884,  2,  59  —  Tribunale 
comm.  Marsiglia,  5  settembre  1889^  Ree,  Marseille,  1890,  1,  25  —  Masse, 
Dr.  comm.,  n.  2464  —  Valkby,  Contr.  par  eorresp.,  n.  343. 

(3)  Masse,  Dr.  comm.,  IV,  n.  2463  e  2464.  —  Tissikb,  op.  cit.,  p.  78. 
—  Hansskns,  op.  cit.,  p.  220. 

(4)  Trib.  oiv.  Senna,  9  gennaio  1882,  Gaxx.  des  Trio.,  19  genn.  1881 
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iole  invocarla  dovrà  ottenere,  non  solo  il  consenso  del  destina- 
no, ma  pur  quello  dell'autore  :  Tuno  in  ragione  del  diritto  di 
oprietà,  l'altro  pel  carattere  confidenziale  della  corrispondenza 
e  la  sottrae  ad  ogni  indiscrezione  o  pubblicità  (1),  In  tale 
)tesi  può  il  giudice  anche  d'  ufficio  respingere  ogni  argomen- 
done  dedotta  dall'uso  di  tale  corrispondenza  (2). 

3**  H  terzo  infine  potrà  far  libero  uso  della  corrispondenza 
az'uopo  d'altrui  consenso,  se  dalla  natura  e  contenuto  di  essa 
ulti  sia  stata  scritta  nel  di  lui  interesse  e  per  essere  portata 
sua  notizia.  Così,  se  una  lettera  venga  diretta  ad  un  tale  con 
»rico  di  parteciparla  al  terzo  e  questi  poi  la  presemi  in  giu- 
do, nessun  principio  di  moralità  o  di  giustizia  s'opporrà  alla 
*  ammissibilità,  salvo  al  giudice  d'  apprezzarne  il  valore  in 
^do  conforme  a  ragione  (3). 

Su  tale  fondamento  fu  ritenuto  che  una  parte,  la  quale  detenga 
Lza  frode  lettere  dirette  a  terzi,  possa  prevalersene  onde  far 
ere  il  principio  di  prova  per  iscritto,  a  cui  è  subordinata  la 
erca  della  maternità,  quando  esse  sieno  state  scritte  nel  di  lei 
ilusivo  interesse  (4).  Del  pari  la  dichiarazione  di  paternità  o 
temità  fatta  in  lettera  inviata  a  terzi  può  invocarsi  dal  figlio 
unde,  a  senso  dell'art.  193  del  Codice  civile;  quale  eccezione 
iva  dal  testo  generale  e  indistinto  di  questo  articolo,  e  perchè 

si  tratta  il  più  delle  volte  di  lettere  scritte  dal  padre  alla 


(1)  App.  Casale,  23  marzo  1868,   Terni  Casalese,  I,  134, 

(2)  Questo  ha  maggiormente  ad  applicarsi  nel  caso  di  corrispondenza 
Rdenziale  tra  cliente  ed  avvocato,  la  quale  non  può  invocarsi  dalla  con- 
«rte,  mentre  l'avvocato  non  può  essere  obbligato  a  produrla,  né  a  giu- 
)  di  averla  ricevuta  :  Cass.  Napoli,  5  giugno  1869,  Oaxx.  Trib.  di  No- 
',  XXn,  315  —  App.  Rennes,  7  marzo  1887,  Oaxx.  Pai.,  1887,  1,  383 
Vedi  pure  n.  62,  e  mia  monografia  Abus.  ptdòblic.  di  con'isp.^  n.  29, 
a  fiir.  Pen.,  XXXIV,  fase.  UI. 

f3)  Cass.  Napoli,  28  marzo  1874,  Race.  Giur.  IL,  XXVI,  1,  310  — 
».  Genova,  16  marzo  1875,  m,  XXVII,  2,  547  —  Gass.  Torino,  18  no- 
ibro  187C,  Giur.  Tor.,  Vili,  17  —  App.  Genova,  6  luglio  1880,  e 
febbraio  1877,  Eco  di  Oiur.,  V,  1,  76  ;  I,  58. 

[4)  Cass.  Fr.,  31  luglio  1850,  Dalloz,  1850,  1,  210.  —  Id.,  26  lugho 
4,  Dalloz,  1864,  1,  347. 
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madre  o  ad  altra  persona  incaricata  di  aver  cura  del  figlio  affi- 
datole (1). 

In  fine  il  terzo  può,  maggiormente,  e  senza  bisogno  dell'altroi 
autorizzazione,  valersi  della  corrispondenza  se  egli  non  sia  propria- 
mente un  terzo  rispetto  al  destinatario,  come  se  fu  di  lui  rappresen- 
tante, ovvero  mediatore  comune  delle  parti  contraenti  (2)  (v.  n.  290). 

297.  In  ogni  caso  sarà  al  terzo  divietata  la  produzione 
quando  egli  sia  venuto  in  possesso  della  corrispondenza  per  effetto 
di  artifixi  od  altri  riprovevoli  mexxi^  se  anche  risulti  ch'egli  non 
prese  parte  agli  atti  illeciti  mercè  cui  la  corrispondenza  è  uscita 
dalle  mani  del  destinatario  (3).  Così  fu  ritenuto  che,  se  lo  scrì- 
vente non  abbia  dato  incarico  alla  persona,  cui  la  lettera  è  diretta, 
di  comunicarla  ad  altri,  non  sia  permesso  al  terzo  di  appropriarsela 
ed  esibirla  in  giudizio  per  trarne  argomento  a  proprio  favore  (4). 
È  un  principio  d'  alta  moralità  osservato  dalle  leggi  d'ogni 
tempo  e  d'ogni  luogo,  che  ninno  possa  trarre  profitto  dalla  propria 
turpitudine,  da  una  colpevole  e  delittuosa  azione,  non  auditur 
propriam  allegans  turpitudinem.  In  omaggio  a  questo  principio 
è  riconosciuto  che  ohi  pretende  l'adempimento  d'un'obbligazione 
in  base  ad  un  titolo  procuratosi  con  male  arti  o  mezzi  delittuosi, 


(1)  App.  Messina,  28  laglio  1881,  Temi  Zanclea,  1881,  n.  76. 

(2)  Habkbstitch,  Man.  du  dr.  fédér.  dea  oblig.^  1886,  cap.  2",  p.  577 
—  Trib.  oiv.  Senna,  16  luglio  e  12  novembre  1886,  Gaxx,  Pai,,  1886, 
2,  749  —  App.  Limoges,  13  giugno  1889,  m,  1889,  2,  708. 

(3)  Cass.  Torino,  8  maggio  188i,   Oiur.  2br.,  1884,  324. 

(4)  App.  Genova,  16  marzo  1875,  Race,  Qiur.  It.,  XXVII,  2,  547  - 
Cass.  Napoli,  28  marzo  1874,  m,  XXVI,  1,  310  —  App.  Napoli,  V  di- 
cembre 1880,  Race,  Qiur,  IL,  XXIII,  2,  258.  —  Ricci,  Tr,  delle  prove, 
1892,  §  24.  Una  lettera  confidenziale  ad  un  terzo  non  può  fornir  prova  di 
un  fatto  doloso  contro  lo  scrivente,  ad  os.  della  sottrazione  di  cose  eredi- 
tarie :  Cass.  di  Francia,  21  luglio  1862,  Dalloz,  1862,  1,  223.  Similmente 
una  lettera  diretta  al  proprio  avvocato  e  compresa  poi  per  errore  negli  atti 
di  causa  non  può  servir  di  prova  dell'adulterio  :  App.  Nancy,  30  gennaio 
1886,  Oaxx,  Pai,,  1886,  1,  574.  Non  prova  del  pari  una  lettera  unita  agli 
atti  per  indiscrezione  e  contro  il  consenso  dell'autore  e  del  destinatario: 
App.  Amiens,  8  agosto  1890,  La  Loi  del  22  ottobre. 
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non  può  giuridicamente  essere  inteso,  non  auditur  in  judicio  ; 
la  sua  azione,  priva  di  fondamento  legittimo,  va  respinta.  Ora  è 
^luesto  il  caso  della  intercettazione  e  del  possesso  abusivo  di  cor- 
rispondenza contro  la  volontà  del  mittente  e  del  destinatario,  ciò 
3he  costituisce  il  possessore  nella  condizione  su  citata  la  quale 
esclude  la  sua  azione.  Essendo  vietato,  dalla  stessa  legge  penale, 
l'impossessai-si,  aprire  e  leggere  l'altrui  corrispondenza,  ne  segue 
ìhe  non  può  essere  permesso  di  presentarla  in  giudizio  cercando 
rar  profitto  dal  suo  contenuto  come  premio  del  conmiesso  reato. 

Lo  stesso  deve  dirsi  pel  caso  di  corrispondenza  smarrita,  o 
)ervenuta,  per  un  errore  scusabile,  in  mani  di  colui  che  vuol 
lenirsene.  D  terzo  detentore  non  ne  è  proprietario,  avendo  il 
;uo  possesso  una  origine  illegittima,  e  suo  primo  dovere  es- 
;endo  di  consegnarla  al  suo  proprietario  quando  sia  conosciuto, 
!oine  è  nel  caso  ;  è  pertanto  egli  non  può  fondarvi  sopra  alcun 
ilemento  di  prova  (1). 

Diverso  sarebbe  se  Tinteressato,  anziché  protestai'e  contro 
'uso  in  giudizio  della  corrispondenza  in  tal  modo  avuta,  vi  facesse 
acita  acquiescenza.  Così  venne  deciso  che  le  lettere  o  fotografie 
li  lettere  ottenute  da  una  parte  con  mezzi  illegittimi,  non  pos- 
ano respingersi  dal  procedimento  quando  Taltra  parte,  in  vece 
ii  insistere  su  tale  punto,  riconosca  Tautenticità  di  siffatte  lettere 
ne  discuta  il  tenore  e  l'influenza  in  causa  (2). 

298.  I  principi  sopra  esposti  incontrano  modificazioni  nella 
pedale  materia  di  separazione  persan^zle  o  divorxio  (v.  pure 
lumeri  45  a  49). 

a)  Cosi,  rispetto  alla  corrispondenza  di  un  coniuge  ad  un 
erzo  la  quale  contenga  la  confessione  di  uno  dei  fatti  che  danno 


(1)  App.  Rennes,  26  giugno  1874,  Sirey,  1875,  2,  74  —  Cass.  di  Francia, 
maggio  1875,  Dalloz,  1876,  1,  183.  —  Masse,  Dr.  eomm.^  n.  2460  e  seg. 

-  ViDABi,  Corso  dir,  comm.y  n.  2072.  La  Corte  d'appello  di  Genova  (10  di- 
ambre  1869,  Qaxx,  Trib.  di  Genova,  XXII,  500)  ritenne  che  la  corri- 
pondenza  diretta  a  terzi,  ma  pervenuta  abusivamente  a  mani  di  chi  la 
roduce,  possa  fornire  a  lui  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

(2)  Trib.  civ.  Bordeaux,  5  marzo  1890,   Qaxx.  Pai.,  1890,  1,  501. 

ti  —  A.  Rambllà  —  Trattato  sulla  eorriipondenza. 
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luogo  alla  separazione  o  al  divorzio,  o  racchiuda  ingiurie  o  mi- 
nacce, il  divieto  della  produzione  senza  il  consenso  del  destina- 
tario e,  se  confidenziale,  pur  dell'autore,  soffre  eccezione,  sia 
perchè,  per  la  natura  della  controversia  che  si  riferisce  essenzial- 
mente alla  vita  intima  della  famiglia,  anche  la  corrispondenza 
che  si  invoca  non  può  aver  diverso  carattere,  sia  perchè  sono 
questi  i  mezzi  più  atti  a  comprovare  la  sussistenza  e  gravità  dei 
fatti  giustificativi  della  domanda,  ed  i  colpevoli  rapporti  di  un 
coniuge  coiradultero  cui  la  corrispondenza  era  diretta  (1). 

È  del  pari  dai  termini  di  tali  lettere  scritte  ai  proprii  parenti 
0  a  terzi  che  potrà  desumersi  il  carattere  di  grave  ingiuria  per 
poi  fondarvi  l'istanza  di  separazione  personale,  ove  in  esse  si 
contengano  addebiti  disonorevoli  per  l'altro  coniuge  e  dettati  da 
intenzione  offensiva.  Negare  a  lui  di  trarre  da  tali  lettere  ingiu- 
riose elementi  per  la  sua  domanda  sarebbe  lo  stesso  che  privarlo, 
nel  pili  dei  casi,  dei  mezzi  atti  a  provare  le  offese  che  per  re- 
gola si  compiono  mediante  corrispondenza.  Onde  è  che  in  tali 
giudizi  si  ammette  la  testimonianza  persino  dei  piii  prossimi  pa- 
renti ed  afiBni,  come  quelli  che  soli  conoscono  le  relazioni  fami- 
gliari ed  hanno  notizia  del  vero  essere  delle  cose  e  sono  quindi 
testi  necessari  (2)  ;  gli  stessi  possono  anche  comunicare  al  co- 


(1)  I  mezzi  probatori  delle  causo  dì  separazione  personale  non  debbono 
essere  angustiati,  che  T  ammessi  bilità  loro  è  la  regola,  e  sol  per  eccezione 
vanno  respinti  quelli  proscritti  dalla  legge,  od  inconcludenti  o  inefficaci  : 
App.  Lucca,  15  luglio  1892,  Annali^  1892,  301.  Centra,  nel  senso  che 
vadano  applicate  le  regole  comuni  da  noi  esposte,  Cass.  Napoli,  28  marzo 
1874,  Race.  Oim\  IL,  XXVI,  1,  310.  —  Riooi,  Gorso  dir,  ew.,  1*  ed., 
I,  n.  229,  —  Pacifici-Mazzoni,  Istit,  dir.  ew.^  2*  ed..  Il,  n.  244  (che  fa 
eccezione  per  T adulterio). 

(2)  Cod.  proc.  civ.  it.,  art.  236  —  Leg.  ginevr.,  art.  189  —  Cod.  proc. 
civ.  germ.  §  350  (il  quale  anzi  si  estende  a  tutti  i  rapporti  sullo  stato  delle 
persone)  —  Cod.  civ.  fr.,  art.  251  (riguardante  le  sole  cause  di  separa^ 
xione  personcUe,  onde  disputo  :  v.  Dalloz,  Rép.,  v.  Bnqiiéte,  n.  259  e  260). 

—  Ricci,  Gorso  dir.  d/p.,  1»  ed.,  I,  n.  229.  —  Mattirolo,  Tr.  dvr.  gìud. 
oiv.  it.,  4»  ed.,  II,  n.  584  —  Cass.  Torino,  20  marzo  1868,  Annali,  II,  134 

—  App.  Lucca,  4  settembre  1872,  ivi,  VII,  2,  39.  A  Roma,  nell'accusa 
per  adulterio,  potea  lo  schiavo,  a  diversità  d'ogni  altro  caso,  fare  testimo- 
nianza :  L.  17,  Dig.,  De  quasi.,  XLVIII,  18.  —  Aooarias,  Précis  dr.  rom., 
4*  ed.,  I,  1886,  p.  178,  nota  2. 
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iiiuge  interessato  le  lettere  di  cui  sieno    detentori  ed  in  ogni 
caso  possono  essere  astretti  a  rivelame  il  contenuto  nel  giudizio. 

È  vero  che  talvolta  le  offese  contenute  nella  corrispondenza 
di  un  coniuge  al  proprio  parente  sono  effetto  di  concerto  frau- 
dolento onde  conseguire,  di  consenso  coll'altro  coniuge,  la  san- 
zione del  divorzio,  dove  questo  è  riconosciuto.  Ma  è  compito  del 
giudice  lo  sventare  queste  arti  e  di  accertare  in  modo  completo 
e  determinato  la  reale  ed  effettiva  esistenza  dei  fatti  allegati 
nella  corrispondenza. 

b)  Rispetto  al  possesso  della  corrispondenza  può  il  coniuge 
produrre  le  lettere  che  l'altro  coniuge  ha  inviato  ai  terzi  e  che 
al  primo  pervennero  fortuitamente  od  anche  per  via  abusiva. 

Nel  primo  caso  non  può  contestarsi  al  marito  il  diritto  di  im- 
pedire che  la  corrispondenza  giunga  alla  destinataria  qualora  sia 
a  lui  stata  rimessa  per  errore  di  indirizzo  o  per  altro  caso  for- 
tuito. Lo  stesso  è  se  la  moglie  venga  in  possesso  della  corri- 
spondenza inviata  al  marito,  senza  frode  od  artificio,  come  se  fosse 
per  autorizzazione  del  marito  che  le  abbia  lasciato  incarico  di 
aprire  la  sua  corrispondenza  (1).  In  tali  casi  compete  al  coniuge, 
che  è  al  possesso  della  corrispondenza,  di  prevalersene  al  bisogno 
come  mezzo  di  prova  in  giudizio,  poiché  la  natura  particolare  dei 
giudizi  di  cui  si  tratta  e  gli  speciali  rapporti  dei  coniugi  danno 
una  latitudine  quasi  privilegiata  al  diritto  di  produzione.  Può  darsi 
invece  che  la  corrispondenza  pervenga  all'altro  coniuge  con  mezzi 
artificiosi  e  riprovevoli,  per  quanto  non  criminosi,  ad  es.  mediante 
acquisto  fattone  dal  complice  deiradultero  (2),  o  mediante  sottra- 
zione all'altro  coniuge  (3).  Pur  tuttavia  anche  in  tal  caso  sai-à  lecita 


(1)  App.  Parigi,  11  giugno  1888,  Oaxx.  Pai,,  1888,  2,  199.  La  moglie, 
per  provar  l'adulterio  del  marito,  può  produrre  le  lettere  da  lui  scritte  alla 
concubina,  se  pervennero  a  mani  della  prima  per  libera  consegna  fattane 
dalla  destinataria:  App.  Lione,  6  marzo  1883,  Dalloz,  1885,  2,  191. 

(2)  App.  Parigi,  80  gennaio  1883,  e  Cass.  8  giugno  1883,  Joum.  droit 
intem.  pr.,  1883,  277. 

(3)  Confr.  in  proposito  nn.  41-44.  Cass.  Torino,  26  marzo  1885,  Rw. 
Pen,,  XXI,  582.  —  App.  Bordeaux,  13  gennaio  1879,  Dalloz,  1880,  2,  190 
—  App.  Bruxelles,  30  giugno  1881,  Sirry,  1882,  4,  28.  —  Demolombe, 
Cours  de  Oode  Nap.,  IV.  du  mariage^  II,  468. 
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la  produzione,  poiché  in  questa  materia  Tindagine  del  giudice  è 
assai  estesa,  né  soffre  le  restrizioni  dei  giudizi  ordinari,  trattandosi 
della  tutela  del  proprio  onore  e  del  ristabilimento  della  pace  della 
famiglia.  Venuto  quindi  un  coniuge  in  possesso  di  lettere  che  con- 
tengano la  prova  d'un  delitto  da  cui  venga  direttamente  offeso, 
potrà  farne  uso  per  invocare  l'azione  riparatrice  della  giustizia. 
In  ultimo  il  possesso  può  essere  d'indole  criminosa,  come  se 
dipendesse  dall'aver  intercettata  la  corrispondenza  diretta  all'altro 
coniuge,  0  dall'aver  un  coniuge  sottratta  ad  un  terzo  la  corri- 
spondenza direttagli  dall'altro  coniuge  (1).  In  tal  caso  non  ne 
sarebbe  ammessibile  la  produzione,  non  potendo  concedersi  che 
una  parte,  sia  pure  il  coniuge,  tragga  profitto  del  suo  fatto  delit- 
tuoso e  dalla  violazione  del  principio,  pur  qui  vigente,  deirinviola- 
bilità  dal  segreto  epistolare  (2). 


Capo  IV. 
Prova  deiresistenza  della  corrispondenza. 


Sommario.  •—  1.  299.  Necessità  di  tale  prova,  specie  in  materia  contrattuale  —  306.  Val- 
gono in  proposilo  i  principi  generali  sull'onere  della  prova  <—  II.  301.  Due  ipotesi: 
A)  la  parte  nega  il  ricevimenio  della  corrispondenza;  B)  Taminette,  ma  ricusa  pio- 
durla,  ovvero  ne  contesta  Tatluale  possesso:  A)  Regole  applicabili  al  primo  caso 
—  30S.  Fra  commercianti,  la  prova  della  spedizione  e  del  ricevimento  può  ricavarsi 
dal  copialettere  del  mittente?  Prevale  la  negativa  —  303.  Non  v'é  presunzione  legale 
che  una  lettera  impostata  o  un  telegramma  spedito  debbano  ritenersi  ricapitati  al 
destinatario,  ecc.  :  inconvenienti  —  304.  Contestazioni  fra  persone  non  commercianti 


(1)  Talo  diritto  non  compete  neppure  al  marito  rispetto  alla  corrispon- 
denza diretta  alla  moglie  ;  v.  n.  48.  —  G-iannini,  //  diritto  epistola/re,  Ar- 
chivio Oitpr.j  XLVI,  p.  621  e  G22.  Centra,  Dimolombb,  op.  cit,,  p.  501 
(sul  fondamento  che  niun  testo  di  legge  permette  al  giudice  di  respingere 
la  prova  in  tal  modo  offerta).  —  Màssol,  Séparation  de  corps,  p.  42.  — 
Vbaye  et  Gode,  Le  divorce  et  la  séparation  de  carpa,  2*  ed.,  1887,  I, 
p.  188  e  189. 

(2)  Cass.  di  Francia,  10  luglio  1885,  Dalloz,  1886,  1,  145  —  Appello 
Orléans,  13  dicembre  1889,  Qaxx.  Pai,,  1890,  1,  supp.  21  —  App.  Rouen, 
2  aprile  1890,  Reetieil  de  Rouen,  1891,  1,  106.  —  Laubent,  iVmc.  de 
dr,  civ,,  in,  p.  243.  —  Tissebr,  La  propr.  et  l'immolaÒ.  du  secret  des 
lettres,  1885,  p.  85,  86.  —  Hansbbns,  Du  secret  dea  lettrea,  1890,  p.  284. 
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intorno  al  ricevimento  della  corrispondenza  —  30f{.  ConUtatazìnnl  fra  peritone  di  cut 
ana  soltanto  sia  commercianle  —  306.  Raccomanda/ jonit  delln  rjjrrÌFtpuniii'nza;  for- 
nisce prova  della  consegna  —  307.  Casi  in  cui  Tirapo.'finjtfone  il'un^  It^Uera  ordinaria 
fa  presumere  il  suo  ricapito  —  HI.  308.  B)  Regola  ppl  ca^^so  lib  cm\  ni  ninmelUi  H  fn:%- 
vimento  della  corrispondenza,  ma  se  ne  ricusi  la  produjEioMe  o  m^.  ne  C{>iUé«li  1  aUuaitì 
possesso  <—  309.  Preesistenza  a  proprie  mani  delia  corri i^ponden/ii  di  poi  pcrduU  per 
caso  fortuito  o  per  forza  maggiore:  se  sia  ammessi lji|i«  l^  prova  tejlfmoniaiiì  Renza 
restrizioni  —  IV.  310.  Procedimento  sulla  prova  dirnia  a  ron^iftUire  L'ubbii^o  duila 
prodazione  della  corrispondenza  —  311.  Conseguenza;  ddroHiHif^a  muh  produjcioiie  — 
312.  Procedimento  relativo  alla  produzione  della  currtKpond^nza  p^r  |iarif  dd  lento 
—  V.  313.  Modalità  della  produzione:  giudizi  dinanzi  i  ^loiioliaiori  vd  i  Prelod  — 
314.  Giudizi  dinanzi  i  Tribunali  e  le  Corti  d'appello  —  IIK.  Gtudlxi  dinanzi  la  Corto 
di  cassazione. 


299.  Non  raramente  si  presenta  il  caao  cbe  una  parte  abbia 
d'uopo  di  provare  Vesistenxa  e  il  contenuto  d'ima  lettera  sciittn 
al  suo  avversario.  Questo  occorre  sopratutto  in  miiteria  conti-at- 
tuale, e  cioè,  al  proponente,  per  profare,  occorrendo,  la  revoca 
della  sua  offerta  o  le  modificazioni  apportai  tevi  in  tempo  utile  ; 
all'accettante,  per  provare  la  conclusione  del  contratto  mediante 
la  sua  adesione,  espressa  nella  lettera  d'accettazione.  Tale  neces- 
sità concerne  più  specialmente  l'accettante^  poiché,  mentre  la 
lettera  d'accettazione  esistente  presso  il  proponente  è  correlativa 
alla  lettera  di  proposta  ed  implicitamente  la  conferma,  Faccet- 
tante non  ha  invece  presso  di  sé  che  la  lettera  d'offerta,  la  quale 
non  prova  ch'egli  abbia  dato  il  suo  consenso  al  contiatto  proposto. 

300.  Al  riguardo  sono  apphcabili  le  cotnuru  regole  sull*f?K«re 
della  prova.  E  ora  principio  che  l'attore  abbia  a  provare  quei  fatti 
che  valgano  a  dar  base  all'azione  promos.sa:  perù,  di  contro  a 
questa,  può  stare  un  fatto  che  ne  impedis^ca  refficacia;  ma  le 
cause  per  cui  il  diritto  fu  impedito  o  tolto  o  altrimenti  modifi- 
cato non  si  devon  provare  da  chi  lo  in\'0Ga  ma  da  chi  lo  rui- 
pugna  (1).  Solo  un  avvenimento  che  muli  precedenti  circostanze 


(1)  Prog.  Cod.  civ.  germ.,  art.  193  e  seg.  —  WiNimoinuD^^Fafw^to», 
ì  133.  —  Lkssona,  Teoria  delle  prove  nel  dir,  cir.  i4.,  n.  107  e  lOtì  — 
Ramponi,  DeUe  presunzioni,  1892,  p.  42.  —  Lomo??aco,  Delie  oòftlig.  e  elei 
^ontr.,  ni,  1888,  p.  35  :  «  Chiunque  allega  un  fatto  nuovo,  contrArio  alla 
Kwizione  acquistata  dall' avversario,  deve  dimostrarti  U  verità  di  quisbo  fatto  >. 
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di  fatto  può  efficacemente  modificare  i  rapporti  giuridici;  e  perciò 
chi  questa  modificazione  intende  far  valere  deve  provare  quella 
causa  la  quale,  secondo  i  principi  di  diritto,  sia  efficace  fattore 
di  tale  modificazione  ;  salvo  al  convenuto  di  comprovare  gli  ulte- 
riori fatti  i  quali  impediscono,  per  eccezione,  quella  mutazione. 
Di  regola,  niun  avvenimento  si  presume  di  per  sé,  e  quindi,  se  non 
concorra  un  sufficiente  fondamento  per  ammettere  una  modifi- 
cazione dei  precedenti  rapporti  di  fatto,  devesi  ritenere  persi- 
stente quello  stato  (1). 

Onde  chi  invoca  la  dichiarazione  di  volontà  mediante  corri- 
spondenza, e  così  l'esistenza  o  le  modalità  del  contratto,  è  obbU- 
gato  a  fornirne  la  prova  con  la  produzione  di  essa  o  con  gli 
altri  mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge  (2);  invece  non  deve 
pur  egli  provare  la  non  rivocazione  della  dichiarazione  di  vo- 
lontà, ma  spetterà  all'avvefsario,  che  invochi  la  revoca  della  pro- 
posta, dar  la  prova  della  revoca  stessa  (3). 

n. 

301.  Dìie  ipotesi  possono  verificarsi  in  proposito,  e  cioè  : 
A)  che  la  parte  contro  cui  s'invochi  la  corrispondenza^  neghi 
d'averla  ricevuta;  B)  che,  pur  ciò  non  disconoscendo,  ne  con- 
testi l'attuale  possesso,  ovvero  ricuci  di  farne  la  produzione. 
A)  Il  primo  caso  trova  quotidiano  riscontro  in  molte- 
plici cause  :  o  perchè  la  lettera  si  affidò  ad  un  dipendente  con 
rincarico  d'impostarla,  ciò  che  non  fece,  o  perchè  essa  si  smarrì^ 
specialmente  per  falsa  direzione,  o  fu  intercettata,  o  consegnata 
ad  un  omonimo  del  destinatario  al  quale  non  venne  più  rimessa  : 
tutte  circostanze  che  lasciano  ancora  la  possibilità  della  buona 
fede  nel  destiuatario  che  nega. 

(1)  FiTTiNG,  Der  Reiehs-civUproeeas^  1893,  p.  365.  La  Pteuss,  AUge- 
meine  Qeriehtsordnungy  I,  13,  §  28,  disponeva  del  pari  :  «  Se  non  sienv: 
altre  legali  presunzioni,  vale  il  principio  che  ninna  circostanza  o  modifi- 
cazione viene  presunta  *. 

(2)  Trib.  Bari,  18  agosto  1891,  PisanelH,  1891,  313. 

(3)  L.  22,  D.  de  leg,,  lib.  31  —  L.  1  e  11,  §  12,  D.  de  leg.,  Hb.  32 
—  PiGOzzi,  Gont/r.  jper  corrisp.,  nell'^lrc^.  Otur,,  VI,  1870,  p.  50, 
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Ora,  in  presenza  della  sua  negativa,  troveranno  pur  luogo  le 
regole  sovraesposte,  informate  ai  principi  generali  :  onus  probandi 
et  incumbit  qui  dicit;  retis  in  excipieììdo  fèt  actor.  Onde  chi 
invoca  l'esistenza  delia  corrispondenza  dovrà  fornii-ne  la  prova, 
e  chi  reclama  Tesecuzione  dell'obbligazione  dovrà  provare  l'ac- 
cettazione del  contratto,  la  spedizione  della  lettera  e  l'arrivo 
suo  all'altra  parte  (1).  Viceversa,  chi  nega  l'esistenza  del  vincolo 
obbligatorio  o  sostiene  la  limitazione  o  modificazione  d'esso, 
dovrà  a  sua  volta  accertare  l'invio  ed  il  recapito  della  lettera  o 
telegramma  portanti  revoca  del  proprio  consenso  in  termine  utile, 
0  della  lettera  o  telegramma  con  accettazione  condizionata. 

302.  Quando  le  parti  sono  commercianti^  di  fronte  alla 
negativa  di  ricevimento  della  corrispondenza,  massime  quando 
appoggiata  sui  libri  tenuti  regolarmente  e  senza  alcuna  indica- 
zione che  faccia  presumere  il  contrario  di  quanto  si  afferma, 
potrà  egh  ricavarsene  la  prova  dalla  semplice  trascrizione  della  let- 
tera nel  copialettere  del  mittente,  nel  senso  che  il  fatto  della 
sua  esistenza  abbia  forza  di  presunzione  dell'invio  e  del  certo 
recapito  al  destinatario  (2)  ?  Sicuramente  no,  perchè,  anche  a 
prescindere  da  ogni  possibile  frode  di  chi  trascriva  nel  copia- 
lettere ima  data  corrispondenza  senza  intenzione  di  spedirla, 
starebbe  sempre  il  fatto  che  l'efficacia  che  si  trae  dai  suoi  libri 
e  dalla  osservanza  delle  condizioni  e  formalità  prescritte  dalla 
legge  è  contraddetta  dalla  pari  osservanza  di  tali  formaUtà  per 
opera  dell'avversario  nei  cui  libri  non  si  contiene  quella  corri- 
spondenza né  se  ne  fa  cenno  (8). 


(1)  Bahb,  Urku/ndenbeweis,  in  Jahrb.  f.  die  dogmaiik,  XIV,  p.  40. 
~  ScHULTZE,  Zur  Lehre  vom  Urkunde^ibeweise,  in  Zeitschr.  f.  das  Priv. 
tmd  ÒffenU.  Recht  di  Grììnhut,  XXII,  1894,  pp.  131,  132  e  141. 

(2)  In  tal  senso  :  Dabqubr,  Des  contr,  par  corresp,^  1885,  p.  92.  — 
Lton-Caen  et  Renaxtlt,  III,  2»  ed.,  n.  65  —  App.  Poitiers,  3  luglio  1883, 
Dalloz,  1884,  2,  208  —  Cass.  fr.,  18  novembre  1885,  Qaxx.  Pai.,  1885, 
2.  736  —  App.  Rennes,  19  dicembre  1889,  Ree.  Jur.  Na/ntes,  1891,  1,  192. 

(3)  La  trascrizione  nel  libro  copialettere  del  mittente  fornisce  solo  un 
più  0  meno  importante  indizio  dell'avvenuta  spedizione  e  consegna  della 
lettera  al  destinatario  :  8ghultze,  op.  cit.,  p.  131. 


l'H 
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Poi,  son  troppo  frequenti  le  cause  di  smarrimento  della  corri- 
spondenza perchè  si  debba  a  priori  ritener  falsa  la  negativa  del 
destinatario,  tanto  più  che  la  buona  fede  sempre  si  presume. 
Inoltre,  nei  dubbio,  prevale  Pinterpretazione  favorevole  a  chi  si 
pretende  obbligato  (1),  e  cioè  la  libertà  da  ogni  vincolo  obbli- 
gatorio (arg.  n.  243  in  f.).  Infine,  chi  domanda  Tesecuzione  di 
un'obbligazione  deve  provarla  (2)  ;  e  per  tanto  il  mittente  deve 
fornir  la  prova  della  consegna   della   lettera  al  destinatario  (3). 

303.  Ciò  corrisponde  anche  alle  norme  positive  del  Codice 
di  commercio  italiano  sulla  conclusione  dei  contratti  per  corri- 
spondenza, ove  fa  d'uopo,  non  solo  che  la  accettazione  sia  spedita, 
ma  pure  che  il  proponente  ne  abbia  ricevuta  notizia  e  tempe- 
stivamente :  tutti  estremi  che  deve  provare  l'accettante,  non 
essendo  il  primo  obbligato,  per  nostra  legge,  a  dar  avviso  neppur 
del  tardivo  arrivo  della  risposta  se  non  nel  caso  che  egli  intenda 
ritenerla  efficace. 

Soltanto,  come  uno  dei  vari  mezzi  di  prova  in  materia  com- 
merciale, potrà  la  circostanza  della  spedizione  tempestiva,  unita 
alle  altre  varie  della  causa,  far  ragionevolmente  presumere  e 
convincere,  con  criterio  d'apprezzamento  del  giudice,  che  la 
corrispondenza  giunse  realmente  e  in  tempo  utile  al  destina- 
tario (4)  ;  sebbene  potrà  anche  indurre  in  contrario  avviso,  spe- 
cialmente quando  non  sia  stata  accusata  ricevuta  della  lettera,  per 
quanto  richiesta,  e  l'autore  della  pretesa  lettera  non  si  sia  curato 
mai  di  provocare  il  destinatario  ad  una  risposta  (5). 


(1)  Cod.  civ.,  art.  1137. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  1312. 

(3)  App.  Lione,  5  dicembre  1888  e  2  aprile  1889,  Mon.  Lyon,,  6  feb- 
braio e  2  aprile  1889. 

(4)  App.  Bordeaux,  28  maggio  1856,  Dalloz,  1856,  2,  219  —  Cass.  di 
Francia,  29  dicembre  1874,  Sirky,  1875,  1,  128.  Altri  indizi  possono  va- 
lere a  stabilir  l'avvenuta  consegna  della  corrispondenza,  come  sarebbe  il 
bollo  postale  di  arrivo  e  distribuzione  d'una  lettera,  il  quale  può  supplire 
alla  prova  del  possesso  dì  essa,  ancbe  se  questa  sia  poi  passata  a  mani  di 
terzi,  0  smarrita  dopo  il  suo  ricevimento,  ecc.  :  Sohultzb,  Z,  Lekre  vom 
Urhundenbeweise^  ecc.,  loc.  cit.,  p.  131. 

(5)  App.  Bruxelles,  24  aprile  1879,  Belg,  Jud,,  1879,  857  —  Trib.  oomm. 
Bruxelles,  9  novembre  1892,  Pasior,  belge,  1893,  3,  42. 
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In  proposito  è  da  ritenere  che,  sebbene  un  sommo  grado  di 
erosimiglianza  vi  sia  che  la  lettera  impostata  pervenne  al  desti- 
atario,  tuttavia  non  fornisce  questo  alcuna  legale  presunzione 
he  dispensi  da  ulteriore  incombente  e  che  venga  ad  imporre  al 
roponente  di  provare   che  la  risposta  spedita  a  tempo  non  gli 

arrivata  o  che  gli  giunse  in  ritardo  (1).  Pertanto,  se  dal  fatto 
ella  seguita  consegna  della  lettera  vuole  l'attore  trarre  dei  diritti, 
ovrà  fornire  la  prova  di  esso,  con  facoltà  al  convenuto  della  prova 
L>atraria.  Tutto  ciò  porta,  specialmente  nel  sistema  del  Codice 
ostro,  gravi  difiBcoltà,  poiché,  in  caso  di  controversia,  deve  l'^cet- 
inte  provare  che  il  proponente   prese  conoscenza  della  lettera, 

che  sol  raramente  può  approdare,  trattandosi  di  atto  interno 
ae  non  si  riesce  ad  accertare  con  fatti  immediati,  ma  soltanto 
)n  presunzioni  semplici  o  con  circostanze  concomitanti  (2). 

Anche  nel  sistema  del  Codice  di  commercio  germanico  e 
'izzero  non  fu  ammessa  siffatta  presunzione  legale  (3),  poiché 
i  il  contratto  é  conchiuso  sol. con  l'arrivo  dell'accettazione  al 
roponente,  per  quanto  se  ne  ritraggano  gli  effetti  al  momento 
i  sua  spedizione  :  ciò  però  per  conseguenze,  non  riguardanti  la 
rova,  bensì  il  rischio  e  pericolo  della  cosa,  e  gli  interessi,  che 
a  da  tal  punto  vanno  rispettivamente  a  favore  o  a  carico  del 
)inpratore. 

Una  prova  invece  che  la  corrispondenza  fu  consegnata  al 
ostinatane  si  ricava  dall' essersi  l'autore  d'una  corrispondenza, 
coi  possesso  si  neghi,  riferito,  nelle  ulteriori  comunicazioni,  e 
informe  all'uso  del  commercio,  alla  lettera  anteriore  di  cui  non 


(1)  Però,  per  oerte  leggi,  la  prova  della  consegna  della  risposta  al  desti- 
tario  fa  ritenere  l'arrivo  suo  in  tempo,  disponendo  esse  che,  in  caso  di 
rdiva  risposta,  il  proponente  debba  comunicare  sollecitamente  all'accet- 
ite  U  proprio  recesso  (Cod.  comm.  germ.,  art.  319). 

(2)  Motwe  ^  dem  entumrfe  eines  biirg.  Oesetxbtiches  ecc.,  I,  §  74,  p.  159. 

(3)  Entscheidungen  des  Reiehsoberhandelsgerichts^  XIII,  p.  46.  «  Se  nel- 
rganizzazione  attuale  della  posta  è  conforme  all'esperienza  un  alto  grado 
verisimiglianza  che  pur  le  ordinarie  lettere  giungano  regolarmente  al 
0  indirizzo,  tuttavia  una  generalo  e  legale  presunzione  che  una  lettera 
smessa  alla  posta  sia  pervenuta  a  mani  del  destinatario,  sicché  a  questi 
iomba,  mediante  invertimento  dell'onere  della  prova,  stabilire  il  non  ri- 
rimento  della  lettera,  non  potrebbe  ammettersi  ». 
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fu  accusata  ricevuta,  e  dall'aver  il  destinatario  mantenuto  a  p 
posito  di  essa  il  silenzio.  Di  fatti  il  destinatario,  messo  in 
modo  in  grado  di  verificare  se  tutte  le  lettere  accennategli  se 
a  lui  giunte,  deve,  in  caso  negativo,  farne  menzione  al  suo  e 
rispondente,  se  non  vuole  che  dal  suo  contegno  si  tragga  i 
tacita  confessione  del  ricevimento  della  lettera  di  cui  non  f( 
parola  (1). 

304.  Nel  ca-o  di  contestaziooi  tra,  persone  non  comtfiercian 
se  il  destinatario  neghi  il  rice\imento  della  corrispondenza,  e 
poti'à  il  mittente  allegare,  neppur  come  elemento  di  presunzio: 
il  copia-lettere  o  gli  altri  libri  di  commercio  che  nò  egU  nò  Ti 
versario  hanno  obbligo  di  tenere  (ved.  pur  n.  seg.). 

305.  E  lo  stesso  se  uno  soltanto  dei  corrispondenti  sia  co 
merciante^  che,  onde  i  libri  di  commercio  possano  far  prova,  r 
basta  che  Tatto  sia  commerciale  per  entrambi  i  contraenti,  ; 
occorre  che  questi  sieno  commercianti  (Cod.  comm.  art.  41 
soltanto  allora  riuscendo  al  conmierciante  di  potere  smenti 
registri  deiravversario  con  la  produzione  dei  suoi  ;  e,  poiché 
non  è  possibile  ai  non  commercianti,  sarebbe  ingiusto  conced 
all'altra  parte  d'attingere  nei  suoi  libri  elementi  di  prova  con 
i  primi  senza  loro  concorso  e  senza  alcuna  garanzia  (2). 

Rimanendo  quindi  incerte  in  tali  casi  le  circostanze  dell'in 
e  della  consegna,  dovi*à  il  mittente  fornirne  l'accertamento  val< 
dosi  d'ogni  mezzo  di  prova,  anche  testimoniale  o  per  presunzio 
e  senza  restrizione,  trattandosi  di  provare  un  fatto  e  non  i 
convenzione. 

306.  Un  mezzo  certo,  e  che  dovrebbe  essere  la  prova  n 
male,  potrà  il  mittente  procurarsi  facendo  raccomandare  la  leti 


(1)  Trib.  coram.  Havi-o,  14  gennaio  1840,  Dalloz,  Rép,  v.  VenU,  n.  1 

(2)  App.  Milano,  22  dicembre  1889,  I>ir.  comm,,  Vili,  p.  457. 
Supino,  wi,  VI,  p.  493  —  Cass.  Roma,  18  aprile  1893,  Dir.  comm, 
p.  718.  Contra  VroABi,  ivi,  YI,  p.  161.  —  Vitantb  nel  Faro  IL,  IJ 
1,  1032.  —  Lbssona,  ivi,  1893,  1,  633. 
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)  il  telegramma,  che,  in  tal  caso,  oltre  alla  prova  della  spedizione, 
!he  ritira  al  momento  dell'invio,  potrà,  rivolgendosi  all'ammini- 
;trazione  delle  poste  e  telegrafi,  qualora  non  l'abbia  subito  richiesta, 
iver  anche  la  prova  della  consegna  mediante  ricevuta  rilasciata 
igli  agenti  dell'amministrazione  dallo  stesso  destinatario. 

307.  In  dati  casi,  pur  prescindendo  dalla  raccomandazione, 
i  ha  la  legale  presunzione  della  consegna  d'una  corrispondenza 
wdiimria.  Cosi  è  per  l'art.  117  della  legge  sulle  convenzioni 
erroviarie,  poiché  ivi  la  decorrenza  dei  diritti  di  sosta  o  deposito 
Ielle  merci  ferme  in  stazione  non  è  precisata  solo  col  recapito 
Iella  lettera  d'arrivo  al  destinatario  e  colla  sua  ricevuta,  ma  pur 
ol  fatto  della  semplice  spedizione  a  mezzo  postale,  nel  qual  caso 
termini  di  decorrenza  vengono  accertati  dall'annotazione  sul 
egistro  della  stazione. 

In  difetto  poi  d'altri  mezzi,  potrà  il  mittente  accertare  l'esi- 
tenza  della  corrispondenza  con  interrogatori  o  giuramento  deci- 
oiio  sul  suo  ricevimento  (1). 


m. 


308.  B)  Può  il  destinatario,  pur  ammettendo  il  ricevimento 
ella  corrispondenza,  ricusare  di  fame  la  produzione  nei  casi  in 
ui  gliene  corre  obbligo,  ovvero  allegarne  la  perdita  o  la  distra- 
ione.  Tutto  questo  non  influisce  sulla  perfezione  del  contratto, 
quale  esiste  eflBcacemente  sin  dal  momento  in  cui  la  mani- 
?stazione  dei  consensi  ebbe  luogo,  e  la  mancanza  dello  scritto  non 
uò  quindi  portare  all'annullamento  del  contratto  stesso.  Adunque, 
ei  casi  che  dan  diritto  alla  esibizione,  potrà  il  mittente,  contro 
hi  allega  la  cessazione  del  possesso  della  corrispondenza,  far 
alere  tutte  le  circostanze  atte  a  dar  forza  alla  sua  asserzione, 
icorrendo  ad  ogni  genere  di  prova,  trattandosi  di  provare  un 
itto  e  non  la  convenzione.  Tale  prova  gli  incombe  anche  in 
lateria  di  conmiercio  ove,  tranne  U  caso  di  fallimento,  non  v'è 
Mizione  giuridica  pel  caso  di  non  conservazione  della  corrispon- 


li 


(1)  App.  Torino,  22  febbraio  1875,  Oiur.  Tor.,  1875,  300. 
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denza,  non  potendo  poi  dirsi  vi  sia  ricusazione  di  produ 
senso  dell'ali.  51  del  Codice  di  commercio,  se  si  dimos 
impossibilità  (1). 

309.  In  proposito,  anche  chi  sostenga  la  preesistenza  a 
mani  di  una  corrispondenza,  se  prova  che  questa  andò  ] 
per  caso  fortuito,  impreveduto  e  derivante  da  forza  mt 
potrà,  pure  in  civile,  invocarne  l'esistenza  col  mezzo  di  tes 
a  senso  della  prima  parte  dell'art.  1348  del  Codice  ci  vi 
se  un  tale  mi  prega  per  lettera  di  un  mutuo  di  lire  600, 
cordo,  e,  con  altra,  mi  conferma  il  ricevimento  della  son 
le  lettere  vadano  fortuitamente  distrutte  ed  il  mutuatane 
la  contratta  obbligazione,  ben  potrò  provare  con  testi  Tes 
delle  due  lettere  comprovanti  il  mutuo.  Se  in  fatti  la  leg 
mette  provare  con  testi  pereino  un  atto  per  cui  richiede  lo 
ad  substantiam^  se  il  documento  che  servi  di  prova  anc 
duto  senza  colpa  del  creditore,  maggiormente  dovrà  ami 
si  dimostri  con  testi  1'  esistenza  ed  il  contenuto  di  uno 
che  servì  solo  di  principio  di  prova,  ma  che'  pur  era  r 
sufficiente  dal  suo  possessore  per  appoggiarvi  la  prova  t( 
niale  e  fornire  così  la  prova  completa  del  suo  assunto  (> 


IV. 


310.  Se  la  corrispondenza^  per  le  affermazioni  del 
dente,  sia  detenuta  dall'avversario,  sorge  allora  la  necess^iti 
prova  intorno  all'obbligo  o  meno  della  stia  produzione, 
A  fondamento  di  essa  prova  deve  l'instante  indicare,  nel 
pili  esatto  e  completo,  il  contenuto  della  corrispondenza,  ir 

(1)  Ansaldo,  disc.  73,  n.  5.  —  Casarkgis,  disc.  102,  n.  25,  15< 
—  Alianklli,  Istit.  dir.  eomm.^  I,  n.  138.  Lo  stesso  sarebbe  se 
tasse  di  provar  l'esistenza  ed  il  tenore  d'una  corrispondenza  su  d'i 
tratto  traslativo  di  proprietà  d'immobili,  a  senso  dell'art.  1314  Cod 
44  ult.  cap.  Cod.  comm.  :  App.  Torino,  3  febbraio  1873,  Rctcc.  Gi 
XXV,  2,  52  —  App.  Roma,  14  giugno  1892,   Temi  Romana,  189: 

(2)  Così  Mattibolo,   TV.  dir.  rw.  giud.,  4»  ed..  Il,  n.  363.  —  ' 
Ricoi,   Tr.  delk  prove,  n.  207.  —  Laurent,  Princ.  dr.  civ.,  XIX, 
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jhe  il  giudice  possa  rilevarne  Timportanza  in  causa  e  decidere 
5alla  ammessibilità  della  sua  produzione  pel  caso  rav\^ersario  non 
ri  otteDiperi  volontariamente  (1)  ;  inoltre  fornire  la  prova  della 
lua  affermazione,  che  cioè  la  corrispondenza  è  presso  Taltra  parte, 
'<)sa  essenziale  se  questa  ne  contesti  il  possesso  ;  infine  enun- 
iare  i  motivi  di  fatto  che  importano  l'obbligo  della  produzione. 
Se  l'avversario  fa  senz'altro  la  produzione,  non  resta  al  giu- 
[ice  che  esaminare  se  le  circostanze  che  si  vorrebbero  provare 
on  la  corrispondenza  sieno  rilevanti,  e  se  essa,  a  seconda  del 
no  tenore  e  contenuto,  sia  idonea  a  fornir  prova  della  materia 
a  contesa,  poiché,  in  difetto,  l' istanza  della  parte  rimarrebbe 
eaza  fondamento.  Ma  se  tali  estremi  concorrano,  né  si  contesti 
possesso  della  corrispondenza,  o  se  questo  possesso  venga  accer- 
ito,  allora  spetta  al  giudice,  alla  stregua  dei  rilievi  forniti  dall'inte- 
3ssato,  decidere  se  si  versi  in  caso  che  obblighi  l'avversario  alla 
roduzione.  Ed  ove,  a  seguito  di  tale  esame,  appaia  fondata  la 
itanza  di  produzione,  allora  deve  il  giudice  ordinare,  con  sen- 
ìDza  ammissiva  della  prova,  1'  esecuzione  dell'  incombente  me- 
iante  prova  scritta,  e  ordinare  quindi  la  produzione  della  cor- 
spondenza  (2). 

Qualora  però  neghi  l'avversario  il  possesso  della  corrispon- 
3nza,  potrà  il  giudice  deferirgli,  anche  d'ufiRzio,  il  giuramento 
ide  dichiari  se  ritenga  o  sappia  dove  si  trovano  gli  atti  e  le 
irte  (3).  Questo  costituisce  il  cosidetto  giurameìito  di  esiM- 
xìne  (Ediiionseid^  o  vorlegungseid),  mediante  il  quale  una  parte, 
nata  alla  produzione  d'un  documento,  se  ne  contesti  il  possesso, 
^ve  provare  la  sua  negativa.  In  relazione  alla  leg.  21  C.  de  fède 
!5<r.,  lY,  21,  ed  allo  sviluppo  pratico  della  dottrina  italiana  e 
desca,  tale  giuramento  può  ritenersi  purgativo,  e  che  quindi 
m  possa  venir  riferito.  Il  Codice  di  procedura  civile  germanico 


(1)  Trib.  Lodi^  18  maggio  1891,  Moti,  Trib.,  1891,  703  —  God.  proc. 
7.  germ.,  §  389,  n.  3. 

(2)  God,  proc.  civ.  germ.,  §  390. 

(3)  Arg.  da  art.  2143  Cod.  civ.,  che  tale  giuramento  ammette  come 
Ica  prova  contro  l'invocata  prescrizione  di  breve  termine  per  esonerarsi 
n'obbligo  di  restituzione  delle  carte  relative  a  liti  per  parte  di  avvocati, 
icellieri,  ecc. 
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vi  ha  portato  il  concorso  di  più  elementi,  dovendo  il  giuran 
accertare  :  a)  che  dopo  diligente  ricerca  si  è  formata  la  convii 
zione  che  il  documento  non  si  trova  in  suo  possesso  ;  b)  che  e^ 
non  lo  ha  distrutto  con  intendimento  di  annientarlo  per  sottran 
l'uso  al  richiedente  ;  e)  che  egli  infine  non  sa  dove  il  documen 
si  trovi  (1). 

311.  Se  non  ottempera  la  parte  all'ordine  giudiziale 
produzione  della  corrispondenza,  o  non  presti  il  giuramento^ 
giudice  può,  senz'altro,  trarne  ogni  legittima  conseguenza  si 
r  attendibilità  della  domanda  in  merito  (2),  senz'uopo  quindi 
alcima  esecuzione   forzata  della   sentenza  che  ordina  la  prod 
zione,  sebbene,  nei  casi  in  cui  questa  trae  fondamento  da  un  < 
ritto  reale  di  chi  la  richiede,  questo  sarebbe  il  caso.  Ciò  è 
analogia  a  quanto  avviene  in  materia  di  non  comparizione  o 
cusa  a  rispondere  agli  interrogatori  dedotti  (3),  sicché  il  rifiato 
esibire  la    corrispondenza  potrà  parimenti   indurre  a  conside 
vere  le  allegazioni  della  parte  istante  (4). 

Già  Carpzovio  insegnava  :  «  detrectans  editionem  pari 
atque  juramenti  praestationem,  si  actor  est,  causa  cadit,  sin  re 
instrumenta  prò  editis  et  recognitis  habentur  »  (5).  Similme 
Bunnemann  (6)  :  «  si  quis  ab  judice  jubetur  edere,  tunc  m; 
data  poenalia  decemuntur  ut  tradat,  cum  editio  fiat  ex  disp( 
tiene  legis,  concurrente  judicis  praecepto  poenali.  Tenetur  ul 
poenam  inflictam  etiam  parti  ad  interesse  ».  Questo  è  ani 
conveniente  per  la  pronta  definizione  delle  liti,  e  conforme 
sistema  che  non  ogni  ordine  del  giudice  debba  realizzarsi  i 
diante  esecuzione  forzata,  raggiungendosi  talvolta  lo  stesso  so 


(1)  Cod.  proc.  civ.  germ.,  §  391.  —  Bab,  Dos  deutsehe  ewilproees 
dmmgy  p.  50.  —  Holtzendorff,  Rechtslexikoìi,  v.  Editionseid.  —  Frrr 
Der  Reicks-dvilprocess,  p.  436. 

(2)  FiTTiNO,  op.  cit.,  p.  431,  e  Cod.  proc.  civ.  germ.,  §§  392,  \ 
396,  cap.  2S  397,  cap.  3%  406,  cap.  3^ 

(3)  Cod.  proc.  civ.,  art.  218. 

(4)  Giorgi,  Teoria  delle  ohhlig.,  2»  ed.,  VI,  n.  41. 

(5)  KoHLER,  Proxess  als  ReMsverhdltniss^  1888,  p.  70. 

(6)  Gommmtùriìis  ad  Pandectas,  su  L.  8,  C.  2,  13,  D.  n.  1. 
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i  mezzo  di  surrogati,  come  è  nel  caso  attuale  in  cui  il  riconosci- 
nento  del  diritto  si  ottiene  con  uguale  risultato  come  se  lo  scritto 
renisse  prodotto. 

In  materia  di  commercio,  ove  l'esibizione  vera  e  propria  ha,  a 
liversità  della  comunicazione  (Cod.  comm.,  art.  27),  suo  fonda- 
Qento,  non  su  di  un  comune  interesse  delle  parti  alla  corrispon- 
lenza,  ma  su  d'una  obbligazione  legale  (1),  la  comminatoria  è 
tabilita  dall'  art.  51  del  Codice  di  commercio,  che  autorizza  a 
leferire  il  giuramento  sull'oggetto  contro vei^so.  Secondo  i  casi, 
a  ricusata  produzione  potrà  pure  dar  luogo  al  risarcimento  dei 
Ianni  (2). 

Pel  §  392  del  Codice  di  procedura  civile  germanico  è  rimesso 
Ila  libera  estimazione  del  giudice  di  ritenere  comprovate  le  as- 
erzioni  del  richiedente  circa  la  qualità,  origine  e  contenuto  di 
D  documento  di  cui  fu  ricusata  la  produzione,  e  oiò  in  omaggio 
i  principi  di  leggi  precedenti  pei  quali  doveva  il  documento  con- 
ìderarsi  prodotto  e  riconosciuto  in  contumaciam  e,  se  ne  fu  pre- 
Bntata  una  copia,  dovea  questa  considerarsi  conforme  al  docu- 
lento  originale  (3). 

312.  Ove  la  corrispondenza,  secondo  le  dichiarazioni  del- 
istante, si  trovi  presso  terzi,  deve  il  primo  indicare,  nel  modo  piìi 
ossibilmente  completo,  il  tenore  di  essa,  accertare  l'obbligo  del 
jrzo  alla  sua  produzione,  e  rendere  attendibile  l'esistenza  del  pos- 
asse presso  di  lai.  Ove  concorrano  tali  estremi,  e  ravvisi  il  giu- 
ice  influenti  le  circostanze  che  si  vogliono  provare  mediante  la 
)rrispondenza,  verrà  stabilito,  nella  sentenza  che  ammette  tale 
rova,  un  termine  per  la  produzione,  trascorso  il  quale  infrut- 
losamente,  potrà  l'istante  procedere  ad  esecuzione  forzata  contro 
terzo  stesso  (4). 


(1)  BoLAFFio,  Gomm.  Cod,  comm.,  od.  Verona,  I,  p.  237.  —  Centra, 
noLENQHi,  Gomm.  Cod,  comm.^  I,  p.  350.  —  Castagnola,  Gomm.  God. 
mm.,  I,  n.  292. 

(2)  App.  Gand,  6  dicembre  1885,  Belg.  Jud.,  XLIV,  582. 

(3)  Preìiss.  allg.   Oerichts-Ordnung,  I,  10. 

(4)  Cod.  proc.  civ.  germ.,  §  395  e  396,  1°  e  2*"  cap.  —  Fittino,  op.  cit., 
.  431. 
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Da  cui  si  vede  che,  rispetto  al  terzo  possessore  della  coi 
spondeuza,  si  può  lo  stesso  obbligare  alla  sua  produzione  pi 
muovendo  una  propria  principale  istanza  da  regolarsi  secondo 
norme  ordinarie,  e  con  sentenza  la  quale  va,  del  pari,  esegii 
nei  modi  comuni,  a  diversità  di  quanto  avviene  riguardo  alla  pi 
duzione  da  parte  dì  un  avversario  in  causa. 


V. 


313.  Spettando  SLÌTavversaì'io  il  diritto  di  discutere  le  pro^ 
la  corrispondenza  deve  prodursi  in  modo  che  egli  ne  abbia  i 
municaxione. 

Lo  scopo  di  questa  è  quello  infatti  di  renderne  possibile  air« 
versano  Tesarne.  Suo  effetto  poi  è  quello  di  render  comune  a  tu 
le  parti  la  corrispondenza  prodotta  da  ciascuna  d'esse,  onde  ognu 
possa  trarne,  a  suo  profitto,  le  conseguenze  che  logicamente 
derivano,  ed  il  giudice  possa  dedurne  la  verità  anche  contro  Fi 
teresse  della  parte  producente  (1). 

Dinanzi  ai  conciliatori^  l'attore,  nel  dì  stabilito  per  la  comi 
rizione,  presenta  la  corrispondenza  ed  ogni  altro  scritto  su  ( 
fonda  la  domanda  ;  il  convenuto  V  esamina  e  può  chiedere 
termine  per  la  presentazione,  a  sua  volta,  di  altri  scritti. 

Dinanzi  i  pretori^  si  applica,  per  la  produzione  della  cor 
spondenza,  anzitutto  l'art.  134  del  Codice  di  procedura  ci  vi 
pel  quale,  nell'atto  stesso  di  citazione  deve  contenersi  V  offe 
di  comunicazione,  per  originale  o  per  copia,  dei  documenti  su  < 
si  fonda  la  domanda;  ed  inoltre  gli  art.  415  e  419  dello  stei 
Codice,  pei  quali,  all' udienza  stabilita,  deve  l'attore  presenti 
la  sua  domanda  coi  documenti  giustificativi,  e  lo  stesso  d( 
fare  il  convenuto,  salva  la  richiesta  di  una  proroga;  ed  i  do( 
menti  stessi,  presentati  da  una  delle  parti,  vengono  comunia 
per  originale  o  per  copia,  all'altra  parte. 


(1)  Cass.  Roma,  20  luglio  1884,  Foro  IL,  1884,  1,  777  —  Id.,  2 
vembre  1880,   Qaxx,  Leg.,  V,  394  —  Cass.  Torino,  24  febbraio  1887,  (h 
Tor,^  1887,  166  —  Borsi^m,  Gomm.  God.  proe.  oiv.,  su  art.  166  e  1 
—  Mattibolo,   Tr.  dir,  civ.  gùid,^  4*  ed..  Ili,  n.  496. 
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314.  Circa  i  procedirnenti  formali  dinanzi  i  tribunali 
dispongono  in  proposito  gli  art.  134,  2'\  158,  3°,  166,  167.  Per 
l'esibizione  al  giudice  degli  scritti  prodotti  provvede  l'art.  233  del 
regolamento  generale  giudiziario,  e,  nella  sua  violazione,  può  il 
tribunale  decidere  il  rinvio  della  causa  ad  alti*a  udienza  onde  si 
osservino  tali  formalità  (1). 

Nel  procedimento  sommario  non  v'è  disposizione  sul  modo  e 
forma  di  comunicazione  dei  documenti,  salvo  il  disposto  del  citato 
art.  134. Tuttavia  è  concorde  insegnamento  che  l'offerta  in  citazione 
di  comunicare  gli  scritti  su  cui  si  fondano  le  conclusioni  non  sia 
prescritta  a  pena  di  nullità,  e  possa  l'offerta  comunicazione  venir 
fatta  successivamente  ;  e  che,  fatta  all'udienza,  la  comunicazione 
non  sia  né  possa  essere  di  danno  alla  controparte,  potendo  questa 
:biedere  una  proroga,  se  si  tratti  di  scritti  fino  allora  ignorati  e 
pei  quali  essa  debba  modificare  la  propria  comparsa  conclu- 
sionale (2). 

Nel  procedimento  in  cause  commerciali  dinanzi  i  tribunali, 
}  s'osserva  il  rito  sommario,  che,  per  l'art.  876  del  Codice 
ii  commercio,  è  la  regola,  ed  allora  valgono  le  norme  ora  esposte, 
)  si  osserva  il  rito  formale  in  virtù  dell'art.  413  del  Codice  di 
)rocedura  cìtìIo,  e  si  applicano  in  tal  caso  le  disposizioni  pre- 
3edenti. 

315.  Dinanzi  alla  Cassazione  gli  atti  e  i  documenti  su  cui 
)  fondato  il  ricorso  sono  annessi  a  questo  (Cod.  proc.  civ., 
irt.  523),  a  meno  sieno  già  depositati  nella  cancelleria  a  cor- 
edo  d^altro  ricorso  (3).  La  notificazione  del  ricorso  importa 
)fferta  di  comunicazione  (art.  525),  la  quale  si  effettua  a  mezzo 
lei  cancelliere  della  Corte  (art.  530).  Norme  analoghe  valgono 
)el  controricorso  (art.  533). 


i\)  App.  Milano,  9  febbraio  1883,  Foro  It.,  1883,  1,  326. 

(2)  App.  Venezia,  31  gennaio  1882,  Temi  Ven.,  1882,  480  —  Appello 
orino,  9  dicembre  1881,  Giur.  Tor.,  1882,  115  —  Cass.  Torino,  26  luglio 
S83,  Un,  1883,  783   -  App.  Roma,  22  ottobre  1891,  Temi  Rom.,  1891,  409. 

(3)  Cass.  Tor.,  30  gennaio  1894,  Mon,  Trib,,  1894,  221. 
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111*  ordinarla  degli  impiegali  e  dei  terzi  —  VI.  349.  Quale  dei  contraenti  deve  rispondere 
(ìv^lì  errori  od  alterazioni  nella  spedizione  della  corrispondenza  —350.  Teoria  che 
ritiene  responsabile  il  mittente  —  351.  Erroneo  suo  fondamento  —  3."$i.  Teoria  del- 
l'Iherin;;  e  sua  crìtica  —  353.  Krrore  della  teoria  del  Windschuid  —  354.  Non  può 
addossarsi  responsabilità  al  mittente  applicando  la  teoria  del  mandalo  —  355.  K  er- 
ronea la  dottrina  che  pone  la  responsabilità  a  carico  del  danneggiato,  che  é  gene- 
ralmente il  destinatario  —  356.  Le  circostanze  di  faito  determineranno  su  chi  debba 
cadere  la  responsabilità  —  357-359.  Ipotesi  valevoli  a  stabilire  la  responsabilità  nel 
mittente,  o  nel  destinatario,  o  nell'impiegato  telegralico  —  VII.  350.  Disposizioni  del 
Cod.  comm.  il.  e  di  altre  legislazioni  in  materia  di  re.sponsabilith  nella  corrispon- 
denza telegrallca. 


I. 


316.  Neil*  esame  della  materia  sulla  responsabilità  civile 
delV Amministraxione  postale^  telegrafica^  ecc.,  e  dei  limiti  di 
essa,  si  presenta  previamente  la  quistione  sulla  natura  dell'eser- 
cizio della  posta,  dei  telegrafi  e  dei  telefoni  ;  —  se  questo  importi 
in  sé  il  carattere  di  una  industria  mercantile;  —  in  quale  spe- 
ciale categoria  di  rapporti  giuridici  siano  da  annoverarsi  quelli 
intercedenti  fra  tali  amministrazioni  ed  il  pubblico:  —  ed  in  fine 
come,  di  conformità  a  tali  rapporti,  venga  in  fatto  disciplinata 
quella  responsabilità  secondo  le  norme  del  Codice  di  commercio 
e  delle  leggi  speciali  in  vigore  (1). 

317.  Quanto  alla  prima  indagine  è  ornai  riconosciuto  che 
anche  lo  Stato  possa  esercitare  atti  di  commercio  rimanendo 
per  essi  soggetto  alle  leggi  ed  agli  usi  commerciali;  ed  anzi 
l'art.  7  del  Codice  di  commercio  italiano  riconosce  espressamente 
tale  principio,  solo  divietando  che  possa  con  ciò  lo  Stato  acqui- 
stare la  qualità  di  conmierciante. 

La  circostanza  infatti  che  una  certa  industria  si  elevi  a  regalia, 
ed  esclusivamente  si  riservi  allo  Stato,  al  Comune,  ecc.,  non 
toglie  la  qualità  di  atto  di  commercio,  poiché  lo  Stato  può  bene 
singole  regalie  esercitare  pel  conseguimento  eziandio  di  un  utile 


(1)  Mkili,  Die  haflpflicht  dei'  Postcmstalten,  1877,  p.  29. 
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0  di  una  permanente  entrata,  il  che  è  quanto  si  avvera  nel  ser- 
vizio delle  poste  e  telegrafi.  Lo  Stato  lo  avoca  a  sé,  e  certamente, 
pur  ricavandone  un  lucro,  lo  fa  tutta%ia  per  maggiore  garanzia 
dei  cittadini.  Ma  non  si  tratta  di  una  funzione  dello  Stato,  di 
una  sua  attribuzione  (1),  tanto  è  vero  che  lo  Stato  potrebbe  assi- 
curare la  bontà,  te  sicurezza  e  la  modicità  del  servizio,  affidan- 
dolo, sotto  la  sua  diretta  sorveglianza,  e  come  fa  per  le  ferrovie, 
all'industria  privata,  pur  mantenendo  integra  ed  inalterata  la 
propria  personalità  politica.  Sicché  il  monopolio  così  esercitate 
non  può  giudicarsi  una  prestazione  che  emani  necessariamente 
dalla  sovranità  dello  Stato,  un  attributo  essenziale  della  potestà 
pubblica  (2). 

318.  Invece  il  corrispettivo,  che  si  paga  alla  posta  ed  a 
telegrafo  pei  loro  servigi,  rappresenta  la  prestazione  contrattuale 
dovuta,  a  sua  volta,  da  chi  richiede  od  ottiene  quei  servigi,  i 
il  compenso  del  trasporto  ;  e  l'obbligo  di  pagar  questo  deriva  da 
contratto  conchiuso,  more  privatortim,  fra  il  mittente  e  quelle 
amministrazioni:  contratto  che,  per  quanto  regolato  principalmente 
da  im  gius  singolare,  sta  però  nell'ambito  del  diritto  privato  (3) 
Questo  è  a  dirsi  di  tutte  le  manifestazioni  del  contratto  stesso 
sia  cioè  apponendo  il  francobollo  sulla  lettera  o  sul  piego,  sii 
acquistando  le  cartoline,  in  una  parola,  pagando  i  diritti  postai 
per  la  custodia,  trasporto  e  riconsegna  di  lettere,  pieghi,  denaro 
telegrammi,  ecc.,  che  sempre  si  viene  a  retribuire  un  servizio 
non  altrimenti  che  con  l'acquisto  del  biglietto  ferroviario,  dove 
le  ferrovie  sono  esercitate  dallo  Stato,  si  compensa  la  prestazione 
del  vettore. 


(1)  Mkiii,  Dos  telegraphenrecht,  2»  ed.,  1873,  p.  15  o  16.  —  Gabba 
Quiationi  di  diritto  civile,  p.  127. 

(2)  KoMPK,  Zur  lehre  vom  PostfrachtgeschMfte^  1868,  in  Zettsehr.  f.  d 
ges.  handelsr.,  XI,  p.  7-71.  —  Gabba,  neUa  Race.  Oiur,  IL,  XXVH,  4 
23,  e  nel  Foro  IL,  VI,  1,  932,  nota.  —  Bolaffio,  Le  regalie  di  natwn 
commerciale,  nel  Dir,  comm  ,  XI,  p.  320  e  seg. 

(3)  Lampertico,  Economia  dei  popoli  e  degli  Stati,  Il  Gommercio,  1878 
p.  147.  —  Laueknt,  Princ,  dr,  civ.,  XX,  n.  593. 
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Ciò  essendo,  appare  evidente  che,  o  venga  la  prestazione 
determinata  direttamente  ed  esclusivamente  da  spirito  di  lucro 
e  di  speculazione  (come  è  di  certo  nel  servizio  assunto,  in  certi 
Stati,  da  private  società),  ovvero  da  motivi  di  pubblico  interesse, 
0  di  pubblica  beneficenza,  o  per  adempiere  ad  un  servizio  d'in- 
teresse sociale  (come  è  nelle  poste  e  telegrafi),  la  cosa  non 
avrebbe  a  cambiare.  Il  concetto  invero  di  commercialità  non  si 
modifica  pel  concorso  di  tale  altra  mira  concomitante  o  preva- 
lente a  quella  speculativa  (l).  Questo  può  con  maggior  sicurezza 
cfirsl  delle  spedizioni  di  pacchi  postali,  di  campioni  di  merci,  di 
vaglia,  e  delle  lettere  ordinarie,  le  quali  formano  un  vero  tras- 
porto nello  stretto  senso  del  Codice  di  commercio,  tanto  che  le 
relative  disposizioni  devono  trovar  qui  la  loro  applicazione  in 
quanto  la  legge  postale  non  disponga  diversamente. 

D'altra  parte  poi,  se  all'esistenza  dell'atto  di  conmiercio  è 
indispensabile  eziandio  lo  scopo  di  speculazione,  è  a  notare  però 
che  esso  non  consiste  nella  ricerca  di  utili  netti,  e  cioè  di  risparmi, 
ma  semplicemente  nella  mira  di  conseguir  il  rimborso  ed  un'ade- 
^ata  retribuzione  dell'impiego  dei  capitali  e  dell'opera  propria 
m  una  data  impresa.  Nulla  influisce,  sulla  giuridica  qualifica- 
zione dell'atto,  il  movente  che  spinge  a  compierlo,  se  cioè  sia 
per  sempUce  soddisfazione  o  per  necessità  della  vita  o  per  altro 
motivo.  E  questo  si  veiìfica  appunto  nel  caso  nostro,  che  l'ammi- 
nistrazione, nell'esercizio  delle  poste  e  dei  telegrafi,  tende  a 
conseguire  la  rifusione  dei  capitali  in  essi  impiegati  e  della 
retribuzione  dell'opera  del  personale  che  vi  è  addetto,  indipen- 
dentemente dallo  scopo  di  ulteriori  utili.  Che  lo  Stato  aspiri 
anche  a  maggiori  profitti  onde  migliorare  le  sue  finanze,  o  che. 


(1)  Mabohikri,  //  diritto  commerciale  esposto  sistematicamente^  I,  1882, 
n.  14.  —  BoLAFMO,  monogr.  cit.  —  Castagnola,  //  Cod,  di  eomm.  it,, 
commento,  n.  108  e  115.  Concorda  la  maggior  parte  della  dottrina  germa- 
aica:  Kompk,  in  Ooldackmidfs  Zeitschrift,  XI,  p.  63.  —  Mkh.t,  Haft- 
pflieht^  ecc.,  p.  154  —  Djebnbubo,  Lehrbueh  des  pretcss.  Privatr.^  Il,  §  5, 
p.  13.  —  Thol,  Handelsrecht,  §  30,  nota  3.  —  Hahn,  KommerUar  x,  Hanr 
delsg,^  art.  5,  §  4.  —  Majlowbb,  Handelsgesetxbtich,  1890,  art.  4,  nota  6. 
~  WiBsiNO,  Die  opcilreehiliche  hafttmg  der  Post,  1892,  p.  10. 
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per  ragioni  soltanto  di  pubblico  interesse  siasi  indotto  a  sottrarr 
un  tale  importante  servizio  all'esercizio  dei  privati  ed  a  costi 
tuirlo  in  monopolio  dello  Stato,  è  cosa-  del  tutto  indifferente. 

319.  Gli  esposti  principi  ebbero  conferma  nell'ara.  421  cape 
verso^  del  Codice  di  commercio  germanico^  il  quale  espressament 
dichiara  che  «  le  disposizioni  sul  contratto  di  trasporto,  contenut 
nel  Codice  di  conmiercio,  si  applicano  anche  agli  stabilimen 
postali  in  quanto  per  i  medesimi  non  dispongano  diversamenl 
le  leggi  0  le  ordinanze  speciali  » .  Sebbene  nella  conferenza  ( 
Norimberga  per  la  compilazione  di  quel  Codice  una  minorane 
si  opponesse  a  tale  disposizione,  osservando  che  lo  Stato  non  h 
per  iscopo  in  questa  materia  di  fare  una  speculazione  mercai 
tile,  ma  bensì  di  esercitare  una  specie  di  regalia  disciplinata  dal 
disposizioni  amministrative,  tuttavia  la  maggioranza  mantenne 
disposizione,  considerando  che  Tamministrazione  postale  non  pen 
il  suo  carattere  se  anche  viene  assoggettata  alle  disposizioni  d 
Codice  di  commercio.  «  I  singoli  atti  di  trasporto  assunti  dal 
posta  hanno  il  carattere  di  atti  di  commercio,  e,  come  tali,  sci 
soggetti  alle  disposizioni  del  Codice  di  commercio  >  (1). 

320.  Ultimamente  lo  Zom  e  lo  Schott  hanno  sostenuto  ci 
i  rapporti  conclusi  dalla  posta  col  pubblico  non  sieno  contrai 
d'efficacia  giuridica  e  sottoposti  alle  norme  delle  private  conve 
zioni.  Zom  li  qualifica  «  obbligazioni  di  pubblico  diritto  »  (obi 
gationen  des  óffentlichen  rechte^)  (2)  e  Schott  <  l'adempimen 
d'una  legale  obbligazione  »  (erfiillung  einer  gesetxlichen  obi 
gation)  (3).  Per  essi  le  relazioni  dei  privati  con  1'  amministi 
?ione  delle  poste  e  telegrafi  sfuggono  alle  regole  che  governai 
i  contratti  privati,  ma  sarebbero  sottoposte  ad  un  regime  special 


(1)  Ventuei,  e  Codice  di  eomm,  a/u-striacOy  Venezia,  1864,  su  art.  45 
p.  864. 

(2)  ZoRN,  Dos  Staatsreeht  des  deutseh.  Reiches^  1883,  p.  27. 

(3)  Schott,  Dos  transportgesckiift.  Die  Posteti^  in  Bhìdemann's  Hai^ 
bueh,  ni,  p.  539  e  540. 
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intieramente  fissato  daUa  legge,  e  sottratto  ad  ogni  influenza  della 
volontà  delle  parti,  e  ad  ogni  norma  d'interpretazione  delle  con- 
venzioni ordinarie. 

321.  Ma  tali  insegnamenti  sono  generalmente  respinti,  come 
può  vedersi  ancora  nelle  considerazioni  del  Laband  (1)  e  del 
Ludewig  (2).  Non  si  comprenderebbe  infatti  perchè,  sostituendosi 
lo  Stato  ad  una  impresa  privata  di  servizio  postale,  telegrafico, 
0  telefonico,  i  rapporti  giuridici  che  ne  derivano  abbiano  a  cam- 
biar natura  e  cessare  d'essere  d'ordine  contrattuale.  Se  lo  Stato 
crea  un  tale  monopolio  è  perchè  vi  trova  il  suo  interesse.  Se- 
condo i  principi  adunque  l'impresa  assunta  dallo  Stato  non  pre- 
senta caratteri  diversi  dal  caso  in  cui  fosse  lasciata  all'iniziativa 
privata,  e  pertanto  deve  conservarne  tutti  gli  attributi  che  la  carat- 
terizzano. Che  se  sonvi  certe  regole  speciali  a  cui  quel  servizio 
è  subordinato,  ciò  è  unicamente  come  conseguenza  dell'esercizio 
per  parte  dello  Stato.  Le  condizioni  sotto  cui  esso  dichiara  di 
esercitare  il  contratto  non  impediscono  per  altro  che  i  rapporti 
dipendenti  dall'impresa  sieno  il  risultato  di  private  convenzioni. 
E  private  convenzioni  sono  infatti  espressamente  dichiarate  dalla 
legge  postale  germanica,  e  dal  suindicato  art.  421  del  CJodice  di 
conmiercio  tedesco,  le  relazioni  che  passano  fra  il  mittente  e  la 
posta  (3). 


322.  Non  mancano,  è  vero,  in  tale  Stato  decisioni  le  quali 
iichiarano  che  la  posta,  nel  senso  legale,  non  può  ritenersi  com- 
nerciante  (4-). 


(1)  Dos  Staatsrecht  dea  deiUseh.  Reiches,  1891,  p.  83 

(2)  tìber  den  rechtlichen  Oharacther  der  durch  die  neuere  Entwickelung 
ler  Elektrixitàt  hervorgerufenen  Vertrdge,  Zeitschr,  f.  don  ffandelsr.,  1889, 
[XXV,  p.  14. 

(3)  §  50  ieg.  post,  tedesca,  28  ottobre  1871  -- Reichsgericht,  10  giugno 
890,  Entscheidungen  m  Strafsachen,  XX,  p.  436. 

(4)  YoLKBCANN,  Die  Post  ist  kein  Kaufmann^  nQÌÌ'Arehiv  fur  Postund 
^eUgraphie^  1874,  p.  321.  Vedi  inoltre  sulla  quistione  :  Goldschmidt,  Hcmd- 
ìéch  des  Hcmdelsreoht,  2»  ed.,  1874,  p.  490  e  617.  —  Labànd,  Staatsrecht, 
.  51.  —  MiTTBLSTBm,  Beitrdge  %um  Postreoht,  1891,  p.  15,  ecQ, 
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Così  il  Supremo  Tribunale  di  Prussia  aveva  ritenuto  che  la 
posta  non  sia  un'industria  esercita  con  intenti  fiscali,  ma  un'am- 
ministrazione diretta  al  conseguimento  d'un  bene  sociale  (1).  In 
tale  concetto  si  accordava  il  Supremo  Tribunale  amministrativo 
della  Germania:  «  questo  servizio  si  effettua  ad  opera  di  pub- 
blici ufficiali  prevalentemente  per  pubblico  vantaggio  ;  ed  è  per 
causa  di  tale  preponderante  e  decisivo  pubblico  interesse,  in  op- 
posizione diretta,  in  tutte  le  singole  relazioni,  ad  un  esercizio  pro- 
fessionale, che  viene  regolato  dalla  legge  come  pubbUco  ser- 
vizio »  (2).  Ma  la  contestazione  della  natura  commerciale  dell'atto 
non  è  ivi  suggerita  tanto  per  se,  quanto  più  specialmente  per 
isfuggire  alla  eccessiva  conseguenza  di  dover  allora  riconoscere 
alla  posta  un  esercizio  professionale  (gewerbeìnàssig)  di  tali  atti, 
e  quindi  la  qualità  di  commerciante  ;  mancando  in  quel  Codice, 
a  diversità  del  nostro,  una  disposizione^  che  tolga  il  dubbio  se 
possa  lo  Stato  acquistare  la  qualità  di  conunerciante  (3). 

323.  Tuttavia  piu'e  in  Germania  si  hanno  decisioni  che  so- 
stengono l'opposta  opinione. 

11  Tribunale  Supremo  di  Commercio  ebbe  a  ritenere  che  la 
posta,  in  quanto  esercita  il  trasporto  di  cose  e  denari,  debba  con- 
siderarsi quale  commerciante.  Questo  è  tanto  per  la  spedizione  di 
pacchi  ordinari  o  di  pacchi  con  valori,  di  lettere  raccomandate 


(1)  Justix.'Mmtst.  BlatL,  1858,  p.  74. 

(2)  Decis.  16  febbraio  1878,  Entscheid,  des  Oher-VerwaUungsgerichts 
IV,  p.  11. 

(3)  Coloro  che  coQsiderano  l' Amministrazione  delle  Poste  e  dei  Telegraf 
quale  commerciante  vanno  incontro  al  dubbio  se  la  stessa  non  debba  ii 
tal  caso  essere  iscritta  nel  registro  dei  commercianti,  ed  essere  obbligati 
alla  tenuta  dei  libri,  nulla  in  contrario  avendo  disposto  le  leggi  ed  i  regola 
menti  speciali.  Però  tale  estensione  non  è  ammessa  in  Germania  :  Reichs 
oberha/ndelsg.,  30  gennaio  1874,  Entsch&idungen^  XII,  p.  311  —  Mittklstxdc 
Beitrdge  xum  Postrecht,  p.  17.  —  Goldsciimidt,  System  des  Handelsr. 
1889,  p.  192.  —  WmsiNG,  OivUr.  Hafhmg  der  Post,  1892,  p.  12.  Si  ad 
duce  a  motivo  che  le  prescrizioni  per  tali  pubblicità  e  regolarità  d'eser 
cìzio  sono  dirette  a  raggiungere  uno  scopo  che  forma  già  la  base  di  costi 
tuzione  e  funzionamento  d'ogni  amministrazione  dello  Stato  ;  esse  quind 
son  solo  proprie  dei  privati  commercianti. 
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od  assicurate  (1),  quanto  pure  per  le  spedizioni  di  giornali  a 
seguito  d'abbonamento  mediante  la  posta  (2). 

Del  pari  fa  giudicato  che  il  trasporto  delle  lettere  costituisca 
una  impresa  di  trasporto  nel  senso  del  Codice  di  commercio,  e 
debba  per  conseguenza  ritenersi  un  atto  di  commercio  (3).  Anche 
il  Tribunale  dell'Impero,  per  quanto  non  abbia  esaminata  la  que- 
stione sotto  il  punto  di  vista  generale,  si  è  però  espresso  nel 
senso  che  la  spedizione  di  lettere  con  valori  sia  un  vero  trasporto 
di  commercio  (4).  Rispetto  alle  lettere  ordinarie  ha  dichiarato  che 
anche  le  stesse  sono  da  riputarsi  cose  o  merci  nel  senso  della 
legge  commerciale,  e  che  quindi  il  trasporto  per  professione  abi- 
tuale di  lettere  ordinarie,  se  esercito  da  un'amministrazione  po- 
stale privata,  imprima  a  questa  la  qualità  di  commerciante. 

Non  si  pronunciò  a  proposito  di  uguale  trasporto  di  lettere 
ordinarie  per  parte  della  posta  dello  Stato  (5). 

324.  Dall'  esposto  consegue  che  i  principi  fondamentali 
propri  a  regolare  i  rapporti  giuridici  dipendenti  dalVeserdxio 
della  posta^  trovano  primieramente  la  loro  soluzione  nella  Ugge 
postale  e  nei  regolamenti  pubbUcati  in  base  ad  essa,  il  che  forma 
quello  speciale  diritto  postale,  che  va  innanzi  alla  legge  comune. 
Ma,  dove  esso  non  disponga,  fa  d'uopo  ricorrere  alle  norme 
della  legge  comune  e  decidere  di  conformità  ad  essa,  e  cioè 
secondo  la  legge  e  gli  usi  commerciali  \  né  soltanto  quanto  al 
trasporto,  ma  pure  in  ogni  altra  materia  da  questi  disciplinata. 
Un  tale  dubbio  fu  parzialmente  risoluto  dal  Codice  di  commercio 
germanico,  U  cui  art.  421  applica  al  comune  ed  ordinario  trasporto 
della  posta  le  norme  della  legge  conunerciaJe  sul  trasporto  (6), 


(1)  Reichaoherhandelsg.^  in  sentenza  di  cui  in  nota  preced.,  e  sentenza 
1  dicembre  1874,  Entseheid,,  XVII,  p.  126. 

(2)  Sentenza  15  giugno  1877,  Entscheid.,  XXTTT,  p.  10. 

(3)  Oberla/ndeagericht  d'Amburgo,  4  luglio   1887,    Jou/m,    dr,  intem. 
w.,  1889,  p.  314. 

(4)  Sentenza  10  giugno  1890,  Entacheid.  in  Strafaachm^  XX,  p.  436. 

(5)  Decis.  26  novembre  1887,  Entscheid.  in  Gwilsachen,  XX,  p.  17. 

(6)  In  Belgio  Tari.  50  della  legge  30  maggio  1879  dichiara  di  compe- 
»nza  dei  tribunali  di  commercio  le  contestazioni  riguardanti  spedizioni  postali. 
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mentre  l'art.  449  applica  eziandìo,  negli  stessi  termini  e  condì 
zioni,  le  norme  del  diritto  marittimo. 

Nel  silenzio  della  legge  postale  e  del  Còdice  e  degli  usi  di  con 
mercio,  le  relazioni  contrattuali  con  la  posta  saranno  rette  second 
i  principi  del  diritto  civile  (Cod.  comm.,  art.  1). 

Quanto  al  valore  delle  istruzioni  o  circolari^  che  i  minist 
e  capi  di  servizio  emanano  spesso  per  l'esecuzione  delle  leg^ 
e  dei  regolamenti,  occorre  distinguere.  Se  di  fatti  non  si  cod 
testa  che  le  disposizioni  in  esse  contenute  sieno  obbligatorie  pe 
funzionari  dipendenti,  è  invece  discusso  se  uguale  efficacia  debb 
riconoscersi  rapporto  ai  privati  ed  ai  tribunali  che  giudicano  e 
contestazioni  cui  l'esecuzione  delle  leggi  può  dar  luogo;  e  coi 
se  le  norme  delle  istruzioni  generali  sul  servizio  postale  sian 
opponibili  al  pubblico  per  esigere  dallo  stesso  il  compiment 
delle  formalità  ivi  prescritte,  ovvero  per  esonerar  da  responsi 
bilità  gli  agenti  che  vi  si  sono  uniformati. 

La  giurisprudenza  francese  ha  riconosciuto  che  più  testi  e 
legge  attribuiscono  all'amministrazione  la  facoltà  d'emanar  ìstn 
zioni  obbUgatorie  pure  pel  pubblico  (1),  a  condizione,  ben  intesi 
che  le  medesime  non  sieno  contrarie  alla  legge. 

Nella  nostra  legislazione  postale  nulla  si  dispone  in  propositi 
per  cui  non  potrà  esigersi  dai  privati  l'osservanza  di  istruzioi 
che  non  si  limitino  a  riprodurre  la  legge,  ma  contengano  nuov 
ùorme,  essendo  le  istruzioni  e  le  circolari  atti  di  intema  amm 
nistrazione,  non  portati  a  notizia  del  pubbhco,  e  quindi  non  soi 
retti  dalla  nota  massima  ignorantiam  legis  neminem  excusa 
La  loro  efficacia  rispetto  ai  privati,  specialmente  quanto  all'esonei 
degl'impiegati  da  responsabiUtà,  potrà  quindi  ammettersi  nei  so 
casi  autorizzati  dalla  legge  e  dai  regolamenti,  ed  a  condizione  cb 
esse  non  eccedano  i  limiti  da  questi  prefissi  o  non  siano  con  loi 
in  contraddizione  (2).  Uno  di  taU  casi  è  quello  previsto  dall^art.  17 


(1)  Art.  1°,  ult.  tit.,  legge  26-29  agosto  1790  ;  legge  10-20  luglio  1791 
legge  23,  24,  30  luglio  1793    —   App.  Nancy,  10  gennaio  1846,  Dallo 
1846,  2,  119  —  Cass.,  24  novembre  1846,    ivi,  1847,  1,  69  —  Cons. 
Stato,  19  novembre  1880,  ivi,  1882,  3,  19. 

(2)  Auooo,  Gonférences  sur  Vctdmin.^  1*  ed.  1878,  I,   n.  62  —  Dallo 
Bép.,  V.  Loia^  n.  82, 
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del  regolamento  postale.  In  vista  della  grave  responsabUità 
assunta  dall'amministrazione  di  fronte  al  mittente,  e  per  caute- 
larsi dalle  frodi  e  dal  pericolo  d'un  doppio  pagamento  di  vaglia, 
viene  la  stessa  autorizzata  ad  emanare^  sul  modo  di  stabilire 
l'identità  dei  destinatari,  speciali  istruzioni  la  cui  osservanza  è 
obbligatoria,  sia  per  i  subalterni  che  pel  pubblico  (1). 

n. 

325.  Ma  quale  è  la  natura  del  contratto  dipendente  dal 
fatto  del  trasporto  postale^  telegrafico^  ecc.,  e  cioè  :  quale  rela- 
zione giuridica  si  forma  tra  chi  spedisce  la  lettera  od  un  tele- 
gramma e  l'amministrazione  che  ne  fa  il  trasporto  ? 

Per  taluni  si  tratterebbe  d'una  varietà  del  mandato  (2).  Tale 
opinione  però  non  è  fondata. 

Anzitutto  il  mandato  è  un  contratto,  se  non  per  sua  essenza, 
almeno  per  generalità  dei  casi  gratuito  ;  inoltre  esso  importa  la 
rappresentanza  giuridica  del  mandante,  mentre  la  prestazione  che 
esegne  l'amministrazione  postale  è  condizionata  al  pagamento  di 
un  corrispettivo,  cioè  il  porto  ;  uè  la  stessa,  nello  adempimento 
del  servizio,  assume,  per  regola,  la  rappresentanza  del  mittente  (3). 
Un  aflfare  di  mandato  può  riconoscersi  soltanto  in  determinate 
occasioni,  come  quando  la  posta  s'incarica  di  ricevere  pagamenti^ 
non  eziandio  quando    deve    farli,  ad  es.    emettendo    vaglia  (4). 

326.  Per  contro  l'assunzione  di  tale  trasporto  è  giuridica- 
mente da  ascrìversi  al  concetto  della  prestazione  d'opera  (locatio 


(1)  Casa.  Napoli,  21  gennaio  1880,  Legge,  XX,  2,  p.  106  —  Id., 
22  giugno  1888,  Foro  IL,  1888,  1,  p.  1116. 

(2)  Delamibrb  et  Lspoitvin,  IV.  dr,  comm,,  I,  n.  163.  —  Hipxbt, 
jESuo»  sur  la  vmte  commeroiale,  1875,  p.  231.  —  Eooh,  Deutsch,  Eisen- 
bahnr,,  II,  p.  351,  n.  3. 

(3)  SiRAFiNi,  Il  Telegrafo,  p.  107  e  108  —  Vidabi,  Gorso  dir.  eomm,, 
n.  2082.  —  Mdli,  Haflpflicht  der  Postanstalten,  p.  148.  —  Rousbeau, 
Tr.  de  la  eorrespondance,  ecc.,  1877,  n.  573.  —  Gtirault,  Gontr,  par 
corresp,,  n.  157. 

(4)  ScHMOT,  BeohtHche  notar  der  Poatamceisungen,  1890,  p.  58. 
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conductio  operis)^  che  è  infatti  quel  contratto  per  cui  una  parte 
s'obbliga,  mediante  un  prezzo  convenuto,  a  fare  per  l'altra  parte 
qualche  cosa  o  adempiere  qualche  impresa.  E  questo  concetto 
combacia  perfettamente  col  contratto  di  spedizione  assunto  dalla 
posta  0  telegrafo,  poiché  Tamministrazione  s'incarica,  contro  pa- 
gamento del  porto,  di  effettuare  da  uno  ad  altro  luogo  il  tras- 
porto di  merci,  cose,  valori  o  notizie.  Il  mittente  è  il  locaior 
operis  e  lo  Stato,  o  il  concessionario,  ne  è  il  condactor  (1). 

Senonchè,  ravvisandosi  nei  singoli  casi  fra  la  locatio  con" 
dioctio  operis  ed  il  contratto  che  la  posta  conclude  col  pubblico 
rilevanti  differenze,  si  è  megho  precisato  il  concetto  ascrivendo 
tale  contratto  a  quella  speciale  locazione  d'opera  che  va  sotto  il 
nome  di  impresa  di  trasporti  (2). 

327.  Però  non  può  la  posta  equipararsi  in  tutto  ad  un 
vettore  con  tutti  i  diritti  e  doveri  a  questo  inerenti  e  concretati 
nel  Codice  dì  commercio,  segnatamente  quello  di  rispondere, 
occorrendo,  dei  fatti  dei  vettori  successi\i,  che  coopei-ano  all'ese- 
cuzione del  trasporto  (Cod.  comm.,  art.  398),  e  ciò  in  causa  della 
speciale  varietà  di  funzioni  e  di  servizi  da  quella  assunti  ed  i 
quali  si  mantengono,  in  certi  casi,  ben  distinti  dall'ordinario  con- 
tratto di  trasporto. 

Difatti,  allato  al  vero  contratto  di  trasporto  che  si  rav'visa  nel 
trasporto  di  pacchi  postali  o  di  lettere  raccomandate,  si  presenta  la 
spedizione  delle  lettere  ordinarie,  e  segnatamente  dei  telegrammi 


(1)  Dkrnburq,  Preuss,  PrivcUrecht,  4»  ed.,  1888,  p.  599.  —  Mandrt. 
Der  GwUreohtliche  inhcUt  der  Reichsgesetxe,  3*  ed.,  1885,  p.  420-  — 
Meili,  Dos  Telegra/phen/rechtj  p.  34,  e  Eaftpflicht  der  PosianstaUen,  p.  30. 
—  ScHOTT,  in  Endemann's  Handbueh,  ITI,  p.  590.  —  Hkpp,  De  la  carresp. 
prvoée,  1864,  p.  45.  —  Gibault,  op.  cit.,  n.  158.  —  Vidari,  Corso  dir. 
comm.,  n.  1968  e  2082.  —  Mancini,  Relax,  al  Senato,  p.  168. 

(2)  Serafini,  Teleg.,  §  33  e  seg.  —  Giorgi,  Ohhlig.,  Ili,  n.  180  e  184.  — 
Lyon-Cakn  et  Rbnault,  TV.  dr.  comm.,  Ili,  n.  808.  Onde  in  Germania  j^i 
denomina  un  tale  contratto  Posttransportrertrag  o  Posibeforderuììgsvertmg^ 
espressioni  in  uso,  non  tanto  nella  dottrina,  quanto  pure  nella  giurispru- 
denza del  Tribunale  dell'Impero  :  sentenza  9  febbraio  1888,  Entscheid^  m 
Strafsachen,  XVU,  p.  141  —  Id.  10  giugno  1890,  ivi,  XX,  p.  436, 
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e  delle  comunicazioni  per  telefono,  il  cui  scopo  principale,  anziché 
il  trasporto  di  merce,  è  la  ti-asmissione  del  pensiero,  nel  qual  caso 
siffatta  trasmissione  non  può  sottostare  a  quelle  stesse  norme  che 
reg:olano  la  trasmissione  di  oggetti  materiali. 

Dicasi  ugualmente  quando  Tamministrazione  postale  si  inca- 
rica deirinvio  di  vaglia  postali,  o  dì  abbonamenti  a  giornali,  o 
dell'esazione  di  crediti. 

328.  Rimane  ad  esaminare  se  pel  fatto  della  spedixìone  ven- 
gano a  stabilirsi  rapporti  giuridici  fra  V amministraxione  ed 
il  destinatario,  e  ciò  non  tanto  per  accertare  quando  sorga  in 
quest'ultimo  il  diritto  alla  consegna  della  corrispondenza  (nn.  15 
a  23),  quanto  per  vedere  se  competa  a  lui,  in  caso  di  errori  o 
ritardi  nella  trasmissione  della  corrispondenza  o  in  caso  di  per- 
dita, alcuna  protesa  di  risai'cimento  contro  l'amministrazione. 

Ora,  poiché  sostanzialmente  l'amministrazione  delle  posto  e 
lei  telegrafi  assume  l'adempimento  della  spedizione  d'una  cosa  o 
calore  o  d'una  notizia,  così  essa  entra  in  rapporti  giuridici  con- 
Tattuali  soltanto  col  mittente,  al  quale  quindi,  anziché  al  desti- 
latario,  competono  i  diritti  di  credito  per  indennità,  qualora  si 
verifichino  gU  estremi  di  fatto  che  vi  danno  luogo. 

329.  Da  taluni  scrittori  fu  però  sostenuto  che  al  destinatario 
'ompeta  un  proprio  diritto  contro  1'  amministrazione,  e  che,  in 
uso  di  errori,  perdita  o  deteriorazione  della  corrispondenza  esso 
)ossa  esigere  da  questa  il  risarcimento  del  danno  derivatone. 

A  fondamento  di  tale  dottrina  si  è  invocato  il  principio  che 
^indirizzo  stesso  importi  già  di  per  sé  una  cessione^  e  che  il 
nittente,  disponendo  una  detenninata  spedizione  pel  destinatario, 
ibbia  per  ciò  solo,  col  semplice  indirizzo,  espresso  che  tutti  i  suoi 
[iritti  dipendenti  dalla  spedizione  passino  al  destinatario  (1).  Però 
>  erroneo  un  tale  insegnamento,  che  il  semplice  indirizzo  non  può 
^er  sé  importare  o  far  ritenere  alcuna   cessione,  ed  appare  poi 


(1)  Su  tale  quistione  v.  Mbili,  Das  Telegra/phenrecht,  1873,  p.  41,  ed 
^aftpflieht  der  Postanstalten,  p.  145. 
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falso  del  tutto  il  voler  dall'indirizzo  trarre  senz'altro  la  volenti 
d'una  cessione  da  parte  del  mittente.  Oltre  a  ciò  la  legge  stessi 
postale  ritiene  che  l'esercizio  di  tali  diritti  (es. ,  il  risarcimenti 
di  danni)  competa  soltanto  al  mittente  (1),  e  che  a  lui  spett 
eziandio  il  diritto  di  mutare  la  destinazione  della  corrispondenti 
0  del  telegramma  finché  non  siano  consegnati  (2).^ 

330.  Ve  chi  pretende  che  l'esercizio  della  posta  e  dei  telegrai 
concerna  Vinieresse  comune  del  mittente  e  del  destinatario 
che  quindi,  pel  fatto  dell'incaiico,  l'amministrazione  assuma 
rispetto  al  destinatario,  la  qualità  di  gestore  di  affari^  colle  rela 
tive  obbligazioni  incombenti  a  chiunque  gerisce  volontariament 
l'afliare  altrui,  prima  fra  le  quali  quella  di  obbhgarsi,  in  rapport 
al  pubblico,  di  rimettere  alla  persona  indicata  nell'  indirizzo  I 
corrispondenza  spedita  (3). 

Però  neppure  tale  concetto  è  esatto.  Così  nell'ipotesi  di  un 
corrispondenza  diretta  a  costituire  in  mora  al  pagamento  o  all'ese 
cuzione  d'altra  obbligazione,  od  a  protestare  contro  un  ritard 
per  altra  ragione,  o  nell'ipotesi  di  corrispondenza  che  conteng 
espressioni  offensive  pel  destinatario,  non  potrà  dirsi  vi  sia  gestion 
d'affari  a  favore  di  quest'ultimo,  come  non  vi  sarebbe  per  part 
deU 'usciere  incaricato  della  notificazione  di  un  consimile  atte 
D'altronde  la  gestione  d'affari  suppone  un  atto  volontario,  mentr 


(1)  Vedi  nn.  21  a  23  e  Mittelstein,  Beitrage  x.  Posireehty    p.  58 
Trib.  civ.  Niort,  6  giugno  1893,   Oaxx.  Trib.,  10  agosto  1893  —  Cass.  T( 
rino,  3  luglio  1894,  Foro  U.,  1894,  1,  993. 

(2)  Vedi  n    20  e  21  —  Leg.  post.  20  giugno  1889,  art.  10  a  e  11    - 
Begol.  postale  di  stessa  data,  art.  38  e  39. 

Il  regolamento  telegrafico  internazionale  21  giugno  1890,  esteso  all'ii 
j  terno  del  regno  col  R.  decreto  21  luglio  1891,  n.  467,  accorda  al  mìtteni 

1  il  diritto  d'annullamento  d'un  telegramma  in  corso  di  spedizione  e  già  pa 

tito  dalla  stazione  d'origine  (ai*t.  XVIII),  e  (luello  di  fermarne  la  trasmi 
\  sione  se  non  ancora  cominciata  (art.  XLV). 

i  (3)  Valrry,   Qontr.  par  correspondance  ecc.,  1894,   n.  75.    Invoca  i 

1  appoggio  la  L.  6,  §  2,  D.  de  negot.  gest.,  UE,  5  :  Si  quis  pecuniam  vel  alia 

I  quandam  rem  ad  me  perferendam  acceperit,    quia  meum  negotium  gessi 

negotiorom  gestorum  mihì  actio  adversus^  eum  competit. 
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rammìnistrazione  delle  poste  e  dei  telegrafi  non  s'incarica  se  non 
di  trasmettere  un^  corrispondenza  su  richiesta  del  mittente. 

331.  Secondo  Meili  ed  altri  scrittori  (1),  coli' invio  di  una 
lettera  o  telegramma  si  acquista  dal  destinatario  un  diritto  di 
credito  contro  l'amministrazione  delle  poste  o  telegrafi  ;  così  che 
colla  spedizione  della  lettera  o  telegramma  si  darebbe  origine  ad 
un  contratto  a  favore  di  terxi^  nel  senso  che  chi  fa  la  spedizione 
mediante  la  posta  o  il  telegrafo  intende  che  il  destinatario  possa 
farsi  rimettere  la  corrispondenza  spedita. 

Ma  tale  dottrina  è  falsa,  che  non  sta  nel  concetto  e  nella 
intenzione  del  mittente  di  procurare,  colla  spedizione,  un  diritto 
a  favore  del  terzo.  Di  vero,  non  ogni  contratto,  che  porti  ad  una 
prestazione  a  favore  del  terzo,  appartiene  ai  contratti  a  favore 
di  terzi;  questa  espressione  giuridica  si  applica  unicamente  a 
quei  contratti  in  conseguenza  dei  quali  e  secondo  la  volontà  del 
contraente  deriva  al  terzo,  che  al  contratto  stesso  non  interviene 
né  pei-sonahnente  né  mediante  rappresentante,  un  diritto  di  cre- 
ato 0  la  liberazione  da  una  obbligazione  (2).  Sicché  dal  campo 
dei  contratti  a  favore  di  terzi  vanno  esclusi  quei  contratti  i  quali 
portano  bensì  ad  una  prestazione  a  favore  d'un  terzo,  ma  nei 
^uali  il  diritto  di  credito  che  ne  sorge  compete  esclusivamente 
il  promissario. 

332.  Quanto  al  punto  da  cui  ha  inizio  il  vincolo  giuri- 
lieo  tra  il  mittente  e  r amministrazione  delle  poste  e  telegrafi. 


(1)  Mktu,   Telegraphenrecht,  p.  32  e  seg.    -  Hopfkner,    Oitf.  Arehiv., 
CXXVI,  p.  119.  —  Jhering,  Jurisprudenx  des  tdgl,  Lebens.  XIX,  7. 

(2)  Oabkis,    Vertrage  xu  gimsten  Dritter,  1873,  p.  27,  121  e  122,  ecc. 

-  Kjjaus,  Die  sogenannten  vertrage  xu  gunsten  Dritter,  1875,  p.  2  e  seg. 

-  Hasenohbl,    Ósterr,  Oblig.,  I,  2»  ed.,  1892,  p.  452    —  App.  Firenze, 
1  luglio  1888,  Annali,  1888,  p.  480.  —  Schott  in  Bndemann,  III,  §  346 

§  367.  —  Cnybim  {De  res  eco.  transportandi  oblig.  qtuhs  cum  posta 
ofUrakimus,  1854),  p.  21  :  Apparet  locatorem  operis  non  esse  eum,  cui 
pistola  inscrìbatur  et  qui  omnino  non  contraxerit,  sed  eum  qui  epistolam 
liaerit.  Is  igitur  solus  ex  contractu  actiones  movere  atque  conveniri  potest. 
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occorre  ritenere  che  questo  principia  non  sì  tosto  la  corrispon- 
denza sia  impostata,  ovvero  rimessa  ad  uno  degli  impiegati  postali, 
o  sia  stata  accettata  la  minuta  del  telegramma  per  la  spedizione  (1). 
Però,  fino  alla  consegna  al  destinatario,  compete  sempre  al  mit- 
tente, come  fu  già  accennato  (2),  il  diritto  di  contrordine  e  di 
cambiare  così  la  destinazione  della  corrispondenza. 

La  prova  poi  dell'obbligazione  assunta  dall'amministrazione 
si  ricava,  non  tanto  dai  suoi  registri  o  dalla  ricevuta  di  spedi- 
zione (n.  264),  quanto  dallo  stesso  francobollo  o  timbro  postale 
applicati  alla  corrispondenza,  costituendo  essi,  a  così  dire,  il 
documento  di  prova  del  contratto  di  trasporto,  del  pagamento 
del  corrispettivo  e  dell'esecuzione  a  quello  data  dalla  posta  (3). 

333.  Secondo  l'Osten  ò  a  'definirsi  per  mittente^  nel  senso 
giiuidico,  colui  che  abbia  manifestata  la  volontà  di  concludere 
un  contratto  di  trasporto  con  la  posta  o  telegrafo,  tanto  se  egli 
consegni  la  spedizione  pfei-sonalmente,  quanto  se  mediante  un 
rappresentante  o  messo  (4).  Non  è  però  esatto,  quanto  lo  stesso 
autore  soggiunge,  che  anche  un  incapace,  per  es.  un  fanciullo, 
un  interdetto,  ecc.,  possa  conchiudere  un  valido  contratto  con 
la  posta. 

L'erroneità  di  tale  opinione  si  scorge  facilmente  ove  sì  noti 
che  un  ragazzo  o  un  infermo  di  mente  in  niun  modo  potreb- 
bero, nel  caso  d'un  residuo  di  porto  a  pagare,  essere  costretti  a 


(1)  Dernbubq,  Pr&uss.  Privatr.,  §  203,  n.  10. 

(2)  Vedi  nn.  20,  21  e  329. 

(3)  La  loro  efficacia  e  garaatìta  pur  con  sanzioni  penali  contro  i  con- 
ti-afifatori,  ecc.  :  Ck)d.  pen.  belga,  art.  184;  germ.,  §§  275  e  276;  ital.,  ar- 
ticoli 268  a  272  (estensibili,  per  Tart.  18  della  legge  sul  servizio  postale 
12  giugno  1890,  n.  6889,  anche  ai  francobolli  di  Stati  esteri  compresi  nel- 
r  Unione  imwerscUe  postale)  —  Casa.  Roma,  18  novembre  1890,  Raer. 
Oiur.  IL,  XLIII,  2,  112.  —  (tarraud,  Tr.  dr.  péli,,  III,  n.  103-105  — 
De  la  falsifioation  des  enveloppes  de  lettres  eonfiées  à  la  poste  in  Rer. 
de  dr.  belge.  II,  1893,  p.  342  -  Giannini,  Foro  pen,,  1892,  p.  51. 

(4)  Der  einfache  Saehtra/nsport  naoh  deidsch.  Reichspoairechty  1888, 
p.  IG  —  Trib.  d'App.  di  Dresda,  in  Seufferfs  Archùf,  VI,  p.  83. 
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soddisfarlo  o  nelle  vie  giudiziali  o  per  esecuzione  forzata,  dato 
che  il  destinatario  declinasse  Taccettazione  della  comspondenza  (1). 
Sicché  un  valido  contratto  di  spedizione  con  la  posta  può  inter- 
venire soltanto  con  persone  capaci  a  contrattare. 

Questo  però  può  dirsi  che  Tamministrazione,  per  la  natura 
del  contratto  e  per  la  celerità  delle  operazioni,  non  ha,  nel  più 
dei  casi,  interesse  a  conoscere  la  persona  del  mittente  e  ad 
accertarsi  della  sua  identità.  Già  osservava  il  Cnyrim  «  Singulare 
est,  postam  eius  qui  de  re  transportanda  contrahit,  nomen 
plerumque  nec  noscere,  nec  noscere  velie  »  (2).  Così  pure  il 
Kompe  «  Sostanzialmente  la  posta  conti^ae  col  mittente  senza 
voler  conoscere  il  di  lui  nome  »  (3).  Ciò  è,  del  resto,  consen- 
taneo airobbligo  deiramministrazione  di  non  poter  ricusare  l'invio 
della  corrispondenza  che  sia  conforme  alle  prescrizioni  postali, 
e  pure  a  quanto  avviene  in  fatto,  che  il  contratto  si  attua 
semplicemente  ed  unicamente  per  effetto  della  consegna  alla 
posta  e  dell'accettazione  da  parte  dell'impiegato,  senz'uopo 
d'altro  (4).  Si  verifica,  in  certo  qual  modo,  quanto  accade  nelle 
vendite  a  contanti  del  piccolo  conmiercio,  dove  ninno  dei  con- 
traenti ha  interesse  a  conoscere  l'altro,  essendo  abbastanza 
garantito  dall'immediata  di  lui  prestazione. 

m. 

334.  Gli  impiegati  postali  e  telegrafici  possono  commettere 
errori  o  frodi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  sia  sottraendo 
lettere  o  valori,  sia  trasmettendo  en-ati  od  in  ritardo  telegrammi,  e 


(1)  Laband,  Staatsrecht^  p.  84.  Avvenuta  l' accettazione,  incomberà  al 
destinatario  pagare  il  porto  ancor  dovuto,  e  potrà  contro  di  lui  procedersi, 
se  occorre,  ad  esecuzione  forzata  (m,  p.  100.  —  Mittelstein,  Beitr.  x.  Post- 
rechtf  1891,  p.  81).  Se  questa  rimanesse  infruttuosa,  non  si  potrebbe  ancor 
agire  contro  il  mittente,  poiché  i  rapporti  fra  esso  e  la  posta  sono  stabi- 
lìti  dal  regolamento,  che  è  la  lex  contractus,  e  che  pone  il  porto  a  solo 
carico  del  destinatario  che  abbia  accettato  (art.  86,  37,  114,  ecc.). 

(2)  Gap.  V,  1.  cit. 

(3)  In  Zeitschr.  f.  deutsck,  R,  tmd  deutsch,  Rechtstdnss.,  XVIII,  p.  319. 

(4)  ScHMnxr,  Natur  dei-  Postanw&istmgen,  1890,  p.  18. 
i4  —  a.  Ramblla  —  Trattalo  auUa  eorrtapondéma. 
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causando,  in  tal  modo,  pregiudizi  all'uno  o  all'altro  dei  contraenti, 
cioè  al  mittente  o  al  destinatario.  Ora,  quando  né  una  né  altra 
delle  persone  che  fra  loro  corrispondono  possa  essere  imputabile 
di  alcuna  colpa,  quello  dei  contraenti  che  sia  leso  da  tali  man- 
canze potrà  instaurare  contro  V  amministrazione^  ed  a  senso 
dell'art.  1153  del  Codice  civile,  wn^azione  di  responsabilità,  nel 
senso  che  la  stessa  abbia  a  rispondere  del  fatto  dei  suoi  dipendenti? 

Per  la  negativa  si  osserva  che  le  disposizioni  degli  art.  1151 
e  seguenti  del  Codice  civile  concernono  solamente  l' interesse 
privato  e  individuale,  in  quanto  all'esercizio  dei  diritti  dell'  uno 
pongono  per  limite  il  rispetto  aJ  diritto  dell'altro.  Ma  la  respon- 
sabilità che  può  incombere  allo  Stato  in  ragione  di  un  danno 
derivante  aJ  privato  dal  fatto  dello  agente  che  concorre  all'ese- 
cuzione d'un  pubblico  servizio,  non  può  sottostare  ai  principi 
del  Codice  civile,  ma  va  retta  da  leggi  e  disposizioni  speciali 
che  variano  secondo  i  bisogni  del  ser\àzio  e  le  quali  son  dirette 
a  conciliare  i  diritti  dello  Stato  coi  diritti  dei  cittadini.  Lo  Stato 
adunque  che  agisce  come  potere  pubbhco  non  può  essere  civil- 
mente responsabile  secondo  il  diritto  comune. 

Si  oppone  poi  il  comune  fondamento  riconosciuto  alla  dispo- 
sizione dell'art.  1153,  cioè  la  presunzione  di  colpa  del  committente 
nell'  accettazione  del  commesso  (1)  :  ora  questo  non  si  verifica 
nell'amministrazione  delle,  poste  e  telegrafi,  la  quale  procede  alla 
nomina  degli  impiegati  addetti  a  quei  servizi  nei  modi  legali  e  previa 
osservanza  di  determinate  garanzie  di  buona  condotta  e  di  mora- 
lità e  di  cognizioni  tecniche  che  sono  prescritte  e  che  si  riten- 
gono e  vengono  esattamente  osservate.  Onde  altra  ragione  di 
differenza  fra  le  due  responsabilità,  la  quale  è  incondizionata  nel 
primo  caso,  mentre,  quanto  allo   Stato,  è  subordinata   all'osser- 


(1)  Cass.  Roma,  13  agosto  1889,  Foro  IL,  1889,  2,  128  —  Id.,  22  marzo 
1890,  Cass,  Unica,  1,  270  —  App.  Genova,  20  giugno  1890,  Temi  Gen., 
1890,  384  —  Id.,  17  ottobre  1890,  Mon.  Trio.,  1891,  85  —  App.  Pa- 
lermo, 18  gennaio  1892,  Legge,  1892,  2,  20  —  App.  Napoli,  3  febbraio 
1892,  Mon.  Qiud.,  1892,  59  —  Cass.  Torino,  8  novembre  1893,  Race. 
Giur,  Mal.,  1894,  1,  443  —  App.  Torino,  16  febbraio  1895,  «W, 
2,  338  —  Eicoi,  Corso  dir.  eiv.,  VI,  n.  96. 
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vanza  di  vari  principi,  e,  nel  caso  nostro,  alle  norme  particolari 
sulla  posta  e  telegrafi  (1). 

S'invoca  pure  che  l'art.  1153  riconosce  una  responsabilità  del 
comniitteute  per  le  colpe  dei  suoi  dipendenti,  in  quanto  considera 
padrone  e  commesso  giuridicamente  come  una  singola  persona 
e  li  identifica,  sicché  le  mancanze  e  gU  errori  da  quest'ultimo 
commessi  nella  cerchia  delle  incombenze  affidategli  sono  in  certo 
qual  modo  da  ritenersi  atti  propri  del  proponente  e  come  sua 
colpa  personale  (2).  Ma  siffatta  considerazione  non  potrebbe  cer- 
tamente applicarsi  all'amministrazione,  che  il  potere  sociale  non 
può  essere  sospettato  né  di  delitto  o  infedeltà,  né  di  semplice 
colpa  0  negligenza. 

infine  il  pubblico  ufficiale  è  preposto  ad  un  proprio  campo  di 
funzioni  che  deve  esercitare  secondo  le  prescrizioni  della  legge  e 
nei  limiti  di  essa.  Agendo  nei  termini  della  propria  competenza 
rende  impossibile  al  superiore  l'esercizio,  sul  di  lui  operato,  di 
una  qualche  efficace  sorveglianza  nell'  adempimento  dei  singoli 
atti  (3);  ond'é  che,  se  egli  pone  in  non  cale  le  prescrizioni  del 
suo  ufficio  e  viola  la  legge  penale,  non  riuscirà  aJ  primo  d'impedirgli 
il  compimento  di  tali  fatti  contrari  alla  legge.  Sicché  contro 
verità  verrebbe  a  sostenersi  che,  quando  l'agente  si  rende  col- 
pevole d'una  azione  deUttuosa  o  colposa,  abbia  a  riputarsi  che 
agisca  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  mentre  si  tratterebbe  in- 
vece d'un  fatto  a  lui  personale  e  pel  quale  cessa  di  rappresen- 
tare lo  Stato,  venendogli  meno  da  lui  la  delegazione  ad  agire  o 
spenderne  il  nome  ed  obbligarlo  (4). 


(1)  Sghmidt,  Die  Orenxen  der  HaftpflicM  der  ReichsposUjerwalttmg^ 
1889,  p.  5  —  Sentenza  del  Trib.  dell'Impero,  in  Entscheid.  in  Oivilsachen^ 
X,  p.  286  e  287. 

(2)  Trib.  dell' imp.  germ.,    Entscheid,  in  Givilaachen,  XIX,  p.  384. 
Sulla  teoria  dei  fatti  personali  v.  Auooo,   Gonfer.  sur  VAdmin.  et  le  droit 
admin.,  I,  1882,  n.  426.  —  Rousseau,   Tr.  de  la  corresp.,  n.  410  e  411. 
—  Dalloz,  Rép.,  V.  Trésor  public^  n.  575  e  seg. 

(3)  Cass.  Roma,  18  dicembre  1884,  Legge,  1885,  2,  38. 

(4)  Mantkllini,  Lo  Stato  e  il  God.  eiv.,  I,  p.  148  e  seg.  —  Sabkdo,  Lo 
Stato  e  la  responsabilità  degli  atti  dei  pubblici  funzionari,  Legge,  XXU, 
p.  4d4.  —  ScoLABi,  La  reaponsab,  dei  pttbblici  uffici^Ui,  Nuova  Antologia, 
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885.  Ma  la  maggior  parte  degli  scrittori  e  della  giurispra- 
denza  concorre  ornai  nel  ritenere  che  Vari.  1153  sia  applicabile^ 
oltreché  alle  relazioni  private^  anche  ai  rapporti  con  lo  Staio 
spedalmenie  in  materia  di  posta,  quando  gli  agenti  si  rendano 
colpevoli  di  dolo  o  colpa  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (1). 

Anzitutto  tale  articolo  è  concepito  in  termini  generali,  né 
esso  od  altra  disposizione  della  legge  comune  stabiliscono  limiti 
od  eccezione  a  favore  dello  Stato,  e  così  dell'  aumùnistrazione 
postale  e  telegrafica  quale  committente  dei  suoi  agenti. 

Se  è  vero  che  lo  Stato,  in  quanto  opera  come  ente  politico, 
e  quei  che  lo  rappresentano  sotto  tale  veste,  devono,  nei  loro 
rapporti,  venir  regolati  da  norme  speciali  che  escludono  la  respon- 
sabihtà  pel  danno  arrecato,  e  quindi  l'applicabilità  di  quell'articolo, 
è  ben  diversa  la  cosa  nel  caso  presente  in  cui  si  tratta  di  gestione 
puramente  economica  esercitata  dallo  Stato  per  maggiore  utilità 
e  comodità  del  pubblico  (2).  In  tale  ipotesi,  ritenendo  lo  Stato 
responsabile  unicamente  secondo  i  bisogni  del  servizio,  ed  invo- 


XXV,  p.  475  e  seg.  —  Batbie,  Tr,  de  dr,  publio  et  admin.,  1885,  VT, 
n.  352.  —  DuoROOQ,  Goura  dr.  admin.,  5*  ed.,  Il,  n.  1057,  —  Sourda^t. 
De  la  responsabUiié,  II,  n.  1319  ter. 

(1)  DaicoLOMBK,  Gaurs  de  Gode  Nap.,  XXXI,  n.  637.  —  Aubrt  et  RkXJ, 
Goura  de  dr.  eio.,  IV,  §  447.  —  LABOMBièBB,  Gblig.,  V,  su  art.  1384  — 
Baudry-Lacantinbbds,  Prée.  dr,  oiv,,  II,  1883,  n.  1292.  —  Dalloz,  Rép^; 
V.  Beaponaabilité^  n.  654  e  seg.  —  CHiR02n,  Golpa  contrattuale,  n.  210  e 
seg.,  e  Golpa  extracontrattuale,  I,  u.  233,  e  Mbucci,  latitux,  dir,  amtn,^ 
3*  ed.,  1892,  p.  271  e  seg.  (i  quali  ammettono  la  responsabilità  in  tatti 
i  casi).  —  Zachariae,  Deutaeh.  Staaiar.,  II,  §  140.  —  Loning,  Haftung 
dea  Staatea  aua  rechtaundr.  handl,  aeiner  heamten^  1879,  p.  93  e  seg.  (è 
contrario  alla  responsabilità). 

(2)  Vedi  nn.  317  e  seg.  Per  la  responsabilità  dello  Stato  per  gli  atti 
jure  geationia,  vedi  Bonasi,  Beaponaabiliià  dei  mintatri  ed  ufficiali  puih- 
blict\  1874,  p.  445  e  seg.,  e  in  Rw.  it.  per  le  aoienxe  giur.,  1,  fase.  1. 
—  Gabba,  nelT Ammario  giuridico  ed.  da  Hoepli,  anno  HI,  p.  517.  — 
LoMONAOo,  Obblig.,  I,  1887,  p.  278  e  seg.  —  Maicqhikhi,  Il  dir,  eomtn, 
eapoato  aiatemat.,  TU,  p.  85  -—  Cass.  Firenze,  27  giugno  1889,  Legge^ 
1889,  2,  551  —  App.  Palermo,  18  gennaio  1892,  ivi,  1892,  2,  20  —  Ap- 
pello Napoli,  3  febbraio  1892,  Morh.  Qiud,,  1892,  59  —  Gassaz.  Boma, 
24  luglio  1893,  Gona.  comm,,  1893,  p.  312. 
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cando  in  suo  fevore  la  necessità  di  conciliare  i  suoi  diritti  con 
quelli  dei  privati,  si  verrebbe  a  subordinare  e  commisurare  i 
diritti  del  creditore  alla  stregua  della  buona  o  mala  fede  e  della 
maggiore  o  minore  solvibilità  del  debitore,  mentre  niun  testo  di 
legge  consacra  siffatto  sistema  contraddicente  ai  principi  gene- 
rali del  diritto. 

Secondariamente  è  comune  opinione  che  la  responsabilità  del 
committente  pegli  atti  del  commesso  sia  fondata,  non  sul,  difetto 
di  vigilanza  o  su  di  un  presunto  concorso  del  primo  nel  fatto 
illecito  del  secondo,  ma  principalmente  sulla  colpa  di  lui  nello 
scegliere  male  i  suoi  agenti  (1).  Ora  non  incombe  anche  allo  Stato 
di  assumere  con  tutta  esattezza  precise  informazioni  sul  conto  dei 
suoi  impiegati  ?  Se  la  sua  responsabilità  verrà  per  ciò  assai 
estesa  in  causa  del  loro  numero  considerevole,  è  forse  questo 
una  ragione  sufficiente  per  esonerarlo  da  quella  responsabilità  (2), 
mentre  le  stesse  società  ferroviarie,  malgrado  il  gran  numero 
dei  loro  agenti,  non  vanno  perciò  meno  incontro  alla  responsa- 
bilità di  diritto  comune? 

L'argomento  poi  secondo  cui  il  pubblico  ufficiale,  rendendosi 
colpevole  di  un  fatto  delittuoso,  non  può  riputarsi  aver  agito 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  per  incarico  dello  Stato,  mentre 
l'azione  commessa  resta  un  fatto  personale  del  colpevole,  costitui- 
rebbe una  ingiustificata  deviazione  dalla  teoria  legale  della  respon- 
sabilità. Di  vero,  la  disposizione  dell'art.  1153  non  presuppone 
concorso  alcuno  del  committente  nel  fatto  pregiudizievole,  ma 
soltanto  una  difettosa  scelta  del  commesso.  Cosicché,  se  anche 
riuscisse  il  privato  committente  a  provare  ch'egU  è  personal- 
mente estraneo  alla  colpa  o  al  dehtto  del  suo  preposto,  avrebbe 
tuttavia  a  risponderne  :  lo  stesso  è  quindi  a  dirsi  dello  Stato. 
Di  più  la  teoria  del  fatto  personale  applicata  eziandio  quando 
l'atto  pregiudizievole  fu  commesso  dal  preposto  nell'  esercizio 
delle  sue  funzioni,  porterebbe  alla  negazione  dell'art.  1153,  che 


(1)  Dbmolombi,  Gours  de  Code  Nap.,  XXXI,  n,  610  —  App.  Bologna, 
21  novembre  1891,  Riv.  Oiur,  BoL,  1892,  p.  11. 

(2)  Laurent,  Pr,  dr.  evo.,  XX,  n.  593. 
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è  appunto  nell'adempimento  di  tale  servizio  che  il  preposto  si 
è  reso  colpevole  del  delitto  o  quasi  delitto  su  cui  si  fonda 
l'azione  di  risarcimento.  In  caso  diverso  mai  esso  sarebbe  appli- 
cabile, che  facile  riuscirebbe  al  committente  la  prova  di  non  aver 
preso  parte  nel  fatto  del  suo  preposto,  e  che  anzi  non  ne  ebbe 
in  alcun  modo  conoscenza. 

Pertanto  ogni  qualvolta  sia  stabilito  che  il  fatto  pregiudizie- 
vole fu  commesso  dall'agente  in  adempimento  del  suo  servizio, 
lo  Stato  deve  risponderne.  La  Cassazione  di  Francia  applicò  in 
pili  casi  all'  amministrazione  delle  poste  la  responsabilità  del 
diritto  comune  per  le  colpe  o  delitti  dei  suoi  agenti  (l). 

336.  Senonchè  la  dottrina  che  ammette  il  principio  della 
responsabilità  dell'aroministrazione  postale  e  telegrafica  va  incontro 
alle  particolari  limitazioni  che  su  tale  materia  si  contengono 
nelle  leggi  speciali,  avendo  queste  determinato  per  lo  impunto 
le  condizioni  entro  cui  può  trovarsi  impegnata  la  responsabilità 
dello  Stato. 

Cosi  in  date  ipotesi  è  disposto  che  nò  la  tardiva  consegna  nò  la 
perdita  addirittura  d'una  lettera  possano  dar  fondamento  ad  alctina 
azione  di  responsabilità  del  privato  contro  l'ammioistrazione  delle 
poste  (2).  Lo  stesso  è  prescritto  in  ordine  alla  responsabilità 
dello  Stato  pel  servizio  telegrafico  (3).  In  altri  casi  la  respon- 


(1)  Sentenze  12  gennaio  1849,  Dalloz,  1849,  1,  39  ;  12  maggio  1851, 
Dalloz,  1851,  1,  139.  —  Ck)nforme  App.  Parigi,  6  agosto  1850,  Daixoz, 
1850,  2,  183. 

(2)  Regolamento  postale,  art.  4  :  Tranne  nei  casi  e  nei  limiti  indicati 
nella  legge  postale  (vedili  enumerati  a  nn.  338  e  339)  non  incombe  ali*  am- 
ministrazione delle  Poste  veruna  responsabilità  per  eventuali  errori  o  ritardi 
nella  spedizione,  nel  trasporto  o  nella  consegna  di  oggetti  ad  essa  affidati, 
per  dispersione  parziale  o  totale  o  per  deteriorazione  di  questi  o  per  altri 
errori  o  ritardi  in  genere. 

(3)  Regio  decreto  11  aprile  1875,  n.  2442,  sul  servizio  intemo  dei  te- 
legrafi, art.  76  :  <  L'amministrazione  non  assume  responsabilità  materiale 
verso  gli  utenti  del  telegrafo  ^ .  Conforme  art.  3  del  Regolamento  telegrafico 
internazionale  21  giugno  1890,  reso  esecutorio  in  Italia  con  regio  decreto 
7  luglio  1891,  n.  461,  ed  esteso  alla  corrispondenza  nell'interno  del  Regno 
con  regio  decreto  21  luglio  1891,  n.  467, 
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sabilità  è  limitata:  cotì,  in  caso  di  remissione  tardiva,  al  desti- 
natario, di  un  telegramma,  o  di  alterazione  dei  termini  di  esso, 
è  al  mittente  accordato  soltanto  il  rimborso  della  tassa  (1).  Del 
pari  la  perdita  di  lettere  raccomandate  non  può  dar  luogo  che 
ad  una  determinata  indennità  (2). 

337.  Ora,  di  fronte  alle  disposizioni  delle  leggi  positive 
speciali,  si  discute  tuttora  se  la  responsabilità  dello  Stato  sia 
limitata  ai  soli  casi  particolari  da  esse  previsti,  ovvero  se,  es- 
sendo questi  veramente  la  semplice,  per  quanto  non  completa, 
applicazione  del  principio  generale  sancito  dagli  articoli  1151  e 
seguenti  del  Codice  civile,  non  debba  il  principio  stesso  venir 
osservato  in  tutta  la  sua  estensione  in  ogni  ipotesi  non  espres- 
samente prevista  nò  disciplinata  dalla  legge  speciale  (3). 

A  sostegno  di  questa  seconda  opinione  si  osserva  ancora  che, 
ad  esempio,  se  da  certe  leggi  speciali  si  limita  o  si  nega  addirittura 
la  responsabilità  dello  Stato  pel  caso  di  perdita  degli  oggetti 
affidati  all'amministrazione  postale,  l'espressione  perdita  non  può 
però  riferirsi  che  al  fatto  accidentale  ed  estraneo  all'amministrazione 
od  ai  suoi  agenti,  né  può  comprendere  i  fatti  volontari  o  dolosi 
costituenti  reato,  come  la  sottrazione  o  soppressione  di  lettere,  ecc., 
ed  ogni  altra  iQecita  azione  degli  impiegati  postali  e  telegrafici 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (4).  Sicché  l' amministrazione 
dovTebbe  ugualmente  rispondere,  sia  che  il  danno  risulti  da  sem- 
plici deteriorazioni,  come  da  semplici  ritardi  derivanti  da  colpa 
dei  suoi  agenti. 


(1)  Regolamento  telegrafico  internazionale,  art.  LXX  :  Si  rimborsa  al 
mittente  :  a)  la  tassa  integrale  d'ogni  telegramma  che  ebbe  notevole  ritardo, 
0  che  non  giunse  a  destinazione  pei  fatto  dei  servizio  telegrafico  ;  b)  la 
tassa  integrale  d'ogni  telegramma  collazionato,  il  quale,  per  causa  d'errori 
di  trasmissione,  non  abbia  potuto  manifestamente  raggiungere  il  suo  scopo. 

(2)  Legge  postale  20  giugno  1889,  art.  39. 

(3)  Per  l'applicabilità  della  legge  comune,  Aubry  et  Rau,  Cours  droU 
cùfU,  IV,  §  447,  nota  16.  —  Drmolombk,  Gaurs  de  Code  Nap,,  XXXI, 
n.  637. 

(4)  Cass.  fr.,  12  gennaio  1849,  Dalloz,  1849,  1,  39  —  Id.,  12  maggio 
1851,  ivi,  1851,  1,  139  —  App.  Parigi,  6  agosto  1850,  ivi,  1850,  2,  183. 
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Così  la  Cassazione  di  Francia,  in  applicazione  delle  regole 
sulla  colpa  aquiliana  (Cod.  civ.,  art.  1151  e  seg.  ),  ritenne  che 
della  perdita  di  valori  dichiarati  in  una  lettera,  della  cui  consegna 
il  destinatario  ebbe  a  rilasciar  ricevuta,  debba  rispondere  lo  Stato, 
se  vi  fu  colpa  degli  impiegati  postali,  i  quali  non  abbiano  osser- 
vate tutte  le  formalità  prescritte,  ed  abbiano,  in  conseguenza  di 
tale  trascuranza,  indotto  il  destinatario  in  errore  sullo  stato  di 
integrità  apparente  della  spedizione  (1).  Nel  caso  deciso  la  let- 
tera presentava  un  peso  minore  di  quello  riconosciuto  in  par- 
tenza, e  gU  impiegati  avevano  omesso  di  verificarlo  e  di  segnare  la 
constatata  diminuzione  come  prescrivevano  loro  i  regolamenti.  E  per 
questo  venne  accolta  la  domanda  di  indennizzo  del  destinatario, 
benché  la  ricevuta  rilasciata  all'amministrazione  costituisse  una 
presunzione  in  favore  di  essa,  che  importava  nel  reclatilante  l'onere 
di  fornir  la  prova  dell'ammanco  di  peso. 

In  altra  fattispecie,  decisa  dal  Tribunale  dell'Impero  germa- 
nico, fu  riconosciuto  che  il  mittente,  in  forza  del  contratto  con- 
cluso colla  posta,  possa,  non  soltanto  richiedere  il  risarcimento 
dei  danni  fissati  nella  legge  e  regolamenti  postali,  ma  eziandio 
pretendere  una  somma  maggiore,  se  la  spedizione  fu  sottratta 
da  un  impiegato  postale  e  si  versi  in  caso  in  cui  lo  Stato, 
secondo  i  principi  della  legge  civile,  debba  rispondere  del  fatto 
del  colpevole  ;  il  che  verificandosi,  deve  Tanmiinistrazione  delle 
poste  risarcire  nel  suo  vero  ammontare  il  danno  causato  dal  suo 
dipendente  (2). 

In  materia  di  ritardo  nella  trasmissione  di  un  telegramma, 
il  Giudice  conciliatore  di  Milano,  ritenuta  incostituzionale  la 
clausola  della  irresponsabilità  dello  Stato,  condannò  Tamministra- 
zione  alla  restituzione  della  tassa  pagata  ed  al  rifacimento  dei 
danni  incontrati  dal  mittente  (3). 

Similmente,  ed  in  caso  di  falsificazione  di  vaglia  telegrafici 
ad  opera   d'un  impiegato    dei  telegrafi,  fu  ritenuta  responsabile 


(1)  Sentenza  11  novembre  1878,  Dalloz,  1878,  1,  465. 

(2)  Sentenza  17  giugno  1887,  Entacheid.  in  Owilsachen,  XIX,  p.  101. 

(3)  Sentenza  18  gennaio  1894,  Dir,  comm.,  XII,  p.  378. 
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ramministrazione  del  pagamento  avvenuto  senza  il  previo  depo- 
sito del  loro  importo.  La  disposizione  dell'art.  76  del  regola- 
mento telegrafico  si  giudicò  inapplicabile,  che  con  essa  il  legis- 
latore altro  non  intese  che  esonerar  Tamministrazione  dalla 
responsabilità  che  le  incomberebbe  per  l'esatto  adempimento 
dell'obbUgazione  contrattuale  che  assume  nella  spedizione  d'un 
telegramma  in  vista  delle  esorbitanti  conseguenze  a  cui  condur- 
rebbero a  carico  dello  Stato  quelle  minori  esattezze  o  quegli 
errori  che,  per  quanto  numerosi,  possono  nella  vastità  ed  impor- 
tanza del  servizio  riuscir  tollerabili,  ma  non  già  di  liberarla  pure 
da  responsabilità  per  la  colpa  extracontrattuale,  pel  dolo  dei 
propri  agenti,  nel  qual  caso  si  giungerebbe  all'esorbitante  con- 
seguenza che  possa  lo  Stato  tener  impunemente  al  proprio  ser- 
vizio commessi  imprudenti  o  disonesti,  contrariamente  ai  principi 
di  morale  e  di  giustizia  (1). 

338.  Tuttavia  è  prevalente  il  principio  che,  in  causa  delle 
disposizioni  speciaK  sul  servizio  delle  poste  e  telegrafi  circa  i 
c^i  e  l'estensione  della  responsabilità  dello  Stato,  non  debba 
ramministrazione,  fuori  di  essi  e  per  ogni  altro  caso,  rispondere 
civilmente  per  le  sottrazioni,  manomessioni  e  consimili  delitti 
conmiessi  dai  suoi  agenti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  e  tanto 
meno  pei  fatti  di  negligenza  o  imperizia.  Sia  quindi  pur  provato, 
nel  modo  piti  indiscutibile,  che  un  impiegato  postale  si  impos- 
sessò di  una  lettera  o  di  altri  oggetti  affidati  alla  posta,  e  che 
conunise  il  fatto  nell'esercizio  del  suo  ufficio,  lo  Stato  sarà  tut- 
tavia assolutamente  irresponsabile,  tranne  si  tratti  di  corrispon- 
denze assicurate  con  dichiarazione  di  valore,  o  di  corrispondenza 
raccomandata,  nei  quali  casi  sarà  tenuto  soltanto  fino  a  concor- 
renza della  sonmia  determinata  dagli  articoh  39  e  40  della  legge 
posile  (2). 


(1)  App.  Milano,  20  giugno  1894,  Race.  Oiur.  It,  1894,  2,  716. 

(2)  Legge  postale  20  giugno  1889,  art.  39  :  L'amministrazione  delle 
Poste  non  risponde  degli  oggetti,  né  dei  valori  inclusi  nelle  corrispondenze 
raccomandate.  Li  caso  di  perdita,  non  cagionata  da  forza  maggiore,  di  cor- 
rispondenza raccomandata,  accorda  un'indennità  di  L.  25  per  quelle  sot- 
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Ond'ò  che,  sebbene  abbiamo  ritenuto  conforme  ai  principi 
del  diritto  che  nella  presente  materia  debba  lo  Stato  sottostare 
alla  responsabilità  del  diritto  comune,  tuttavia,  alla  stregua  delle 
disposizioni  positive,  dobbiamo  riconoscere  che  la  responsabilità 
sua  abbia  luogo  soltanto  nei  casi  contemplati  dalle  leggi  e  re- 
golamenti sulle  poste  e  telegrafi. 

In  questo  modo,  quanto  alla  prestazione  di  garanzia,  Tam- 
ministrazione  viene  a  trovarsi,  rispetto  al  comune  vettore,  in  una 
condizione  più  favorevole  e  quasi  privilegiata. 

Così  la  sua  responsabilità  per  la  perdita  e  danneggiamento 
delle  corrispondenze  e  pei  loro  ritardi  è  sottoposta  a  limitazioni 
maggiori  di  quelle  sancite  per  gli  ordinari  trasporti  (v.  n.  336 
combinato  con  art.  400  e  403  del  Codice  di  commercio). 

Del  pari,  mentre  in  questi,  se  il  danno  sia  operato  con 
dolo  0  manifesta  negligenza,  la  misura  del  risarcimento  si 
determina  secondo  le  disposizioni  degli  art.  1227  e  1229  del 
Codice  civile  (Codice  di  commercio,  art.  405),  l'amministrazione 
postale  invece  non  risponde  mai  del  hicì^o  cessato.  Di  tale  prin- 
cipio fu  fatta  applicazione  al  caso  d'una  società  anonima  che, 
dovendo  emettere  nuove  azioni,  aveva  concesso  agli  antichi  azio- 
nisti di  poterle  acquistare  ad  un  corso  meno  elevato.  Uno  di 
essi  spedì  ad  una  casa  bancaria,  e  per  Toccorrente  compra,  un 
pacco  assicurato  di  molte  precedenti  azioni,  il  quale  però,  stante 
il  ritardo,  giunse  quando  era  già  trascorso  il  termine  per  quella 
concessione.  Ne  seguì  lite  per  avere  il  risarcimento  della  rile- 
vante perdita  incontrata,  ma  Tazione  proposta  fu  respinta  perchè 
le  antiche  azioni  spedite  avevano  conservato  il  loro  valore,  e 
soltanto  il  mittente  non  riuscì  a  conseguire  un  lucro  che  non  è 
dalia  posta  risarcibile  (1). 


toposte  alla  tassa  di  cent.  25  e  di  L.  5  per  quelle  sottoposte  alla  tassa  di 
oent.  10  ;  ne  è  tenuta  ad  altri  risarcimenti. 

Art.  40.  Le  lettere  contenenti  biglietti  di  banca,  cartelle  del  debito  pub- 
blico, ecc..  possono  essere  assicurate...  per  le  somme  dichiarate  dai  rispet- 
tivi mittenti...  L'amministrazione  delle  Poste  è  mallevadrice  del  valore 
assicurato,  salvo  il  caso  di  perdita  per  forza  maggiore. 

(1)  WiRSiNo,  Oivilr.  Hafttmg  der  Post^  p.  57  (che  reca  la  decÌBione 
in  tal  senso  della  direzione  generale  delle  poste  di  Germania  del  21  no- 
vembre 1872). 
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Cod  pure  gli  interessi  sulle  somme  di  risarcimento  che  siano 
doTute  dalla  posta  non  corrono  di  pieno  diritto  ai  termini  del- 
l'art. 41  del  Codice  di  commercio,  non  troTando  esso  applicazione 
alle  operazioni  da  quella  compiute,  e  soltanto  saranno  doMiti 
dalla  domanda  giudiziale  (1). 

Tali  benefici  però  tornano  più  specialmente  a  vantaggio  di 
tntti,  non  essendo  così  l'amministrazione  obbligata,  per  sua  sicu- 
rezza, ad  adottare  speciali  precauzioni  con  cui  il  pubblico  subi- 
rebbe impac<5i  e  ritardi  nel  corso  delle  spedizioni. 

339.  Fino  alla  promulgazione,  presso  i  vari  Stati,  di  leggi 
sulla  presente  materia,  la  responsabilità  delle  amministrazioni 
era  sottoposta  ai  principi  del  diritto  comune  e  specialmente  alle 
norme  sul  receptum  nautarum  (2).  Senonchè  il  sempre  più  cre- 
scente sviluppo  di  tali  mezzi  di  comunicazione,  le  aumentate 
relazioni  tra  i  vari  paesi  e  la  prontezza  di  quel  servizio,  sia  in 
causa  della  rapidità  del  trasporto  ferroviario,  sia  pure  per  la  cele- 
rità delle  trasmissioni  telegrafiche,  non  potevano  più  conveniente- 
mente sottostare  alle  troppo  severe  disposizioni  del  diritto  pre- 
torio sulla  responsabilità  dei  capitani  di  navi,  albergatori,  ecc., 
le  quah  pertanto,  come  che  di  diritto  affatto  singolare  fondato 
su  ragioni  tutte  speciali,  non  poteano  più  valere,  neppur  per 
analogia,  in  materia  di  pubblici  trasporti  delle  poste,  ferrovie  e 
telegrafi  come  attualmente  sono  costituiti  (3).  Di  qui  la  neces- 
sità di  stabilire  in  proposito  norme  distinte  dai  principi  generali 
del  diritto,  ed  ispirate  invece  ad  un  doppio  punto  di  vista,  da 
una  parte,  di  evitare  possibilmente  una  più  estesa,  sì,  ma,  nei 
risultati,  anche  più  incerta  azione  di  risarcimento  di  danni  e 
far  conseguire  sollecitamente  al  pubbUco  il  risarcimento  stesso; 


(1)  Oberlandesgerioht  di  Naumborg,  29  gennaio  1889  :  sentenza  rife- 
rita da  Dambach,  op.  oit.,  p.  96. 

(2)  L.  3,  §  1,  D.  rV,  9  :  Hoc  edicto  omnimodo,  qui  recepit,  tenotur, 
etiamsi  sine  culpa  eius  res  periit,  vel  damnum  datum  est,  nisi  si  quid 
damno  fatali  contingit.  —  Medsb,  in  HoHxendorfjT s  Bncyklopàdie,  II,  p.  249. 
-  F5BSIEB,  Preu88,  Prkfotreckt,  1884,  I,  p.  687. 

C3)  BvRAmn,  B  Telegrafo,  p.  161. 
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dall'altra,  messo  da  banda  ogni  intendimento  fiscale,  di  estendere 
la  responsabilità  dell'amministrazione  fin  dove  sia  possibile  senza 
che  lo  Stato  si  trovi  esposto  ad  nna  responsabilità  indefinita  e 
senza  limiti  (1).  Ed  è  perciò  che  nelle  leggi  postali  dei  vari  Stati 
si  consacrano  i  principi  sulla  responsabilità  dell'amministrazione 
in  rapporto  col  mittente,  e  pure  in  oasi  in  cui  non  si  potrebbero 
rinvenire  adatte  norme  nella  legge  comune:  in  esse  è  inoltre 
prevista  una  responsabilità,  non  soltanto  di  mero  principio  e  di 
sfuggita,  ma  particolareggiata  ed  esauriente  per  i  vari  casi  (2). 
Ond'  è  che  deve  qui  valere,  non  puramente  il  principio  :  lex 
posterior  derogai  priori,  ma  bensì  l'altro  :  lex  specialis  derogai 


(1)  Stjsphan,  Oeschichte  der  preuss.  Post,  p.  685.  —  Msnj,  HaftpfUeht 
der  Postanstalten,  p.  29  sg.  —  ReiehsgeriefU  17  giugno  1887,  Bntseheid. 
in  Oivilsachen,  XIX,  p.  101. 

(2)  Così  è  della  legge  postalo  germanica  28  ottobre  1871,  che  dedica 
la  sezione  2*  (§  6  e  seg.)  alla  materia  delia  garanzia  dell'amministrazione 
postale.  In  Francia  tale  materia  è  regolata  dagli  art.  10,  leg.  25  giugno 
1873  (per  le  corrispondenze  assicurate)  ;  4,  leg.  25  genn.  1873  (per  le  cor- 
rispondenze raccomandate)  ;  7,  decr.  19  aprile  1881  (pei  pacchi  postali)  ; 
V.  pure  ai  n.  387-389. 

La  legge  postale  italiana  ha  pur  vario  disposizioni  sulla  responsabilità 
della  Posta. 

Oltre  agli  articoli  39  e  40  sulla  corrispondenza  raccomandata  e  assicu- 
rata (v.  n.  338,  nota),  vi  è  l'art.  62  sulla  riscossione  per  conto  di  terzi, 
pel  quale  l'amministrazione  è  responsabile  delle  somme  ohe  riscuote,  ma 
non  assume  responsabilità  per  eventuali  ritardi  nella  presentazione  dei  titoli, 
ne  per  mancata  riscossione  dei  medesimi.  Inoltre,  in  caso  di  perdita  di 
pieghi  contenenti  titoli  da  riscuotere,  essa  corrispondo  ai  rispettivi  proprie- 
tari, salvo  il  caso  di  forza  maggiore,  una  indennità  di  L.  25. 

L'art.  71^ riguarda  la  responsabilità  per  la  perdita  di  pacchi  postali  non 
cagionata  da  forza  maggiore,  la  quale  è  di  L.  15  se  si  tratta  di  pacchi  ordi- 
nari, e  della  somma  uguale  al  valore  dichiarato  se  si  tratta  appunto  di 
pacchi  con  dichiarazione  di  valore.  Non  si  ha  diritto  ad  altra  indennità  o 
risarcimento,  né  v'è  responsabilità  per  ritardo  d'arrivo  o  di  consegna  dei 
pacchi. 

n  regolamento  postale  si  occupa,  negli  art.  115  e  116,  delia  reeponsa- 
bilità  per  le  corrispondenze  raccomandate,  negh  art.  123  e  124  di  qaella 
per  le  corrispondenzo  assicurate,  nell'art.  173  dei  pagamenti  di  vaglia,  nel- 
l'art. 200  della  responsabilità  quanto  alle  associazioni  a  giornali  o  ad  altre 
pubblicazioni. 
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generali;  del  che  si  ha  applicazione  nella  stessa  legislazione 
francese,  ove  fu  ritenuto  che  la  responsabihtà  del  committente 
pel  fatto  del  suo  commesso,  quale  risulta  dall'art.  1384  del  Codice 
napoleonico,  non  si  appUchi  alle  materie  regolate  da  leggi  spe- 
ciali, quaU  i  reati  forestali  (1).  E  ciò  in  omaggio  alla  regola  che 
l'anteriore  legge,  la  quale  disponga  su  materie  d'ordine  generale, 
anche  allora  cessa  per  so  dall'  avere  efficacia,  pur  senza  una 
espressa  dichiarazione,  quando  la  nuova  legge  disciplini  esclusi- 
vamente uno  speciale  istituto  di  diritto  (2). 

Né  importa  che  nella  legge  speciale  manchi  un'  espressa 
abrogazione  dell'art.  1153  del  Codice  civile.  È  vero  che  talvolta 
una  data  legge  contiene,  al  suo  fine,  la  formola  che,  coll'entrata 
in  vigore  di  essa,  tutte  le  precedenti  leggi  che  dispongono  sulla 
stessa  materia  abbiano  a  cessare.  E  per  vero  fu  questo  espres- 
samente indicato  dalla  legge  postale  tedesca  al  suo  §  51,  il 
luale  fu  appunto  interpretato  nel  senso  che  tutte  le  anteriori 
leggi  e  regolamenti  sulle  materie  ivi  trattate,  e  specialmente  le 
j^aranzie  e  i  privilegi  della  posta  sieno  state  abrogate  (3). 

Ma,  per  quanto  desiderabile  sia  questa  dichiarazione  del 
egislatore  di  abrogare  la  legge  precedente,  non  di  raro  viene 
a  stessa  sottintesa,  sia  quando  la  nuova  legge  regola  V  intera 
nateria  già  trattata  dalla  legge  anteriore,  ovvero  quando  le  sue 
lisposizioni  sono  informate  a  principi  incompatibih  con  queUi 
Iella  legge  antica,  nei  quali  casì  facilmente  si  scorge  come  essa 
iola  abbia  ornai  generale  efficacia  (4),  sia  quando  la  nuova 
egge  modifica  parziahnente  l'antica  senza  porla  del  tutto  fuori 
igore,  nei  quali  casi  però  compete  alla  giurisprudenza  ed  alla 
lottrina  il  determinare  fin  dove  Tabrogazione  si  estenda,  ritenendo 


(1)  Cass.,  13  gennaio  1815,  nel  Sibkt,  Les  einq  Codes  <mnotés,  nota  10 
u  art.  1384  Ckxi.  civ. 

(2)  FoBSTVR,  Preuss,  Prwatrechi,  I,  §  9,  nota  12  —  Pcmdectes  belges, 
.  Àbrogation,  n.  58-60. 

(3)  SomaDT,  Die  Orenxen  der  haftpflicht  der  Reichspostverwaltung, 
889,  p.  13.  —  Dambaoh,  Das  Qesetx  iiber  das  Posttaesen  dea  deutseh, 
^eiehes,  5»  ed.,  1892,  p.  211. 

(4)  Art.  5  disposiz.  prelim.,  Cod.  civ. 
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questa  se  sia  chiara  e  non  equivoca  in  tal  senso  la  niente  del 
legislatore,  e  si  presenti,  nel  caso  opposto,  contraddizione  colla 
legge  precedente.  Sicché  basta  che  la  nuova  legge  si  riferisca 
alle  stesse  materie  regolate  dall'antica  perchè  quesf  ultima  debba 
senz'altro  considerarsi  abolita. 

340.  Per  quanto  adunque,  né  la  legge  postale,  né  le  rela- 
zioni e  discussioni  che  la  precedettero,  contengano  alcun  espresso 
cenno  in  proposito,  tuttavia  l'abrogazione  è  da  ritenersi  voluta, 
in  quanto  le  svariate  norme  sulla  responsabilità  ivi  consacrate 
appaiono  del  tutto  incompatibili  colla  illimitata  responsabilità 
derivante  dall'applicazione  dell'art.  1153  del  Codice  civile. 

Così  è,  ad  esempio,  in  caso  di  sottrazione  di  corrispondenza 
con  dichiarazione  del  valore  in  somma  minore  del  reale.  A  tenore 
dell'art.  1153  del  Codice  civile,  l'impossessamento  della  stessa 
per  parte  d'un  impiegato  postale  dovrebbe  autorizzare  V  inden- 
nità pel  completo  valore  ed  anche  per  quello  non  dichiarato; 
mentre,  pel  disposto  dell'art.  40  della  legge  postale,  la  presta- 
zione del  danno  é  limitata,  né  si  concede  un  risarcimento  mag- 
giore del  valore  dichiarato  dal  mittente. 

341.  D'altronde  l'applicazione  dell'art.  1153  viene  esclusa 
dalla  speciale  convenzione  che  si  forma  tra  il  mittente  e  l'am- 
ministrazione postale  e  telegrafica.  Quesf  ultima,  come  ogni 
altro  imprenditore  di  pubblici  trasporti,  ha  bisogno,  per  la  fiacUe 
e  pronta  esecuzione  del  suo  servizio,  di  stabilire  particolari  rego- 
lamenti  sulle  condizioni  sotto  le  quali  assume,  di  fronte  a  chic- 
chessia e  senza  preferenze,  d'effettuare  il  trasporto.  Sarebbe  per 
vero  impossibile  il  suo  esercizio,  se  in  ogni  singolo  caso  dovessero 
0  potessero  taU  condizioni  venir  discusse  e  concordate. 

Sulla  natura  di  siffatti  regolamenti  regnano  contrarie  opi- 
nioni. Nella  dottrina  tedesca,  ove  seguirono  importanti  dispute  in 
materia,  taluni  (1)  considerano  i  regolamenti  postali  o  telegrafici 
quali  disposizioni' od  ordinanze  suppletive  della  legge  (verord- 


(1)  SoHOTT,  in  Endemofin^s  Handbueh,  IH,  1885,  p.  533. 
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nung  gesetzvertr etende) ^  altri  (1)  li  ritengono  quale  una  nonna 
generale  di  diritto  (allgemeine  Rechtsnorm).  Ma,  secondo  una 
terza  e  più  esatta  opinione,  si  ritiene  che,  se  in  quei  regolamenti 
trovan  posto  talune  disposizioni  aventi  virtualmente  efficacia  legis- 
lativa, quali  sono  quelle  che  trattano  della  sicurezza,  regolarità  e 
polizia  dell*iesercizio,  vi  si  contengono  però,  in  maggior  parte, 
prescrizioni  che  regolano  i  rapporti  giuridici  tra  amministrazione 
e  mittente  circa  la  spedizione  e  trasmissione  della  corrispondenza, 
e  le  quali,  analogamente  a  quanto  è  delle  condizioni  d'esercizio 
delle  strade  ferrate,  hanno  il  carattere  di  veri  elementi  del  con- 
tratto, e  non  già  di  prescrizioni  di  legge  (2).  Sicché,  a  mo' 
d'esempio,  le  condizioni  ivi  contenute,  anziché  una  interpreta- 
zione legislativa,  esigono  l'applicazione  delle  norme  interpretative 
dei  contratti,  e  quindi,  non  i  rigorosi  criteri  d'  applicazione  e 
d'uso  della  legge  hanno  a  seguirsi,  ma  i  liberi  principi  d'adem- 
pimento del  contratto  e  del  consenso  delle  parti  (3). 

342.  I  regolamenti  postali  e  telegrafici  sono  adunque  vere 
proposte  di  contratto  fatte  al  pubblico  (4),  nel  senso  che,  me- 
diante la  loro  accettazione,  viene  a  formarsi  un  contratto  perfetto. 
Una  efficace  e  vincolativa  proposta  si  inizia  qui.  per  prima  dal 


(1)  Reichsgerioht,  15  giugno  1885,  ErUscheid,  in  Strafaachen,  XIT, 
p.  322  —  Id.  17  giugno  1887,  Entscheid.  in  Gwilsachen,  XEK,  p.  101  — 

(2)  Reichsgerioht,  9  febbraio  1888,  Entscheid.  in  Strafsaohen,  XYII, 
p.  141  (^dove,  a  seconda  dei  du6  lati  come  fu  posta  la  quistione,  si 
enuncia  ora  l'uno  ora  l'altro  principio).  Pure  le  norme  sul  personale  fer- 
roviario e  sulle  condizioni  d'esercizio  delle  ferrovie  furono  ritenute,  rap- 
porto agli  impiegati  ed  al  pubblico,  quali  lex  contractus  :  Trib.  Firenze, 
10  giugno  1893,  Rdcc.  Giur.  It,,  1894,  2,  16  —  Cass.  Roma,  20  luglio 
1893,  •w,  1893,  1,  774  —  Cass.  Torino,  20  dicembre  1893,  m,  1894, 
1,  207.  —  Pandbctbs  b^lges,  v.  Coìisentement,  n.  225.  —  Mkili,  Rechi 
dar  modemen  Verkehrs-  und  Transportaìistalt&n,  1888,  §  23  e  seg.  — 
LiBÀND,  Slaatsreeht  des  deutsehen  Keiehes,  2*  ed.,  1891,  II,  p.  125  e  seg. 

(3)  Laband,  Staatsrechtj  1891,  I,  p.  87.  —  Sghmidt,  Die  Orenxen  der 
kaftpflickt  der  R&ichapostverwaltungy  p.  20.  —  Dambach,  Qesetx  iiòer  das 
Postwesen,  ecc.,  5»  ed.,  1892,  p.  208  —  Wmsma,  Givilr.  Haftung  der 
Post,  1892,  p.  5-7. 

(4)  V.  n.  151 
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mittente,  mentre,  coll'accettazione  fettane  dal  destinatario,  ossia 
dall'amministrazione  a  mezzo  dei  suoi  impiegati,  viene  il  con- 
ti-atto a  prender  vita. 

E  forme  sensibili  d'esplicazione  del  consenso  delle  parti  si 
riscontrano  neiraccettazione  delia  spedizione,  nell'accertamento 
del  peso,  e  simili,  ed,  esaurite  tali  formalità,  nel  pagamento  del 
porto,  con  cui  i  contraenti,  cioè  mittente  ed  amministrazione,  con- 
vengono sul  trasporto  d'una  corrispondenza  così  individualizzata 
e  per  un  determinato  prezzo,  nel  qual  caso  il  contratto  si  ori- 
gina in  forza  del  principio  pactio  est  duorum  in  idem  pladtum 
consensìis. 

Nò  manca,  in  tutto  ciò,  la  libertà  di  consenso  dei  contraenti, 
che,  da  una  parte,  è  il  solo  mittente  giudice  della  convenienza 
0  meno  di  fare  una  data  spedizione  con  o  senza  valori,  ed,  in 
caso  affermativo,  se  gli  tomi  più  utile  valersi  della  posta  che 
d'altro  lecito  mezzo  di  spedizione  (1),  dall'altra,  compete  alla  posta, 
a  mezzo  dei  suoi  agenti  e  nei  limiti  dei  regolamenti,  manifestare 
in  modo  permanente  e  pubblico  il  suo  consenso  contrattuale 
d'accettare  qualsiasi  spedizione  che  corrisponda  alle  condizioni 
preventivamente  fissate  pel  trasporto  (2). 

343.  Poiché  dunque  tali  regolamenti  formano,  a  questo  ri- 
guardo, la  lerx  contractus,  così,  in  merito  alla  loro  validità  ed 
all'efiicacia  delle  esclusioni  o  limitazioni  della  responsabilità 
varranno  le  regole  comuni  sui  contratti  fra  privati.  Or  bene  nella 
materia  delle  obbligazioni  vige  il  principio  della  libertà  di  con- 
senso, e  soltanto  si  ritengono  inefficaci  le  clausole  che  sieno 
contrarie  al  buon  costume  od  alla  legge  (3),  specialmente  se 
contengano  la  condizione  ne  dolus  praestetur. 


(1)  Non  è  divietato,  ad  es.,  il  trasporto  di  lettere  per  parte  d*un  pri- 
vato senza  fine  di  lucro  (Cass.  Roma,  13  ottobre  1880,  Foro  It.,  1880, 
2,  433),  0  per  espresso,  ecc.  :  articolo  2  legge  postale  20  giugno  1889.  -- 
Rousseau,  op.  cit.,  n.  313-316,  324. 

(2)  GoLDSCHMiDT,  in  Zeitsckr.  f.  Rcmdelsrecht,  IV,  p.  594,  §  5,  uber 
die  uHrksamkeit  des  Reglements. 

(3)  Ck)d.  civ.,  art.  1119,  1160,  ecc. 
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Ora  la  disposizione  dell'art.  1153,  toccando  il  puro  interesse 
patrimoniale,  non  è  certamente  disposizione  d'ordine  pubblico, 
e  come  tale  infatti  non  è  designata  (1).  Tanto  meno  Tesclusione 
0  la  limitazione  di  responsabilità  urta  col  principio  ne  dolus 
praestetur.  Questa  clausola  è  divietata  sol  nel  caso  in  cui  un 
contraente  dichiari  di  non  voler  essere  tenuto  pel  proprio  dolo 
0  per  una  culpa  lata  ad  esso  equivalente,  poiché  manifesta- 
mente verrebbe  con  ciò  ad  assicurarsi  l'impunità  per  ogni  più 
grave  colpa  che  commettesse  in  seguito  (2).  Qui,  per  contro,  la 
cosa  è  diversa.  Poiché,  per  forza  stessa  delle  cose,  non  poti'ebbe 
l'anmiinistrazione  dare  di  per  sé  esecuzione  al  servizio  assunto 
ori  al  trasporto  accettato,  dovendo  lasciarne  1'  adempimento  ai 
propri  impiegati  ;  così  l'applicabilità  del  divieto  della  clausola  ne 
dohis  praestetur  unicamente  allora  potrà  invocarsi  se  alla  dire- 
zione delle  poste  e  telegrafi  sia  imputabile  una  gi-ave  negli- 
genza rispetto  all'accettazione  o  alla  vigilanza  dei  suoi  dipendenti 
che  abbiano  commesso  il  fatto  per  cui  si  pretende  indennità. 
Ma  questo  non  si  verifica  nel  caso,  né  può  quindi  contestarsi, 
nei  limiti  suesposti,  la  validità  di  quella  clausola  regolamentare. 


(1)  Giorgi,  Obblig.,  V,  n.  287.  —  BocKLva,  Lehrb.  d.  Pandekten,  I,  §  93. 

(2)  Per  la  nullità  d'un  talo  patto  in  matoria  di  trasporti  marittimi  : 
Gass.  Torino,  2&  agosto  1892  e  12  marzo  189i,  Foro  IL,  1892,  1,  1176 
e  1894,  1,  550  (dottrina  però  assai  controversa,  come  puoi  vedere  in 
un'ampia  nota  in  Annua/rio  crii,  di  Oiur.  prat,,  1894,  P.  2^^,  p.  46 
e  seg.),  ed  in  materia  di  trasporti  ferroviari  :  Appello  Genova,  14  di- 
cembre 1880,  Race.  Giur.  IL,  XXXIH,  2,  216  —  Appello  Catania, 
31  gennaio  1881,  ivi^  XXXIII,  2,  191  —  Cassazione  Firenze,  1<>  di- 
cembre 1881,  Legge,  XXII,  1,  258  —  App.  Venezia,  13  novembre  1885, 
Dir,  Comm.,  IV,  747.  —  Skrajfini,  //  Telegrafo,  p.  188.  —  Pacifici- 
Mazzoni,  Tr.  della  locaxione,  p.  294.  —  Ricci,  Goloso  dir,  cii\,  Vili, 
p.  386.  —  Caluci,  Gomm.  God.  comm.,  ed.  Verona,  Gontr.  di  trasp., 
n.  257  —  Cass.  francese  26  marzo  1860,  Sirey,  1860,  1,  879.  —  Par- 
dessus, Dr.  cómm..  Il,  n.  542.  —  Duverqibr,  Loiiage,  n.  323.  —  Alauzet, 
Comm.  Gode  de  comm.,  1,  n.  464.  —  Laurent,  Pi-ine,  dr.  ciif.,  XVI, 
n.  216.  E  tale  clausola  d'irresponsabilità  in  convenzioni  fatte  airestero  non 
avrebbe  vigore  nello  Stato,  che  contraria  ai  buoni  costumi  e  all'ordine  pub- 
blico :  Laurent,  DroU  civ.  interri.,  Vili,  n.  175.  Non  manca  però  chi  am- 
mette la  validità  dell'esonero,  se  non  dal  dolo,  o  dalla  propria  cìdpa  lata, 
almeno  dalla  colpa  lieve  :  Giorgi,   Gbblig,,  V,  n.  287. 

25  —  A.  Ramblla  —  Trattato  sulla  corrispondema. 
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Consimile  esonero  dell'amministrazione  dal  rispondere  delle 
colpe  e  dolo  delle  persone  incaricate  deiresecuzione  del  trasporto 
fu  riconosciuto  valido  anche  in  materia  di  società  ferroviarie  (1). 
E  realmente  il  pregiudizio  che  una  tale  clausola  potrebbe  arre- 
care al  mittente  è  sufficientemente  compensato  dall'utile  che 
questi  può  ritrarne,  in  quanto  il  prezzo  di  porto  è  tenuto  assai 
basso,  mentre  non  gli  manca  inoltre  la  possibilità  di  assicurare 
maggiormente  i  proprii  interessi  in  materia  postale,  mediante  clau- 
sole contrattuali  diverse,  e  a  diverse  condizioni,  importanti  una 
più  estesa  responsabilità  correlativa  ad  un  aumento  di  porto  (2). 

Non  vale  in  ultimo  l'argomento  che,  mentre  la  legge  postale 
concerne  rapporti  contrattuali  fra  il  mittente  e  l'amministrazione, 
la  responsabilità  di  cui  all'art.  1153  del  Codice  civile  derivi  da 
rapporti  extracontrattìiali,  per  cui,  trattandosi  di  fatti  indipen- 
denti da  relazioni  di  contratto,  ma  compresi  nei  delitti  e  quasi 
delitti,  nullo  avrebbe  a  giudicarsi  il  patto  di  esonero  dall' obbligo 
di  risponderne  delle  conseguenze  dannose.  Tale  interpretazione 
non  è  infatti  corretta.  Anzitutto,  all'intento  che  la  legge  e  i  rego- 
lamenti postali  potessero  conseguire  il  proprio  scopo,  dovea  es- 
sere nella  mente  del  legislatore  che  tutte  le  disposizioni  di  legge 
che  potrebbero  invocarsi  a  sostegno  dell'azione  ordinaria  di  risar- 
cimento e  per  ogni  altra  materia  dalle  prime  regolata  dovessero 
considerarsi  senza  eccezione  abrogate,  nel  qual  caso,  in  forza  del 
noto  aforisma  itbi  lex  non  distinguit  nec  nos  distinguere  debemus^ 
riuscirebbe  indifferente  se  un  diritto  all'indennizzo  volesse  dal 
mittente  basarsi  su  rapporti  contrattuali  ovvero  su  relazioni  ex- 
tracontrattuali. Secondariamente  è  conforme  ai  principìì  della 
dottrina  che  la  colpa  aquiliana  non  sia  esclusa  nei  rapporti  obbii- 


(1)  App.  Lucca,  16  ottobre  1885,  Dir,  Gonim,,  lY,  p.  717  — 
Firenze,  14  giugno  1886,  ivi,  IV,  750  —  App.  Lucca,  25  dicembre  1886, 
m,  V,  118  —  Cass.  Firenze,  14  luglio  1887,  «ri,  VI,  857,  ecc.  —  Kock, 
Eìsenbahnrecht,  2»  parte,  p.  312  e  406.  —  Goldsohmidt,  Zeitsehr.  far 
Handelsr,,  IV,  580-583.  —  Debnburg,  Pretése,  Privatr,,  II,  p.  576. 

(2)  Trib.  dell'Impero  germ.,  11  febbraio  1888,  Entscheidungen  in  OwH- 
aachen,  XX,  115  a  118  -  Meili,  Haftpflicht  der  Postanstalten,  1877,  p.  65. 
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gatorii  nascenti  da  contratto  (1).  Soltanto,  in  presenza  di  questo, 
l'applicazione  della  piima  viene  sostanzialmente  limitata.  Poiché 
infatti  Vactio  legis  aquiliae  presuppone  un  damnum  injuria 
(ktum,  è  chiaro  come  Yinjuria  d'un  contraente  non  possa  con- 
sistere in  un  tal  positivo  atto  il  quale,  prescindendo  da  rapporti 
contrattuali,  si  addimostri  illecito  e  punibile,  mentre,  in  relazione 
e  per  causa  degli  stessi,  appaia  non  delittuoso  (2).  Anche  i  tribu- 
nali hanno  infatti  deciso  che  gli  accordi  speciali  diretti  a  limitare 
0  escludere  la  responsabilità  delle  amministrazioni  ferroviarie  para- 
lizzano ogni  azione  del  mittente,  tanto  se  fondata  sui  rapporti 
contrattuali  quanto  se  appoggiata  alle  regole  della  lex  aquilia  (3). 

IV. 

343''".  Le  regole  sovraesposte  intomo  alla  responsabilità  del- 
ramniinistrazione  hanno  avuta  pratica  applicazione  nelle  speciali 
disposizioni  sul  trasporto  della  corrispondenza  postale,  come  si 
rileva  dall'esame  della  specie  di  corrispondenza  per  cui  non  è 
ammessa  responsabilità  delle  cause  che  questa  escludano  e  dei 
casi  in  cui  può  invece  farsi  valere. 

Per  la  corrispondenza  ordinaria  (cioè  non  raccomandata 
né  assicurata),  e  per  gU  altri  oggetti,  come  le  carte  manoscritte, 
i  giornali  o  le  stampe,  i  campioni  di  merci,  ecc.  (4),  il  cui 
trasporto  può  del  pari  venir  effettuato  dalla  posta,  questa,  per 


(1)  In  materia  di  ferrovie  :  Cass.  Roma,  6  dicembre  1802,  Legge,  1893, 
1,  94  —  App.  Genova,  29  gennaio  1892,  Giurista,  1892,  115  --  Cassa- 
zione Napoli,  13  luglio  1895,  Foro  IL,  1895,  1,  1029,  ecc. 

(2)  L.  27,  §  29,  D.  Adleg.  Aquil,,  IX,  2:  Pleruraqne  artifices  con- 
venire solent,  qunm  eiusmodi  materiao  dantar  (cioè  vitiosae),  non  pericolo 
suo  se  facere  ;  quae  res  ex  locato  toUit  actionem  et  aquiliae.  —  Wind- 
scHMD,  Pandekten,  §  455,  nota  12.  —  Debnbdeg,  id.  II,  §  136,  nota  21. 

(3)  Oberhandelsgericht,  2  novembre  1874,  Eiitscheidungen,  XV,  p.  86 
—  Reichsgerìcht,  11  febbraio  1888,  Bntscheidungen  in  Givilsacheti,  XX, 
p.  115  e  seg. 

(4)  Gens.  Stato  fr.,  9  agosto  1870,  Dalloz,  1870,  III,  1043  (circa  la 
perdita  d'un  manoscritto).  —  Dambach,  Oeselx  ti.  Postwesen  d,  deutseh, 
Reiehes^  1892,  p.  71  (quanto  alla  spedizione  di  libri). 
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principio  da  molto   tempo   in   vigore,  è  esonerata  da    qualsiasi 
responsabilità  pel  caso  di  perdita^  deterioramento  o  ritardo. 

In  Francia,  di  già  colPart.  14  della  legge  V  nevoso  si  dispose  ; 
«  Les  lettres  affranchies  et  non  chargées  pour  lesquelles  il 
n'est  point  délivré  de  bulletin  ni  pavé  doublé  port,  et  leur  déli- 
vrance  ayant  lieu  sans  en  exiger  de  re9a,  ne  sont  susceptibles 
d'aucune  indemnité  en  cas  de  porte  » .  Uguale  concetto  fu  for- 
mulato negli  art.  19  della  legge  17-22  agosto  1791  e  37  e  42 
della  legge  24  luglio  1793,  che,  per  essi,  lo  Stato  non  risponde 
delle  somme  ed  altri  valori  contenuti  nelle  lettere  ordinarie  (1). 

Similmente  il  §  6  della  legge  postale  germanica  del  28  ot- 
tobre 1871  prescrive  :  «  per  gli  oggetti  diversi  da  quelli  indicati, 
e  specialmente  per  le  lettere  comuni  non  si  accorda  risarcimento 
in  caso  di  perdita,  guasto  o  ritardo  di  trasporto  o  di  con- 
segna »   (2). 

La  legge  postale  italiana  nulla  dispone  in  proposito,  ma  un 
tale  principio  risulta  implicito  dal  non  aver  essa  fra  i  precisi  e 
determinati  casi  di  responsabilità  annoverato  quello  di  cui  ei 
ragiona;  del  che  si  ha  riprova  nell'articolo  4  del  regolamento 
secondo  cui  «  tranne  nei  casi  e  nei  limiti  indicati  nella  legge 
postale,  non  incombe  alPamministrazione  delle  poste  veruna 
responsabilità  per  eventuali  errori  o  ritardi  nella  spedizione,  nel 
trasporto  o  nella  consegna  di  oggetti  ad  essa  affidati,  per  disper- 
sione totale  0  parziale  o  per  deteriorazione  di  questi  o  per  altri 
errori  o  ritardi  in  genere  »   (3). 

Per  quanto  adunque  possa  una  lettera  ordinaria  aver  consi- 
derevole importanza  (p.  49),  e  la  perdita  sua  od  il  semplice 
ritardo  di  trasmissione  vengano  a  causare  danni  in-eparabili,  e 
sia  tuttavia  il  trasporto  delle  lettere  monopolio  dello  Stato  (arti- 
colo 1  della  legge  postale),  pure  non  si  accorda  veruna  inden- 


(1)  Sjlnlaville,  Résp.  civ.  de  l'État,  1887,  p.  60. 

(2)  Dambaoh,  0-esetx  il.  Postwesen  d.  deutsch,  Eeicftes,  p,  47  e  sog.  — 
WiRSiNG,  Givilr.  Haftuiig  der  Post,  p.  19. 

(3)  Per  oofnferma  di  tale  disposto,  quanto  alla  corrispondenza  ordinaria, 
V.  Pretura  Borgo  8.  Donnino,  10  luglio  1887,  Mon.  pretori,  1887,  318 
—  Pret.  Genova,  26  agosto  1893,  Conciliatore^  1893,  541. 
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nità  per  tali  fatti,  a  motivo  della  difficoltà  di  provar  la  consegna 
della  lettera  alla  posta  o  al  destinatario  (1)  o  di  accertar  l'entità 
del  danno  derivato  dalla  perdita  o  dal  ritardo.  Però,  se  anche  si 
raggiungesse  una  tale  prova,  non  cambierebbe  la  cosa,  che  Tirre- 
sponsabilità  è,  in  questa  parte,  assoluta,  nò  ammette  distinzioni 
neppure  quanto  alle  circostanze  che  hanno  potuto  causare  la 
perdita  od  influire  su  essa,  mentre  poi  la  difficoltà  della  prova 
è  ragione  principale  ma  non  condizione  dell'irresponsabilità.  Ond'ò 
che  nemmeno  il  ritardo,  che  è  un  principio  di  perdita,  dà  diritto  ad 
indennità  (2)  per  quanto  ne  sia  piìi  facile  la  prova,  che  la  lettera 
esiste,  e  si  conosce,  pel  timbro  postale,  il  di  della  consegna  alla 
posta  e  dell'arrivo  (nn.  264  e  332);  tanto  più  che  nella  stessa 
corrispondenza  raccommidata  od  assicurata  l'amministrazione 
non  va  incontro,  per  tale  caso,  a  ninna  responsabilità  (3). 

Peraltro  la  responsabilità  di  diritto  comune,  regolata  dalle 
norme  del  Codice  di  commercio,  dagli  usi  relativi  e  dal  diritto 
civile,  troverà  applicazione  rispetto  agli  impiegati  postali  e  in 
forza  del  contratto  di  trasporto;  dovendo  la  lettera  e  gli  altri 
oggetti  spediti  a  mezzo  postale  considerarsi,  agli  effetti  del  ti-as- 
porto,  una  c€sa  in  senso  degli  articoli  390  1°,  392,  393  e  seg. 
del  Codice  di  commercio,  perchè  ivi  la  parola  cosa  è  riferibile 
genericamente  a  qualsiasi  oggetto  mobile,  in  contrapposto  al  tras- 
porto di  persoìie  (4),  e  perchè  anche  la  lettera  ordinaria  rap- 
presenta una  cosa  avente  un  valore  patrimoniale,  per  quanto 
mìnimo,  e  così  un  bene  economicamente  apprezzabile  (5). 
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(1)  Dalloz,  Rép,j  V.  ResponsabUitéy  n.  654.  —  Rousseau,  TV.  de  la 
corresp,,  n.  390.  —  Sourdat,  Ti\  de  la  responsabilité,  3»  ed.,  Il,  d.  1315 
e  seg.  —  Bàtbie,  Tr.  dr,  pubi,  et  admin.,  1885,  VI,  n.  352.  —  Sera- 
fini, //  Telegrafo  ecc.,  p.  165,  166. 

(2)  Cons.  di  Stato  fr.,  19  novembre  1880,  Dalloz,  1882,  III,  19. 

(3)  Arg.  da  art.  39  o  40  log.  post,  (riferiti  a  n.  338)  e  art.  4  regolam. 

(4)  Reichsoberhandelsgericht,  Entscheidungen  occ,  XIII,  p.  134  — 
il.  323  in  f. 

(5)  Paò  essere  soggetto  passivo  di  furto  :  D.  de  furtis^  leg.  14,  §  17 
t  Si  epistola  quam  ego  tibi  misi  intercepta  sit,  quis  furti  actionem  habet  ?  > 
—  Cass.  fr.,  2  aprile  1864,  Sirey,  1864,  I,  428  —  Cass.  Firenze,  26  aprile 
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343'*'*.  D  concetto  di  forTui  maggiore  {vis  major)^  tratto 
daJ  diritto  romano,  trova  frequenti  applicazioni  segnatamente  in 
materia  contrattuale,  ma  poiché  le  vigenti  legislazioni  non  ne 
hanno  data  nessuna  definizione,  così  è  viva  disputa  nella  dot- 
trina e  nella  giurisprudenza  circa  la  sua  estensione  e  significato. 

Quanto  alla  responsabilità  della  Posta  è  da  ritenere  che,  se- 
condo i  generali  principi  del  diritto  civile,  un  contraente  è  astretto 
ai  danni  pell'ineseouzione  dell'obbligazione  da  lui  assunta  sol- 
tanto quando  sia  a  lui  imputabile  alcun  dolo  o  colpa  {dólus^ 
culpa  lata,  culpa  levis)^  non  potendo  il  danno  che  si  verifichi 
senza  di  lui  fatto  essergli  posto  a  carico,  ma  dovendo  conside- 
rarsi casuale. 

Però  il  casu^  può  essere  :  a)  o  il  comune  casus,  il  fortuito, 
cioè  quanto  non  può  essere  riputato  culpa  e  non  è  imputabile 
al  contraente  quale  sua  colpa  ;  b)  o  la  t;is  major,  cioè  rm  avve- 
nimento che,  non  solo  non  è  ascrivibile  a  colpa,  ed  è  quindi 
indipendente  dalla  volontà  del  debitore,  ma  non  può  essere 
evitato  e  contrastato  da  forza  mnana  {cui  humana  infirmitas 
resistere  non  potest)  (1). 

Ora,  poiché  nei  trasporti  terrestri  e  marittimi  non  è  risarci- 
bile la  perdita  o  l'avaria  derivata  da  caso  fortuito  o  da  forza 
maggiore  (2).  mentre  in  materia  postale  si  prevede  Tesonero  da 
responsabilità  esclusivamente  pel  caso  di  forza  ^maggiore  (3), 
così,  secondo  una  rigorosa  e  letterale  interpretazione,  l'ammini- 
strazione non  sarebbe,  nel  concetto  della  legge,  ancor  liberata 
colla  prova  che  nessuna  colpa  le  è  imputabile  ove  non  dimostri 


1870,  Legge,  X,  583  —  Pret.  Lipari,  24  gennaio  1884,  MonU.  pnt,, 
X,  143.  —  Bkrneb,  Ir,  dir,  pen,,  trad.  it.,  1887,  p.  439.  —  Lrazr,  Lekrb, 
d.  deutseh,  strafreehta,  1892,  p.  437.  —  Mia  monogr.  «  Abusiva  pubbli- 
cazione di  corrispondenza  »,  n.  3,  in  Riv,  pen.,  voi.  XXXIV,  1891,  fase.  3. 

(1)  L.  1,  §  4,  D.  de  obi.  et  ad.,  XLIV,  7. 

(2)  Cod.  comm.,  art.  354,  400,  403,  552,  570,  ecc.  —  Cod.  oiv.,  ar- 
ticoli 1226  e  1348  ecc.,  mentre  in  altri  artìcoli,  os.  1148,  1298,  1809  pre- 
vede solo  il  ectóo  fortuito, 

(3)  Leg.  it.,  ai-t.  39,  40,  71  —  Leg.  fr.,  4  giugno  1859,  art.  3  ;  lag. 
25  gennaio  1873,  art.  4  —  Leg.  germ.,  28  ottobre  1871,  §§  6  o  11. 


rbsponsabilitI  deIìLO  stato  sulla  corrispondenza        391 

eziandio  che  il  danno  fu  causato  da  forza  maggiore  veramente 
caratterizzata,  cioè  da  un  avvenimento  che  l'opera  sua  non  potè 
impedire  (1).  Questi  estremi  concorrerebbero  nel  caso  che  il 
vagone  postale  venisse  rovesciato  da  impeto  delle  acque,  o  schiac- 
ciato da  valanga,  o  svaligiato  da  banda  di  ladri  ;  mentre  difet- 
terebbero, né  si  avrebbe,  per  regola,  la  vis  major^  nel  caso  di 
spavento  del  cavallo  o  di  rottura  d'un  asse  della  vettura  postale, 
per  quanto  non  vi  concorra  colpa  alcuna  della  posta  o  de'  suoi 
impiegati  (2),  nel  furto  della  corrispondenza  (3),  nell'incendio 
sviluppatosi  per  imprevidenza  dell'uomo  (4),  sia  pur  senza  con- 
corso dell'amministrazione,  per  guisa  che  il  locale  della  posta 
ove  giace  la  corrispondenza  venga,  anche  solo  mediatamente, 
investito  dal  fuoco,  nel  danno  prodotto  da  inondazione,  se  le 
conseguenze  di  essa  potevano  evitarsi  con  opportune  precau- 
zioni, ad  es.,  mediante  l'alzamento  d'una  diga,  ecc.  E  poiché, 
secondo  tale  teoria,  i  limiti  fra  il  cosils  e  la  ?^  major  si  addi- 
mostrerebbero ben  di  soventi  e  nei  singoli  casi  assai  dubbi, 
cosi  se  ne  lascia  la  decisione  al  criterio  del  giudice,  tanto  più 
che  uno  stesso  avvenimento,  in  vista jdella  possibilità  d'essere  o 
no  evitato,  potrebbe  ora  considerarsi  vis  major^  ora  ascriversi 
a  colpa  della  parte. 

Tuttavia  la  prevalente  dottrina  e  giurisprudenza  attribuiscono 
alla  forxa  maggiore  un  ampio  significato  comprensivo  pur  del 
caso  fortuito^  ritenendo  sia  tale,  non  soltanto  la  forza  prepotente 
di  naturali  elementi,  ma  qualunque  causa  non  imputabile  al  debi- 
tore che  gli  renda  impossibile  l'adempimento  della  contratta  obbli- 
gazione. 

Da  questo  più  esteso  concetto  deve  riputarsi  ispirato  l'ari;.  1226 


(1)  Dahbach,  Oeseix  iiber  d,  Postweaen,  ecc.,  p.  61  e  93.  —  Wibsino, 
Oivilr,  haftimg  der  post,  p.  28. 

(2)  Dambaoh,  op.  cit.,  p.  94. 

(3)  Cass.  Napoli,  9  agosto  1880,  Legge,  XX,  2,  417.  —  Dbmolombb, 
Cours  Code  Nap,^  XXIY,  n.  553  e  seg.  —  Aubby  et  Rau,  Gotsrs  dr.  eiv. 
fr.,  IV,  §  308,  3^ 

(4)  Cass.  Napoli,  4  giugno  1881,  Ro^.  Oiur.  IL,  XXXUI,  1,  667  (a 
proposito  d'incendio  di  pieghi  assicurati). 
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del  Codice  civile  quando  si  riferisce  alla  forza  maggiore  per 
liberar  il  debitore  da  qualunque  risarcimento  di  danni  se  fu  impe- 
dito da  quella  o  dal  caso  fortuito  di  dare  o  di  fare  ciò  a  cui  si 
era  obbligato,  od  ha  fatto  ciò  che  gli  era  divietato  (1). 

Onde  è  che  questa  generale  nozione  e  le  regole  da  essa 
dedotte  per  esonerar  il  debitore  da  responsabilità  in  caso  di  forza 
maggiore  devono  appUcarsi  pm-e  in  materia  postale  (2). 

Così  la  Cassazione  francese  giudicò  che  il  concetto  di  forza 
maggiore  non  debbasi,  secondo  la  legge  postale,  limitar  al  caso 
di  furto  a  mano  armata,  ma  intendere  nel  più  ampio  senso  di 
sopra  espresso.  Ritenne  quindi  non  responsabile  la  posta  per  la 
perdita  di  somme  contenute  in  una  lettera  assicurata  esistente  a 
bordo  d'una  nave  naufragata  per  caso  fortuito  (3). 

Onde  però  Peccezione  di  forza  maggiore  si  presenti  accogli- 
bile  fa  d'uopo  non  concon'a  alcuna  colpa  dell'  impiegato.  Per 
effetto  di  tal  principio  fu  deciso  che  il  naufragio  d'  una  nave 
incaricata  pur  del  servizio  postale  non  costituiva  forza  maggiore, 
essendo  quell'avvenimento  dipeso  da  colUsione  con  altra  nave 
ed  occasionato  da  imperizia  dei  due  capitani  (4).  Fu  parimenti 
giudicato  non  formar  evento  di  forza  maggiore  l'omicidio  di  un 
agente  postale  per  depredarlo  della  corrispondenza  con  valori  in 
un  caso  in  cui  risultò,  da  un  lato,  che  poteva  tale  delitto  evi- 
tarsi dall'amministrazione,  dall'altro  che  quell'impiegato  non  seguì 
la  \ia  ordinaria,  né  osservò  le  prescrizioni  imposte  dai  regola- 
menti pel   trasporto    della  corrispondenza  (5).    Così  pure  fii  la 


(1)  Cass.  Firenze,  22  dicembre  1892,  Baco,  Oiur.  IL,  XLV,  1,  198 
—  App.  Cagliari,  16  dicembre  1893,  m,  XLVI,  2,  58  —  Cass.  Roma, 
14  dicembre  1894,  Foro  It,  1895,  1,  67.  —  Ricci,  Corso  dir,  dv.,  VI, 
n.  202.  —  Pacifici-Mazzoni,  IstU,  dir,  do,,  3*  ed.,  IV,  p.  186.  —  Schoit 
in  Bndema/nn,  II,  p.  580,  n.  19. 

(2)  Perriquet,  Gontrats  de  VÉtai,  1884,  n.  2i4.  —  Roussjcau,  Tr.  de 
la  corresp.,  1877,  n.  395.  —  Sanlaville,  Respons,  do,  de  l'État,  1887,  p.  24. 

(3)  Sentenza  26  dicembre  1866,  Dalloz,  1867,  1,  28. 

(4)  App.  Paris,  9  luglio  1872,  Dalloz,  1874,  2,  193  —  Trib.  Conflitti, 
lo  febbraio  1873,  ivi,  1874,  1°  snppl.,  p.  55. 

(5)  App.  Agen,  27  giugno  1882,  Dalloz,  1883,  2,  132. 
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posta  ritenuta  mallevadricè  di  valori  assicurati  in  un  caso  di 
dispersione  per  forza  maggiore,  essendosi  accertato  che  la  disper- 
sione vlerivò  da  negligenza  dei  suoi  impiegati  (1).  La  distruzione 
d'una  corrispondenza  raccomandata  avvenuta  per  caso  fortuito, 
cioè  per  incendio  del  vagone  postale,  fu  messa  a  carico  delFam- 
ministrazione  perchè  questa,  come  è  condizione  essenziale  ine- 
rente al  servizio  postale,  non  dette  sabito  corso  alla  sua  spedi- 
zione, dovendosi  in  tal  guisa  atttibuir  a  sua  colpa  il  deperimento 
della  corrispondenza,  la  quale  non  sarebbe  andata  perduta,,  se  la 
prima  avesse  eseguita,  senza  alcuna  mora,  la  sua  obbligazione  (2). 

D  convincimento  del  giudice  di  merito  intorno  alla  negligenza 
imputabile  all'amministrazione  ò  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  Cassazione  (3). 

Se  la  consegna  della  corrispondenza  raccomandata  od  assi- 
curata non  si  avvera,  ramministrazione  incorre  in  responsabilità, 
né  può  pretendere  alla  sua  liberazione  se  non  prova  il  fatto  che 
ha  prodotto  l'estinzione  della  sua  obbligazione  (Codice  civile, 
art.  1312),  e  cioè  il  caso  fortuito  che  allega  (ivi,  art.  1298)  e 
che  dev'essere  dimostrato  causa  della  perdita  o  sottrazione,  ecc., 
della  corrispondenza  (4).  In  proposito,  e  nel  caso  del  furto  d'una 
corrispondenza,  fu  anzi  deciso  che  l'amministrazione  debba  pro- 
vare, non  solo  la  forza  maggiore,  ma  tutta  la  diligenza  usata 
nel  custodire  il  deposito  afiBdatole  per  farlo  pervenire  al  suo  desti- 
natario; sicché  l'esame  del  giudice  doveva  vereare  su  tutte  lo 
circostanze  del  furto  e  della  custodia  (5). 

343^M«tór^  La  colpa  del  mittente  per  imperfetto  imballaggio, 
involto  0  chiusura   della   corrispondenza,  o  per  inesatto  o  non 


(1)  Cass.  Roma,  4  luglio  1877,   Qiur,  Tor.,  XV,  p.  160. 

(2)  Cass.  Roma,  3  marzo  1884,  Legge,  1884,  1,  614. 

(3)  Sentenza  in  nota  precedente. 

(4)  Sanlavillb,  op.  cit.,  p.  26.  —  Dambach,  p.  62.  — AViksino,  p.  28. 
-  AuBHT  et  Rau,  IV,  §  308,  3^  —  Demolombe,  XXIV,  n.  561  —  Cass.  To- 
rino, 29  maggio  1885,  Qiur,  Tor,,  1885,  567  —  Id.,  11  luglio  1890,  wi, 
1890,  528  —  App.  Milano,  27  dicembre  1889,  Foro  IL,  1890,  1,  437  — 
Cod.  comm.,  art.  400. 

(5)  Cass.  Napoli,  9  agosto  1880,  Legge,  XX,  2,  417. 
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preciso  suo  indirizzo,  ecc.,  in  tanto  esclude  il  risarcimento  dei 
danni  da  parte  dell'  amministrazione ,  in  quanto  essa  sia  stata 
causa  della  perdita  o  deterioramento  della  spedizione  (1). 

Quella  adunque,  ond'essere  esente  da  responsabilità,  deve 
fornir  la  prova,  non  solo  che  la  perdita  o  il  guasto  della  corri- 
spondenza possono  ricondursi  a  colpa  del  mittente,  ma  che  effet- 
tivamente provengono  da  essa;  e  pertanto  deve  provare  che  sus- 
siste una  di  lai  colpa,  e  che  la  medesima  è  causa  della  constatata 
perdita  o  deteriorazione  (v.  pur  n.  28^**). 

Di  tale  principio  fu  fatta  applicazione  in  vari  casi. 

Un  mittente,  contro  alle  prescrizioni  postali,  consegnava,  senza 
ricevuta,  una  corrispondenza  con  valori  ad  un  portalettere  il  quale, 
invece  di  presentarla  alla  spedizione,  se  l'appropriava.  Fu  rite- 
nuto competere  al  primo  il  risarcimento  dei  danni,  per  essere 
stata  la  lettera  passata  effettivamente  all'amministrazione  delle 
poste,  e  perchè  la  consegna  contraria  alle  norme  regolamentari, 
in  nessuna  sostanziale  connessione  si  trovava  colla  perdita  della 
lettera  coi  valori  ivi  contenuti  (2).  In  altro  caso  fu  consegnata 
ad  un  impiegato  postale  una  somma  di  denaro  con  incarico  di 
versarla  nelle  casse  dell'amministrazione  e  di  spedirne  un  vaglia 
ad  una  determinata  persona.  L'impiegato  non  emise  né  inviò  il 
vaglia,  ma  convertì  la  somma  in  proprio  uso.  L'amministrazione 
convenne  che  la  somma  era  pervenuta  in  sua  custodia  e  che  la 
perdita,  anziché  da  quella  consegna  non  conforme  ai  regolamenti, 
era  dipesa  da  appropriazione  indebita  dell'agente  postale  (3). 

Può  darsi  che  tanto  il  mittente  quanto  l'amministrazione  delle 
poste  abbiano  commessa  una  colpa  in  occasione  del  guasto  o 
perdita  della  corrispondenza.  Li  tal  caso  la  quistione  se  debba 
l'amministrazione  prestare  il  risarcimento  dei  danni  va  decisa 
secondo  i  principi  generali  della  colpa,  esaminando  cioè  se,  ed 
in  qual  grado,  la  colpa  d'ognuna  delle  partì  abbia  influito  sulla 


(1)  Dambaoh,  p.  58.  —  "WiRSiNa,  p.  22. 

(2)  Risoluz.  della  direz.  gen.  poste  gorm.    11  aprile  1873,    riferita   da 
Dambàch,  p.  58. 

(3)  Bisoloz.  direz.  gen.  poste  germ.  9  aprile  1887,  in  Dambagh,  p.  59. 
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perdita  verificatasi  (1).  Così,  se  l'indirizzo  della  corrispondenza 
fosse  talmente  insufficiente  da  suggerire  di  sospenderne  la  spe- 
dizione e  questa  siasi  ciononostante  effettuata  e  consegnata  a 
chi  non  era  il  vero  destinatario,  non  potrebbe  la  posta  sottrarsi 
ai  danni,  che  la  perdita  della  corrispondenza,  ad  onta  della  colpa 
del  mittente,  non  sarebbesi  avverata  ove  la  prima  avesse  da 
parte  sua  agito  conforme  alle  regole  del  contratto  di  trasporto  (2). 

Da  tale  principio  taluno  ne  dedusse  che,  assodata  la  colpa 
del  mittente,  la  quale  sia  causa  del  danno,  qualora  l'amministra- 
zione avesse  avuta  la  possibilità  di  riparare  agli  effetti  della 
colpa  stessa  e  non  abbia  ciò  fatto,  debba  rispondere  del  danno 
derivatone,  in  conformità  alla  regola  vigente  nei  trasporti  ordi- 
nari, per  la  quale  il  vettore  non  è  esente  da  responsabilità  se, 
per  difetto  di  diligenza  nella  misura  richiesta  dal  contratto,  abbia 
omesso,  dal  canto  suo,  di  rimuovere  o  diminuire  le  conseguenze 
della  colpa  del  mittente  (3).  Poni,  ad  esempio,  la  spedizione 
d'un  pacco  postale  con  insufficiente  involto  ed  il  quale  giunga 
a  destinazione  con  un  ammanco;  non  potrebbe  il  danno  ascri- 
versi a  colpa  del  mittente,  se  questi  provi  che  l'amministrazione 
0  l'impiegato  postale,  prima  che  questo  danno  si  verificasse  o 
fosse  maggiore,  sarebbero  riusciti,  colla  dovuta  cura,  ad  evitar 
simile  avvenimento,  provvedendo  ad  un  miglior  imballaggio. 

Questa  conclusione  è  tuttavia  contrastata  (4),  dapprima  perchè 


(1)  Beichsoberhandelsgericht,  9  febbraio  1875,  IhUsekeidungen,  XVl, 
111  —  Id.,  9  maggio  1876,  ivi,  XX,  135. 

(2)  Per  r applicazione  del  principio  ai  singoli  casi  di  colpa,  y.  WmsiNo, 
(Mlr.  haflung  der  Post,  p.  23-25. 

(3)  WoLFF,  Haftpflicht  der  PostcmtaUen  in  ZeUsckr.  f.  Oesetxgeb,  u. 
ReefUspfl.,  IV,  1870.  p.  142  e  143  —  App.  Milano,  14  gennaio  1884, 
Legge,  1884,  1,  660  (nel  caso  di  colpevole  aggravamento  di  danni  per 
opera  del  vettore  ed  in  applicazione  dell'  art.  400  Cod.  oomm.)  —  Cassa- 
rione  Napoli,  3  dicembre  1888,  Foro  IL,  1888,  1,  1185  (inesatta  indica^ 
rione  del  destinatario  in  concorso  a  colpa  del  vettore  nel  non  dar  notizia 
al  mittente  della  giacenza  della  merce)  —  Cass.  Torino,  P  aprile  1891, 
Oiur.  Tot.,  1891,  523  —  Masghbsini,  Gontr,  di  trasp.  per  strade  ferrcUe, 
n,  n.  168. 

(4)  Dambaoh,  p.  6C.  —  WiBSiNG,  p.  26  e  27, 
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pur  in  tal  caso  starebbe  sempre  il  fatto  che  la  perdita  si  veri- 
ficò per  colpa  del  mittente,  mentre  la  circostanza  che  Tarami- 
nistrazione  non  rimosse  le  conseguenze  della  di  lui  colpa  non 
potrebbe  autorizzar  lui  a  considerar  la  propria  colpa  irrilevante: 
secondariamente  perchè  il  precetto  della  legge  che  obbliga  il  vettore 
a  riparar  alle  conseguenze  derivanti  dalla  negligenza,  impnidenza 
od  incuria  del  mittente,  non  è  esteso  pur  in  materia  postale, 
ove  tale  adempimento  è  voluto  solo  nel  caso  speciale  di  corri- 
spondenxe  cìie  si  fossero  lacerate  o  che  presentassero  irac/^e 
(T alterazioni,.,  dovendo  allor  essere  convenientemente  riparate 
per  cura  degli  uffici  postali  colVaggiunta  a  tergo  di  apposite 
dichiarazioni  (art.  16  del  Regolamento);  sicché,  per  argomento 
a  contrario.^  in  ogni  altra  diversa  ipotesi  non  potrebbe  imporsi 
alla  posta  l'obbligazione  di  supplire  colla  propria  diligenza  alla 
trascuranza  del  mittente. 

3439'«''»?'"".  Se  la  perdita  od  il  guasto  della  corrispondenza 
siano  effetto  delle  naturali  qualità  di  essa,  non  daranno  diritto 
ad  alcuna  indennità. 

A  questo  principio  di  ragione  corrisponde  Tesplicita  dispo- 
sizione dell'art.  404  del  Codice  di  commercio,  il  quale  introduce 
un'eccezione  all'ordinaria  responsabilità  del  vettore  nel  caso  di 
trasporto  di  cose  che  per  loro  natura  soggiacciono  durante  il 
trasporto  ad  una  diniinuxione  nel  peso  o  ìwllu  misura,  e  quella 
deirart.  225  del  regolamento  postale,  per  cui  non  si  accorda 
indennità...  h)  per  calo  naturale  delle  merci.  Senonchè  pei  tras- 
porti ordinari  si  concede  al  vettore  di  limitare  la  sua  respon- 
sabilità sino  alla  concorrenza  di  un  tanto  per  cento  preventi- 
vamente determinnto,  nel  qual  caso  non  gli  corre  obbligo  di 
provare  che  il  calo  fino  a  tal  punto  non  deriva  da  sua  colpa  ; 
mentre  consimile  norma  non  è  ripetuta  pei  trasporti  postali, 
sicché  l'amministrazione  la  quale  afi'ermi  che  una  data  deficienza 
proviene  dalla  qualità  della  spedizione  dovrà  fornir  la  prova  del- 
Teccezione,  cioè  che  il  danno  è  indipendente  dalla  sua  colpa, 
ma  bensì  conseguenza  delle  naturali  qualità  di  essa. 

Infine,  la  responsabilità  dell'amministrazione  ha  luogo  sol 
quando  la  spedizione  corrisponda  alle  nonne  regolamentari  sul 
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trasporto  postale  (1),  sia  per  le  esteme  come  per  le  interne  con- 
dizioni. Nel  primo  caso,  ove  Tamministrazione  accetti  senza 
riserve  la  corrispondenza,  fornirà  logica  presunzione  sulla  rego- 
larità apparente  della  spedizione,  poiché,  diversamente,  avrebbe 
l'impiegato  dovuto  respingerla.  Se  adunque  voglia,  ciononostante, 
la  prima  sostenere  che  la  corrispondenza  si  trovava  in  condi- 
zioni esteriori  contrarie  alla  legge,  dovrà  procurarne  la  prova. 
Xel  secondo  caso  Taccettazione  della  spedizione  per  parte  della 
posta  non  lascia  argomentai^e  che  pur  inter/mmente  essa  sia 
conforme  prescrive  la  legge,  non  esaminando  gli  impiegati  che 
l'esterno  involto  e  Tindirizzo.  E  pertanto  la  prova  che  la  spedi- 
zione pur  nel  suo  contenuto  è  regolare  dovrà  darla,  quando  occorra, 
il  mittente  (2). 

343**-^***.  Secondo  Kompe  (3)  la  perdita  d*una  coiTispon- 
denza  si  verifica  quando  essa  non  sia  stata  ricapitata  al  destina- 
tario, nò  possa  venir  rintracciata  :  definizione  però  di  significato 
troppo  ristretto  poiché,  ove  la  conispondenza  risulti  rubata  e  si 
scopra  il  ladro,  il  quale  però  abbia  la  stessa  già  alienata  e  con- 
sumato l'utile  ritrattone,  ben  essa  non  apparrebbe  stata  conse- 
gnata al  destinatario,  ma  si  avrebbe  tuttavia  il  suo  rinvenimento 
e  quindi  nessuna, perdita.  Eppure  è  questo  uno  dei  casi  in  cui 
Tamministrazione  riconosce  senza  riserve  la  sua  responsabilità  a 
temimi  della  legge  postale  (4). 

Sembra  invece  preferibile  il  criterio  dello  Schott  (5)  di  ricon- 


(1)  L'art.  209  del  régohiniento  postalo  dico  :  i  pacchi  debbono  esser 
consegaati...  con  chiaro  e  preciso  indirizzo,  involtati,  imballati,  o  chiusi 
e  sempre  suggellati...  in  modo  che  il  contenuto  no  sia  ben  guarentito  o 
che  non  possano  essere  manomessi,  senza  lasciar  traccie  apparenti  di  vio- 
lazione... Per  l'art.  225  non  è  dovuta  indonnita  a)  por  avarie  o  deficienze 
in  pacchi  spediti  senza   l'osservanza  dello   proscrizioni  dell'art.  209,    ecc. 

(2)  MiTTELSTEiN,  Beìtrdge  x.  Postrecht,  1891,  p.  43.  —  Sydow,  im 
Postarchivy  1891,  p.  523. 

(3)  In  Zeitschr.  f.  deutsch.  Reclit,  XVITF,  p.  354.  Conf.  Wolff,  Haft- 
pfliciU  ecc.,  p.  135. 

(4)  WiRsiNO,   Gw.  haftung  der  Post,  p.  52. 

(5)  In  Endenicmn,  HI,  p.  555. 
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durre  il  concetto  della  perdita  a  quello  deirordinaiio  contratto 
di  trasporto.  Si  riscontrerebbe  quindi  la  perdita  nel  caso  in  ccd 
la  posta,  per  non  aver  in  suo  potere  e  disponibilità  la  corrispon- 
denza spedita,  non  sia  in  grado  di  adempiere  la  propria  obbli- 
gazione di  consegna  al  vero  destinatario. 

È  perdita  anche  la  consegna  della  corrispondenza  a  persona 
che  non  sia  il  destinatario  indicato  nell'indirizzo,  che  anzi  chi 
ciò  dolosamente  facesse  incorrerebbe  eziandio  nel  delitto  di  sop- 
pressione di  corrispondenza  (1).  La  consegna  non  fatta  al  legit- 
timo destinatario^  od  ai  suoi  mandatari  o  rappresentanti^  ecc.,  ai 
sensi  degli  ariicoli  42  e  44  del  regolamento  postale,  non  libera 
Tamministrazione  (art.  40,  ult.  cap.,  leg.  post.)  (2). 

La  responsabilità  della  posta  fino  a  L.  25  od  a  L.  5  per  le 
corrispondenze  raccomandate  (3)  è  condizionata  alla  perdita  io- 
tale^  e  non  si  estende  agli  oggetti  o  valori  in  esse  inclusi  (art.  39, 
leg.  post.).  Non  è  pertanto  ammessibile  un'azione  di  risarcimento 
nel  caso  di  sottrazione  del  contenuto  della  corrispondenza,  con 
consegna  al  destinatario  della  semplice  busta  (4).  La  pratica  e  la 
dottrina  di  Germania  riconoscono  invece  dovuto  il  risarcimento 
se  questa  serviva  puramente  d'involto,  avendosi  allora  una  vera 
perdita  della  corrispondenza,  e  non  dovuto  se  essa  formava  pwrte 
della  spedizione,  ad  esempio,  portando  impresse  comunicazioni 


(1)  Art.  187  Cod.  pen.  fr.  —  Dalloz,  Rép,^  v.  Postes^  n.  111.  — 
Cabnot,  Comm.  sur  le  Code  pén.,  I,  p.  489  —  Trib.  Saint-Etienne,  6  di- 
cembre 1889,  Mon.  Jud.  de  Lyon,  17  genn.  1890  —  Art.  162  Cod.  pen. 
ital.  (che  qualifica  tale  fatto  indebita  consegna);  —  Dambach,  Qesetx  ti. 
PosUresen  d,  deutsck,  Reickes,  1892,  p.  201. 

(2)  Trib.  Melun,  22  giugno  1877,  Le  Di^oit,  25-26  giugno  1877  (a  pro- 
posito della  consegna  d'una  lettera  assicurata  fatta  alla  moglie  dei  desti- 
natario senza  che  ne  avesse  mandato)  —  Trib.  civ.  Senna,  12  agosto  1872, 
Le  Droit,  14  agosto  1872  (nel  caso,  la  consegna  si  fece  sulla  pubblica  via) 
—  Cass.  Roma,  14  giugno  1890,  Legge,  1891,  1, 115  —  Roussbact,  op.  oit., 
n.  398. 

(3)  App.  Catanzaro,  28  ottobre  1867,  Oiur.  Tor.,  V,  p.  160. 

(4)  Sanlavtllk,  op.  cit.,  p.  41.  Conf.  art.  4  leg.  fr.  25  gennaio  1873, 
per  cui  lo  Stato  risponde  della  perdita  ma  non  del  deieriorammUo  o  apo- 
glia  di  lettere  raccomandate. 
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scritte  dirette  al  destinatario,  che,  anziché  di  perdita,  si  tratte- 
rebbe allora  di  deterioramento  che  non  è  qui  risarcibile  (1).  La 
distinzione  può  sembrare  logica,  ma  non  è  accettabile  in  materia 
di  corrispondenze  raccomandate  di  fronte  al  contrario  preciso 
senso  della  nostra  legge. 

Nel  caso  di  perdita  di  corrispondenze  assicurate  rammini- 
sti'azione  risponde  del  valore  dichiarato  (art.  40  della  legge  e 
124  del  regolamento)  ;  ed  il  mittente  non  può  essere  tenuto  a 
fornir  altre  prove  che  veramente  il  piego  contenesse  il  valore 
stesso  (2). 

La  perdita  della  corrispondenza  è  soltanto  quella  fisica^  non 
il  cambiamento  di  valore  (3),  Se  quindi  pel  ritardo  della  consegna 
rimanga  la  corrispondenza  invariata  nel  suo  contenuto,  ma  divenga 
priva  di  valore,  non  si  farà  luogo  a  rifusione  di  danni. 

La  legge  non  prefigge  un  termine,  trascorso  il  quale  la  spe- 
dizione debba  ritenersi  perduta,  può  però  essa  considerarsi  tale 
tostochò  le  ordinarie  indagini  dell' amministi-azione  non  abbiano 
portato  ad  alcun  risultato.  Nelle  Convenzioni  ferroviarie  del 
27  aprile  1885  Tart.  138  delle  tariffe  e  condizioni  dei  trasporti 
prescrive  che,  trascorsi  dieci  dì  dalla  data  in  cui  i  bagagli  avreb- 
bero dovuto  giungere  a  destinazione,  questi  sono  considerati  come 
perdati;  e  l'art.  140  per  le  cose  a  grande  e  piccola  velocità, 
vuole  che,  trascorse  4  settimane  dal  giorno  fissato  per  la  resa 
senza  che  questa  abbia  avuto  luogo,  le  cose  trasportate  si  con- 
siderino come  perdute. 

Può  darsi  che  ima  spedizione  non  giunta  a  destinazione,  ma 
andata  smarrita,  più  tardi  si  ritrovi  e  venga  consegnata  al  de- 
stinatario. Si  tratta  qui  di  perdita  o  di  ritardo  ?  La  domanda  non 
troverebbe  adatta  risoluzione  nei  principi  generali  del  diritto  ma 
tì  nell'esame  della  natura  d'ogni  singolo  caso. 

Di  regola  tuttavia  si  può  aflFermare  che,  riuscite  vane  le  occor- 
renti investigazioni  dell'amministrazione  pel   rinvenimento  della 


(1)  Dakbach,  p.  86. 

(2)  Cass.  Torino,  24  aprile  1878,  Legge,  XVIII,  1,  388. 

(3)  Dambach,  p.  87.  Arg.  art.  G2,  71  aeb  leg.  post.,  124,  225,  1^  cap. 
del  regolamento. 
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corrispondenza,  questa  abbia  a  riputarsi  perduta  :  per  cui,  ove 
in  seguito  si  rinvenga,  non  potrebbe  la  posta  sostenere  che  si 
tratti  solo  di  ritardo  della  consegna,  per  obbligare  il  mittente  al 
suo  ricevimento  ed  allo  sborso  della  somma  per  avventura  già 
incassata  a  titolo  di  risarcimento  per  la  perdita  (1). 

Fu  per  altro  deciso  non  doversi  considerare  perdita  un  mo- 
mentaneo smarrimento,  o  la  sottrazione  stessa  di  lettere  ricupe- 
rate dopo  pochi  giorni  perchè  sequestrate  al  ladro,  e  così  esistenti 
presso  la  pubblica  autorità,  dalla  quale  possono  sollecitamente 
venire  richiamate,  e  ciò  pel  noto  principio  :  ommissum  non  di- 
citar  quoti  non  durai  ommissum  (2). 

Quanto  al  carico  della  prova,  il  mittente  che  reclami  il  risar- 
cimento per  la  perdita  della  corrispondenza  non  ha  che  a  provare 
la  sua  consegna  alla  posta,  in  osservanza  alle  norme  regolamen- 
tari prescritte  per  la  spedizione,  incombendo  poi  airamministra- 
zione  provare  il  trasporto  e  la  consegna  della  spedizione  al  desti- 
natario in  adempimento  delFobbligazione  assuntasi  in  contratto  (3). 

343''''"'**.  Nel  caso  di  ritardo  della  spedizione  o  consegna 
d'una  corrispondenza  raccomandata  od  assicurata  può  Tammini- 
strazione  esser  tenuta,  verso  il  mittente,  al  risarcimento  dei  danni 
qualora  in  causa  del  ritardo  quella  sia  materialmente  deteriorata 
0  distrutta.  E  obbligo  però  del  mittente  di  provare  che  il  ritardo 
fu  causa  del  danno  derivato  alla  conispondenza,  poiché,  se  pur 
essendovi  ritardo,  non  potesse  ad  esso,  secondo  le  circostanze 
del  caso,  attribuirsi  la  causa  del  danno,  l'azione  del  primo  sarebbe 
inaccoglibile,  come  sarebbe  ad  es.  se  la  corrispondenza  fosse 
giunta  bensì  in  ritardo,  ma  in  buona  condizione  e  sia  stata  tut- 
tavia respinta  dal  destinatario  e  la  sua  deteriorazione  siasi  pro- 
dotta posteriormente   a  ragione  del  nuovo  percorso  occasionato 


(1)  Dambaoh,  p.  54. 

(2)  L.  10,  §  6,  D.  cfe  in  rem  verso,  XV,  3  —  Cass.  Roma,  9  mano 
1878,  Foro  IL,  1878,  1,  257. 

(3)  Sanla VILLE,  p.  27  —  Reìchsoberhandelsgericht,  11  marzo  1874,  ErU^ 
3cheid.  XIII,  p.  46,  rif.  al  n.  303. 
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dalla  ricusa  del  destinatario  (1).  In  questa  ipotesi  il  danno  deri- 
vante dal  ritardo  sarebbe  mediato  o  indiretto,  e  non  quindi 
risarcibile. 

Secondo  i  principi  del  diritto  la  responsabilità  per  ritardo  va 
considerata  sotto  diversi  aspetti: 

1*  Può  trattarsi  di  corrispondenza  raccomandata  od  assicu- 
rata contenente  effetti  di  valore,  cioè  titoli.  Ora,  nella  generalità 
dei  casi,  il  ritardo  della  loro  consegna  potrà  tutto  al  più  esporre 
gli  stessi  alla  variazione  dei  corsi  di  borsa  o  di  mercato,  ma  non 
togliere  il  loro  ordinario  valore,  salvo  nei  rari  casi  in  cui  di  essi 
rendasi  necessaria  la  presentazione  o  riscossione  entro  breve 
termine  (come  è  dei  titoli  di  lotterie),  e  questo,  pel  ritardo,  sia 
decorso  causando  la  effettiva  perdita  di  tutto  il  loro  valore  (2)  ; 

2^*  Può  invece  trattarsi  di  corrispondenza  d'un  valore  mate- 
riale, in  natura,  ed  avvenire  che  l'oggetto  spedito  abbia,  per 
causa  del  ritardo,  perduto  il  suo  ordinario  valore^  che  è  il 
vahre  d'uso^  quel  valore  cioè  che  una  cosa  ha,  come  tale,  in 
commercio  e  rispetto  a  qualsiasi  persona,  oppur  semplicemente 
il  valore  d'occasione, 

a)  Ora  per  quest'ultimo  caso  {valore  d'occasione)  si  ammette 
generalmente  l'esenzione  dell'amministrazione  da  ogni  responsa- 
bilità. Così  fu  deciso  a  proposito  dell'invio  per  pacco  postale  di 
mazzi  di  fiori  per  nozze  i  quali  giunsero  bensì  in  buona  con- 
dizione, ma  tardivamente,  sicché  vennero  respinti  dal  destinatario. 
Avendo  quindi  il  mittente  proposta  domanda  di  risarcimento  di 
danni  contro  la  posta,  si  respinse,  siccome  infondata,  una  sioule 
pretesa,  non  avendo  i  mazzi,  a  causa  del  ritardo,  perduto  il  loro 
comun  valore,  cioè  il  valore  d'uso,  e  restando  quindi  senza 
influenza  la  circostanza  d'esser  gli  stessi  rimasti  inservibili  quali 
mazzi  di  nozze  (3). 

b)  Quanto  al  valor  d'tiso^  in  che  si  sostanzia  il  reale  valore 


(1)  DambacH;  p.  56.  Contra,  Schott  in  Endemann,  HI,  p.  546.  — 
MiTTKLSTEiN,  BeOrUge  x.  Postrecht,  1891,  p.-42.  —  Wirsing,  op.  cit., 
p.  68,  che  non  distinguono  fra  causa  immediata  e  mediata  del  ritardo. 

(2)  WiBSING,   p.   64. 

(3)  Trib.  territ.  di  Berlino,  16  gennaio  18S3,  in  Dambach,  p.  57. 

f6  —  A.  RiMELLA  —  Trattato  sulla  corrispondenza. 
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d'una  cosa,  certe  leggi  impongono  airamministrazione  l'obbligo 
di  risarcirlo  se  la  sua  perdita  trovi  causa  diretta  nel  ritardo.  Ne 
ofPre  esempi  la  giurisprudenza  di  Germania.  Così,  un  sarto  con- 
fezionava un  vestito  di  speciale  misura  per  un  gobbo  e  lo  spe- 
diva per  pacco  postale.  Ma,  pel  rilevante  ritardo,  la  spedizione 
venne  respinta.  Richiese  il  mittente  la  rifusione  dei  danni  perchè 
il  vestito  non  era  piii  oltre  servibile,  e  Tamministrazione  ritenne 
ristanza  fondata  (1).  In  altro  caso  un  sarto  spediva  stoffa  già 
tagliata  per  un  vestito  la  quale  pure  non  venne  accettata  perchè 
più  non  servibile  in  causa  del  ritardo.  Qui  pure  fu  accordato 
il  risarcimento  dei  danni  poiché  la  stoffa  tagliata  non  poteva 
più  recare  giovamento,  o  ben  poco,  e  quindi  era  inevitabile  la 
diminuzione  del  suo  valore  (2). 

e)  Quanto  infine  ai  titoli^  la  variazione  del  coi*so  derivante 
dal  ritardo  di  loro  consegna  è  senza  influenza  sulla  responsabilità 
deiramministrazione,  come  dichiara  espressamente  il  §  6  della 
legge  postale  germanica,  e  soltanto  un  risarcimento  è,  per  taluni, 
dovuto  in  caso  di  perdita  del  loro  valore,  ad  esempio  per  decorso 
del  termine  di  loro  esazione  (v.  pur  a  6),  (3). 

La  legislazione  postale  italiana  non  comporta  peraltro  tale 
estesa  applicazione,  sebbene  conforme  ai  principi  del  diritto. 
Non  solo  non  ha  adottata  sanzione  di  responsabilità  pel  caso 
che  il  valore  d'una  cosa  sia,  pel  ritardo,  diminuito  o  perduto, 
ma  nelle  sue  disposizioni  si  riferisce  costantemente,  come  già 
si  avvertì,  alla  perdita  o  deteriorazione  fisica,  materiale  dell'og- 
getto spedito,  {}  non  del  suo  valore.  Inoltre  esonera  senz'altro 
l'amministrazione  da  responsabilità  pel  caso  di  sempHce  ritardo 
che  non  abbia  prodotto  perdita  o  guasto,  nel  modo  ora  inteso, 
della  corrispondenza  (4). 


(1)  Risoluz.  della  direz.  post.  11  marzo  1879,  rif.  da  Dambach,  p.  58. 

(2)  Risoluz.  ecc.  9  aprile  1886,  loc.  cit. 

(3)  WiRSiNo,  p.  64.  Contra,  art.  62  leg.  post,  it.,  cho  nega  la  respon- 
sabilità della  posta  per  ritardi  nella  presentazione  dei  titoli  a  riscuotere  por 
conto  di  terzi  o  per  mancata  riscossione  dei  medesimi. 

(i)  Art.  62  e  71  leg.  post.,  art.  4  del  regolamento. 
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343^'*".  Pel  Kompe  (1)  ed  altri  scrittori  si  verifica  il  dete- 
rioramento della  corrispondenza  quando  questa  abbia  sofferto 
un  immediato  danno  per  guasto  o  violazione  del  suo  contenuto  (2), 
ossia  quando  siane  derivata  alterazione  della  sua  sostanza  (3)  e 
sia  quindi  tolto  o  menomato  il  suo  valore  (4). 

Alla  stregua  della  legge  postale  sotto  il  concetto  di  deterio- 
ramento va  anche  la  perdita  parziale  della  corrispondenza,  poiché 
dalle  norme  postaU  sulla  perdita  in  opposizione  al  deterioramento 
si  scorge  che  sotto  la  prima  va  sempre  compresa  la  perdita  totale 
della  spedizione  e  non  pure  il  semplice  suo  danneggiamento  (5). 

Anche  qui  si  presenta  esatta  la  definizione  dello  Schott  (6) 
che  ritiene  deterioramento  «  ogni  estemo  od  intemo  guasto  del 
contenuto  d'una  spedizione  ». 

H  deterioramento  della  corrispondenza  pud  presentarsi  sotto 
un  duplice  aspetto  : 

1**  n  valore  della  corrispondenza  è  determinato  dagU  oggetti 
di  valore  che  vi  sono  inclusi.  Si  verifica  allora  il  danneggiamento 
se  il  contenuto  di  essa  abbia,  per  qualche  causa,  perduto  in  tutto 
od  in  parte  il  suo  valore,  sia  per  guasto  parziale  o  totale,  sia 
per  deficienza,  sia  anche  per  sostituzione  dell'intero  contenuto 
che  non  sia  più  identico  ma  diverso  da  quello  originario  ; 

2^  Il  valore  della  corrispondenza  può  limitarsi  alla  comu- 
nicazione che  si  fa  al  destinatario.  In  tal  caso  si  ha  deteriora- 
mento soltanto  quando,  per  effetto  della  sua  manomessione  o 
guasto,  sia  parzialmente  tolta  o  resa  inservibile  in  tutto  o  in 
parte  la  comunicazione  che  si  fa  ad  altri,  senza  che  ne  derivi 
la  perdita  completa  del  contenuto. 


(1)  Zeitschr,  f.  deutsch.  Rechi,  XVIII,  p.  355. 

(2)  WoLFF,  Haftpflicht  dei-  Postanstalten  in  Zeiischr.  f.   Qesetxgeb.  ti. 
Rechtspfl.,  IV,  1870,  p.  135.  —  Dambach,  op.  cit.,  p.  55. 

(3)  Trib.  imp.  germ.,  19  ottobre  1885,  Entscheid,  in  Strafs.  Xm,  27 
—  Id.,  31  marzo  1890,  m,  XXII,  353. 

(4)  Pkssina,  Tr.  di  dir.  pen.,  P.  Sp.,  I,  1883,  §  139.  —  Listz,  Lekrb. 
d,  deiOsch,  Strafr.,  5»  od.,  1892,  p.  462  —  Cod.  pen.  it.,  art.  424. 

(5)  Legge  post.,  art.  71,  P  o  3°  cap.  —  Regolamento,  art.  124  e  225. 

(6)  In  Endemann,  1885,  IH,  p.  555. 


4Ò4  OAtO   tJNlOO 

Pel  deterioramento  di  corrispondenza  raceomajidata  la  posta 
non  assume  garanzia  alcuna,  non  rispondendo,  in  fatti,  degli 
oggetti  o  dei  valori  in  essa  inclusi  (art.  39  leg.  post.). 

Se  la  corrispondenza  sia  assicurata  Tamministrazione  corri- 
sponde una  indennità  proporzionale  alla  parte  deficiente  (art.  124 
reg.  post.).  Però,  a  tenore  dell'art.  40  della  legge  postale  e  123 
del  regolamento,  cessa  la  sua  responsabilità  ove  rinvolto  della 
spedizione  si  trovi,  al  momento  della  consegna,  in  istato  di  per- 
fetta integrità  esterna,  non  manifesti  cioè  alcuna  manomessione, 
anche  se  questa  non  sia  esteriormente  riconoscibile  o  possa  dif- 
ficilmente rilevarsi.  U  destinatario  adunque  d'un  piego  assicu- 
rato il  quale  non  lo  protesta  in  presenta  degli  ufficiali  di  posta 
nell'atto  del  ritiro  e  ne  rilascia  ricevuta,  non  sarà  ammesso  a 
reclamare  in  seguito  per  ammanco  riscontrato  in  esso.  Le  for- 
malità del  regolamento  postale  non  sono  esclusive  pel  caso  di 
rottura  od  alterazione  di  suggelli  che  si  manifestano  senza  bisogno 
di  molta  attenzione,  ma  sono  da  osservarsi  in  ogni  caso  in  cui 
il  destinatario  possa  dubitare  della  regolarità  del  piego  (1).  lìfon 
è  quindi  anunessibile  la  prova  che,  dopo  il  ritiro  suo  ed  U  rilascio 
della  quietanza,  a  vece  di  somma  assicurata,  vi  si  trovarono  pezzi 
di  carta  senza  valore  (2).  In  consimile  materia  la  Cassazione 
francese  decise  che,  se  Tamministrazione  ha  rimesso  al  desti- 
natario in  istato  di  perfetta  integrità  esterna  una  lettera  assicu- 
rata contenente  biglietti  di  banca  non  sia  responsabile  della  scom- 
parsa d'uno  di  tali  biglietti,  per  quanto  si  constati  una  differenza 
in  meno  di  peso  (3). 

Però,  nei  rapporti   dell'impiegato  postale  o  coi  terzi  contro 


(1)  Cass.  Tor.,  24  aprile  1878,  Legge,  XVIU,  1,  338. 

(2)  App.  Torino,  17  maggio  1871,   Oiur.  Tor.,  Vili,  293. 

(3)  Sentenza  5  febbraio  1873,  Dalloz,  1873,  1,  193  —  Conf.  esposi^. 
motivi  della  legge  4  giugno  1859,  sebbene,  pei  termini  assoluti  dell'art.  3, 
che  non  porta  la  clausola  del  nostro  art.  40  log.  post.,  sia  tale  interpre- 
tazione contraddetta  :  Rousskau,  n.  396.  —  Sanlaville,  p.  27.  —  Per  la 
legge  germanica,  che  non  ha  una  limitazione  così  estosa,  si  trae  da  quel 
fatto  una  semplice  presunzione  di  regolarità  della  spedizione  :  Dahbagiì, 
p.  72  0  seg. 
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di  cui  il  mittente  voglia  agire  pel  risarcimento  dei  danni,  la 
disposizione  suaccennata  avrà  il  valore  d'una  semplice  presun- 
zione, nel  senso  che  l'accettazione  senza  riserve  faccia  ritenere  la 
regolarità  della  spedizione.  Potrà  quindi  il  mittente,  con  testi, 
documenti  o  altri  mezzi,  provare,  ad  es.,  che,  ad  onta  dell'inte- 
grità esterna  della  spedizione,  si  verificò  una  sottrazione  per 
opera  dell'impiegato  o  d'altri. 

Trattandosi  poi  di  disposizione  eccezionale  non  estesa  ai 
pacchi  postali,  potrà  la  parte,  pure  in  mancanza  di  riserva,  azio- 
nare in  seguito  l'amministrazione,  e  provare  che  i  guasti  in  essi 
riscontrati  sono  alla  medesima  imputabili. 


344.  Le  leggi,  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  dei  varii 
Stati  sono  assai  discordi  sul  punto  della  responsabilità  dello 
Stato  segnatamente  in  materia  telegrafica. 

Negli  Stati  Uniti^  ove  Tesercizio  dei  telegrafi  è  affidato  al- 
l'industria privata,  prevale  il  principio  della  nullità  delle  stipu- 
lazioni tendenti  ad  esimere  le  Compagnie  telegrafiche  da  respon- 
sabilità per  errori  o  ritardi  nella  trasmissione  o  consegna  dei 
telegrammi,  non  potendo  le  stesse  esonerarsi  dal  rispondere  delle 
proprie  colpe  e  delle  conseguenze  dipendenti  da  imperizia  o 
negligenza  dei  proprii  impiegati  o  da  difetti  nei  meccanismi  del 
servizio  (1).  Si  riconosce  soltanto  la  validità  del  patto  che  eso- 
neri la  società  dal  rispondere  di  errori  non  causati  da  sua  man- 
cata vigilanza.  È  quistione  di  fatto  il  veder  se  l'errore  dipenda 
da  negligenza  o  difetto  di  sorveglianza,  sebbene  si  presuma  che 
Terrore  fa  causato  da  tale  fatto  (2). 

H  principio  di  responsabilità  delle  Compagnie  telegrafiche  è 
considerato    d'ordine  pubblico,  per  cui  si  colpiscono    di   nullità 


(1)  Thompson,  Negligence,  S.  Louis,  1882,  p.  842  e  843.  —  Waethon, 
Gontraets,  §  791.  —  Gray,  Oomunication  by  telegraph,  Boston,  1885,  §  71. 

(2)  C.  Supr.  di  California  del  1884,  Journ,  dr.  intem,  pr.,  1886,  738. 
Conf.  m,  1883,  419. 
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assoluta  le  convenzioni  che  tendono  ad  eluderlo  (1).  Trattasi, 
invero,  del  compimento  d'un  servizio  pubblico,  e  dell'obbligo 
imprescindibile  ed  assoluto  d'assicurare,  colla  propria  responsa- 
bilità, una  trasmissione  esatta  (2).  E  la  nullità  sussiste  anche  se 
la  clausola  venga  accettata  dal  mittente,  ed  al  patto  di  non  ri- 
spondere di  errori,  ritardi  o  mancata  consegna,  ecc.,  sia  corre- 
lativa una  riduzione  di  prezzo  della  tariffa  ordinaria  (3). 

La  responsabilità  dello  Stato  in  materia  telegrafica  è  pure 
espUcitamente  dichiarata  dalla  legislazione  della  Repubblica  Ar- 
gentina (4). 

3  45.  In  Inghilterra^  per  contro,  si  ammette  la  validità  di 
quella  clausola,  fondandola  sopra  un  Telegraph  Company' s  Ad  del 
1853  (5);  però  vi  sono  indecisioni,  tendendo  una  parte  della  giu- 
risprudenza a  far  rientrare  le  società   nella  regola   comune  (6). 

In  Belgio  si  adotta  l'opinione  della  validità  di  tale  clausola  (7). 
Ivi,  del  resto,  l'art.  6  della  legge  1°  marzo  1851  sul  servizio  telegra- 
fico dispone  apertamente  per  l'in-esponsabiLità  dello  Stato  rispetto 
ai  privati.  L'art.  2  della  legge  11  giugno  1883  sui  telefoni,  esten- 
dendo alla  corrispondenza  telefonica  interamente  e  senza  restri- 
zioni la  legge  ora  citata,  venne  così  a  sancire  l'irresponsabilità 
dello  Stato  eziandio  per  tale  servizio  (8). 

In  Francia  l'art.  6  della  legge  29  dicembre  1850  s'esprime 
negU  stessi  termini  (9),  mentre  poi  l'art.  3  del  decreto  16  aprile  1878 


(1)  C.  Supr.  dello  Stato  di  Maine,  nel  Jouni.  dr,  intem.  pr,,  1874,  270. 

(2)  C.  Suprema  dello  Stato  di  Maino,  27  agosto  1887,  Joxjum.  dr.  inUm, 
pr,,  1890,  373. 

(3)  Vedi  Journ.  dr.  interri .  pr.,  1875,  394. 

(4)  Art.  34,  legge  7  ottobre  1875. 

(5)  Vedi  Journ.  dr.  intem.  pr.,  1877,  p.  444,  —  1878,  p.  289. 

(6)  PoLLOCK,  The  laws  of  torte,  1887,  p.  461. 

(7)  V.  Jov/rn.  dr.  intem.  pr.,  1875,  309  ;  —  1876,  487. 

(8)  Brunabd,   Télépkonie,  1884,  n.  34. 

(9)  Rousseau,  Tr.  de  la  corresp.,  n.  577.  —  Hepp,  Gorreep.  privée 
post,  outélégr.,  n.  133-135.  —  Cotblle,  LegisL  fr.  dee  ehemins  deferet 
de  la  télégr.  ékctr.,  Il,  1867,  p.  513.  —  Perriqubt,  Contrats  de  VElal, 
1»  ed.,  1884,  n.  253.  —  Dalloz,  Rép..  v.  Télégraphìs,  n.  88  —  Ducbocq, 
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renne  ad  abolire  il  diritto  di  rimborso  di  tassa  fino  allora  accor- 
dato in  caso    di  tardiva  trasmissione    o  di  trasmissione  alterata 
del  telegramma  in  guisa  da  renderlo  inadatto  allo  scopo  per  cui 
si  inviava,  lasciando  sussistere  la  restituzione  della  tassa  pei  soli 
telegrammi  collazionati  o  raccomandati  (1).  È  vero  per  altro  che 
ivi,  a  riguardo  delle/  società  ferroviarie,  fu  ritenuto  non  possano 
le  stesse  sottrarsi  airobbligo  di  rispondere  delle  proprie  colpe  o 
di  quelle  dei  propri  dipendenti  (2).  Che  se  si  riconosce  la  validità 
della  clausola  in  parola,  in  caso  di  trasporti,  ciò  è,  non  nel  senso 
d'irresponsabilità  della  colpa,    ma  in  quello  ben  più  limitato  di 
porre  la  prova  dell'esistenza  della  colpa   a  carico    del  mittente 
che  chiede  il  risarcimento,  contrariamente  alle  norme  di  diritto 
comune  per  le  quali  chi  è  tenuto  ad  im'obbligazione  deve  adem- 
pierla e  si  presume  in  colpa   se  non  l'esegue   (Cod.  civ.,  arti- 
coli 1312,  1631),  a  meno  provi  d'esserne  stato  impedito  da  caso 
fortuito  o  da  forza  maggiore  (3).  Ed  anche  in  tale  Stato  si  riconosce 
quell'esonero  come  contrario    all'ordine  pubblico  (4),  tanto  che, 
se  la  clausola  relativa  si  trova  inserta  in  un  contratto  concluso 


Caurs  dr,  admin,,  5«  ed.,  U,  n.  1058.  —  Sanlavillb,  Resp,  de  VÉtai  en 
maL  de  Postes  et  TUégr,,  n.  58  —  Cass.  3  gennaio  1876,  Dalloz,  1876, 
1,  221  (omesso  recapito  d'un  telogr.)  —  Id.,  V  agosto  1885,  m,  1885, 
1,  748  (alterazione  d'un  telegr.). 

(1)  GiRAULT,   Contr,  par  correap.y  p.  242. 

(2)  Cass.  francese,  4  febbraio  1874,  Siret,  1874,  1,  273. 

(3)  Cass.  francese,  6  giugno  1882,  Dalloz,  1883, 1,  340  —  Id.,  23  maggio 
1883,  ivi,  1883,  1,  374  —  Id.,  30  dicembre  1884,  ivi,  1885,  1,  128,  ecc. 

(4)  Laurent,  Dr.  civ,  intern.,  Vili,  n.  175-179.  Può  però  osservarsi 
che  tale  clausola,  considerata  come  nulla  dalla  giurisprudenza  francese  in 
materia  di  trasporti  marittimi,  è  ritenuta  da  essa  valida  quando  si  tratta 
di  trasporti  terrestri. 

Negli  Stati  Uniti  la  giurisprudenza  dichiara  la  nullità  pure  di  tale  clau- 
sola {Rev.  int.  de  dr.  maritt.,  V,  151 V,  in  Germania  si  sta  invece  per  la 
validità,  e  così  pure,  sebben  non  senza  qualche  discrepanza,  in  Inghilterra 
{Zeitsehr.  f.  das  ges.  Handelsr.,  XXVI,  p.  496),  ed  in  Italia,  quanto  ai 
trasporti  marittimi  (App.  Lucca,  16  ottobre  1885,  Foro  IL,  1886,  1,  37, 
e  nota  di  dottrina  e  giurisprudenza  —  Cass.  Firenze,  14  giugno  1886,  «Vt, 
1886,  1,  795,  ecc.),  mentre  pei  trasporti  terrestri  dispone  esplicitamente 
in  tal  senso  l'art.  416  Cod.  comm. 
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in  paese  ove  sarebbe  Sconosciuta,  non  se  ne  tiene  conto  in 
Francia  (1). 

Per  Tirresponsabilità  dell'amministrazione  telegrafica  stanno 
pure  l'Olanda  (2)  e  la  Svizzera  (3). 

Dall'esposto  si  scorge  come  la  maggior  parte  delle  legisla- 
zioni riconosca  l'irresponsabilità  dello  Stato  per  gli  errori  e  le 
alterazioni  avvenuti  nei  telegrammi. 

346.  In  Oermunia  ed  in  Italia  non  vi  sono  disposizioni 
di  legge  in  proposito.  Là  il  §  24  del  Telegraphenordnung  13 
agosto  1880,  e  qui  l'art.  76  del  regolamento  11  aprile  1875 
adottano  lo  ^stesso  principio,  cioè  l'irresponsabilità  materiale  del- 
l'amministrazione rispetto  ai  privati.  E  che  lo  Stato  non  sia 
obbligato  per  gli  errori  e  le  alterazioni  avvenute  nei  telegrammi 
è  attualmente  riconosciuto  anche  dai  tribunali  (4). 

In  Germania  poi  un  valido  argomento  por  l'irresponsabilità 
dell^amministrazione  si  trova  pur  in  ciò  che  il  principio  formolato 
dall'art.  1153  del  Codice  civile  italiano  non  ha  ivi  che  un'ap- 
plicazione ben  limitata  (5)  e  riconosciuta  in  pochi  determinati 
casi  (6),  tra  cui  sono  i  trasporti  ferrovlarì  o  marittimi.  Lo  stesso 
progetto  di  Codice  civile  (§§711  e  712,  e  motivi.  II,  pag.  736) 
contenne  quel  principio  in  termini  assai  ristretti  e  conforme  ai 
concetti  adottati  sulla  responsabilità  per  la  colpa  aquiliana.  Tranne 
casi  speciaH,  la  regola  è  che  responsabili  sieno  quelle  persone 
che  scientemente  si  valsero  di  incapaci  od  imprudenti  per  l'adem- 
pimento di  certe  incombenze,  sicché  la  responsabilità  pel  pre- 
giudizio recato  al  terzo  si  fonda  sulla  colpa  nella  scelta,  ciò  che 
non  si  verifica  nell'amministrazione  delle  poste  e  telegrafi  (n.  334). 

Pur  le  convenzioni  intemaxionali  sui  telegrafi  hanno  costan- 


(1)  Casa,  fr.,  12  giugno  1894,  Joum.  dr.  intem.  pr.,    1894,  p.  806. 

(2)  Leggi  7  marzo  1852  e  11  dicembre  1861. 

(3)  Legge  18  dicembre  1867,  art.  11. 

(4)  Trib.  Firenze,  30  dicembre  1874,  Boll.  Telegr.,  X,  301   —    App. 
Firenze,  28  aprile  1874,  ivi,  eco. 

(5)  SoHMiDT,   Orenxen  der  kaftpflichi  der  Reickpostverwaltung,    p.  7. 

(6)  BuBKOHARD,   'ÒstefT.  Privotr.,  II,  1884,  §  78,  nota  40. 
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temente  riconosciuta    l'irresponsabilità  dell'amministrazione   per 
causa  di  tale  servizio  (1). 

347.  In  Italia  l'inefficacia  di  siffatta  clausola  fu  da  taluni 
dedotta  eziandio  dal  testo  dell'art.  46  del  Codice  di  commercio  (2). 
Poiché  questo,  senza  distinzione  qualsiasi,  dispone  che...  in  caso 
d'errori,  di  alterazioni  o  di  ritardi  nella  trasmissione  dei  tele- 
drammi si  applicano  i  principi  generali  intorno  alla  colpa^  la 
sua  applicazione  dovrebbe  estendersi  a  chiunque,  e  cioè,  oltre 
al  mittente  o  destinatario  od  impiegato,  anche  all'  amministra- 
zione ove  sia  imputabile  di  qualche  colpa. 

Tale  insegnamento  è  erroneo. 

Anzitutto  nella  relazione  ministeriale  spiegativa  dei  concetti 
a  cui  s'informò  il  legislatore  quel  disposto  è  limitato  ai  soli  rap- 
porti fra  mittente  e  destinatario,  dichiarandosi  espressamente  in 
essa  che  la  risoluzione  dell'art.  46  è  indipendente  dalla  quistione 
sulla  possibilità  del  regresso  verso  V amministrazione^  la  quale, 
di  conseguenza,  deve  aversi  salva  ed  impregiudicata. 

Poi,  non  è  consentaneo  ai  principi  del  diritto  che,  di  fronte 
al  dominante  sistema  dell'irresponsabilità  accolto  pur  nel  rego- 
lamento intemo  e  nelle  convenzioni  intemazionali  preesistenti  al 
codice,  questo,  senz'alcuna  discussione  od  accenno,  abbia  voluto 
tacitamente  rivocare  la  contraria  disposizione.  L'art.  76  del  rego- 


(1)  Regol.  teiegr.  intem.,  21  giugno  1890,  reso  esecutorio  in  Italia  con 
regio  decreto  7  luglio  1891,  n.  461,  ed  esteso  alla  corrispondenza  nell'in- 
terno del  Regno  con  regio  decreto  21  luglio  1891,  n.  467. 

Art.  3  della  Convenzione  :    «  Le  pirti  dichiarano  di  non  accettare,  in 
ragione  del  servizio  deUa  telegrafìa  intemazionale,  alcuna  responsabilità  >. 
Art.  70.  Si  rimborsa  al  mittente... 
a)  la  tassa  integrale  d*ogni  telegramma  che  sofferse  notevole  ritardo, 
0  che  non  è  giunto  a  destinazione  pel  fatto  del  servizio  telegrafico  ; 

6)  la  tassa  integrale  d'ogni  telegramma  collazionato,  il  quale,  per 
causa  di  errori  di  trasmissione  non  potè  manifestamente  raggiungere  il  suo 
scopo. 

(2)  CooLiOLO,  Ann.  di  giurisp,  pratica,  1894,  p.  39.  —  Vidari,  «  Ri- 
tardi ed  errori  telegrafici  »,  Dir,  Oomm.,  XII,  1894,  p.  322-327,  e  CJorso 
dir.  eanim.,  n.  2085. 
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lamento  consacra  un  principio  in  una  materia  speciale  che  è 
adottato  da  quasi  tutte  le  legislazioni  ;  onde  pur  qui,  in  omaggio 
alle  norme  suirabrogazione  delle  leggi,  deve,  per  analogia,  appli- 
carsi la  regola  che  una  legge  generale  non  è  mai  presunta  abrogar 
tacitamente  una  legge  o  disposizione  speciale  (1).  Lo  stesso  legis- 
latore in  fatti  là  ove  volle  comminar  la  nullità  di  consimili 
clausole,  lo  disse  espressamente,  come  è  nell'art.  416  quanto  ai 
trasporti  ferroviari. 

Fu  anche  tratto  in  campo  l'art.  20  della  legge  sui  telefoni 
del  7  aprile  1892,  n.  184,  con  cui  «  La  responsabilità  per  danni 
recati  senza  dolo  nell'esercizio  delle  comunicazioni  telefoniche  è 
limitata  alla  restituzione  delle  tasse  ed  al  pagamento  delle  iìiden- 
niià  stabilite  dai  regolamenti  e  dagli  atti  di  concessione  >  ; 
disposizione  questa  estesa,  pel  successivo  art.  23,  all'esercizio 
delle  comunicazioni  telegrafiche.  Poiché  (si  dice),  in  ca§o  d'er- 
rore ecc.,  oltre  alla  restituzione  delle  tdsse  è  dovuta  anche  tm'tn- 
dennità^  se  non  nella  misura  del  diritto  comune,  almeno  secondo 
le  norme  speciali  dei  regolamenti  ed  atti  di  concessione,  quindi 
la  regola  dell'irresponsabilità  dell'amministrazione  pel  servizio 
telegrafico  contenuta  nel  citato  art.  76  ha  cessato  d'esistere,  non 
potendo  il  regolamento  derogare  alla  legge  (2). 

Se  tale  però  fosse  stato  l'intento  della  legge  pare  a  noi  che, 
anziché  abbandonar  all'amministrazione  interessata  il  compito  di 
regolare  a  suo  beneplacito  e  senza  alcun  freno,  e  render  così  anche 
illusoria,  l'esistenza  e  la  misura  dell'indennità  posta  a  suo  carico, 
si  sarebbero  nella  legge  stessa  adottate  guarentigie  per  assicurarne 
il  conseguimento  e  per  limitare  su  ciò  l'arbitrio  dei  regolamenti. 

La  responsabilità  troverà  invece  esclusiva  applicazione  nei 
regolamenti  e  contratti  che  disciplinano,  rispetto  allo  Stato  ed 
ai  terzi,  le  obbligazioni  delle  società  concessionarie  del  servizio 
telefonico.  È  certamente  in  vista  di  ciò  che  l'art.  96  del  regola- 


(1)  Haits,  Dr.  pen.,  I,  n.  123  -  App.  Bruxelles,  12  dicembre  1832, 
Poster,  belge,  1832,  p.  292  —  App.  Liegi,  28  febbraio  1833,  ù>»,  1833, 
p.  82  —  Pafidectea  belges,  v.  Abrogation,  n.  59. 

(2)  ViDARi,  loc.  cit. 
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mento  sui  telefoni  16  giugno  1892,  n.  288,  potè  tuttavia  dichiarare 
che  il  Governo  non  ha  alcuna  responsabilità  degli  errori  che  si 
commettono  nei  telegrammi  che  percorrono  la  linea  telefonica,  e 
che  l'art.  115  dispose  che  la  responsabilità  per  danni  recati 
senza  dolo  nell'esercizio  delle  comunicazioni  telegrafiche  è  limi- 
tata alla  restituzione  delle  tasse,  come  è  stabilita  dai  regola- 
menti, ecc.,  ecc. 

Non  può  tuttavia  disconoscersi  che  l'irresponsabilità  dello 
Stato  formi  attualmente  una  deroga  ingiustificata  al  diritto  comune. 
Se  un  fondamento  vi  era  nei  tempi  trascorsi  ed  all'inizio  della 
telegrafia,  in  cui  la  responsabilità  ordinaria,  stante  l'imperfezione 
degli  apparecchi,  avrebbe  potuto  imporre  allo  Stato  indennità 
talvolta  considerevoli  (1),  non  può  altrettanto  dirsi  ai  nostri  giorni 
in  cui,  appetto  al  rilevante  numero  di  telegrammi  esattamente 
trasmessi  e  ricapitati,  assai  tenue  è  il  numero  di  quelli  alterati, 
0  non  consegnati,  o  con  ritardi,  ecc. 

Quanto  meno  dovrebbe  accordarsi  al  mittente,  che  abbia  gravi 
interessi  da  tutelare,  e  previo  il  pagamento  d'una  tassa  più  ele- 
vata, di  assicurarsi  dalle  conseguenze  dell'errore,  ecc.,  mediante  la 
completa  responsabilità  dello  Stato.  Con  ciò,  mentre  si  toglierebbe 
l'adito  a  continue  discussioni,  si  soddisfarebbe  anche  allo  stesso 
pubblico  interesse  mantenendo  invariato,  pei  casi  ordinari,  il 
prezzo  dei  telegrammi. 

348.  Tuttavia  il  concetto  e  le  ragioni  d'interesse  superiore 
che  suggerirono  l'esonero  o  la  limitazione  della  responsabilità 
dello  Stato  non  importano  limitazione  della  responsabilità  degli 
agenti  postali  o  telegrafici  verso  dei  mittenti  per  le  colpe  loro 
imputabili  (2).  D'altronde  l'esenzione  della  responsabilità  a  favore 


(1)  Motivi  della  legge  francese  29  novembre  1850,  v.  Sanlavu^b,  Resp, 
eiv.  de  VÉtcU  en  mai.  de  Poste  et  TUégr.,  p.  154,  nota  2. 

(2)  Sbbajini,  //  Telegrafo^  p.  179  e  seg.  —  Mancini,  Relax,  al  Senato, 
p.  169.  -—  Giorgi,  Obblig.,  in,  n.  282  —  Hkpp,  Gorresp,  prwée,  p.  135 
e  136.  —  QiRATTLT,  Oontrats ,pa/r  correap,,  n.  161.  —  Valbby,  id.,  n.  381. 
—  Sanlavillb,    Reapons.  ciò,  de  l'État  en  matière  de  Poates  et  de  Téle- 
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dello  Stato  è  d'indole  eccezionale  e  contraria  all'equità  naturale, 
e  non  può  quindi  ricevere  applicazione  estensiva  (1). 

In  Belgio  fu  tale  principio  espressamente  formulato.  L'aii.  56 
del  regolamento  sul  servizio  telegrafico  osserva  che  «  gli  impie- 
gati son  sottoposti  al  diritto  comune  e  possono  esser  tenuti 
responsabili  per  ritardo,  errore  od  omissioni  provenienti  dal  loro 
fatto  volontario,  da  negligenza  grave  o  da  contravvenzione  diretta 
ai  regolamenti  »   (2). 

Onde  il  mittente  che  sul  fondamento  della  legge  postale  potrebbe 
dall'amministrazione  richiedere  l'importo  dell'immediato  pregiu- 
dizio sofferto  e  non  altro  (ad  esempio  nella  perdita  di  spedizioni 
con  dichiarazioni  del  valore),  è  senza  restrizione  autorizzato  a 
pretendere  dall'agente,  che  fa  causa  della  perdita  o  deteriorazione 
d'una  conispondenza,  pure  il  rifacimento  del  lucro  cessante.  Del 
pari,  se  non  può  il  mittente  richiedere  indennità  dallo  Stato  per 
la  comprovata  perdita  d'una  lettera  ordinaria,  né  pegli  errori  od 
alterazioni  o  disguidi  di  telegrammi,  potrà  richiedere  dagli  impie- 
gati, autori  di  tali  fatti,  il  risarcimento  di  tutto  il  danno  derivatone. 

E  la  responsabilità  loro  si  regola  qui  secondo  i  generali 
principi  del  diritto  sulla  colpa  aquiliana  (3),  e  non  già  sulla 
inesecuzione  di  un  contratto  che  mai  inten-enne  fra  mittente  ed 
impiegati,  ma  unicamente  fra  lui  e  l'amministrazione.  Sicché  tro- 
verà applicazione  eziandio  il  principio  in  lege  aquilia  et  laevis- 


graphes,  p.  75  e  seg.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  3V.  dr.  eomm.,  m, 
n.  829  e  830.  —  Meili,  Telegraphenrecht,  1885,  p.  86  e  seg.  —  Gabkis, 
RandelsrecìU,  4»  ed.,  1893,  p.  511.  —  Dambaoh,  Das  Qesetx  iiòer  das 
Postwesen,  ecc.,  97. 

(1)  Giorgi,  ITI,  n.  186.  —  Ottolenghi,  Gonim.  Cod.  comm,,  I,  p.  571. 

(2)  Pandectes  belges^  v.  Depeche  télégraphiqtie,  n.  8.  La  legge  30  maggio 
1879,  art.  50,  dichiara  poi  di  competenza  dei  tribunali  di  commercio  le 
contestazioni  riguardanti  spedizioni  postali. 

(3)  Da3Ibaoh,  Gesetx  ilber  das  Posticesefi,  p.  97  o  la  sentenza  del  Tri- 
bunale d'appello  di  Stettin,  9  luglio  1878,  da  lui  citata.  —  Sahlavili*k, 
op.  cit.,  p.  168,  e  la  invocata  decisione  del  1®  agosto  1885  del  Tribunale 
dei  conflitti,  in  cui  si  trattava  d'azione  di  danni  contro  rimpiegato,  perchè 
il  telegramma  d'arrivo  portava  «  revenir  Luxay  »  invece  di  «  intUiie  ro- 
venir  Luxay  »,  come  era  scritto  nell'originale. 
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sima  culpa  venit  (1).  Però  non  si  potrà  agli  agenti  dell'ammi- 
nistrazione chieder  conto  degli  errori  e  delle  irregolarità  che 
sieno  dipendenti  da  imperfezione  degli  apparati  telegrafici. 

Se  il  mittente  intende  iniziar  lite  contro  l'impiegato  colpevole 
per  averne  il  risarcimento  dei  danni,  l'amministrazione  cui  esso 
appartiene  non  potrebbe  sottrarsi  all'obbligo  di  partecipargli  il 
nome  dell'agente  riconosciuto  autore  del  fatto,  sebbene  non  ogni 
di  lui  colpa  la  quale  venga  per  avventura  punita  disciplinarmente 
abbia  per  conseguenza  inevitabile  la  responsabilità  civile,  impre- 
giudicato avendo  invece  ad  essere  ogni  giudizio  sul  grado  deUa 
colpa  e  se  questa  importi  obbligo  di  risarcimento  di  danni. 

348**'.  Può  avvenire  che  il  danno  derivante  dal  trasporto 
della  corrispondenza  sia  imputabile  all'opera  del  terzo,  come  se 
si  trattasse  d'una  spedizione  senza  osservanza  dello  prescrizioni 
regolamentari,  la  quale  per  versamento  di  liquido  o  per  diversa 
causa  abbia  danneggiate  le  altre  spedizioni.  Ora,  poiché  le  norme 
postali  riguardano  soltanto  i  rapporti  fra  mittente  ed  amministra- 
zione, né  si  applicano  ai  fatti  commessi  da  persone  estranee  al 
contratto,  la  quistione  sul  risarcimento  del  pregiudizio  sofiFerto 
sarà  risolta  secondo  i  principi  del  diritto  civile  (2).  Il  mittente 
avrà  qumdi  aperta  la  via  a  chiedere  in  giudizio,  o  il  terzo  per  la 
completa  rifusione  dei  danni,  o  l'amministrazione  fino  al  limite  di 
sua  responsabilità  e  quando  il  fatto  del  terzo  non  costituisca,  per 
essa,  forza  maggiore.  Nel  primo  caso  potrà  il  mittente,  che  non 
abbia  realizzato  dal  terzo  il  dovuto,  chiedere  all'amministrazione 
quanto  manca  a  raggiungere  il  limite  fino  a  cui  gli  prestò  garanzia  ; 
nel  secondo,  ottenuto  da  essa  un  risarcimento  in  somma  minore 
dei  danni  incontrati,  potrà  esigere  dal  terzo  la  differenza  (2). 
L'amministrazione,  a  sua  volta,  avrà   diritto  di  regresso   contro 


(1)  Serafini,  Il  telegrafo,  p.  179.  Contra,  Ottolexghi,  Coinm.  Cod.  comm,, 
I,  p.  573,  che,  in  causa  delia  grande  celorità  del  servizio,  ammette  la  re- 
sponsabilità solo  per  la  colpa  grave  e  non  pei  lievi  errori. 

(2)  Daicbaoh,   Oesetx  il.  das  Postweseìi  des  deutsch,  Reiehes,  p.  85. 

(3)  WiRSINO,  op.  cit.,  p.   18. 
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il  terzo  autore  del  danno,  non  quale  cessionaria  delle  ragioni 
del  mittente,  mA  jur e  proprio,  e  così  solo  fino  alla  concorrenza 
di  quanto  ebbe  a  sborsargli. 

VI. 

349.  Le  irregolarità  nella  trasmissione  della  corrispondenza 
possono  arrecar  danno  al  mittente  o  al  destinatario.  Al  mittente, 
quando,  ad  esempio,  dando  egli  ordini  di  urgenti  compre  o  ven- 
dite, specialmente  di  effetti  pubblici,  il  telegramma  o  la  lettera 
si  consegnino  tardivamente,  ovvero  il  telegramma  concepito  in 
un  senso  sia  trasmesso  alterato:  al  destinatario,  quando  dia  ese- 
cuzione ad  un  contratto  appena  accettato,  e  quindi  incontri  danni 
perchè  la  proposta  rimessagli  per  telegramma  conteneva  ima  al- 
terazione del  dispaccio  originale,  sicché  il  contratto  non  potè 
concludersi,  oppure  quando  gli  fu  inviata  una  lettera  che  respin- 
geva una  sua  proposta  e  la  lettera  andò  perduta,  mentre  egli 
ritenne  intervenuta  una  tacita  accettazione  ed  iniziò  Tadempi- 
mento  del  contratto. 

Ora,  poiché  Tamministrazione  delle  poste  e  dei  telegrafi  non 
risponde  per  nulla,  o  solo  limitatamente,  delle  proprie  colpe,  e 
insufficiente  o  difficile  è  Tazione  contro  V  impiegato  infedele  o 
trascurato,  quando  ed  in  quali  casi  potrà  la  parte  che  risentì 
danno  far  valere  contro  V altra  Vax^ione  di  risarcimento?  Inoltre, 
nei  casi  in  cui  la  perdita,  il  ritardo  e  Valteraxione  avvengano 
senza  colpa  dei  contraenti,  chi  di  loro  deve  sopportare  il  pre- 
giudizio derivatone,  il  mittente,  o  il  destinatario,  o   entrambi? 

350.  Secondo  la  prima  teoria,  il  danno  sta  in  ogni  caso 
a  cnrico  d^l  mittente  (1),  specie  quando    la  comunicazione  av- 


(1)  È  la  teoria  prevalente  in  Francia  :  Darquer,  Conirais  par  c^frresp.y 
1885,  p.  109.  —  Rousseau,  Ti\  de  la  eon-esp.,  ecc.,  n.  124.  —  Alauzet. 
Gomment.  Cod,  comm.,  Ili,  n.  1048.  —  Girault,  Oontr.  par  corresp., 
n.  157.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  Tr.  dr.  comm.,  Ili,  n.  23  —  App. 
Paris,  11  gennaio  1858,  nel  Dalloz,  Rép.,  v.  Télégraphie,  n.  89.  —  Trib. 
oomm.  Marseille,  11  aprile  1866,  Ree.  Jur.  Mars.,  1866,  1,  167. 
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venga  a  mezzo  del  telegrafo,  che  nell'uso  di  questo  straordinario 
e  non  sicuro  mezzo  di  corrispondere  ò  già  insita  in  sé  e  per  sé 
una  culpa  in  eligendo^  la  quale,  per  quanto  lieve,  basta  a  costi- 
tuirlo nell'obbligo  del  risarcimento  (1);  —  per  lo  meno,  come 
osser\^a  Fuchs  (2),  nell'uso  del  telegramma  il  mittente  tacitamente 
assume  il  rischio  derivante  dalla  scelta  di  questo  modo  di  co- 
municazione. 

Se  non  che,  quanto  all'ultimo  argomento,  è  facile  avvertire 
ch'essa  teoria  non  avrebbe  mai  applicazione  generale,  essendo 
invece  quistione  di  fatto  il  vedere  quando  siavi  tale  tacita  as- 
sunzione (3). 

La  prima  osservazione  poi  era  già  stata  affacciata  dal  tribu- 
nale di  Colonia  (4)  in  una  fattispecie  che  così  può  riassumersi: 
la  banca  Oppenheimer  di  Colonia  telegrafò  al  banchiere  Weiler 
di  Francoforte  sul  Meno,  «  di  comprarle  100  azioni  del  Credito 
Austriaco  fino  a  centodiecimila  fiorini,  ed  azioni  della  strada  fer- 
rata Ludwig-Lafen-Benbach  fino  al  coreo  di  152  e  per  centomila 
fiorini,  e  di  darne  risposta  telegrafica  » .  Per  errore  di  trasmissione 
il  t^Iegranmia  ricapitato  anziché  erknufen  sic  (comprate)  conteneva 
la  consimile  parola  verkaufen  sie  (vendete).  Di  qui  litigi,  avendo 
i  terzi  reclamata  dal  Weiler  l'esecuzione  delle  vendite  conchiuse, 
e  negando  l'Oppenheimer  di  ratificarlo  perché  non  ordinate.  Il 
Tribunale  accolse  l'azione  di  indennità  promossa  dal  Weiler,  suUa 
considerazione  che  il  telegrafo  fosse  ancora  un  mezzo  di  corri- 
spondere incerio  e  mal  sicuro,  clie  la  celerità  delle  relative  opera- 
zioni possa  produrre  frequenti  equivoci  ed  errori,  tanto  vero  che 
gli  Stati  si  sono  esonerati  da  ogni  specie  di  responsabihtà;  per  cui 


(1)  KoLNBB,  UrtheU  bei  Reyscher,  p.  465  e  seg.  —  Boistkl,  Montai 
de  dr,  comm,,  1887,  §  444. 

(2)  Einige  fragen  atM  dem  Telegraphenreeht,  in  Arch,  f,  d.  civ.  Prax., 
xml,  p.  100. 

(3)  Hauser,  Vertragsantrag ,  Annahììie  ecc.,  in  ZeUschr.  f.  d.  ges, 
Handelsr.,  XII,  p.  63.  nota  49.  —  Kòppen,  Oblig.  vertrag,  in  Jahrb.  f, 
d,  dogm,,  XI,  p.  388. 

(4)  Sentenza  4  aprile  1856,  ampiamente  riferita  dal  Seramni,  Il  tele- 
grafo, p.  120-124  fì  riassunta  dal  Giorgi,   Obblig.,  Ili,  n.  278,  nota. 
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chi  si  serve  di  tale  mezzo  poco  sicuro  ed  omette  le  precauziooi 
necessarie  a  garantir  Tesattezza  della  trasmissione,  ha  da  sop- 
portare tutte  le  conseguenze  degli  errori  e  dei  danni  che  ne 
derivano,  e  da  indennizzare   la  parte  che   ne  viene  colpita  (1). 

351.  Contro  tale  opinione  militano  vari  argomenti  (2). 

Anzitutto  il  telegramma  per  certe  specie  di  contratto  è  un 
modo  del  tutto  ordinario  ed  inevitabile  di  corrispondere  (3),  ed  in 
tal  caso  non  potrebbe  il  mittente,  senza  recar  pregiudizio  agli 
stessi  suoi  interessi,  adottar  altro  mezzo  di  comunicazione.    . 

Secondariamente  le  alterazioni  nei  telegrammi  sono  ormai 
ben  l'are,  e  la  trasmissione  loro  si  effettua  con  maggior  sicu- 
rezza e  regolarità  di  quanto  non  accadeva  nel  passato,  di  guisa 
ohe  taluni,  sotto  il  rispetto  della  responsabilità  che  si  vorrebbe 
imporre  al  mittente,  non  ravvisano  più  qualsiasi  diflferenza  fra 
la  posta  ed  il  telegrafo  (4). 

Poi  gli  stessi  principi  dovrebbefo  trovare  applicazione  anche 
nella  corrispondenza  postale,  che  chi  ricorre  ad  essa  commette 
del  pari  una  colpa  scegUendo  tale  via  di  comunicazione,  mentre 
potrebbe,  in  modo  più  sicuro,  valersi  d'un  messo  ed  anzi  cor- 
rispondere in  persona  coli 'altra  parte:  cose  tutte  che  portereb- 
bero all'assurdo. 

Di  più,  quanto  all'argomento  di  taluni  che  la  colpa  del  mit- 
tente possa  rinvenii'si  nell'aver  omesso  il  collazionamento  del  te- 


li) Nello  stosso  senso,  sent.  Trib.  comm.  Senna,  28  maggio  1857,  ri- 
portata dal  PouQET,  Contrai  de  transp.^  1859,  II,  n.  349,  p.  653. 

(2)  Contro  tale  dottrina  v.  pur  Hkpp,  Corresp.  privée,  ecc.,  1864, 
n.  116  —  Trib.  Rouon,  giugno  1862,  cit.  da  Hepp,  n.  119  —  Trib.  Senna, 
12  dicembre  1862,  nel  Le  Droit,  24  dicembre  1862  —  Appello  Venezia, 
20  gennaio  1875,  Race.  Qiur.  IL,  XXVII,  2,  273. 

(3)  Serafini,  op.  cit.,  p.  51.  —  Busoh,  Beitrag  x:  Tdegraphenrecht^ 
Ardi,  f.  d.  eiv.  Prax.^  XLV,  p.  26.  —  Fuchs,  Einige  fragen  aus  dem 
Telegraphenrecht,  ivi^  XLIII,  p.  99. 

(4)  Hasenohbl,  Oblig.  I,  2»  od..  1892,  §  48,  p.  628.  Anche  la  giuris- 
prudenza inglese  non  ravvisa,  agli  effetti  della  responsabilità  del  mittente, 
distinzione  alcuna  fra  la  posta  ed  il  telegrafo  :  Pollook,  CorUraetf  5*  ed. 
p.  32  e  35. 
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legramma  (1),  è  a  notare  che,  precisaDiente  pel  fatto  che  le  al- 
terazioni dei  telegrammi  si  verificano  assai  di  rado,  l'uomo  anche 
il  più  prudente  avrebbe  ogni  ragione  di  ritener  fedelmente  tra- 
smesso ed  esattamente  copiato  il  telegramma  che  egU  spedisce, 
sicché  la  formalità  del  collazionamento  eccede  i  termini  di  quella 
diligenza  della  quale  soltanto  si  deve  rispondere,  tant'è  che  i 
commercianti  stessi  più  cauti  in  ben  pochi  casi  chiedono  siJBfatto 
riscontro.  D'altronde,  so  valesse  quest'obbligo  pei  telegranmii, 
dovrebbe  del  pari  riputarsi  in  colpa  il  mittente  d'una  lettera  che 
non  l'abbia  sottoposta  alla  formalità  della  raccomandazione  (2). 
Infine  non  appare  per  quali  ragioni  tale  precauzione  debba 
imporsi  di  regola  al  mittente  anziché  al  destinatario,  mentre  tal- 
volta più  a  questi  incomberebbe  che  al  primo,  come  quando  si 
tratti  di  eseguire  un  mandato  pel  quale  occorrano  anticipazioni 
e  spese,  nel  qual  caso  la  prudenza  consiglierebbe  di  bene  ac- 
certarsi dei  termini  del  mandato  prima  d'accingersi  alla  sua  ese- 
cuzione (3).  Dicasi  eziandio  se  fu  omesso  di  far  autenticare  la 
firma,  di  chiedere  la  rettifica  del  telegramma  o  la  ricevuta  della 
consegna,  tutte  cautele  bensì  permesse  ed  in  uso,  ma  che,  se- 
condo l'indole  del  negozio,  possono  far  carico  non  tanto  al  mit- 
tente quanto  al  destinatario  (4). 

352.  Le  considerazioni  esposte  giovano  ad  un  tempo  a 
dimostrare  l'erroneità  della  teoria  proposta  iaiVJheritìg  (5),  il 
quale  nella  scelta  d'un  intermediario  per  la  comunicazione  della 
propria  volontà  trova  già  una  culpa  in  contrahendo^  o  meglio 


(1)  EoussBAU,  Tr,  de  la  correspondmicej  ecc.,  1877,  n.  124.  —  Dela- 
KABRS  et  Lkpoitvin,   Tr.  dr.  commercial j  I,  n.  163. 

(2)  Tuttavia  non  può  imputarsi  di  colpa  il  mittente  per  non  aver  pre- 
venuto Terrore  col  mezzo  non  molto  in  uso  della  raccomandazione:  Appello 
Amiens,  11  maggio  1854,  Sibky,  1855,  2,  186  —  App.  Bordeaux,  28  maggio 
1856,  Dalloz,  1856,  2,  219. 

(3)  Sjhulfint,  //  telegrafo f  p.  143. 

(4)  Hepp,   Con-esp.  privée^  n.  120.  —  Giorgi,   Obbltg.,   Ili,  n,  279. 

(5)  Culpa  in  contrahendo  oder  Schadensersaix  bei  nichtigen  oder  nicht 
xur  perfektion  gelamgten  Vertràgen,  in  Jahrbr  f.  die  Dogmatik  dea  ketU. 
Rom,  ténd,  deiUsch,  Privatreehts,  IV,  83  e  seg. 

Ì7  —  A.  RAMRLL4  —  Trattato  suUa  corrUpondenta. 
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in  eligendo^  in  quanto  ogni  contraente  deve  manifestar  ei  stesso 
la  propria  volontà,  sicché  chi  si  serve  a  tal  uopo  di  altra  persona 
lo  fa  intieramente  a  suo  rischio  e  pericolo,  e  deve  dunque 
rispondere  illimitatamente  della  fedeltà  ed  esattezza  dell'esecu- 
zione, tanto  più  sapendo  che  nò  il  messaggio,  né  il  telegramma 
ci  danno  la  certezza  assoluta  della  trasmissione  autentica  delia 
dichiarazione  (1). 

Di  vero,  quali  sarebbero  anzitutto  gli  atti  che  dobbiamo  fare 
noi  stessi  ?  Chiaro  è  dover  essere  quegli  atti  l'esecuzione  perso- 
nale dei  quali  fu  espressamente  richiesta  o  tacitamente  volata. 
Ora  ninno  verrà  a  sostenere  che  nella  presente  materia  si  tratti 
di  atto  che  bisogni  adempiere  in  persona,  che,  se  così  fosse,  e 
si  dovesse  quindi  anche  inconsapevolmente  contrarre  un  obbligo 
di  risarcimento  di  danni  per  tale  inosservanza,  non  sarebbe  mai 
più  possibile  contrattar  per  telegrafo  o  per  altro  modo  di  corri- 
spondenza, né  valersi  di  mediatori,  di  interpreti  e  via  (2). 

Poi,  se  sta  che  niuno  dei  modi  di  corrispondere  fra  assenti 
è  tale  da  trasmettere  la  volontà  loro  con  certezza  e  regolarità 
assoluta,  è  altrettanto  vero  che  gli  errori  e  gli  equivoci  sorgono 
eziandio  nei  contratti  fra  presenti,  per  cui  nemmen  la  comuni- 
cazione orale  diretta  farebbe  scomparire  i  lamentati  inconve- 
nienti (3). 

353.  Un  insegnamento  più  prossimo  al  vero  è  quello  del 
Windscheid  (4).  Egli  ritiene  che,  stante  l'erronea  comunicazione 
di  volontà  a  mezzo  di  intermediario  non  venendosi  a  formare 
alcun  contratto,  Tautoro  della  dichiarazione  debba  rispondere 
verso  Taltra  parte  dei  danni  che  essa  risente  pel  calcolo  e  legit- 
tima aspettativa  del  perfezionamento  del  contratto. 


(1)  Contro  rjhering,  Busch,  op.  cit.,  p.  22.  —  Sintknis,  Owilreekty 
II,  §  96.  —  MiTTERMAiER,  Das  Telegrapheweckt ,  in  Archiv  f,  d,  eh,  Praxis, 
XLVI,  p.  37.  Ond'ò  ohe  la  culpa  addossata,  dall' Jhering,  al  mittente,  fu 
messa,  da  altri,  a  di  lui  carico,  sol  come  oeeasioìie  del  danno  (Koeppek, 
Jahrb,  f,  d,  dogm.,  XI,  p.  384  e  seg.). 

(2)  GiOEGi,   Obblig.,  Ili,  n.  275. 

(3)  Seramni,  Il  telegrafo,  p.  148  e  149. 

(4)  Lehrb,  d.  Pandektm,  5»  ed.,  §  309. 
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In  comprova  adduce  la  considerazione  che  chi,  allo  scopo  di 
una  dichiarazione  di  consenso,  sceglie  un  mezzo  determinato,  si 
appropria  il  risultato  di  questo  mezzo  come  sua  propria  dichiara- 
zione. Solo  che  il  dichiarante  non  risponde  quando  la  sua  dichia- 
razione sia  trasmessa  scientemente  falsa  per  parte  dello  inter- 
mediario (che  tale  trasmissione  non  avrebbe  più  luogo  per  di  lui 
impulso),  ovvero  quando  l'erronea  trasmissione  sia  conseguenza  di 
circostanze  che  stanno  fuori  d'ogni  previsione. 

Però  tale  sistema  non  è  in  tutto  corretto.  Di  vero,  se  il  con- 
traente è  responsabile  della  colpa  della  persona  intermediaria, 
non  v'è  ragionevole  motivo  perchè  ei  non  debba  rispondere  anche 
del  di  lui  dolo. 

Inoltre,  quanto  alla  seconda  eccezione,  riuscirà  ben  difficile 
porre  limiti  fira  le  circostanze  calcolabili  o  meno.  Così,  se  un 
messo  abbia  in  100  casi  ricapitato  esattamente  un  messaggio, 
si  sarebbe  egli  fuori  d'ogni  possibile  previsione  se  nel  lOl'*  caso 
egli  consegnasse  un  messaggio  falso? 

Di  più  quelh)  scrittore  presume  che  il  mittente  voglia  con- 
siderare la  trasmissione  come  fatto  suo  proprio  e  rendersi  quindi 
garante  del  pregiudizio  risultante  da  irregolare  comunicazione, 
mentre  nulla  v'è  che  autorizzi  a  presumere  l'esistenza  di  quella 
tacita  obbligazione  (1). 

354.  Certuni  considerano  il  mittente  quale  un  mandante 
che  incarica  Tamministrazione  delle  poste  e  telegrafi  della  trasmis- 
sione d'una  corrispondenza  o  notizia,  ed  applicando  quindi  i  rap- 
porti fra  mandante  e  mandatario  ritengono  il  mittente  obbligato 
a  rispondere,  rimpetto  ai  terzi,  degli  atti  compiuti  in  suo  nome 
da  tale  amministrazione,  e  così  di  tutte  le  perdite  e  danni  dipen- 
denti da  inesattezze  od  errori  nella  comunicazione  (2). 

Però  già  si  è  dimostrato  come  il  contratto  fra  privati  e  l'am- 
ministrazione non  sia  un  mandato,  bensì,  per  regola,  locazione 


# 

(1)  Hasbnòhbl,   Òsterr,  Obltgationenrecht,  I,  2*  ed.,  p.  629,  nota  28. 

(2)  KocH,  Deutsoh.  Eisenbanrecht,  U,  p.  3^.  Confr.  su  ciò  Sbbatini, 
Il  telegrafo,  p.  150.  —  Mkili,  Dos  Telegraphenreekt,  p.  126.  —  Id.,  Dos 
Teìephonrecht,  p.  209. 
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d'opera  (1).  Ma,  pur  ciò  concedendo,  non  potrebbero  tuttavia  i 
principii  che  regolano  il  mandato  giustificare  Tobbligazione  che 
si  vuole  imporre  al  mittente,  che  Tart.  1752  del  Codice  civile 
obbliga  il  mandante  ad  eseguire  soltanto  le  obbligazioni  contratte 
dal  mandatario  secondo  le  facoltà  che  gli  ha  date.  Ora  non  può 
certo  dirsi  che  il  mittente  abbia  conferito  il  mandato  all'ammi- 
nistrazione di  smarrir  Ja  lettera,  ritardarne  la  consegna,  od  alte- 
rare i  termini  di  un  telegranmia  (2)  (v.  n.  162,  163  e  seg). 

355.  Secondo  un'altra  teoria  le  conseguenze  e  i  danni  cau- 
sati da  errori  nell'invio  della  corrispondenza  fanno  carico  bensì 
al  mittente,  ma  soltanto  in  conformità  ai  principii  generali,  e 
cioè  quando  la  perdita  o  l'errore  dipenda  da  suo  dolo  o  colpa  ; 
che  se  questi  non  sianvi,  né  vi  concorra,  d'altra  parte,  colpa  del 
destinatario,  il  pregiudix^io  dovrebbe  riputarsi  castmle,  ed  incom- 
bere soltanto  alla  persona  a  cui  danno  si  è  verificato,  che,  nel 
più  dei  casi,  è  il  destiìiatario^  salva  a  lui,  quando  sia  anmies- 
sibUe,  ogni  azione  contro  Tamministrazione  e  i  suoi  impiegati. 
Ma  ninna  ragione  può  vantarsi  contro  l'altra  parte,  cioè  il  mit- 
tente,* che  di  nulla  deve  rispondere  (3). 

Di  vero,  il  destinatario,  agendo  di  conformità  alla  missiva  o 
telegramma  ricevuto,  approva  per  ciò  solo  tacitamente  la  scelta 
fatta  dal  mittente  del  mezzo  adoperato  per  fargli  conoscere  la 
propria  volontà  ;  egli  poteva  esigere  da  lui  d'essere  garantito  di 
ogni  errore  possibile  a  verificarsi  colla  trasmissione  della  corri- 
spondenza, ma,  non  avendo  presa  tale  precauzione,  non  potrebbe 
muoverne  tardiva  lagnanza,  né  reclamare  alcun  risarcimento 
dal   mittente,  che  per  parte  sua  ha  fatto  quanto  gli  incombeva. 


(1)  Vedi  nn.  325  e  326. 

(2)  La  giurispradenza  inglese  ritiene  non  aver  il  telegrafista  altro  in- 
carico che  di  spedire  il  telegramma  quale  fu  a  lui  consegnato,  sicché  il 
mittente  non  devo  rispondere  dei  di  lui  errori  :  Pollock,  CofUraet,  p.  391. 

(3)  Serafini,  op.  cit.,  §  52.  —  Hauser,  in  Zeitschr,  /".  d.  ges.  Handelsr.y 
XII,  p.  62.  —  MiTTER3£AiBR,  Dos  TelegrapkenreofU,  ecc.,  in  Arcktv  f,  ctr. 
PraxiSj  XLVI,  p.  1  e  seg.  —  Hepp,  Gorresp.  prwée,  n.  116  —  Trib. 
comm.  Nantes,  17  gennaio' 1885,  Ree.  Jur.  Ncmùs^  1885,  1,  241. 
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« 

Tuttavia  sembra  difBcUe  concepire  che  il  destinatario,  adem- 
piendo quanto  gli  veniva  ordinato,  rinunzi  per  ciò  solo  ad  ogni 
garanzia  contro  Taltro  contraente  mentre  i  termini,  almeno  ap- 
parenti, della  convenzione  l'obbligavano  ad  agire  conformemente 
agli  stessi.  Inoltre,  come  rimproverare  a  lui  Tesecuzione  di  ordini 
realmente  ricevuti,  per  quanto  trasmessi  in  modo  inesatto,  quando 
invece  era  in  dovere  di  ritenerli  espressione  sincera  e  perfetta 
della  volontà  del  suo  corrispondente? 

356.  Nulla  quindi  vi  è  che  autorizzi  a  porre  per  principio  a 
carico  più  dell'uno  che  dell'altro  dei  contraenti  i  danni  derivanti 
da  trasmissioni  erronee,  tutto  invece  dipendendo  dall'esame  delle 
circostanze  di  fatto  valutabili  dal  prudente  arbitrio  del  givr 
dice  (1).  Si  versa,  di  vero,  in  tema  di  colpa,  e  qui,  più  che  altrove, 
è  ^plicabile  l'adagio  :  modica  differentia  facti  magnani  indumt 
differentiam  juris.  Ora,  agli  errori,  alterazione  o  perdita  deUa 
corrispondenza,  segnatamente  telegrafica,  può  aver  dato  causa 
non  soltanto  il  fortuito,  ma  la  colpa  d'una  fra  le  parti  o  dell'am- 
ministrazione stessa.  E  spesso  vi  è  una  terza  specie  di  colpa 
quando  il  destinatario,  ricevuto  un  telegramma,  omettendo  le 
precauzioni  che  una  persona  avveduta  non  trascurerebbe,  dia 
opera,  con  inconsiderata  prontezza,  all'esecuzione  commessagli,  ri- 
manendo così  ignota  l'alterazione  del  telegramma  che,  diversa- 
mente, sarebbesi  tempestivamente  scoperta.  Onde  il  giudice  nella 
disamina  d'ogni  fattispecie  potrà  vedere  dove  siavi  colpa  esclu- 
siva, o  colpa  maggiore,  onde  giungere,  caso  per  caso,  ad  un  sod- 
disfacente risultato  (2). 

Così,  pur  quando  emerga  che  ambi  i  conti-aenti  furono  estranei 
all'alterazione  o  perdita  della  corrispondenza,  ma  che  uno  di  essi 
trascurò  quelle  usuali  precauzioni  che  avrebbero  potuto  impedire 
tale  avvenimento,  dovrà  chi  le  omise  dichiararsi  in  colpa  e  con- 


ci) Mancini,  Belax.  al  Senato,  p.  171. 

(2)  GiOBOi,  Obblig.,  IH,  n.  281.  —  Schott,  in  Endemann's  Ha/ndhuch, 
ni,  p.  607-608,  il  quale  espone  vari  criteri  per  determinar  quando  la  re- 
sponsabilità incomba  al  mittente  e  quando  al  destinatario. 
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dannarsi  a  risarcire  all'altro  il  danno  incontrato  (1),  ovvero  a  sot- 
tostarvi egli  stesso  senza  possibilità  di  rivalsa  secondo  che  il  danno 
colpì  Taltro  contraente  o  lui  soltanto  (2).  Per  contro  il  fatto  di 
non  aver  prese  certe  precauzioni  che  sarebbero  state  utili  non 
varrà  a  costituire  in  colpa  se,  per  le  spese  che  ne  verrebbero  a 
risultare  o  per  la  poca  importanza  del  negozio  o  pegli  usi  ge- 
neralmente seguiti,  ogni  persona,  che  si  trovasse  nelle  stesse  cir- 
costanze, agirebbe  allo  stesso  modo  (3). 

Può,  infine,  il  danno  essere  stato  eausato  dal  terzo.  Allora, 
0  si  tratta  di  mandatario  infedele  o  inesatto,  e  si  applicheranno 
le  regole  esposte  sulla  corrispondenza  per  mandatario,  o  si 
tratta  di  chi  senza  mandato  spedisca  un  telegramma  in  nome 
altrui,  ed  esso  sarà  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  oltre  alle 
pene  del  falso  (4). 

357.  Quanto  alla  responsabilità  del  mittente  d'un  tele- 
gramma, la  stessa  dovrà  ammettersi  nel  caso  in  cui  colla  sua 
scrittura  poco  intelligibile  abbia  dato  causa  all'  errore  del  tele- 
grafista (5). 

Questo  dovrebbe  pur  dirsi  quando  il  mittente  abbia  adope- 
rato parole  che,  per  simiglianza  di  ortografia  e  per  numero  uguale 
di  sillabe,  possano  facilmente  scambiarsi  con  altre  di  diverso  si- 
gnificato (6).  Del  che  si  ha  esempio  nella  riferita  sentenza  del 


(1)  Il  danno  da  risarcirsi  è  il  negative  vertrag sinteresse  (n.  88  e  seg.): 
KòPPKN,  Oblig.  vertrag,  loc.  cit.,  p.  386.  — Hasenòhrl,  Oblig.,  I,  2^  ed., 
p.  629,  nota  28  —  Windsoheid,  Pandekten,  §  309. 

(2)  GiOBGi,  Obblig.,  n.  281  e  282.  —  Rrqelsbbrobb,  in  Endemann  ecc., 
n,  p.  414. 

(31  BsoELSBEBaER,  loG.  cit.,  p.  413. 

(4)  Cod.  pen.  belga,  art.  193  e  211-214  —  Cass.  Torino,  9  novembre 
1881,  Foro  IL,  VI,  2,  69  —  Trib.  Supr.  Guerra,  ecc.,  22  ottobre  1888, 
wi,  Rep.,  1888,  v.  Falso  pen,  —  Cass.  Roma,  21  dicembre  1891,  Cass, 
Unica,  1892,  p.  463.  —  Mkeli,  Fàlsehung  einer  telegraph,  depecke,  1889. 
—  Hbusler  in  Arch,  f.  d.  civilistisehe  Praxis,  LXJI,  286.  —  Listz,  Lehrb, 
d.  d&utsch,  strafreckts,  1892,  p.  549  e  bibliogr.  in  nota. 

(5)  Sebafini,  //  telegrafo,  p.  158.  —  jÌIaas,  Vertrag sschhtss  aufelektr, 
toege,  p.  39. 

(6)  Hbpp,  Gorresp.  privée,  p.  141. 
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tribunale  di  Colonia  (n.  350),  dove,  trattandosi  di  telegramma 
diretto  all'estero  e  che  dovea  per  conseguenza  percorrere  diversi 
uffici,  non  poteva  a  meno  di  sorgere  nell'animo  del  mittente  il 
sospetto  ed  il  timore  di  probabili  alterazioni  ed  equivoci  senza 
che  questi  potessero  in  alcun  modo  venir  avvertiti,  e  quindi  evi- 
tati, dal  destinatario  ;  mentre  l'errore  sarebbesi  facilmente  scon- 
giui'ato  se  egli  avesse  usata  la  elementare  precauzione  di  va- 
lersi, anziché  della  frase  «  xu  erkaufen  >  («di  comprare  », 
scambiata  con  «  xu  verkaufen  »,  «  di  vendere  » ),  dell'altra  con- 
simile «  xu  kaufen  «  («  di  comprare  »).  La  quale  colpa  fu  tanto 
più  palese  in  quanto  l'entità  rilevante  delle  operazioni  richieste 
gli  suggeriva  ed  imponeva  anzi  di  chiedere  nel  caso  il  collazio- 
namento  del  telegramma. 

In  altra  fattispecie  decisa  dalla  giurisprudenza  belga  si  trat- 
tava della  commissione  di  500  kg.  di  una  certa  mercanzia  ;  ma 
il  telegramma  consegnato  al  destinatario  ne  indicava  5000,  che 
furono  infatti  spediti.  E  tale  conseguenza  fu  messa  pur  qui  a  ca- 
rico del  mittente,  poiché  invece  di  indicar  in  tutte  lettere,  come 
la  prudenza  gli  insegnava,  la  quantità  della  mercanzia  dimandata, 
l'ebbe  a  comunicare  in  cifre,  il  che  occasionò  o  facilitò  almeno 
l'errore  (1). 

Altro  caso  in  cui  il  mittente  ha  ad  indennizzare  il  destinatario, 
perchè  intende  addossarsi  ogni  rischio  e  pericolo,  sarebbe  quando 
dichiara  al  destinatario  stesso  di  dover  senz'altro  considerare  come 
volontà  sua  propria,  quanto  gli  verrà  comunicato  col  telegramma, 
che  tutte  le  conseguenze  dell'errore  debbono  allora  stare  a  suo 
carico  (2).  Siffatta  intenzione  e  la  relativa  responsabilità  può  nel 
mittente  presumersi  quando  abbia  ordinato  al  destinatario  di  ese- 
guire immantinente  quanto  gli  è  richiesto,  senza  curarsi  di  un 
precedente  riscontro  (3). 

L'obbligo  di  risarcimento  incombe  al  mittente  pur  quando 
fra  lui  e  il  destinatario  intercedano  rapporti  contrattuali  di  m^- 


(1)  Conf.  Trib.  Charleroi,  22  febbraio  1875,  Pasicr.  belge,  1875,  3,  221. 

(2)  Serafini,  op.  cit.,  p.  156. 

(3)  Serafini,  op.  cit.,  p.  156.  —  Rjbysoheb,  in  Zeitaehr.  f,  deuUch.  i?., 
XIX,  p.  295  e  477. 
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dato,  in  forza  dei  quali  il  primo  debba  rifondere  al  secondo  ogni 
danno  avvenuto  nell'esecuzione  degli  ordini  impartiti  (1),  special- 
mente poi  se  tali  rapporti  siano  abituali.  Allora,  se  a  seguito 
del  ricevimento  del  telegramma  alterato,  abbia  il  mandatario 
impresa  l'esecuzione  dell'ordine  e  fatte  spese,  ecc.,  avrà  diritto  al 
rimborso  contro  il  mandante  di  quanto  fece  a  scopo  d'esecu- 
zione del  mandato  e  nel  di  lui  interesse. 

358.  In  altri  casi  per  contro  potrà  ritenersi  certamente  in 
colpa  il  destinatario.  Così  se  un  commerciante,  da  un  suo  cliente 
solito  ad  ordinargli  dieci  o  dodici  libbre  d'una  data  merce,  riceve 
una  lettera  con  incarico  della  spedizione  di  dieci  quintali  della 
stessa  mercanzia,  dovrà  supporre  che  il  mittente  abbia,  per  mero 
errore,  posta  l' indicazione  dei  quintali  invece  delle  libbre,  ed  è 
quindi  suo  stretto  dovere  di  chiedere  la  conferma  dell'  ordine 
prima  di  dar  corso  alla  spedizione.  In  tali  evenienze  adunque  in- 
combe al  destinatario  stesso  rettificare  l'errore  o  chiedere  almeno 
più  precise  informazioni  (2). 

Altra  fattispecie  fu  decisa  dalla  Corte  d'appello  di  Venezia  (3). 
Tal  Delfi  da  Pistoia  incaricava  li  4  maggio  1878  certo  Sartori 
di  Venezia  dell'acquisto  di  segala  e  frumento  d'Ungheria  da  con- 
segnarsi in  Cormons  entro  il  12  corr.  Ma  nell'esemplare  rimesso 
al  destinatario  fu  omessa  la  data  del  giorno  e  leggevasi  soltanto 
consegna  Cormons  corrente,  H  Sartori  credette  poter  combinare 
con  un  suo  corrispondente  d'Ungheria  la  consegna  entro  tutto 
il  corrente  mese;  e  così  fece.  Protestò  alla  scadenza  il  Dolfi, 
ma  inutilmente,  stante  l'impegno  già  assunto  dal  Sartoris.  Indi 
lite,  che  riuscì  favorevole  al  Dolfi,  ritenendosi  in  colpa  il  Sartori 


(1)  Serafini,  op.  cit.,  p.  156.  —  Rktsoheb,  loc.  cit.,  p.  295.  —  Bkbxxb, 
Vertrag  imter  abwes.j  in  Jahrb.  d.  Oem,  Deutseh,  R,,  U,  p.  371. 

(2)  Jhkrinq,  Ctdpa  in  contrahendo  ecc.,  n.  34  —  Trib.  comm.  Nantes. 
11  agosto  1883,  Beo.  Jurispr.  Nantes,  1884,  1,  65.  —  Pollock,  Contraete 
p.  392. 

(3)  Sentenza  25  marzo  1879,  Foro  IL,  IV,  1,  967.  Vedi  in  proposito, 
Gabba  «  Besponsabilità  del  danno  arrecato  da  sbagli  tekgrafìei  *,  Race. 
Qmr.  It.,  1879,  IV,  p.  33. 
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per  non  aver  curato  di  fare  schiarire   le  parole  equivoche  con- 
segna  Gormons  corrente. 

Se  il  destinatario  abbia  indicato  al  mittente  in  modo  inesatto 
il  suo  indirizzo,  in  guisa  da  derivarne  ritardo  nella  consegna  od 
anco  la  perdita  della  corrispondenza,  sarebbe  certamente  egli  re- 
sponsabile dei  danni  che  ne  derivano. 

369.  Una  sentenza  del  Tribunale  della  Senna  (1)  ebbe 
invece  a  decidere  su  di  un  caso  di  ritardo  nella  trasmissione 
di  un  telegramma  dovuto  a  solo  errore  dell'impiegato  telegrafico, 
senza  colpa  d'alcuna  delle  parti.  Un  tal  Richard  Souchet,  nego- 
ziante di  Melle  (Deux-Sèvres),  telegrafò  a  Jeanti,  suo  corrispon- 
dente di  Parigi,  chiedendogli  pronto  invio  di  certe  merci,  ed 
esigendo  risposta  telegrafica  prima  del  mezzogiorno,  onde,  in  caso 
negativo,  poter  provvedersi  altrove.  Il  Jeanti  accettò  e  rispose 
in  tempo,  ma  avendo  il  telegrafista  di  Parigi  ritenuto  Melle 
abbreviazione  di  Marseille^  spedì  quivi  il  telegramma  di  risposta. 
Constatato  Terrore,  fu  il  telegramma  inoltrato  a  Melle,  ma  vi 
giunse  in  ritardo  e  quando  il  Richard  avea  già  contrattato  con 
altri.  Di  qui  lite,  avendo  il  Jeanti  spedita  la  merce  nella  cre- 
denza fosse  il  contratto  conchiuso.  Qui  non  erano  evidentemente 
in  colpa  né  il  proponente  né  l'accettante.  Non  potevano  poi 
mettersi  a  carico  del  Richard  le  conseguenze  derivanti  dall' aver 
il  Jeanti  seguito  per  la  trasmissione  della  risposta  la  via  da  lui 
prescrittagU,  che  costui,  coU'accettare  a  sua  volta  e  nel  suo 
proprio  interesse  quel  modo  di  comunicazione,  veniva  ugual- 
mente a  riconoscere  l'amministrazione  come  suo  proprio  agente  (2). 
Onde,  non  essendo  in  colpa  alcuno  dei  contraenti,  il  ritardo  dovea, 
nel  loro  rapporti,  attribuirsi  al  caso  fortuito  e  restar  a  carico  di 
chi  ne  fu  colpito,  in  forza  della  massima  nemo  casum  praestat  (3); 
e  perciò  il  Richard  fu  assolto  dalle  avversarie  domande. 


(1)  12  dicembre  1862,  oit.  da  Hkpp,  Gorresp,  pripée,  a.  123. 

(2)  CJonf.  Trib.  comm.  Anvers,  20  marzo  1876,  Journ,  dr,  intem.  pr,, 
1876,  p.  487. 

(3)  Trib.  comm.  Anvers,  5  marzo  187?  e  3  luglio  1879^  Ree,  Jurispr. 
AswerSy  1878,  1,  347,  e  1879,  1,  336.  Conforme,  e  pur  in  oaso  di  ritardo, 
App.  Casale,  21  giugno  1875,  Race.  Oiur.  IL,  XXYUI,  1,  223. 
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Chi  invece  versava  in  colpa  era  l'impiegato  telegrafico,  e  perciò 
rimaneva  esperibile  una  azione  di  risarcimento  contro  di  lui,  e, 
se  si  riconoscesse  nelle  leggi  positive  la  responsabilità  dell'am- 
ministrazione postale  e  telegrafica,  pur  contro  di  questa,  siccome 
garante  degli  errori,  ritardi,  o  perdita  della  corrispondenza  ad 
essa  consegnata  pel  suo  invio.  Ed  anzi,  ammettendo  tale  respon- 
sabilità, avrebbe  a  presumersi  la  colpa  dell'  amministrazione, 
essendo  tenuta  essa  a  provare  che  la  perdita,  l'errore,  ecc.,  e 
così  l'inesecuzione  del  contratto,  dipesero  dal  fatto  del  mittente 
0  del  destinatario,  o  da  caso  fortuito  o  forza  maggiore  (1).  Se- 
nonchè,  ove  si  tratti  di  telegrafo  esercitato  dallo  Stato  sia  in  ser- 
vizio interno,  sia  in  servizio  internazionale,  è  principio  sancito  da 
speciali  disposizioni  di  leggi  e  riconosciuto  dalla  costante  giuris- 
prudenza quello  della  irresponsabilità  dello  Stato  (n.  344  e  seg.). 

vn. 

360.  È  in  conseguenza  di  tanta  diversità  di  circostanze, 
le  quali,  pel  loro  mutarsi,  causano  diverse  valutazioni  della  colpa, 
che  il  legislatore  nostro  dispose  all'art.  46  del  Codice  di  com- 
mercio :  «  in  caso  di  errori,  di  alterazioni  o  di  ritardi  nella 
trasmissione  dei  telegrammi,  si  applicano  i  principi  generali 
intomo  alla  colpa;  ma  il  mittente  di  un  telegramma,  se  abbia 
curato  di  farlo  collazionare  o  raccomandare  secondo  le  disposi- 
zioni dei  regolamenti  telegrafici  si  presume  esente  da  colpa  >. 
Di  conformità  dispongono  l'art.  48  del  Codice  di  commercio 
rumeno  e  l'art.  97  del  Codice  di  commercio  portoghese. 

Al  qual  proposito  deve  ritenersi  che  la  presunzione  legale 
di  cui  è  caso  ammetta  la  prova  del  contrario,  non  versandosi 
nei  casi  previsti  dall'art.  1353  del  Codice  civile,  poiché  né  si 
annulla  colla  stessa  alcun  atto,  né  si  può  dire  che  la  legge 
neghi  l'azione  in  giudizio  come  fa,  ad  esempio,  nella  prescri- 
zione, dove,  pel  decorso  del  tempo,  presume  estinto  il  debito  (2). 


(1)  Cod.  oiv.,  art.  1218  e  1225.  —  Sbbafini,  Il  telegrafo,  p.  170.  — 
ìSxcLi,  Telegraphenrecht,  p.  90,  e  Telepkonrecht,  p.  21d. 

(2)  GiOBOi,  Obblig.,  IH,  n.  282. 
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D'altronde  negar  la  prova  contraria  sarebbe  ripugnante  al  buon 
senso  ed  alla  natura  delle  cose.  La  formalità  in  vero  del  coUaziona- 
mento,  consistente  nella  ripetizione  integrale  del  telegramma  (1), 
dà  soltanto  diritto  a  sperare  che  il  telegramma  venga  realmente 
e  per  intero  collazionato  fra  i  diversi  uffici  che  concorrono  a 
trasmetterlo,  poiché  non  v'è  controllo  di  tale  operazione,  a  meno 
che  si  prescriva  al  destinatario  e  si  riceva  da  lui,  a  maggior 
cura  del  mittente,  la  conferma  di  fedeltà  del  telegramma  reca- 
pitato. Che  se  poi  intende  il  mittente  conoscere  il  preciso  arrivo 
a  destinazione  del  telegramma,  deve  ancora  pagar  altra  tassa 
d'un  secondo  telegramma  detto  avviso  di  ricevimento  (2),  mercè 
cui  ha  diritto  gli  sia  trasmessa  per  telegrafo  l'indicazione  dell'ora 
di  consegna  del  telegramma,  senz'aver,  del  pari,  alcun  modo  a 
prevenire,  controllare  o  lamentare  qualunque  ritardo  nella  tras- 
missione. 

Quando  venga  poi  provata  la  colpa  del  mittente  verso  il 
destinatario  o  di  questi  verso  del  primo,  la  misura  e  gli  effetti 
della  responsabilità  dovranno  desumersi  dalla  natura  del  con- 
tratto e  secondo  le  regole  della  colpa  contrattuale,  se  contratto 
fu  conchiuso.  Altrimenti  dovrà  farsi  ricorso  alla  norma  dell'ar- 
ticolo 1151  del  Codice  civile. 


(1)  Per  Tart.  3  e  regolamento  telegrafico  internazionale  firmato  a  Parigi 
il  21  gingno  1890  (R.  decreto  7  luglio  1891,  n.  461)  :  e  II  mittente  d'ogni 
telegramma  ha  facoltà  di  chiederne  il  coUazionamento.  Il  collazionamento, 
che  consiste  nella  ripetizione  integrale  del  telegramma,  è  dato  a  tatti  gli 
apparecchi  daU' ufficio  ricevente,  e  immediatamente  dopo  la  trasmissione  dei 
telegramma  da  collazionare  ». 

(2)  Cit.  reg.,  art.  LIV  :  «  Il  mittente  può  domandare  che  l'indicazione 
della  data  e  deU'ora  nella  quale  il  telegramma  sarà  rimesso  al  destinatario 
gli  sia  iK)tìficata  per  telegrafo  subito  dopo  la  consegna  ». 


PARTE  QUINTA 


ATTI  DI  DISPOSIZIONE,  INTERPELLANZA  e  PROTESTA,  ecc. 
mediante  corrispondenza 


Capo  I. 
Testamento  mediante  corrispondenza. 

Sommario.  —  361.  Yalidità  del  testamento  per  corrispondenza  epistolare. 

361.  H  Diritto  Romano  riconosceva,  in  determinati  casi, 
la  validità  del  testamento  per  epistolam^  qualora  dai  termini 
di  questa  risultasse  manifesto  trattarsi  di  disposizione  d'ultima 
volontà  (1). 

Nei  tempi  odierni  si  discusse  vivamente  in  Francia  sulla  vali- 
dità del  testamento  per  lettera.  L'ufficio  a  cui  serve  la  corrispon- 
denza non  parve  a  taluni  convenii*e  al  testamento,  anche  per 
non  potervdsi  facilmente  ravvisare  Tintenzione  di  voler  testare  ; 
sicché  le  espressioni  di  liberalità  contenute  in  una  lettera  si  addi- 
mostrerebbero meno  l'effetto  d'una  volontà  assoluta  e  dehberata, 
che  la  prova  d'una  benevolenza  limitata  sovente  ad  un  semplice 
progetto.  Ond'è  che  l'art.  3  dell'Ordinanza  del  1735  dichiarò 
nuUe  ed  inefficaci  le  disposizioni  fatte  per  lettera  missiva. 

Però  tanto  il  Codice  civile  francese,  quanto  il  nostro,  non 
posero  alcun  divieto  in  proposito,  per  cui  gli  interpreti  ritengono 


(1)  L.  17,  D.  de  jure  codicilL,  XXIX,  7  —  L.  37,  §§  1  e  4  —  L.  78, 
%  1,  L,  de  legai.,  XXXTT  —  L.  1,  Cod.  de  codio.  —  L.  1,  CJod.  de  LoHn. 
liberi,  tollend.  —  Nov.  107. 
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che,  non  prescrivendosi  né  la  forma,  né  i  termini  in  cui  il  testa- 
mento olografo  debba  esser  redatto,  sieno  valide  le  disposizioni 
d'ultima  volontà  in  una  lettera  ad  altri  diretta,  purché  il  dispo- 
nente rabbia  scritta,  datata  e  sottoscritta  di  tutto  suo  pugno  (1). 

La  validità  del  testamento  per  lettera  é  tanto  più  ammessibile 
in  quanto  non  occorre  che  esso  porti  disposizione  di  beni,  come 
è  specialmente  nel  caso^  di  lettera  che  ordini  la  distruzione  di 
un  precedente  testamento  olografo  (Codice  civile,  art.  917). 

La  disposizione  di  beni  non  è,  infatti,  contenuto  essenziale 
del  testamento  che  altro  ne  revochi,  massime  di  fronte  ad  altre 
disposizioni  non  concernenti  il  patrimonio  ed  ammesse  per  testa- 
mento, quali  la  nomina  di  un  tutore  (Codice  civile,  art.  242), 
0  la  riabilitazione  di  un  indegno  a  succedere  (art.  726)  (2). 

Soltanto  sarà  essenziale  che  nella  lettera  si  accenni  a  vera 
disposizione,  da  avere  effetto  alla  morte  dello  scrivente,  che  una 
lettera  la  quale  parli  in  genere  di  liberalità,  od  accenni  a  tempo 
presente,  non  si  terrà  per  vero  testamento  olografo.  Questo  è 
pure  quando  essa  contenga  una  semplice  intenzione,  e  cioè  an- 
nunzi l'idea  di  voler  fare  disposizioni,  comunque  i  termini  loro 
sieno  già  specificatamente  riferiti  nella  lettera,  non  essendo 
questo    un    atto    testamentaiio  (8).  Dicasi  ugualmente  se   nella 


(1)  Tboplono.  Des  doiuUions  et  testamétUs,  §  1477.  —  Toullieb,  Droii 
ew.  fr.,  Ili,  n.  378.  —  Demantb,  Cours  analyt,  Cod.  otr.,  IV,  n.  115  bis. 
—  Laurent,  Princ.  dr.  civ.,  XIII,  n.  180.  —  Buniva,  Delle  successioni, 
1870,  p.  170.  —  Ricci,  Corso  dir.  civ.,  m,  n.  210.  —  Pacttici-Mazzoni, 
IstU.  dir.  cùf.,  3*  ed.,  VI,  n.  100  —  App.  Bruxelles,  19  agosto  1807, 
SiRBY,  1813,  2,  334  —  Cass.  fr.,  7  giugno  1852,  Dalloz,  1852,  1,  166  — 
App.  Poitiers,  16  marzo  1864,  Sirey,  1865,  2,  63  —  App.  Grenoble, 
22  febbraio  1865,  Sibby,  1865,  2,  164  —  App.-  Torino,  22  giugno  1868, 
Oofxx.  Trio.,  1868,  821  —  App.  Palermo,  6  settembre  1875,  Race.  Giur. 
IL,  XXVin,  2,  230  (a  proposito  di  un  catturato  da  briganti,  il  quale,  in 
previsione  della  sorte  che  gli  sovrastava,  scrisse  alla  sua  famiglia,  con  di- 
chiarazione che  le  disposizioni  contenuto  in  lettera  dovessero  valere  come 
suo  testamento). 

(2)  Cass.  Roma,  22  dicembre  1877,  Foro  It.,  1878,  1,  r.81.  —  PAcmci- 
Mazzoni,  op.  cit.,  VI,  n.  58  in  f. 

(3)  lAttercie,  quibus  haereditas  promittitur,  vel  animi  affectus  expri- 
mitur^  vim  codioiUorum  non  obtinent,  L.  17,  D.  dejure  codiciU.  XXIX,  7. 
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lettera  si  accenni  ad  un  testamento  già  fatto  ed  ivi  se  ne  rife- 
risca il  tenore.  Da  cui  si  scorge  come  le  circostanze  di  fatto 
abbiano  somma  importanza  in  questa  materia,  dipendendo  il  più 
delle  volte  da  esse  Tesatta  determinazione  del  vero  intendimento 
dello  scrivente. 


Capo  H. 
Costituzione  in  mora  mediante  corrispondenza. 


Sommario.  —  362.  La  corrispondenza  quale  mezzo  di  costitazlone  in  mora:  materie 
civili  :  legislazioni  estere  ->  363.  Legislazione  italiana  —  3$i.  Materie  di  commercio 
~  365.  Requisiti  delia  corrispondenza  perclié  sia  efficace  a  costituire  in  mora. 


362.  Fra  gli  estremi  necessari  a  costituire  in  mora  il  debi- 
tore vi  è  rintimazione  a  lui  diretta  per  chiedergli  l'adempimento 
dell'obbligazione  contratta.  L'intimazione,  in  senso  stretto,  è  una 
interpellanza  che  si  fa  per  atto  d'usciere  o  di  notaio.  Ma  l'artir 
colo  1223  del  Codice  civile  ammette  anche  altri  atti  eqmvalenti. 
Ora  è  assai  discusso  se  la  richiesta  mediante  lettera  o  tele- 
gramma possa  ritenersi  equipollente  dell'intimazione. 

La  dottrina  e  giurisprudenza  francese  e  belga  sono  per  la 
negativa,  anche  pel  caso  si  adoperi  corrispondenza  raccomandata(l). 

Per  contro  nella  dottrina  germanica  nessuna  speciale  forma 


(1)  Cass.  fr.,  8  giugno  1875,  Dalloz,  1875,  1,  420  —  Id.,  26  aprile 
1876,  ivi,  1876,  1,  452  —  16  maggio  1882,  ivi,  1883,  1,  175  —  AppeUo 
Bruxelles,  5  agosto  1871,  Pasicr.  Belg.,  1872,  2,  50.  —  Demolombb,  Gours 
Gode  Nap,,  XXTV,  n.  527  e  528.  —  Aubby  et  Rau,  Gours  dr,  eiv.,  IV, 
§  308,  n.  11  e  17.  —  Laubrnt,  Princ.  dr.  civ.,  XVI,  n.  320  e  seg.  — 
Lyon-Caen  et  Renault,  Traité  droU  comm.,  II,  n.  32.  —  Masse,  Droit 
comm.,  n.  1637.  Tuttavia  la  dottrina  e  giurisprudenza  francese  hanno  ri- 
tenuto che  la  costituzione  in  mora  a  restituire  valori  consegnati  ad  an 
mandatario  o  depositario,  e  T  appropriazione  indebita  da  loro  commessa, 
possano  regolarmente  risultare  da  semplice  lettera  :  Gass.  3  gennaio  1863, 
Dalloz,  1865,  5,  p.  5  —  App.  Nanc^,  14  agosto  1882,  Oaxx.  Pai.,  1883, 
1,  p.  63  —  Trib.  correz.  Senna,  21  giugno  1894,  ivi,  1894,  2,  p.  49.  — 
Gabbaud,   Tr.  de  dr,  pm,,  V,  n.  302. 
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è  richiesta  per  la  costituzione  in  mora,  la  quale  può  essere 
tanto  a  voce  che  in  iscritto  e  così  pure  per  corrispondenza  (1). 
Ed  anzi  ivi,  in  omaggio  alla  teoria  della  recezione,  si  ritiene 
verificata  la  mora  col  ricevimento  della  corrispondenza,  indipen- 
dentemente dalla  presa  notizia  del  suo  contenuto  (2). 

363.  In  Italia  fu  ritenuto  «  essere  sempre  stata  esclusa 
dal  novero  degli  atti  equivalenti  la  interpellanza  stragiudiziale 
fatta  per  lettera  dal  creditore  al  debitore  ;  e  la  prova  di  tale 
interpellanza  a  mezzo  di  testi  ò  stata  sempre  respinta  »  (3). 

In  senso  contrario  fu  ammesso,  in  molteplici  decisioni,  che 
una  semplice  lettera  sia  sufficiente  alla  costituzione  in  mora  (4)  ; 
il  che  è  anche  conforme  al  criterio  dei  nostri  pratici  (5),  i  quali 
giudicarono  qualunque  interpellazione  stragiudiziale  atta  a  pro- 
durre nel  debitore  il  convincimento  della  volontà  del  creditore 
di  non  concedere  dilazione.  Pui*  la  Cassazione  di  Torino  rico- 
nobbe nella  lettera  TequipoUente  voluto  dalla  legge  per  la  costi- 
tuzione in  mora  in  un  caso  nel  quale  la  mora  portava  a  conse- 
guenze gravissime,  cioè  alla  perdita,  in  danno  del  debitore,  di 
1725  azioni  delle  strade  ferrate  Calabro-Siculo  (6).  E  per  vero, 
se  la  legge  con  le  parole  «  altro  atto  equivalente  »  ha  esclusa 
Pinterpellanza  verbale  (7),  non  può  aver  certamente  ricusata  in 
modo  assoluto  ogni  efficacia  agli  atti  scritti  stragiudiziali  fra  i 
quali  non  può  non  comprendersi  la  lettera  o  il  telegramma. 


(1)  WoLFf,  Zur  Lehre  von  der  nuyray  p.  285  e  seg.  —  Sintexis,  Daa 
genieine  GwUreeht,  §  93.  —  Hasbnòhrl,   Oblig.,  U,  p.  325. 

(2)  Skuffebt,  Arckìv  fur  Entscheidungen,  XXVIII,  19. 

(3)  App.  Genova,  21  dicembre  1878,  Foro  It.,  1879,  1,  1B8  —  Appello 
Firenze,  3  marzo  1870,  Annali^  1870,  4.  —  Ricci,  Gorso  dir,  civ.,  VI, 
n.  210. 

(4)  App.  Genova,  11  luglio  1864,  Gaxx.  Trio,  di  Gen.,  1864,  806  — 
Cass.  Milano,  19  marzo  1864,  Legge,  1864,  1,  549. 

(5)  Bavkbius,  De  moi'a,  —  Leotaedi,  De  U8urts,  quaest.  81,  n.  12.  — 
Di  Luca,  De  usuris^  disc.  25,  n.  10.  —  MAOONrcs,  Decis.  flor,^  103, 
n.  1  e  2. 

(6)  Cass.  Torino,  5  ottobre  1869,   Giur,  Toi\,  1870,  4. 

(7)  GioBoi,  Gbblig,y  II,  n.  56. 
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Pur  il  Codice  civile  olandese  (art.  1274)  ritiene  efficace  a 
costituire  in  mora,  oltre  alla  citazione,  ogni  altro  atto  equiva- 
lente] e  fu  ivi  giudicato  tale  un  semplice  scritto,  come  la  let- 
tera (1),  salvo  l'apprezzare,  in  fatto,  se  da'  suoi  termini  si 
manifesti  un'interpellanza  sufficiente  (2). 

Nello  stesso  Codice  civile  si  presentano  altri  casi  dove  la 
larga  espressione  della  legge  autorizza  la  costituzione  in  mora 
mediante  corrispondenza.  Questo  ò,  ad  esempio,  in  materia  di 
locazione,  e  quanto  alla  licenza  a  darsi,  sia  dal  conduttore  che 
dal  locatore  (3).  La  intimazione  può  ivi  di  certo  effettuarsi  in 
qualunque  forma,  non  solo  perchè  ninna  ne  prescrive  la  legge, 
ma  perchè  questa  sì  limita  ad  esigere  anche  un  semplice  avver- 
timento. Concorre,  del  resto,  l'uso  costante  di  dare  e  ritenere 
valido  congedo  mediante  lettera   (4). 

364.  Nelle  materie  commerciali  gU  usi  o  la  legge  tolgono 
soventi  l'applicabilità  dell'art.  1223  del  Codice  civile,  ed  in  tal 
caso  potrà  tanto  meno  contestarsi  non  sia  efficace  la  costituzione 
in  mora  mediante  corrispondenza  che  manifesti  la  volontà  del  cre- 
ditore di  essere  pagato.  Potrà  poi  provarsi  anche  per  testi  l'esi- 
stenza della  lettera  che  costituì  in  mora,  su  dei  che  sono  con- 
cordi la  dottrina  e  giurisprudenza  francese  e  belga  (5). 

Così  fu  ritenuta  valida  la  richiesta  per  lettera  ad  una  società 


(1)  Cass.  oland.,  9  dicembre  1892,  Magaxynvon  HandeUr.,  1893,  112. 
(2;  Onde  è  quistione  magis   facti  quam  juris  :    Cass.  Toriao,    29  di- 
cembre 1882,  Oitir.  Tor.,  1883,  217. 

(3)  Art.  1591,  1593,  1598,  1600,  1609,  ecc. 

(4)  AuBRY  et  RjiU,  IV,  §  369,  n.  25  —  Trib.  oiv.  Senna,  3  giagno 
1891,  Gaxx,  Pai.,  1891,  2,  281  —  Id.,  12  novembre  1892,  m,  1893,  1. 
suppl.  25. 

(5)  Pardessus,  Tr,  dr.  comm.,  n.  255.  —  Deluiabrk  et  Lkpoitvin,  id.^ 
IV,  n.  240.  —  Masse,  Dr.  comm.,  IV,  n.  1637.  —  Lyon-Caen  et  Renault, 
III,  n.  32  —  Cass.  fr.,  18  febbraio  1878,  Dalloz,  1878,  1,  261  ~  Id., 
5  dicembre  1883,  ivi,  1884,  1,  130  —  Trib.  comm.  Nantes,  2  novembre 
1889,  Ree.  Ju/r.  Nantes,  1889,  1,  309  —  App.  Bruxelles,  4  dicembre  1869, 
Reeueil  Jur.  Anvers,  1869,  1,  404  —  Trib.  comm.  Anvers,  20  aprile  1885. 
ivi,  1885,  1,  244. 
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d'assicurazioni  onde  ottener  il  pagamento  del  danno,  se  nella 
polizza  non  fu  prescritta  alcuna  speciale  forma  della  domanda  (1). 

L'avviso  con  lettera  al  destinatario  dell'arrivo  di  merci  in 
stazione  fu  considerato  valido  a  far  decorrere  i  diritti  di  sosta 
0  deposito  (2). 

Similmente  la  richiesta  di  pagamento  d'una  somma  per  merci 
provviste  fatta  dal  creditore  per  lettera  al  luogo  designato  dalla 
legge  o  dal  contratto  fu  assimilata  alla  richiesta  personale,  sicché, 
ove  egli  abbia  la  prova  del  suo  ricevimento,  ben  può,  per  di- 
fetto di  pagamento,  chiedere  la  risoluzione  del  contratto  ed  il 
risarcimento  dei  danni  (3). 

E  per  vero  già  i  nostri  pratici  ammettevano  che,  segnata- 
mente nelle  materie  commerciali,  fosse  sufficiente  l'interpello  per 
lettera  al  pari  di  quello  verbale  (4). 

In  materia  di  cessione  di  crediti  commerciali  fu  peranco  de- 
ciso che,  onde  il  debitore  ceduto  sia  direttamente  obbUgato 
verso  il  cessionario,  non  faccia  d'uopo,  a  tenore  degli  arti- 
coli 1539,  1540  del  Codice  civile,  che  la  cessione  sia  a  lui 
ritualmente  notificata  in  forma  solenne  e  ad  opera  del  pubblico 
ufficiale  (5),  bastando,  per  gli  usi  di  piazza,  la  conoscenza  avu-. 
tane  a  mezzo  di  lettera  di  ricognizione  rilasciata  dal  cedente  e 
a  lui  inviata  (6).  In  difetto  d'usi  diversi,  le  foimalità  del  Codice 
civile  rimarranno  ferme  anche  in  materia  di  commercio,  poiché 
la  natura  del  credito  non  ha  qui  influenza,  dove  tutto  dipende 


(1)  Trib.  civ.  Senna,  26  marzo  1884,   QaxK.  Pai,,  1884,  1,  suppl.  48. 

(2)  Lyon-Cakn  et  Renault,  UI,  n.  786  —  Casa,  fr.,  8  luglio  1863, 
SiEEY,  1863,  1,  80  —  Id.,  29  dicembre  1874,  ivi,  1875,  1,  128  —  Legge 
sulle  CJonvenzioni  ferro v.,  27  aprile  1885,  art.  117. 

(3)  App.  Casale,  8  marzo  1890,   Giur.  Gasale,  1890,  161. 

(4)  Vedi,  circa  la  Rota  Fiorentina,  Firrli,  Theoricae,  p.  II,  p.  Ili;  e 
sulla  Rota  di  Genova,  Casarbgis,  disc.  41,  n.  29  e  disc.  50,  n.  38. 

(5)  Ricci,  Corso  dir.  civ.,  VII,  n.  260.  —  Giorgi,  Obblig.,YI,  n.  64. 
Per  la  dottrina  tedesca  (segnatamente  per  l'art.  1396  Cod.  civ.  austr.  comb. 
coll'art.  1395),  la  cessione  può  anche  in  civile  essere  fatta  conoscere  a 
mezzo  di  lettera  :  Arndts,  Pandekten,  §  256.  —  Unokr,  Prwatrecht,  E, 
484.  —  Hasbnòhrl,   Òst&rr.  Ohlig,,  II,  §  73,  p.  195. 

(6)  Cass.  Palermo,  13  aprilo  1878,   Gire.   Giuria.,  1878,  p.  367. 

19  —  A.  Ramblla  —  Trattato  suUa  corrùpondensa 
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dalla  fonna  del  titolo  (1).  Tuttavia  non  manca  chi  ritiene  i  cre- 
diti commerciali  esenti  in  ogni  caso  da  quelle   prescrizioni  (2). 

In  materia  di  commercio  sonvi  tuttavia  casi  in  cui,  pei  ter- 
mini imperativi  della  legge,  non  è  valida  la  comunicazione  di 
un  atto  a  mezzo  di  corrispondenza,  occorrendo  la  notifica  di 
usciere  (3).  Così  una  lettera  o  telegramma  non  possono  tener 
luogo  della  notificazione  giudiziale  che  il  mandatario  o  il  cre- 
ditore con  diritto  di  pegno  devon  fare  al  debitore  prima  di  poter, 
l'uno  esercitare  il  privilegio  per  le  anticipazioni  e  spese,  e  Taltro 
procedere  alla  vendita  delle  cose  avute  in  pegno  (4). 

Come  gli  usi  commerciali  valgono  a  far  cessare  Tapplicazione 
dell'articolo  1233  del  Codice  civile,  anche  se  ristrettivamente 
interpretato,  così  la  volontà  espressa  delle  parti  può  validamente 
convenire  che  la  costituzione  in  mora  s'effettui  a  mezzo  di  cor- 
rispondenza, e  tale  clausola  è  spesso  inserta  nelle  polizze  d'as- 
sicurazione. Non  essendo  la  disposizione  del  succitato  articolo 
d'ordine  pubblico,  l'accordo  delle  parti  deve  produrre  tutti  i  suoi 
effetti  (5).  Ed  anzi  lo  stesso  può  risultare,  non  soltanto  in  modo 
espresso,  ma  anche  tacitamente  e  desumersi  dal  complesso  delle 
clausole  del  contratto  (6). 

Quando  la  costituzione  in  mora  può  effettuarsi  in  tal  modo, 
ninna  forma  particolare  viene  richiesta.  Può  quindi  la  costitu- 
zione in  mora  risultare  tanto  da  telegramma  che  da  lettera  o  da 
cartolina  postale,  salva,  specialmente  in  quest'ultimo  caso,  ogni 


(1)  Giobbi,  VI,  n.  76  —  Cass.  Roma,  29  gennaio  1884,  Legge,  XXTV, 
2,  371. 

(2)  DuBAJiTON,  Gour,  dr.  eiv,  fr„  XVI,  p.  496.  —  Adbry  et  Riu, 
§  359  bis,  nota  22.  —  Laurent,  Prine,  dr.  civ.,  XXIV,  p.  497. 

(3)  Così  il  Cod.  comm.  spagnuolo  esigo,  per  la  costitnzione  in  mora, 
e  l'intimaxione  di  protesta  dei  danni  faita  davanti  un  notaio,  giudice  od 
altro  pubblico  ufficiale  autor ixxcUo  a  riceverla  »,  art.  63. 

(4)  Cod.  oomni.,  art.  363  e  458.  —  Lyon-Caen  et  Renault,  III,  n.  3CX), 
302,  303  —  Trib.  comm.  Nantes,  5  agosto  1882,  Oaxx.  Pai.,  1883,  2, 179. 

(5)  Cass.  fr.,  29 luglio  1878,  Dalloz,  1878,  1,  346  —Trib.  eiv.  Senna, 
25  gennaio  1884,   Oaxx.  Pai.,  1884,  2,  suppl.  135. 

(6)  AuBBY  et  Rau,  IV,  §  308,  n.  8  —  App.  Parigi,  5  febbraio  1874, 
Dalloz,  1877,  2,  12. 


COSTITUZIONE   IN   MOKA   MEDIANTE   CORRISPONDENZA  435 

azione  civile  o  penale  competente  al  destinatario  per  Tofifesa  alla 
riputazione  che  gliene  può  provenire  dai  termini  dello  scritto  e 
del  discredito  arrecato  alla  sua  solvibilità  (1). 

365.  Questo  però  si  richiede,  che  la  corrispondenza,  avuto 
riguardo  al  suo  contenuto  ed  alle  circostanze  nelle  quali  fu  spe- 
dita, importi  formale  invito  al  pagamento  e  richiami  il  debitore 
sulle  conseguenze  che  la  sua  inazione  potrà  arrecargli  in  caso 
di  inadempimento  del  contratto  (2). 

In  forza  di  ciò  si  ò  ritenuto  che  la  semplice  ricognizione  di 
debito  fatta  per  lettera,  anche  fra  commercianti,  non  basti  a 
costituire  in  mora  all'effetto  di  produrre,  per  sé  stessa,  la  decor- 
renza degli  interessi  (3).  Di  vero,  se  ogni  atto  di  mora  è  inter- 
mttivo  di  prescrizione  in  quanto  contiene  un  invito  a  pagare, 
non  ogni  atto  inteniittivo  ò  sufficiente  sempre  a  mettere  in  mora, 
che  s'interrompe  la  prescrizione  anche  con  atto  tendente  a  con- 
servare il  diritto  (4),  quale  è  l'atto  ricognitivo  per  parte  del  de- 
bitore, che  non  contiene  tuttavia  un  invito  a  pagare.  Così  una 
lettera  il  cui  tenore  sia  quello  d'un  semplice  avvertimento  ed  il 
quale  manifesti  soltanto  l'opinione  della  possibilità  di  proteste 
e  reclami,  non  varrebbe  a  costituire  in  mora  (5). 


(1)  App.  Bruxelles,  4  gennaio  1890,  Pasier.  belg.,  1890,  2,  202  — 
Trib.  comm.  Ajivers,  12  gennaio  e  13  aprile  1891,  Ree.  Jur.  Anvers,  1893, 
1,  17  e  189  —  Trib.  Senna,  21  giugno  1894,    Gazx.  Pai.,  1894,  2,  59. 

(2)  App.  Parigi,  24  luglio  1879,  Dalloz,  1879,  2,  180  —  Id.,  5  gen- 
naio  1884,  Sirey,  1884,  2,  115  —  Cass.  fr.,  5  dicembre  1883,  Dalloz, 
1884,  1,  130  —  Cass.  Torino,  29  dicembre  1882,  Giur.  Tor.,   1883,  217. 

Ck)sì  il  Cod.  comm.  germ.  dispone  all'art.  288,  cap.  2  :  «  L'invio  del 
conto  per  sé  solo  non  vale  interpellanza  »  :  Seuffkrt,  Archiv  f.  Entseheìn 
dungen,  XXIV,  196.  —  Garb:is,  Dos  deutsche  Handelsr.,  1893,  §  56,  VI,  2. 

(3)  Cass.  Torino,  8  luglio  1875,   Oaxx.  G.,  XXVH,  2,  322. 

(4)  GioBOi,  Obhli^.j  Vili,  n.  273.  —  Paget,  Essai  sur  la  mise  en  rfe- 
meure,  1870,  n.  102. 

(5)  Trib.  Senna,  12  novembre  1892,  Gaxx.   Pai.,  1893,  1,  suppl.  25 
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Capo  IH. 
interruzione  delia  prescrizione  mediante  corrispondenza. 


Sommario.  —  366.  Interruzione  per  corrispondenza  del  creditore  al  debitore  —  367.  In- 
terruzione per  effetto  di  riconoscimento  del  debito  —  368.  Interruzione  dei  lerminl 
di  decadenza. 


366.  Alla  conservazione  dei  proprii  diritti  soggetti  a  pre- 
scrizione sovviene  Vinterruxione  mediante  cui,  o  è  il  creditore 
che  spiega  un*azione  diretta  al  ricupero  o  conservazione  dei  suoi 
diritti,  0  è  il  debitore  che  lo  dispensa  dal  promuoverla  ricono- 
scendo i  di  lui  diritti. 

Nel  primo  caso  il  Codice  francese  (art.  2244)  accorda  fa- 
coltà interruttiva  soltanto  alla  citazione  in  giudizio,  al  precetto 
od  al  sequesti'o,  sicché,  trattandosi  di  disposizione  nettamente 
limitativa  (1),  non  si  ammette  che  una  lettera  o  telegramma  del 
creditore  al  debitore  abbiano  uguale  efficacia  (2)  per  quanto 
quegli  dimostri,  pur  in  tal  modo,  di  tutelare  l'esistenza  del  suo 
diritto  e  dia  prova  di  sollecitudine  onde  non  si  estingua.  E  poiché 
la  prescrizione  ò  fondata  su  motivi  d'ordine  pubblico  ed  è  sot- 
tratta ad  ogni  modificazione  elio  i  privati  vogliano  apportare  alle 
nonne  che  la  reggono  (8),  così  sarebbe  veramente  senza  valore 
ogni  clausola  contrattuale  che  accordasse  foi-za  interruttiva  alla 
corrispondenza. 

Ma  il  Codice  italiano  ha  d'assai  allargato  il  concetto  dellln- 
terruzione  civile  (4),  poiché,  a  vece  di  restringerla  al  vero  pro- 


(1)  Dkìiante  ot  Oalmet  dk  Sàntebre,  Cours  Cod.  ew.j  Vili,  §  351  W». 
—  AuBRY  et  Rau,  II,  §  2ir),  n.  19. 

(2)  Valéry,  De^s  cantrats  par  correspo^ida/iicej  n.  450. 

(3)  SA^^GN\^  Tr.  dr.  roìnain,  trad.  Guónoux,  V,  cap.  IV,  p.  441.  — 
Giorgi,  Vili,  n.  359.  —  Ricci,   Goi'so  dir.  civ.,  V,  n.  152. 

(4)  SuU' autorità  del  diritto  romano,  ove  la  protesta  dinanzi  ai  pabblic<v 
ufficiale  0  a  tro  testi  interrompeva  talvolta  la  prescrizione  (L.  2,  CJod.  de 
annali  except.,  VII,  40  —  L.  2,  (.'od.  qi$ando  libellus^  ecc.,  I,  20),  e  soUa 
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muovimento  dell'azione  o  all'atto  esecutivo  che  ne  è  il  comple- 
mento, l'estende  sino  all'atto  stragiudiziale  di  costituzione  in  mora 
(art.  2125).  E  tale  concetto  regge  pure  la  materia  commerciale 
dove  Vinterruxione  della  prescrizione  è  regolata  secondo  le  di- 
sposizioni del  Codice  civile  (1). 

Adunque  tutti  quelli  atti  che,  pur  non  essendo  d'esecuzione, 
rendono  però  manifesta  al  debitore  la  volontà  del  creditore  di 
mantenersi  nel  suo  diritto,  hanno  virtù  interruttiva.  Questo  è 
della  corrispondenza,  quando  manifesti  la  volontà  di  farsi  pagare 
e  contenga  l'invito  relativo. 

367.  Del  secondo  caso  si  ha  prova  espressa  nella  ricogni- 
zione del  debitore,  la  quale  si  ricava  dalla  corrispondenza  indi- 
rizzata da  colui,  a  cui  favore  incominciò  la  prescrizione,  a  quello 
che  ha  interesse  ad  interromperla  (2).  E  può  desumersi  dalla 
corrispondenza  diretta  ad  un  terzo  se  dalle  circostanze  del  caso 
sorga  il  convincimento  che  l'intenzione  del  mittente  era  di  far 
conoscere  la  sua  volontà  al  creditore. 

Però  non  si  ravvisa  ricognizione  tacita  nel  fatto  del  debi- 
tore, il  quale,  ricevuta  una  lettera  dal  creditore  che  lo  invita 
al  pagamento,  tenga  il  silenzio.  ìfon  v'è  qui,  né  adesione  tacita 
equivalente  al  riconoscimento  dell'altrui  diritto,  nò  tacita  rinunzia 
aUa  prescrizione  compiuta  :  non  questa,  che  dee  risultare  da  fatti 
compiuti  con  piena  cognizione  di  causa  ed  in  modo  non  equivoco, 
e  che  sieno  incompatibili  con  la  volontà  di  valersi  della  pre- 


dottrina  canonioa  che  concedeva  tal  valore  pure  agli  atti  stragiudiziali  di 
mora  (Extrofoog.,  de  reg,  jur.,  oap.  malae  fidei).  Conf.  Wachter,  Hcmd- 
hwsk  dea  privaireMs,  1842-1851,  II,  p.  816.  —  Sbuffbrt,  Arch.  f.  Ent- 
scheid,,  IX,  249. 

(1)  GiOBM,  Obblig.,  Vili,  n.  276.  —  Mobtàba,  Gomm,  God.  comm.j 
ed.  Verona,  VII,  parte  2«,  n.  160. 

(2)  App.  Casale,  6  marzo  1866,  Giur.  Tot.,  Ili,  235  —  Cass.  Torino, 
7  marzo  1874,  m,  XI,  403.  —  Ungeb,  Privatrecht,  II,  p.  429,  nota  19. 
—  Hasknòhbl,  Ósterr,  oblig.,  II,  P.  2»,  p.  627.  Però  la  ricognizione  del 
debito  mediante  corrispondenza  non  rende  inefficace  una  prescrizione  già 
compiuta  se  non  contenga  rinunzia  ad  eccepirla  :  Cass.  Eoma,  13  febbraio 
1895,  La  Qiustixia,  VU,  n.  8,  p.  63. 
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scrixione  (Cod.  civ.,  art.  2111):  non  quella,  che  non  può  indursi 
che  da  atti  i  quali  importino  il  riconoscimento  del  diritto  della  per- 
sona contro  cui  la  prescrizione  corre.  Ora  il  silenzio  non  ha  tali 
caratteri,  né  importa  consenso  se  non  in  circostanze  eccezionali  che 
qui  non  si  verificano  (n.  Ili  e  seg.). 

Nelle  brevi  prescrizioni  di  cui  agli  ai-ticoli  2138-2140  del  Co- 
dice civile  Tinterruzione  non  ha  luogo,  rispetto  al  debitore,  se 
non  vi  è  stato  un  riconoscime?ito  del  debito  per  iscritto  (arti- 
colo 2141).  Ora  rintemizione  mediante  riconoscimento  per  cor- 
rispondenza è  qui  pure  costantemente  ammessa  (1). 

Può  dubitarsi  se,  dai  pagamenti  eseguiti  dal  debitore  a  mezzo 
postale,  sia  lecito  al  creditore  trarre  argomento  di  tacita  rico- 
gnizione del  debito,  adducendo  trattarsi  di  pagamenti  parziali  e 
di  credito  per  somma  superiore  a  quella  ricevuta.  In  proposito 
è  da  ritenere  che,  se  il  creditore  abbia  un  titolo  da  cui  ricavar 
la  prova  che  il  debito  fa  estinto  solo  in  parte,  egli  possa  invo- 
care la  lettera  od  il  vaglia  postale  quali  atti  interruttivi  della 
prescrizione  in  corso,  a  senso  dell'art.  2129  del  Codice  civile. 
Che  se  si  tratti  di  "convenzione  sopra  un  oggetto  il  cui  valore 
eccede  le  lire  cinquecento,  il  creditore  potrà  invocare  tali  paga- 
menti come  principio  di  protra  per  iscritto  onde  rendere  anmies- 
sibile  la  prova  testimoniale  (Cod.  civ.,  art.  1341  e  1347).  Se 
difatti  il  principio  di  prova  risulta  anche  dallo  scritto  che  pro- 
venga dal  mandatario  del  debitore,  non  può  contestarsi  che  tale, 
se  non  maggiore,  efficacia  si  riscontri  nell'opera  dell'impiegato 
postale  e  cioè  nei  registri  e  vagUa  che  egli,  per  incarico  del 
mittente  e  sulle  di  lui  precise  indicazioni,  redige,  ed  i  quali  rive- 
stono anzi  il  carattere  di  atti  pubblici  (n.  386).  Questi  scritti 
adunque  potranno  valere  a  far  ammettere  la  prova  testimoniale 
sul  vero  ammontare  del  credito  preteso,  qualora  sia  fuori  discus- 
sione, 0  le  circostanze  comprovino,  ohe  mittente  della  somma  fu 
il  debitore  (2). 


(l)'.Cass.  Torino,  3  ottobre  1877,  (Hur.  Tor.,  XV,  56  —  Id.,  9  aprile 
1890,  ivi,  XXVn,  313. 

(2)  App.  Limoges,  28  gennaio  1882.  Qaxx,  Pai.  1882,  1,  406  — 
Valkky,  Contr,  par  corresp.,  n.  463. 
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368.  I  principi  esposti  in  materia  di  prescrizione  valgono 
del  pari  in  materia  di  decadenza  la  quale  s'avveri  dopo  trascorso 
un  certo  termine  stabilito  dalla  legge  o  dalla  volontà  delle  parti 
0  da  sentenza  per  Tesercizio  d'un  diritto  o  per  l'esecuzione  di 
un'obbligazione  (1).  Ove  non  sia  diversamente  disposto,  nulla 
v'è  d'irragionevole  nell'attribuir  alla  corrispondenza  efficacia  in- 
terruttiva  del  corso  del  termine  entro  cui  far  valere  il  diritto  o 
promuovere  l'adempimento  dell'obbligazione,  e  d'impedire  quindi 
la  decadenza  stessa  (2). 


Capo  IT. 
Proteste  a  mezzo  di  corrispondenza. 


S0MMA.R10.  —  369.  Proteste,  avvisi,  ecc.,  mediante  corrispondenza  :  loro  efficacia.  —  370. 
Casi  in  cai  é  richiesto  i'aso  di  corrispondenza  raccomandata  —  371.  Vantaggi  di 
tale  formalità.  —  379.  Casi  in  cui  la  legge  esige  un  semplice  avviso,  anclie  verbale. 


369.  In  certi  casi  la  corrispondenza  è  opportuna,  sia  per 
evitare  la  presunzione  di  adesione  ad  un  contratto  o  quella  di  ra- 
tifica dello  stesso  e  della  sua  buona  esecuzione,  sia  per  non 
assumere  determinate  responsabilità,  od  evitare  nullità  di  atti,  ecc. 
Così,  in  materia  di  mandato,  deve  il  mandatario  dar  notizia 
senza  ritardo  al  mandante  della  esecuzione  del  mandato,  ed  il 
mandante,  che  rifiuti  ratificare  gli  atti  compiuti  dal  primo  ecce- 
dendo i  limiti  del  mandato,  è  tenuto  a  rispondere  sollecitamente 
dopo  ricevuto  l'avviso,  se  no  si  presume  la  sua  approvazione 
(Cod.  comm.,  art.  357). 

'  Similmente  il  compratore  che,  ricevendo  merci,  non  le  trova 
conformi  alle  condizioni  pattuite,  può  denunciare  l'inesecuzione 
del  contratto  al  venditore  entro  due  giorni  dal  ricevimento  (Co- 
dice comm.,  art.  70). 


(1)  Ricci,  Corso  dir.  etv,,  Y,  n.  220.  —  Contra,  Gioboi,  YIII,  n.  225. 

(2)  App.  Grenoble,  7  novembre  1887,  Gaxx,  Pai.,  1887,  2,  613. 
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Uguale  obbligo  corre  al  destinatario  in  materia  di  trasporto, 
estinguendosi,  in  caso  diverso,  ogni  azione  contro  il  vettore,  a 
senso  dell'art.  415  del  Codice  di  commercio. 

Parimente  in  materia  di  fallimento,  e  per  l'art.  906  e  in 
ogni  caso  di  convocaxione  dei  creditori^  oltre  le  pubblicazioni 
prescritte,  il  curatore  deve  dame  avviso  speciale  a  ciascun  cre- 
ditore  t .   «  Ogni  deliberazione  presa   sopra  un  oggetto  non 

indicato  nella  nota  così  trasmessa  è  nulla  ». 

Ora  in  questi  ed  altri  simili  casi  di  avvisi,  notificazioni,  de- 
nuncio, proteste  o  riserve,  si  presenta  la  quistione  sul  modo  con  cu 
effettuarle.  In  proposito  va  distinto  il  caso  in  cui  la  leggfe  stessa 
imponga  un  avviso  per  lettera  raccomandata,  da  quello  in  cui 
richiede  semplicemente  un  avviso,  sia  o  no  per  iscritto. 

370.  Del  primo  caso  si  ha  esempio  neirarticolo  105  del 
Codice  di  commercio  francese,  modificato  da  legge  11  aprile  1888, 
pel  quale  Testinzione  delle  azioni  contro  il  vettore  può  essere 
impedita  coU'invio,  nei  ti*e  giorni  successivi  al  ricevimento  della 
merc«,  di  una  protesta  per  lettera  raccomandata  (1). 

Nel  nostro  Codice  di  commercio  (2)  vi  è  la  disposizione  del- 
l'articolo 317,  secondo  cui  il  possessore  della  cambiale  deve  dar 
avviso  al  suo  girante  del  mancato  pagamento  entro  due  giorni 
dalla  data  del  protesto  o  della  dichiarazione  di  rifiuto  dell'accet- 
tazione  o  del  pagamento.  E  l'avviso  si  reputa  dato  colla  con- 
segna alla  posta  di  una  lettera  raccomandata  diretta  alla  persona 
cui  dev'essere  dato  (3). 

Altro  esempio  si  riscontra  nel  precitato  art.  906.  Con  esso 
si  generalizzò  il  sistema  adottato  dal  Codice  precedente  negli  arti- 
coli 601  e   602,  relativo  all'invito  dei  creditori  per  la  verifica- 


(1)  Lton-Cabn  et  Renault,  TV.  dr,  comm.,  Ili,  n.  654. 

(2)  Non  mancano  leggi  speciali  che  riconoscono  tale  forma  di  avviso. 
Così,  per  l'art.  67  della  legge  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  può  aversi  dall'esattore  l'avviso  degli  atti  che  va  ad  intraprendere, 
mediante  lettera  raccomandata  spedita  per  mezzo  postale. 

(3)  È  valido  però  anche  l'avviso  verbale  :  C.  Supr.  Vienna,  20  agosto 
1885,   Oef-ichishalle,  XXX,  446. 
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zione  dei  crediti,  rendendolo  più  sicuro  coll'obbligo  della  racco- 
mandazione delle  lettere.  U  avviso  speciale  è  dato,  infatti,  con 
lettera  raccomandata  consegnata  alla  posta  almeno  otto  giorni 
prima  di  quello  stabilito  per  l'adunanza  o  per  l'operazione  per 
la  quale  è  ordinato.  Unite  agli  atti  del  fallimento  le  prove  di 
consegna  all'ufficio  postale,  non  è  ammessibile  alcuna  dimostra- 
zione che  l'avviso  non  sia  pervenuto  al  creditore,  appagandosi 
la  legge  della  garanzia  che  viene  dalla  cautela  adoperata,  né 
interessandosi  dell'assoluta  certezza  del  risultato. 

È  evidente  che,  se  nei  testi  succitati  si  parla  di  lettera,  vanno 
però  in  tale  espressione  comprese  ugualmente  le  cartoline  ed  i 
telegrammi^  purché  vengano  sottoposti  alla  formalità  della  rac- 
comandazione (1). 

Del  pari  alla  formalità  della  raccomandazione  può  suppUre 
quella  del  ritiro  di  ricevuta  dell'avviso  di  convocazione  perso- 
nalmente consegnato  ai  creditori,  e  così  della  protesta  pur  in 
tal  modo  consegnata  al  vettore,  ecc.  Di  fatti,  se  le  formalità  im- 
poste da  quelli  articoli  a  tutela  dei  diritti  dei  creditori  o  dei  mit- 
tenti o  giranti  sono  nella  legge  limitativamente  determinate,  è 
a  notare  però  che  loro  unico  scopo  è  quello  d'ofifrir  la  certezza 
che  una  notizia  pervenga  sicuramente  ed  in  brevissimo  tempo 
al  destinatario  ;  ora  la  consegna  personale  e  la  relativa  prova 
con  ricevuta  presentano  le  stesse  ed  anzi  maggiori  garanzie  della 
lettera  raccomandata  (2). 


(1)  App.  Rouen,  22  dicembre  1885,  Oa^.  Pai,,  1886,  1,  761.  Anche 
gli  art.  21  e  26  Cod.  comm.,  sull' obbligo  fatto  al  commeroianto  di  con- 
servar le  lettere  e  i  telegrammi  che  riceve  e  di  copiar  lo  lettere  e  i  tele- 
grammi  che  spedisce,  s'esprimono,  quanto  alle  letterSy  in  senso  generale  e 
comprensivo  d'ogni  forma  di  corrispondenza  epistolare.  La  Camera  di  com- 
mercio di  Brescia,  per  includervi  pur  le  eartolmej  aveva  proposta  la  dizione 
eorrispondenxa  postale^  ma  tale  innovazione  fu  respinta  siccome  soverchia 
e  perchè  non  si  può  dubitare  sia  la  cartolina  compresa  nella  lettera  : 
Castagnola.,  Il  Cod.  di  comm.  it.,  Communio,  I,  n.  268.  Vedi  pur  retro, 
nn.  2  e  3. 

(2)  L'art.  78  Regol.  sul  Cod.  di  comm.,  approvato  con  Regio  decreto 
27  dicembre  1882  dispone  :  «  Gli  avvisi  previsti  negli  articoli  724,  744, 
762  e  809  Cod.  comm.,  ed  altri  occorrenti  nella  procedura   di   fallimento 
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A  senso  dell'art.  831,  Tordinanza  del  giudice  delegato  di 
convocazione  dei  creditori  per  la  proposta  di  un  concordato  va 
notificata  ai  creditori  stessi,  al  cumtore  ed  al  fallito.  Ora  non 
v'è  dubbio,  per  quanto  improprio  sia  il  testo  della  legge,  che 
tale  ordinanza  possa  notificarsi  anche  per  semplice  lettera  rac- 
comandata. Così  ha  deciso  la  prevalente  giurisprudenza  (1),  e  fu 
ritenuto  eziandio  dalla  dottrina,  opinandosi  che  la  disposizione 
dell'art.  906  debba  applicarsi  a  tutti  i  casi  nei  quaU  si  faccia 
luogo  ad  una  convocazione  di  creditori,  essendo  essa  determinata 
dal  desiderio  di  diminuire,  per  quanto  ò  possibile,  le  formalità  e 
le  spese  della  procedura  (2). 

371.  La  raccomandazione  presenta  due  vantaggi  sugli  avvisi 
0  reclami  da  notificarsi  nei  modi  legali,  cioè  per  atto  d'usciere 
0  di  notaio.  È  anzitutto  più  economica  ;  e  poi  permette  d'utiliz- 
zare, in  modo  più  completo,  il  termine  fissato  in  certi  casi  per 
la  notifica.  Così,  in  caso  di  mancato  pagamento  della  cambiale, 
il  possessore  adempie  al  suo  obbligo  di  avviso  al  proprio  girante 
colla  consegna  alla  posta  d'una  lettera  ra^ccomandata  entro  due 
giorni  dalla  data  del  protesto  o  della  dichiarazione  di  rifiuto 
dslV accettazione  o  del  pagamento.  Del  pari,  in  materia  di  falli- 
mento, V avviso  ai  creditori  per  la  convocazione  loro  è  dato  colla 
consegna  alla  posta  della  lettera  raccomandata,  almeno  otto 
giorni  prima  di  quello  stabilito  per  l'adunanza  o  per  l'opera-- 


devono  esser  consegnati  alla  persona  cui  sono  diretti,  ritirandone  ricevuta, 
0  spediti  con  lettera  raccomandata  alla  posta.  La  prova  della  consegna  o 
dell'impostazione  sono  unite  agli  atti  del  fallimento  >.  Ck)ntra,  Cass.  fr., 
23  dicembre  1891  e  8  novembre  1893  {Gaxx.  Pai.,  1892, 1,  521,  e  1893, 
1,  555  e  689),  la  quale,  a  proposito  del  riforito  art.  105  Cod.  comm.,  allo 
infuori  della  notifica  per  atto  stragiudiziale  o  per  lettera  raccomandata,  non 
ne  ammette  altra. 

(1)  App.  Venezia,  22  luglio  1883,  Dir.  rom7n,,  I,  355  —  Trib.  civile 
Firenze,  9  giugno  1886,  m,  IT,  548.  Centra,  App.  Milano,  1*  settembre 
1884,  Gomtd.  comm,,  1884,  n.  17. 

(2)  Così  la  lettera  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  conunercio  alla 
Camera  di  commercio  di  Bologna,  ed  il  conforme  parere  del  ministro  di 
grazia  e  giustizia  (Dir.  co-mm.,  Il,  £aso.  YI). 
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x^Ume  per  la  quale  è  ordinato  (art.  906).  Ora,  mentre  la  noti- 
fica per  atto  stragiudiziale  do\Tebbe,  a  scanso  di  contestazioni, 
efiTettuarsi  entro  i  suindicati  termini  (che  niun  altro  punto  di 
partenza  \\  sarebbe  per  istabilire  il  sollecito  adempiment(f  di  tale 
obbligazione),  invece,  nel  caso  di  raccomandazione,  basta  la  prova 
d'essersi  spedito  entro  il  secondo  od  ottavo  giorno  al  più  tardi, 
secondo  le  ipotesi,  ravviso  prescritto.  11  tennine,  è  vero,  non 
potrebbe  prorogarsi  in  ragione  della  distanza  (1),  né  potrebbe, 
per  analogia,  essere  quello  detei-minato  dagli  art.  147,  148  e  150 
del  Codice  di  pwcedura  civile,  avendo  la  legge  adottato  un  ter- 
mine fisso,  ma  però,  fatta  la  raccomandazione  entro  quell'inter- 
vallo, si  è  in  regola,  non  dovendo  esigersi  eziandio  che  durante 
lo  stesso  sia  la  notifica  eseguita^  e  cioè  sia  giunta  la  lettera  al 
destinatario  (2),  sia  perchè  non  sempre  è  dato  valersi  del  tele- 
grafo, sia  perchè  il  girante,  creditore,  ecc.,  può  ti'ovarsi  in  luogo 
talmente  lontano  da  render  impossibile  l'arrivo  a  lui  della  notizia 
entro  tali  termini. 

372.  In  altri  casi  la  legge  richiede  una  notizia  od  avviso, 
talora  in  iscritto,  e  spesso  incondizionatamente  o  con  determina- 
zione di  tempo  entro  cui  effettuarsi. 

Così  è  del  reclamo,  alla  consegna  della  merce,  onde  conservar 
l'azione  di  responsabilità  in  materia  di  trasporto  per  ferrovia,  il 
quale,  secondo  l'art.  133  delle  Convenzioni  ferroviarie,  deve  farsi 
in  iscritto.  Similmente  l'art.  44  della  Convenzione  intemazionale 


(1)  HoKOHSTKR  et  Sacbè,  Memtéel  de  droit  comm.  mariti.,  1875,  II, 
p.  709.  —  Asoou,   Gomm.  God.  comm.,  ed.  Verona,  VI,  n.  978. 

(2)  Lyon-Caen  et  Rrnault,   Tr,  dr.  comm,,  n.  654. 

A  proposito  dell'art.  906,  l'inosservanza  del  termine  di  otto  giorni,  seb- 
bene non  stabilisca  la  legge  alcuna  sanzione,  equivale  a  non  spedizione 
della  lettera  ed  importa  quindi  la  nullità  delle  deliberazioni  prese.  Di  vero, 
se  è  nulla  ogni  deliberazione  su  di  materia  non  indicata  nella  nota,  per 
quanto  presente  il  creditore,  sarà  la  stessa  con  piìi  ragione  nulla  quando, 
per  violazione  del  termine,  non  potè  il  creditore  intervenire  o  farsi  rappre- 
sentare all'assemblea  :  Conf.  Mobtara,  Comm,  God.  comm,,  ed.  Verona, 
Vn,  P.  2*,  n.  130.  CJontra  App.  Roma,  11  febbraio  1888,  Cons,  comm., 
1888,  176. 
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di  Berna,  del  14  ottobre  1892,  prescrive  che  le  azioni  dipen- 
denti da  ritardo  nel  trasporto  non  vadano  estinte  col  pagamento 
del  prezzo  e  ricevimeuto  delle  merci  se  vi  fu  reclamo  entro 
7  giorni  dal  ricevimento,  quale  reclamo  deve  farsi  per  iscritto, 

Numerosi  poi  sono  i  casi  di  avvisi  o  denmicie  non  subor- 
dinati a  condizione  qualsiasi  e  quindi  anche  verbali.  Ad  es.  nei 
trasporti  marittimi  il  ricevimento  del  nolo  e  la  consegna  del 
carico  senxa  protesta  escludono  l'iizione  d'avaria  contro  il  noleg- 
giatore e  destinatario  (art.  652).  Negli  stessi  termini  è  concepito 
l'art.  415  sui  trasporti  terrestri,  ove  si  parl^,  tuttavia  di  riserva. 
Però  la  diversità  della  parola  non  importa  diversità  d'intendi- 
mento del  legislatore,  essendo  anzi  identica  in  ambi  i  casi  la 
ragione  della  legge  (1). 

Altri  casi  di  notifica  od  avviso  anche  verbale  si  incontrano 
agli  art.  70  in  materia  di  vendita  (2),  351  e  357  sul  mandato, 
626  e  627  sull'assicurazione,  ecc. 

Ora,  mentre  in  questi  ultimi  casi,  non  essendo  T  avviso  o 
protesta  sottoposti  ad  alcuna  condizione  di  forma  particolare,  può 
la  constatazione  della  loro  esistenza  comprovarsi  in  qualunque 
modo,  sicché,  dal  momento  che  sono  comunicati,  il  voto  della  legge 
è  soddisfatto,  nei  casi  invece  in  cui  è  richiesta  notizia  per  iscritto 
può  la  stessa,  secondo  la  pratica  da  lungo  tempo  in  uso,  spe- 
cialmente nei  trasporti  marittimi,  assumere  la  forma  d'una  sem- 
plice lettera  (3),  o  d'un  telegramma  (4),  anziché  d'una  raccoman- 
data 0  d'un  atto  ad  opera  d'usciere  o  notaio,  ciò  non  essendo 
prescritto,  né  potendo  desumersi,  per  analogia,  da  altri  espressi 
disposti  di  legge,  anche  pel  principio  che  le  decadenze  sono  di 


(1)  Ascoli,  op.  cit.,  n.  1208. 

(2)  La  denuncia  dei  vizi  della  merce  comprata  paò  farsi  verbalmente  o 
per  lettera  :  App.  Venezia,  5  agosto  1886,  Monti,  Trib,,  XXVII,  907  — 
App.  Catania,  10  settembre  1886,  Qiur.  Cai.,  XVI,  210  —  Trib.  comm. 
Marsiglia,  28  aprile  1892,  Ree.  Jur.  Marseille,  1892,  1,  263. 

(3)  Desjìjidins,  Tr,  dr.  comm.  marit.,  1S78-1890,  Vili,  n.  1750  — 
App.  Rouon,  27  luglio  1870,  Ree.  Jur.  Havre,  1870,  2,  141  —  App, 
Aix,  6  agosto  1885,  Ree.  Jur.  Aix,  1885,  392. 

(4)  App.  Rouen,  22  dicembre  1885,   Gaxx.  Pai.,  1886,  1,  761. 


PROTESTE    A   MEZZO   DI   CORRISPONDENZA  445 

Stretto  diritto  (1).  D'altronde  le  parole  avviso,  notizia,  notifica  ecc., 
non  possono  significar  altro  che  far  conoscere^  e,  tacendo  la 
legge  sul  mezzo  da  adottarsi,  tacitamente  è  richiamato  il  disposto 
dell'art,  l*'  del  Codice  di  commercio,  ossia  gli  usi  mercantili,  i 
quali  appunto  ammettono  si  possano  tali  avvisi  notificare  con  la 
corrispondenza  ordinaria.  Il  che  è  conforme  al  principio  dell'ar- 
ticolo 44,  che,  se  le  stesse  obbhgazioni  commerciali  e  le  libe- 
razioni possono  provarsi  colla  corrispondenza,  a  maggior  ragione 
dovrà  dirsi  per  gli  avvisi  e  notifiche  aventi  con  esse  relazione 
ed  ordinariamente  d'importanza  e  di  effetti  minori. 


Capo    V. 
Notificazioni  giudiziali  colla  corrispondenza. 

Sommario.  —  373.  Cilazioni  e  notilìche  mediunle  corrispondenza  —  374.  Vantaggi  ciie  ne 
derivano  —  375.  Applicazione  fallane  nella  legislazione  francese  —  370,  belila  —  377, 
germanica  —  378.  Digpoxizioni  della  legge  italiana  in  materia  di  fallimento:  man- 
dalo per  corrispondenza  —  370.  Adesione  al  concordato  a  mezzo  di  corrispondenza. 

373.  In  causa  dei  progressi  conseguiti  da  vario  tempo  in 
materia  postale,  si  ò  affacciata  più  volto  Tidea  di  valersi  di  un 
tale  mezzo  per  trasmettere  o  fare  eseguire  lo  citazioni  e  noti' 
fwaxioni  giudiziali.  La  rapidità  del  servizio  postale,  la  cura  ed 
esattezza  che  vi  si  riscontrano,  la  sua  diffusione  in  tutto  il  mondo, 
e  l'unità  del  servizio  stesso  per  effetto  delle  convenzioni  tra'  vari 
Stati,  giiystificano  pienamente  la  sostituzione  della  posta  all'opera 
dell'usciere. 

374.  Da  tale  procedimento  deriverebbero  infatti  maggiori 
vantaggi  che  non  dalla  istituzione  degli  uscieri.  Anzitutto  si 
avrebbe  un  risparmio  di  spose,  mentre  attualmente  e  in  molti  casi 
sono  sproporzionate  agli  interessi  che  Tatto  è  diretto  a  tutelare. 
Lo  Stato    poi  riceverebbe    una  non    indifferente  fonte    di   utile 


(1)  Desjakdins,  op.  oit.,  Vili,  n.  1734  e  1750. 
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proprio  per  la  soppressione  d'un  tale  servizio  che,  nelle  notifiche 
fuori  sode,  si  renderebbe  così  inutile.  Poi,  ed  appunto  quando 
le  parti  non  si  trovano  nello  stesso  luogo,  e  specialmente  quando 
Tatto  deve  compiersi  in  località  di  diffìcile  accesso,  si  consegui- 
rebbe una  maggior  celerità  di  esecuzione.  Dì  più,  nella  notifica 
a  mezzo  della  posta,  gli  impiegati  ignorano  di  regola  il  conte- 
nuto dell'atto,  onde  è  massima  la  segretezza  ed  il  risparmio  di 
indiscrezioni  e  propalazioni  che  sono  inevitabile  conseguenza 
della  consegna  dell'atto  stesso  aperto  che  faccia  l'usciere  a  vicini 
0  domestici  dell'interessato,  il  che  è  sempre  più  frequente  per 
causa  dell'abuso  d'evitare  notificazioni  in  persona  propria  onde 
lucrare  nuovi  onorari  conseguenti  dalla  reiterazione  dell'atto.  E 
eziandio  più  seria  la  responsabilità  dell'impiegato  postale;  dap- 
prima perchè,  se  la  spedizione  sia  raccomandata,  ò  severamente 
sorvegliata  la  consegna  da  uno  ad  altro  impiegato,  sicché  diffì- 
cile ne  è  la  soppressione,  poi  perchè  d'ogni  abuso  e  trascuranza 
essi  rispondono  realmente  e  rigorosamente  tanto  alla  ammini- 
strazione che  al  danneggiato.  Ben  diverso  avviene  negU  uscieri. 
A  parte  il  caso  in  cui,  sia  perchè  insufficienti,  o  esiguo  l'utile, 
sia  perchè  incomoda  la  trasferta,  eseguono  l'atto,  non  personal- 
mente, ma  mediante  commessi  senza  garanzia  ed  interesse  a  che 
l'atto  pervenga  al  destinatario,  sta  il  fatto  che  la  possibilità  della 
loro  sorveglianza  riesce  assai  problematica,  quando  non  venga 
anche  trascm^ata  ;  mentre  i  privati,  a  loro  volta,  raramente  si  ap- 
pigliano ad  un'azione  di  responsabilità,  o  perchè  ignari  dei  loro 
diritti,  0  per  non  urtare  contro  gente  legale,  o  per  altri  ragio- 
nevoli motivi.  Da  ultimo  un  tale  provvedimento  farebbe  scom- 
parire tutti  gU  inconvenienti  derivanti  dai  vari  sistemi  seguiti  nei 
diversi  Stati  per  la  notificazione  all'estero  di  atti  di  procediu-a  (1). 
Tale  innovazione  offrirebbe  anche  un  vantaggio  agli  effetti 
penali  poiché,  in  caso  di  procedimento  contro  persona  residente 
airestero,  la  stessa  potrebbe  con  tutta  sicurezza,  e  mediante  cor- 
rispondenza inviatale  a  mezzo  della  posta,  acquistar  legale  notizia 


(1)  AssBR,  nolla  Rev,  droU  intemat,,  1875,  p.  380-383  (resoconto  del 
Congresso  internazionale  della  sessione  dell' Aya). 
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della  procedura  contro  di  lei  iniziata,  mentre  col  sistema  di  notifiche 
attualmente  in  vigore  la  citazione  non  può  offettuai-si  che  col- 
Taffissione  di  copia  alla  porta  del  tribunale  ove  segue  l'istruzione 
0  pende  il  giudizio  (1).  Né  può  farsi  Tatto  stesso  penenire 
airestero  ed  ivi  notificarsi  a  mezzo  deirautorità  di  tale  Stato, 
non  potendosi  dare  esecuzione  ai  provvedimenti  penali  delle 
autorità  giudiziarie  straniere  (2). 

Non  mancano  però  disposizioni  speciali  nelle  varie  legisla- 
zioni che  adottano  un  tale  provvedimento. 

375.  In  Francia  già  coll'art.  17  della  legge  25  maggio  1838, 
modificata  colla  legge  2  maggio  1855,  fu  disposto  che  in  tutte 
le  cause,  tranne  quelle  che  ricliieggono  celerità  o  nelle  quali 
il  convenuto  è  domiciliato  fuori  dei  cantoni  della  stessa  città,  sia 
divietato  agli  uscieri  di  far  citazioni  a  comparire  dinanzi  il  giu- 
dice di  pace  senza  preventivo  avviso  inviato  alle  parti  in  nome 
e  per  incarico  di  quest'ultimo  e  spedito  loro  a  mezzo  della  posta. 

Similmente  Tart.  751  del  Codice  di  procedura  civile,  modi- 
ficato dalla  legge  21  maggio  1858,  dispone  che  la  convocazione 
dei  creditori  pel  giudizio  di  distribuzione  del  prezzo  debba  esser 
fatta  a  mezzo  di  lettera  raccomandata  alla  posta. 

Del  pari  gli  articoli  492,  493  e  504  del  Codice  di  commercio 
prescrivono  che  le  convocazioni  dei  creditori  in  materia  di  fallimento 
abbiano  luogo  mediante  avviso  di  lettere  rimesse  alla  posta  (3). 

376.  Nel  Belgio  quell'innovazione  fu  consacrata  da  una 
disposizione  dell'ordinanza  28   frimaio,  anno  IV,  sull'organizza- 

(1)  Cod.  proc.  pen.,  art.  191,  335,  380  ecc.  Vedi  su  ciò  Journ.  droit 
tnlern.  pr,,  1894,  p.  805,  nota. 

(2)  Mia  opera  Effetti  civili  nello  Stato  ed  alV estero  delle  condanne  penali ^ 
1890,  p  158  e  seg.  —  Fiore,  Effetti  ihtei-naxionali  delle  sentenxe  penali, 
1877,  n.  88  e  seg.  —  Id.,  Dii'.  intera,  priv.,  2»  od.,  1S8S,  n.  479  o  seg. 

(3)  Come  già  nel  Cod.  corani,  it.  del  1865  (art.  601  e  602),  non  ò  ivi 
pare  indicato  il  modo  d'invio,  e  si  ritiene  quindi  potersi  validamente  pre- 
scindere dalla  raccomandazione,  senza  che  perciò  i  creditori  possano  opporre 
di  non  aver  ricevuto  l'avviso,  purché  siensi  eseguite  le  altre  pubblicazioni 
prescritte  (es.  le  inserzioni  nei  giornali)  :  Alàuzbt,  Gomm,  Cod,  comm.^ 
Vn,  n.  2609.  —  Dalloz,  JSJep.,  v.  FaiUite,  n.  656. 
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zione  giudiziaria.  Tale  sistema,  esteso  anche  alle  citazioni  alFestero 
ed  a  mezzo  di  lettera  raccomandata,  trovò  conferma  nella  ordi- 
nanza 1®  aprile  1814  del  governatore  generale. 

377.  [n  Oerniania  le  notificazioni  e  citazioni  in  giudizio 
possono  effettuarsi  in  via  ordinaria  a  mezzo  postale,  e  si  consi- 
derano compiute  tosto  che  Tatto  da  trasmettersi  e  notificarsi  siasi 
consegnato  alla  posta  colTindirizzo  e  domicilio  della  parte,  o, 
secondo  i  casi,  del  suo  procuratore  a  liti,  e  si  abbia  relazione 
d'usciere  di  tale  consegna,  se  anche  Tatto  ritorni  perchè  non  po- 
tuto rimettere  alT interessato  (1).  La  spedizione  postale  dev'essere 
raccomandata,  se  il  destinatario  lo  richiede  e  si  dichiara  pronto 
al  pagamento  della  maggiore  somma.  La  consegna  alla  posta 
dove  però  aver  luogo  a  mezzo  delTusciere,  o  del  cancelliere, 
al  fine  di  averne  ogni  occorrente  prova.  Della  fatta  consegna  si 
ha  prova  mediante  i*ela^ione  dell'impiegato  postale  contenuta 
nell'originale  dell'atto  (2). 

Nella  conferenza  internazionale  dell'Ava  del  settembre  1893, 
dopo  disposto  dei  modi  opportuni  per  la  comunicazione  inter- 
nazionale degli  atti  giudiziali  d'altra  specie,  fu  adottata  la  seguente 
aggiunta  :  Art.  4.  />  dlsposizi^oni  degli  articoli  precedenti  non 
si  appurano  :  /"  allu  facoltà  di  inviare  direttamente^  col  mezzo 
della  posta,  atti  agli  intercessati  i  (piali  si  trovino  in  paese 
estero 

378.  In  Italia^  soltanto  nella  procedura  di  fallimento  fii 
riconosciuta  la  validità   delle  notificazioni  dei  creditori   a  mezzo 


(1)  I)k  d^iljyi'oxessordnung  f,  das  detti,  Reich^  1°  ottobre  1879,  §  161^ 
1**  cap..  175  comb.  col  §  162.  Conf.  App.  Gand,  9  dicembre  1893,  Pctsicr, 
helg.,  1894,  2,  182,  ove  si  ritenao  valida  la  citazione  a  mezzo  postale,  del 
convenuto  all'estero,  e  che  esso  non  possa  sostenere  che  l'indirizzo  della 
lettera  non  conteneva  lo  indicazioni  necessarie  per  rinvenirlo  se  la  loro 
prò  tosa  insufficienza  sia  attribuibile  a  di  lui  colpa. 

(2)  Su  tutto  ciò  §§  161,  177  e  179  cwilprocessordnung  ;  altri  esempi 
di  tali  notiache,  v.  ivi,  §§  221,  730,  736  —  Kankursordnungf  §  69.  — 
fiTTixG,  Der  Reichs-civilproeess^  1893,  §  39,  p.  182  e  seg. 
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di  corrispondenza  postale.  Del  che  fa  già  discorso  (n.  370)  eea^ 
minando  l'art.  906  del  Codice  di  commercio. 

Ma  anche  il  mandato  per  rappresentar  un  creditore  nelle 
adunanze  del  fallimento  può  validamente  risultare  da  semplice 
lettera,  anziché  da  atto  autentico  o  da  scrittura  privata  con  au- 
tenticazione della  firma  come  prescrivono  i  combinati  articoli  48 
e  156  del  Codice  di  procedura  civile  (1). 

Primieramente,  disponendosi  nell'articolo  907  del  Codice  di 
commercio  che  i  creditori  possono  intervenire  alle  adunanze  in 
persona  o  mediante  mandatario^  e  nulla  dicendosi  sulla  forma 
del  mandato,  si  ha  da  ritener  applicabile  il  principio  dell'art.  44 
del  Codice  stesso  sulla  prova  delle  obbligazioni  commerciali,  fra 
le  quali  annovera  la  corrispondenza  e  i  telegrammi^  mentre  non 
v'è  dubbio  sia  il  concordato  un  vero  contratto  commerciale  e 
soggetto  alle  norme  indicate  dal  Codice  di  commercio. 

Secondariamente,  se  per  l'art.  868  del  Codice  stesso  l'eser- 
cixio  delle  azioni  commerciali  è  regolato  dal  Codice  di  proce- 
dura civile^  restan  però,  secondo  esso,  salve  le  disposizioni  di 
quel  Codice^  e  quindi  quella  del  succitato  articolo  907,  il  quale 
esclude  appunto  in  ciò  l'applicazione  delle  norme  di  procedura 
civile.  Né  va  dimenticato  l'articolo  395  del  Codice  di  procedura 
civile  il  quale,  nei  giudizi  commerciali,  ammette  possa  confe- 
rirsi il  mandato  in  fino  dell'originale  o  della  copia  di  citazione, 
e  cosi  con  semplice  scritto  con  firma  non  autenticata  della  parte. 

In  fine,  concorre  in  sostegno  la  natura  speciale  della  materia 
ove  è  supremo  il  bisogno  della  pronta  definizione  e  dello  sciogli- 
mento da  tutti  gli  impacci  di  rito  che  ostacolino  il  rapido  corso 
dell'azione. 

379.  Anche  Padesione  al  concordato  può  effettuarsi  per 
semplice  lettera  o  telegramma.  Nel  caso  in  cui  lo  stesso  non 
sia  acconsentito  da  una  determinata  maggioranza,  può  il  giudice 


(1)  App.  Torino,  ISlugUo  1887,  Foro  IL,  1887,  1,  1228  —  Cass.  Torino, 
17  agosto  1888,  M^  1888,  1,  1121  —  Cass.  Firenze,  24  dicembre  1891, 
Temi  Ven.,  1892,  103. 

t9  —  A.  ÌUmblla  —  Trattato  BuUa  corriipondema. 
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delegato  stabilir  un  temune  per  nuove  adesioni  (1).  Ora,  queste 
non  si  possono  certo  prestare  con  sottoscrizione  al  verbale  della 
seguita  adunanza,  il  quale  è  già  chiuso  e  firmato  dal  giudice  e  dal 
cancelliere.  Quindi  non  resta  ai  nuovi  aderenti  che  presentarsi 
a  dar  in  persona  il  loro  consenso,  ovvero,  come  è  uso  generale, 
far  nota  al  giudice  la  propria  adesione  mediante  corrispondenza 
che  vien  imita  al  verbale  della  seguita  adunanza  e  ne  forma 
parte  integrante. 

Da  cui  si  vedrebbe  ancora  una  evidente  incongruenza  nella 
legge  se,  potendosi  per  semplice  delegazione  firmata  farsi  rap- 
presentare in  giudizio  e  per  semplice  lettera  aderire,  come  non 
si  oppone,  al  concordato,  fosse  poi  necessario  un  atto  autentico 
od  autenticato  nelle  firme  per  farsi  rappresentare  da  mandatario 
all'adunanza  dei  creditori  (v.  n.  precedente). 


Capo  VI. 
Pagamenti  a  mezzo  della  Posta. 

Sommario.  ~  I.  380.  Importanza  del  servizio  dei  vaglia  postali  ^381.  Natara  giuridica 
del  contratto  *-  381  É  un  contratto  reaU  —  383.  Quando  competa  all'amministra- 
zione la  restituzione  di  somma  pagata  per  un  vaglia  emesso  a  vuoto  —  384.  Limiti 
di  tale  azione  —  11.  385.  OfTerle  di  pagamento  a  mezzo  della  posta  ~  38$.  Prova 
del  pagamento  —  IH.  387.  Riscossione  di  titoli  per  conto  di  terzi  —  388.  Titoli 
sottoposti  alle  formalità  deiraccettazìone  e  del  protesto  —  IV.  388.  AbbonameDU  a 
giornali  e  ad  altre  pubblicazioni. 


380.  La  posta  s'incarica  eziandio  di  effettuare  in  modo 
focile  e  poco  dispendioso  pagamenti  in  danaro,  al  quale  scopo 
è  appunto  diretto  il  servizio  dei  vaglia  postali,  delle  riscossioni 
per  conto  di  terxi  e  degli  abbonamenti  a  giornali  e  ad  altre  pub- 
blicaxioni. 

H  servizio  dei  vaglia  postali  è  assunto  dall'amministrazione 


(1)  Ck)d.  comm.,  art.  835,  !•  al. 
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delle  poste  per  agevolare  i  pagamenti  in  danaro  da  eseguirsi  in 
località  diverse  da  quelle  di  spedizione,  e  per  comodità  del  pub- 
blico meno  pratico  di  affari^  il  qukle  viene  esonerato  dalle  brighe 
inerenti  alla  spedizione  e  suggellamento  di  lettere  con  piccole 
somme  di  danaro,  e  dalle  perdite  derivanti  dall'invio  di  corri- 
spondenza a  proprio  rischio  e  pericolo  e  nei  modi  ordinari  seb- 
bene contenga  somme  in  biglietti  o  titoli.  Si  evitano  anche  ritardi, 
che  un  gran  numero  di  lettere  con  dichiarazione  di  valori,  noji 
essendo  regolarmente  suggellate  né  potendo  quindi  accettarsi  per 
la  raccomandazione  od  assicurazione  loro,  vengono  soventi  respinte 
dagli  ujfici  di  spedizione,  onde  reclami  ed  inconvenienti  che  in- 
cagliano il  servizio  ed  assorbirebbero  in  massima  parte  1'  opera 
degli  impiegati.  Coi  vaglia  postali  si  risparmia  infine  il  trasporto 
di  somme  in  natura,  limitandosi  il  mittente  alla  consegna  loro 
alle  casse  dell'ufficio  di  partenza^  il  quale  assume  l'obbligo  di  far 
pagare  ugual  somma  all'arrivo  a  mezzo  dell'  ufficio  postale.  Di 
tale  beneficio  possono  usufruire  eziandio  debitori  e  creditori  di 
paesi  diversi,  che  la  maggior  parte  degli  Stati  aderenti  all'Unione 
postale  acconsente  alla  trasmissione  reciproca  di  somme  sotto 
forma  di  vaglia  postali. 

La  grande  facihtà  procurata  dai  vaglia  di  poter  inviare  delle 
sonmie  di  danaro  in  località  distanti  ha  contribuito  a  sviluppare 
l'uso  dei  contratti  per  corrispondenza  ed  a  renderne  agevole  la 
formazione  e  più  ancora  1'  esecuzione,  specialmente  rispetto  ai 
contratti  reali  su  sonmie  di  danaro,  i  quali  sono  in  tal  modo  pos- 
sibili anche  fra  persone  lontane. 

381.  Sulla  natura  giuridica  del  contratto  che  per  l'emis- 
sione del  vaglia  interviene  fra  1'  amministrazione  postale  ed  il 
mittente  sono  assai  discordi  le  opinioni,  come  può  vedersi  esa- 
minando speciahnente  la  dottrina  e  giurisprudenza  di  Germania^ 
dove  tale  quistione  fu  sottoposta  a  molti  studi  e  discussioni. 

Taluni  attribuiscono  al  pagamento  eflfettuato  mediante  vaglia 
postale  il  carattere  d'una  locatio  conductio  operis  irregularis  (1). 


(1)  Mandby,  Cioilr,  InhaU  d,  Beichsgeseixe,  2»  ed.,  §  479  e  483.    — 
SoBEBBB  in  Zeitsckr,  /*.  frcmxoa,  doUr,,  1889,  XX,  p.  12. 
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Ma  sull'erroneità  di  questa  teoria  non  è  il  caso  di  molto  soflFer- 
marsi,  stantechè  nella  presente  materia  oggetto  del  contratto  non 
è  certo  il  trasporto  di  danaro.  Male  a  proposito  s'invoca  qui  la 
legge  31,  D.,  L.  XIX,  Tit.  2,  locati  condticti,  che  la  merce  in 
essa  prevista  (frumento)  e  di  spettanza  degli  interessati  era  eflFet- 
tivamente  trasportata,  mentre  nel  nostro  caso  nessun  reale  tra- 
sporto di  danaro  si  verifica  e  soltanto  in  certi  determinati  casi  (1) 
si  assume  il  mittente  il  trasporto  del  vaglia  come  documento  ; 
però,  poiché  la  consegna  del  danaro,  da  lui  sborsato,  da  farsi 
al  destinatario  è  Fobbligazione  principale  assuntasi  dall'Ammini- 
strazione postale,  laddove  l'invio  ed  il  recapito  del  vaglia  è  sol 
cosa  accessoria,  così  neppure  sotto  questo  lato  può  farsi  buon 
viso  alla  precitata  opinione. 

Altri  ritengono  trattarsi  di  ìuandato  in  concorso  ad  un  depo- 
sito  irregolare  (2).  Però,  se  è  vero  che  nel  deposito  irregolare, 
ugualmente  che  nel  vaglia,  la  somma  versata  passa  in  proprietà 
al  ricevente,  tuttavia  è  da  notare  che  ivi  il  depositario  deve  far 
la  restituzione  di  quanto  ebbe  al  depositante,  mentre  nel  vaglia 
la  riconsegna  vien  fatta  alla  persona  indicata  come  destinataria 
la  quale,  per  regola,  è  diversa  dal  mittente  (3). 

D  Gareis  (4)  ravvisa  in  quel  contratto  un  assegno  commer- 
merdale  (kaufmannische  anweisung)  a  senso  dell'art.  300  del 
Codice  di  commercio  tedesco,  ossia  un  mandato  di  pagamento 
(di  cui  è  una  specie  l'assegno  bancario  previsto  dall'art.  339  del 
Cod.  comm.  it.),  consistente  nell'incarico  dato  dal  mittente  all'tun- 
ministrazione  dello  poste  di  pagare  a  suo  nome  e  per  di  lui  conto 
una  determinata  somma  di  danaro  al  destinatario  ;  sicché  coll'ac- 
cettazione  di  tale  incarico  sarebbe  l'amministrazione  obbligata  al 


(1)  Per  l'art.  166  del  reg.  post,  l'invio  dei  vaglia  ordinari  interni  e  dei 
consolari  ai  destinatari  si  fa  dal  mittente  a  sue  spese,  mentre  la  posta  fa 
essa  la  spedizione  doi  vaglia  militari,  internazionali,  ecc. 

(2)  CoHN  in  Endemanri's  Hcmdbuchj  III,  p.  1085. 

(3)  TiNSCH,  Postanweisung^  1890,  p.  17.  —  Schmidt,  RechU.  natur  d. 
Postantceisungen,  1890,  p.  39. 

(4)  Gabkis,  PostamceisuTig,  BlcUter  .  Rechtsanwendtmg,  N.  F.  XXKTV, 
p.  228  e  seg. 
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SUO  adempimento,  indipendentemente  dall'esser  o  no  ancora  av- 
venuto il  versamento  della  somma  nelle  sue  casse. 

Ma  anche  siffatto  insegnamento  si  addimostra  erroneo. 

Primieramente  manca,  fra  i  due  contratti,  ogni  ragione  d'ana- 
logia quanto  alle  persone  che  vi  prendono  parte.  Queste  infatti, 
nell'assegno  commerciale,  sono  parte  sostanziale  della  conven- 
zione ;  onde  tanto  l'assegnato,  se  abbia  a  pagar  per  conto  d'altri, 
quanto  l'assegnatario,  nel  caso  debba  ricevere  per  un  terzo,  deb- 
bono sapere  (jon  chi  entrano  in  relazione.  Per  contro  nel  vaglia 
postale,  dove  la  persona  del  mittente  non  occorre  sia  indicata  e 
conosciuta  (1),  l'amministrazione  non  ha  occasione,  interesse  o 
necessità  d'aver  con  lui  da  fare  dall'inizio  al  compimento  dell'ob- 
bligazione contratta  ;  essa  non  vuole,  né  può,  in  sostanza,  cono- 
scerlo, ed  adempie  all'  esecuzione  del  contratto  senza  la  di  lui 
cooperazione. 

Secondariamente,  corre  non  poca  diversità  quanto  alle  con- 
dixioni^  modo  ed  effetti  del  pagamento.  Per  vero,  nell'assegno 
ordinario,  a  meno  che  si  tratti  di  assegno  bancario  a  senso  degli 
articoli  339  e  344  del  Codice  di  commercio  italiano,  non  è  ne- 
cessario che  r  assegnante  sia  creditore  dell'  assegnato  e  per  la 
sonmia  di  cui  dispone  :  il  rapporto  di  debito  e  credito  riesce  Jn- 
differente,  che  il  diritto  dell'assegnatario  al  pagamento  sorge  col 
fatto  dell'accettazione,  per  quanto  a  questa  l'assegnato  più  facil- 
mente s'induca  se  esiste  la  provvista  di  fondi.  Di  più,  nelle  rela- 
zioni fra  l'assegnatario  e  l'assegnato,  potrebbe  il  primo  convenire 
col  secondo  un  diverso  modo  di  pagamento,  come  ne  ha  facoltà 
se  non  siavi  espresso  divieto  dell'assegnante  (2).  Tutto  ciò  perchè 
domina  in  tal  materia  il  mandato  e  la  formale  obbligazione  dipen- 
dente dall'accettazione  seguita.  Il  contrario  avviene  nel  vaglia  po- 
stale :  ivi  domina,  invece,  dal  principio  alla  fine  del  contratto, 
l'elemento  reale,  è  anzi  d'essenza  che  l'amministrazione  esiga 
effettivamente  la  somma,  e,  quanto  all'esecuzione  dell' obbliga- 


ci) V.  n.  333. 

(2;  CoHN  in  Endema/nn'a  Eandbuch,   HL,  §  450,  n.  37.   —   Schmidt, 
RechtL  natur  der  postantceisungen,  p.  58. 
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zione  assunta^  paghi  realmente  tantundem  sì  destinatario,  qua- 
lunque poi  sieno  i  particolari  accordi  passati  fra  il  mittente  e 
quest'ultimo. 

882.  H  contratto  fra  ramministrazione  ed  il  mittente  d'un 
vaglia  postale  può  adunque,  secondo  una  più  esatta  dottrina, 
considerarsi  un  contratto  reale  mediante  il  quale  la  posta  assume 
di  pagare  a  un  determinato  destinatario  una  certa  somma  effet- 
tivamente sborsata  dal  mittente  con  l'incarico  appunto  di  conse- 
gnarla al  medesimo  (1). 

È  vero,  come  fri  altrove  accennato  (2),  che  regna  attualmente 
grave  discrepanza  se  sia  ancora  riconosciuto  il  contratto  reale, 
ovvero  se,  dopo  che  ad  ogni  contratto,  pur  privo  di  certe  solen- 
nità, è  attribuita  una  qualche  efficacia  giuridica,  eziandio  i  con- 
tratti reali  non  abbiano  a  ritenersi  già  prima  sussistenti  per 
effetto  del  solo  consenso  (3). 

Tuttavia  per  alcuni  determinati  casi  sembra  preferibile  Topi- 
nione  affermativa,  secondo  cui,  pur  di  fronte  alla  cresciuta 
cerchia  dei  contratti  consensuali,  debbono  i  così  detti  contratti 
reali  conservar  tuttora  i  loro  particolari  caratteri,  nel  senso  che 
la»prestazione  e  controprestazione  stanno  fra  di  loro  in  neces- 
saria consecutiva  relazione  e  che  l'obbligo  alla  controprestazìone 
è  condizionato  assolutamente    alla   precedente   prestazione   del- 


(1)  Sghmidt,  op.  cit.,  p.  60.  —  Dambach,  Gesetx  il.  Postwesen  d.  deutsh, 
Reiehes,  p.  66.  —  Wirsin&,  CivUr.  Haftung  der  Post,  1892,  p.  42.  Un 
contratto  di  trasporto  postale  (n.  326)  potrà  ritenersi  nel  caso  in  cai  la 
posta  sia  obbligata  por  alla  spedizione  e  consegna  del  vaglia  colle  coma- 
nicazioni  che  possono  esservi  a  tergo  all'indirizzo  del  destinatario  (art.  168 
del  regolamento),  però  prescindendo  dal  contratto  principale  cni  esso  è 
relativo. 

(2)  Vedi  n.  117. 

(3)  Oltre  agli  scrittori  cit.  in  nota  precedente,  v.  pur  Pacifigi-Mazzohi, 
Istii.  dir.  ew.,  3*  ed.,  V,  n.  274.  —  Vivante,  nel  Gomm.  Cod,  eomm,, 
ed.  Verona,  V,  n.  489  e  517.  —  Adlm,  BealeonùrcU  und  Vorverircig,  in 
Jahrb.  f,  dogm.,  XXXI,  1892,  p.  190.  —  Hasenohbl,  dstcrr,  (Mig,^ 
2»  ed.,  I,  1892,  p.  355  e  seg.  —  BniunM-f  burg.  Oesetxb.  f.  d.  deutseh, 
Beieh,  Motvoe  %u  §  453,  II,  p.  306. 
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l'altro  contraente  (1).  Questo  si  verifica  appunto  nel  mutuo,  che  è 
il  prototipo  dei  contratti  reali  :  ivi  la  datio  non  può  considerarsi 
quale  una  solutio^  mentre  il  pactum  de  nrntuo  dando^  anziché 
elemento  di  tale  contratto,  forma  soltanto  un  atto  preparatorio 
dello  stesso  :  la  consegna  della  somma  non  avvien,  del  pari, 
solvendiy  ma  obligandi  catisa. 

A  tale  categoria  appartiene  certamente  il  contratto  di  cui  si 
ragiona,  sebben  esso  non  trovi  direttamente  posto  fra  i  quattro 
noti  contratti  reali  riconosciuti  in  diritto  romano.  Dominando 
però  attualmente  la  piena  libertà  di  C/Ontratto,  e  competendo  ad 
ogni  rapporto  contrattuale  di  poter  appartenere  a  quella  cate- 
goria se  le  parti  soltanto  col  dare  e  ricevere  una  cosa  hanno 
voluto  ritenersi  mutuamente  obbligate,  deve  uguale  applicazione 
farsi  alla  presente  materia  ove  non  acconsente  l'amministrazione 
contraente  di  assumere  alcuna  obbligazione  se  non  quando  la 
somma  dichiarata  nel  vaglia  le  sia  stata  realmente  sborsata.  Di 
questo  intendimento  si  ha  riprova  nello  stesso  testo  della  legge 
postale.  Cosi  l/art.  53  dichiara:    «  Ognuno   può   depositare  in 

qualunque  ufficio  di  posta  una  somma  di  danaro e  rìtirame 

un  vaglia  pagabile  da  un  altro  ufficio  postale  »;  Tart.  56  sog- 
giunge :  «  . . .  L'amministrazione  è  responsabile  delle  somme  de- 
positate finché  non  ne  abbia  eseguito  il  pagamento  o  la  restituzione 
ai  mittenti  »  (2).  Da  cui  segue  che  l'emissione  di  vaglia  non  ac- 
compagnata 0  preceduta  dall'effettivo  deposito  del  suo  importo 
debba  essere  dagli  uffici  postali  che  ne  sono  richiesti  negata, 
se  non  vogliono  correre  il  rischio  di  rimaner  essi  soli,  e  non 
l'amministrazione,  responsabili  dei  danni. 

È  conforme  poi  allo  scopo  di  tale  istituto  (n.  380)  che  la 
somma  versata  non  venga  trasmessa  al  destinatario  in  specie^ 
ma  passi  in  proprietà  dell'amministrazione  coU'obbligo  in  questa 


(1)  SomaDT,  op.  oit.;  p.  22. 

(2)  Gonf.  leg.  post,  germ.,  28  ottobre  1871^  §  6,  oap.  4  —  Begolamento, 
§  16,  n.  7  e  §  17,  n.  1.  Anche  il  regolamento  postale  svizzero  1°  agosto 
1876,  art.  116,  n.  2,  prescrive  ohe  pel  versamento  di  somme  per  l'emis- 
sione d'un  vaglia  T amministrazione  è  responsabile  nello  stesso  modo  come 
per  le  spedizioni  di  valori  :  Sohnsidieb  e  Eiok,  Sehweùc,  Ohlig.  R.,  2*  ed., 
p.  672. 
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di  far  pagare,  presso  la  cassa  postale  del  luogo  d'arrivo,  tan- 
tundem eiusdem  generis  a  quella  sola  persona  la  quale,  secondo 
l'indirizzo,  è  legittimata  al  ricevimento,  conformemente  a  quanto 
si  verifica  nel  contratto  di  mutuo  (1).  La  somma  viene  poi 
rimessa  dalla  posta  al  destinatario  unicamente  coll'intendimento 
che  egli  ne  abbia  ad  acquistare  la  proprietà. 

Da  cui  si  vede  come  il  contratto  di  cui  si  discorre  vada 
facilmente  distìnto  da  altre  particolari  spedizioni  nelle  quali  la 
posta  riceve  dal  mittente  un  determinato  oggetto  con  obbligo  di 
consegnarlo  al  destinatario  (lettere  con  valori,  pacchi  postali,  ecc.)  ; 
adempiendo  essa  alla  sua  obbligazione  col  rimettere  a  lui  la  cor- 
rispondenza nello  stesso  stato  e  condizione  in  cui  l'ebbe,  a  rice- 
vere, cioè  non  alterata,  o  manomessa  o  diminuita  di  peso,  e 
senza  che  alcuna  mutazione  intenenga  in  riguardo  alla  sua  pro- 
prietà (2). 

Soltanto  può  soggiungersi  che,  per  costituire  il  contratto 
mediante  vaglia  una  delle  operazioni  assunte  dalla  posta,  debba 
esso,  per  norma,  sottostare  ai  generali  principi  sul  trasporto  postale 
fin  dove  questi  non  si  addimostrino  incompatibili  col  suo  scopo, 
e  segnatamente  a  quello  sulla  spedizione  di  lettere  assicurate. 
Anche  per  esso  quindi  devo  valere  il  fondamentale  principio  che 
l'amministrazione  si  limita  al  suo  speciale  compito  del  trasporto 
della  corrispondenza  e  della  consegna  del  danaro,  senza  darsi 
perciò  pensiero  chi  nei  singoli  casi  sia  il  mittente,  e  quale 
scopo  questi  intenda  raggiungere  colla  spedizione  o  col  paga- 
mento (3).  Ed  è  per  questo  che  le  comunicazioni  che  il  mittente 
può  scrivere  sul  vaglia  ed  inviare  al  destinatario  per  istruirlo 
specialmente  sull'uso  della  somma  non  toccano  i  rapporti  con- 
trattuali fra  destinatario  e  posta. 


(1)  Coen  in  Endemann^a  Handbuch,  III,  p.  840,  n.  57.  —  WiNDScianD, 
Pandekten,  §  370,  n.  1  e  371,  n.  1  e  2.  La  perdita  ed  il  furto  non  riguar- 
dano adunque  il  mittente,  creditore  di  somma  e  non  proprietario  della 
spedizione:  Preriqubt,  Gontr.  d'ÉtcU,  1*  ed.,  1884,  n.  245.  —  Dotoub, 
Tr.  dr.  admin.,  3*  ed.,  1869,  V,  n.  129. 

(2)  SoHEBEE,  op.  oit.,  p.  13.  —  Dambach,  op.  cit.,  p.  65.  —  Land- 
gerioht  Beuthen  in  Archiv  f.  Post  und  Telegraphie,  1887,  p.  326  e  327. 

(3)  SoHMiDT,  op.  cit.,  p.  59. 
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383.  Qui  si  presenta  la  quistione  se  V amministrazione 
postale  sia  autorizzata  a  richiedere  dal  destinatario,  cui  già 
ebbe  a  farne  pagamento,  la  restituzione  delle  somme  consegna- 
tegli in  base  a  falso  vaglia  postale. 

In  una  fattispecie  decisa  dalla  Cassazione  di  Napoli  (1),  un 
tal  Cini  consegnava,  fuori  dell'ufficio,  ad  un  tal  Di  Maio,  impie- 
gato postale,  lire  3  mila  onde  facesse  5  vaglia  postali  a  favor 
di  certo  De  Gaglia.  Il  Di  Maio  emise  i  vaglia,  ma  non  versò 
la  sonmia  nella  cassa  deU'amministrazione  postale.  Quindi  questa 
promosse  azione  per  ripetere  Tindebito  dal  De  Gaglia,  al  quale 
Timporto  dei  vaglia  era  stato  pagato.  E  tale  diritto  venne  rico- 
nosciuto, essendosi  giudicato  che  ramministrazione,  la  quale  paga 
un  vaglia  emesso  a  vuoto  per  frode  dell'impiegato  postale,  abbia 
diritto  di  ripetere  dall'intestatario  del  vaglia  la  somma  pagata 
indebitamente. 

In  un  caso  consimile,  presentatosi  ai  tribunali  di  Germania^ 
un  impiegato  postale  spediva  in  pagamento  ai  suoi  creditori  dei 
vaglia  postali  senza  versarne  l'importo  alla  cassa  dell'amministra- 
zione, ed  ottenne  che  si  effettuasse  il  pagamento  ai  vari  desti- 
natari indicati.  L'amministrazione  reclamò  il  rimborso  da  questi 
ultimi,  ma,  dopo  varie  opposte  decisioni  in  prima  e  seconda  istanza, 
il  tribunale  dell'Impero    dichiarava  infondata   tale  domanda  (2). 

In  altra  recente  fattispecie  un  impiegato  telegrafico  emetteva, 
falsificandoli,  4  vaglia  telegrafici  all^ordine  d'una  Banca,  che  li 
esigette,  ed  a  favore  d'un  sedicente  Moretti  per  isconto  d'una 
cambiale.  Questi,  presentatosi,  ritirava  la  somma,  consegnando 
la  cambiale  di  poi  riconosciuta  falsa.  Sorta  disputa  fra  l'anuni- 
nistrazione  e  la  banca  su  chi  dovesse  cadere  il  danno  derivatone, 
fu  giudicato  incombesse  alla  posta,  per  quanto  avesse  pagato 
senza  il  corrispondente  deposito,  e  non  già  aUa  banca  che, 
appena  ricevuta  la  somma,  se  ne  spogliò  per  passarla  al  detto 
Moretti.    Constatata  nel  caso   l'esistenza   della   truffa   da   parte 


(1)  Sentenza  22  giugno  1888,  Foro  IL,  1888,  1,  1116.  Conf.  App.  Ca- 
twuaro,  21  dicembre  1893,  Baco,  Giur.  IL,  XLVI,  2,  237. 

(2)  Sentenza  25  febbraio  1889  del  Tribunale  imperiale,  in  Seuffert  Arehiv, 
XUV,  p.  416. 
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dell'impiegato,  fu  ritenuto  obbligo  deiramministrazione  di  rispon- 
derne a  senso  dell'art.  1153  del  Codice  civile  (1). 

Le  cose  da  noi  esposte  sulla  natura  del  contratto  fra  la  posta 
ed  il  mittente  ci  autorizzano  a  ritenere  che  il  pagamento  eseguito 
in  virtù  d'un  falso  vaglia  postale  avvenga  in  vista  d'un  contratto 
inesistente.  Trattasi  invero  di  contratto  reale  il  quale  giunge  a 
perfezione  soltanto  quando  la  somma  indicata  nel  vaglia  sia  stata 
effettivamente  vereata  nelle  casse  dell'ufficio  postale.  In  diversa 
ipotesi,  ed  ove  difetti  un  tale  versamento,  non  potrebbe  il  mit- 
tente d'un  vaglia  postale  richiedere  il  pagamento  delle  somme 
ivi  indicate  a  favore  del  destinatario,  essendoché  nei  contratti 
reali  l'obbligazione  alla  prestazione  da  parte  d'un  contraente  è 
subordinata  assolutamente  alla  relativa  prestazione  da  canto  del- 
l'altro. Dunque  se,  nonostante  ciò,  l'amministrazione  postale 
dell'ufficio  d'arrivo,  non  consapevole  del  vero  stato  delle  cose, 
esegue  il  pagamento,  lo  fa  però  in  base  ad  un  contratto  supposto 
e  privo  di  esistenza.  Il  mittente  infatti,  o  l'unpiegato  infedele 
che  s'inducono  a  porre  tutte  le  apparenze  d'un  contratto  coU'am- 
ministrazione  postale,  non  hanno,  in  tali  contingenze,  avuto 
intenzione  di  concluderlo,  ma  cercato  di  conseguire  il  loro  cri- 
minoso proposito,  di  ingannare  l'ufficio  postale  d'arrivo  mediante 
la  simulazione  del  contratto  e  del  necessario  pagamento.  L'ammi- 
nistrazione adunque  paga  indebitamente^  cioè  quanto  non  è  dovuto^ 
per  essere  il  debito  insussistente,  e  paga  per  errore.  L'errore 
appare  facilmente  ove  si  consideri  che  l'ufficiale  postale  del  luogo 
d'arrivo  non  è  quello  stesso  del  luogo  di  partenza,  sicché  sta, 
in  favor  di  lui,  la  presunzione  della  legalità  dell'atto  del  primo 
impiegato,  e  del  suo  compimento  conforme  alle  prescrizioni 
regolamentari,  e  quindi  dell'effettuata  consegna  dell'importo  del 
vaglia  (2). 


(1)  App.  MUano,  20  giugno  1894,  Race,  Oiur.  It,^  XLYI,  2,  716  — 
V.  pur  n.  337. 

(2)  Che  Terrore  sia  scusabile  o  meno  poco  importa  pel  nostro  diritto  e 
por  quello  francese  e  prussiano,  a  diversità  del  diritto  comune  germanico  : 
Eooius.  Preuss.  Prwatr,^  b^  ed.,  Il,  §  150,  n.  59-61.  —  DsBNsnBe  I^éUis. 
Priv<Ur.,  3*  ed.,  H,  §  289,  n.  18-22. 
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Adunque  l'amministrazione  postale  che  non  è  vincolata  al 
pagamento  se  nessun  incasso  ebbe  luogo  o  se  questo  figura 
eseguito  in  base  ad  una  falsa  o  carpita  emissione  di  vaglia 
postale  (1),  avrà  diritto  al  rimborso  se,  ciò  nonostante,  abbia 
erroneamente  pagato  (2). 

Ben  diverso  sarebbe  se  il  mittente  e  V  impiegato  avessero 
versata  nelle  casse  dell'amministrazione  la  somma  pel  cui 
importo  fu  rilasciato  il  vaglia,  e  questa  fosse  poi  stata  sot- 
tratta (3). 

384.  Quanto  all'  estermone  delV  anione  di  cui  si  tratta, 
stante  il  principio  quilibet  praesìimiiur  bonus  tisque  dum  prò- 
heiur  cardrarium^  e  l'altro  che  la  buona  fede  è  sempre  pre- 
sunta e  chi  allega  la  mala  fede  deve  dame  la  prova  (Cod.  civ., 
art.  702),  ove  l'amministrazione  postale  tragga  in  giudizio  colui 
che,  in  causa  del  falso  vaglia  postale,  percepì  una  indebita 
somma,  ha  obbligo  di  provare  che  quest'ultimo,  esigendo  l'am- 
montare d'un  vaglia  per  cui  non  fu  fatto  il  versamento,  aveva 
conoscenza  di  tale  circostanza^  specialmente  per  opera  dell'  im- 
piegato infedele,  o  col  suo  concerto,  ecc. 

Se  questa  prova  si  raggiunge,  l' amministrazione  postale 
verrà  a  trovarsi  in  una  più  fevorevole  condizione  giuridica, 
poiché  da  chi  ebbe  a  ricevere  il  pagamento  in  mala  fed^  potrà 
pretendere,  non  solo  la  restituzione  dell'indebitamento  percetto, 
e  cioè  dell'indebito  arricchimento,  ma  eziandio  la  rifusione  com- 
pleta dei  danni,  e  cosi  gli  interessi  dal  giorno  del  pagamento 
non  dovuto  (4). 


(1>  MrraBLSTMN,  BeitrUge  x,  Postrecht,  1891,  p.  88. 

(2)  Anche  in  dir.  rom.  per  la  log.  2,  D.  De  condici,  indeb.  si  dispo- 
neva :  Si  quid  ex  testamento  solutum  sii,  quod  postea  fcUsum,  vel  inof- 
fioiostiin...  appamerit,  repeietw. 

(3)  DinrouB,  Ir,  dr,  admin,,  3*  ed.,  1869,  V,  n.  129.  —  Pebriqubt, 
Gontr.  cP&at,  n.  245. 

(4)  Maboadé,  Cod.  NapoL,  sn  art.  1378-1380.  —  Pacifioi-Mazzoni, 
IstU,  dir.  c*p.,  3*  ed.,  IV,  §  76,  p.  129  —  Cod.  civ.  it.,  art.  1147.  — 
WiNnsGHKiD,  Pandektm,  §  425. 
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Che  se  tale  prova  difetti,  ed  unicamente  risulti  una  culpa 
0  culpa  lata^  non  starebbe  la  condictio  furtiva^  che,  se  vige 
il  principio  culpa  lata  dolo  aequiparatur^  ciò  è  soltanto  in 
materia  di  violazione  di  rapporti  contrattuali  già  stabiliti,  non 
quando  i  rapporti  stessi  vengono  a  sorgere  contemporaneamente 
al  fatto  colposo  (1),  com'è  nel  caso  proposto  in  cui,  solo  coll'ac- 
cettazione  e  presentazione  del  vaglia  al  pagamento,  si  creano 
relazioni  giuridiche  fra  il  destinatario  e  la  posta  (2).  Pertanto 
non  potrà  promuoversi  contro  il  ricevente  altra  azione  che  la 
condictio  indebiti  (3)  onde  conseguire  la  restituzione  della  somma 
sborsatagli,  non  pure  degli  interessi,  ch'ei  fece  regolarmente  suoi 
quale  possessore  di  buona  fede. 

Chi  riscuote  il  vaglia  in  buona  fede  è  tenuto,  secondo  le 
norme  del  Codice  civile,  puramente  fino  alla  concorrenza  di  ciò 
che  abbia  rivolto  in  suo  profitto  (4),  ed  ove  egli  neghi  un  tale 
arricchimento,  dovrà  fornirne  la  prova. 

Se  il  profitto  ricavato  dalla  somma  del  vaglia  esatto  possa 
considerarsi  ancora  sussistente  o  meno,  dipende  dall'esame  delle 
circostanze  di  fatto  dei  singoli  casi  (5).  Può  tuttavia  ammettersi 
che  manchi  V  arricchimento  del  destiaatario  ove  egU,  col  rice- 
vimento della  somma,  abbia  eziandio  assunto  l'obbUgo  di  rimetter 
la  stessa  od  una  maggiore  ad  un  terzo.  Questo  sarebbe  del 
pari  ék  la  restituzione  dell'esatto  lo  facesse  andar  incontro  ad 
una  certa  perdita,  come  sarebbe  se,  in  conseguenza  del  paga- 
mento^ 8i  fosse  privato  in  buona  fede  del  titolo  e  delle  caur 
tele  relative  al  credito  (6). 

Quanto  fin    qui  è  detto  trova  appUcazione   anche    ai   vaglia 


(1)  WiNDSCHEID,  op.  oit.,  §  101,  n.  10  6  §  470. 

(2)  SoHOTT  in  Endemanrif  IH,  §  316.  —  ScHumT,  op.  oit.,  p.  28  e  seg. 
—  V.  nn.  328  e  333. 

(3)  Sghmiot,  p.  73. 

(4)  Kiooi,  Corso  dir.  cw.,  VI,  n.  76. 

(5)  SoHMiDT,  Rechil.  nattir  d.  PostanweisuTtgen,  1890,  p.  79.  —  Dahbach, 
op.  oit.,  p.  68.  —  MiTTELSTKiN,  BeUroge  x,  Poatreeht,  p.  97.  —  Stdow 
in  Postarohiv,  1891,  p.  525. 

(6)  Cod.  oiv.  it.,  art.  1146,  cap.  —  Ricci,  op.  oit.,  VI,  n.  78.  — 
Pàcifii'i-Mazzoni,  IV,  n.  76,  p.  128.  —  Giob&i,  V,  n.  97. 
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telegrafici,  che  il  telegramma  è  da  considerarsi  tenga  qui  luogo 
del  Taglia  postale  rilasciato  su  richiesta  del  mittente  (1). 

II. 

385.  Toma  qui  opportuno  Pesame  se  possa  il  debitore 
ottener  la  sua  liberazione,  o  la  sospensione  del  corso  degli 
interessi  o  quella  della  mora  o  AqW esecuzione  forzata,  mediante 
versamento  alla  posta  dell'importo  del  debito  ed  emissione  d'un 
vagUa  a  favor  del  creditore. 

Peraltro  il  debitore  può  ottenere  la  sua  liberazione  soltanto 
coli'  offerta  reale,  cioè  coli'  effettiva  esibizione  della  somma 
numerata,  e  descritta  in  verbale  secondo  le  norme  dell'art.  903 
del  Codice  di  procedura  civile,  e  ad  opera  di  notaio  o  di  altro 
ufficiale  pubblico  autorizzato  a  tali  atti  (Cod.  civ.,  art.  1260)  (2). 
]!fon  soddisfa  quindi  a  tale  requisito  l'offerta  di  piigamento  a 
mezzo  postale. 

Ben  vero,  l'art.  67  del  Codice  di  commercio  anunette  l'of- 
ferta, all'altra  parte,  della  cosa  venduta  o  del  prezzo  nei  modi 
usati  in  commercio,  però  esso  concerne  soltanto  la  risoluzione 
per  inadempimento  di  contratto,  e  dalla  risoluzione  ^SUsl  libera- 
zione non  pare  giusto  l'argomento  ;  il  silenzio  poi  legislativo,  pur 
in  materia  conunerciale,  per  ogni  altra  materia,  non  autorizza  un 
procedimento  estensivo  per  una  analogia  che,  a  rigore  di  diritto, 
non  si  verifica  (3).  Non  conferiscono  quindi  al  caso  presente  le 
decisioni  che  anunisero  la  validità  dell'offerta  di  pagamento  per 
lettera,  o  per  telegramma  (4),  ed  anche  per  telefono  (5). 


(1)  Reiohsgericht,  Entscheid.  in  Slrafs.,  IX,  p.  39.  —  Sohmidt, 
op.  cit.,  p.  81. 

(2)  App.  Torino,  22  febbraio  1867,  Giur.  Tor.,  IV,  246  —  Appello 
Genova,  27  gennaio  1871,   Qaxx.  Q.,  XXIV,  1,   74. 

(3)  Giorgi,  Obblig.,  VII,  n.  271. 

(4)  Tr.  Bologna,  7  novembre  1887,  Rw.  Giur.  Boi.,  18S8,  12  — 
Cass.  Tor.,  25  ottobre  1887,  Race.  Giur.  IL,  1887,  1,  706  —  App.  Genova, 
9  ottobre  1891,  m,  1892,  2,  139. 

(5)  Trib,  civ.  Lione,  in  Joum.  des  Avoues,  1888,  p.  97. 
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Similmente  l'offerta  mediante  la  posta  non  impedisce  il  corso 
degli  interessi^  provvedendo  in  proposito  Tart.  1259  cap.  del 
Codice  civile  ;  per  cui,  solo  dal  giorno  del  deposito  legalmente 
eseguito,  cessano  gli  interessi. 

Per  contro,  l'offerta  a  mezzo  della  posta  può  valere  quale 
serio  interpello  al  creditore  di  ricevere  il  pagamento,  e  così  a 
costituirlo  in  mora  aceipiendi.  Non  più  dunque  decadenze,  né 
penalità,  nò  prestazione  di  danni,  se  l'obbligazione  sia  eccezio- 
nalmente di  quelle  che,  oltre  gli  interessi,  producono  l'obbligo 
di  un  determinato  risarcimento  (1).  Di  vero,  per  l'art.  1226  del 
Codice  civile  il  debitore  non  è  tenuto  ai  danni,  tanto  per  l'ina- 
dempimento dell'obbligazione,  quanto  per  il  ritardo  dell'esecu- 
zione, se  ciò  derivi  da  una  causa  estranea,  a  lui  non  imputa- 
bile, come  si  verifica  nel  caso.  Onde,  se  il  creditore  avesse 
precedentemente  rifiutata  l'offerta  amichevole  del  pagamento,  e 
il  debitore  abbia  proceduto  all'offerta  reale,  le  spes^  di  essa 
dovranno  sostenersi  dal  primo,  perchè  vi  dette  causa  (2). 

Pel  Codice  di  procedura  civile  germanico  (§  691)  è  ricono- 
sciuto nel  debitore  o  nel  terzo  il  diritto  di  ottenere,  in  deter- 
minati casi,  che  Vesecuxione  forzata  venga  sospesa  od  almeno 
limitata.  Fra  questi  è  compreso  quello  in  cui  <  sia  presentato 
un  certificato  di  vaglia  dal  quale  appaia  che,  posteriormente  alla 
pronuncia  della  sentenza  ed  alla  costituzione  del  particolare  titolo 
di  credito,  il  debitore,  allo  intento  di  soddisferò  il  creditore  pro- 
cedente, abbia  versata  alla  posta  la  necessaria  sonmia  pel  paga- 
mento allo  stesso  mediante  vaglia  postale  »  (3).  È  vero  che,  in 
tal  caso,  il  procedimento  d'esecuzione  resta  ancora  in  vita,  di- 
pendendo dal  creditore  l'abbandonarlo  ovvero  continuarlo,  ma  se 
questi  richieda  la  continuazione,  o  non  vi  rinunzì,  può  il  debi- 
tore provocar  dal  Tribunale  le  opportune  decisioni  su  tal  punto. 


(1)  Giobbi,  VII,  n.  271.  —  Aubby  et  Ràu,  Dr,  cw,  fr.,  §  322,  n.  22. 
—  Laurent,  Prvnc,  dr.  ow,,  XVm,  196. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  1262.  —  Rioci,  Corso  dir,  evo,,  VI,  nn.  272  e  279. 
Peraltro,  essendo  le  spese  dei  pagamento  a  carioo  del  debitore  (art.  1250), 
rinvio  della  somma,  e  così  le  spese  del  vaglia,  ecc.,  saranno  da  lui  sop- 
portate, essendo  qui  inapplicabile  Fart.  1262. 

(3)  FiTTiNa,  Beiehs-dvilproeess,  1893,  p.  712. 
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In  materia  consìmile,  la  Cassazione  di  Firenze  (1)  ritenne 
responsabile  dei  danni  un  esattore  che  intraprese  atti  esecutivi 
in  contravvenzione  all'art.  66  della  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  del  20  aprile  1871,  il  quale  obbliga  a  desistere 
•dall'esecuzione  quando  il  debitore  od  un  terzo  faccia  il  paga- 
mento della  imposta  dovuta;  avendo  l'esattore  ricevuto,  prima 
della  vendita,  un  vaglia  postale  per  l'importo  del  debito. 

È  vero,  osservava  la  Corte,  che  non  fu  pagato  danaro,  però, 
essendo  il  vaglia  esigibile  sopra  una  cassa  governativa,  dovevasi 
considerare  come  moneta,  né  potevasi  quindi  considerare  inef- 
ficace (2)  (V.  però  su  tale   equiparazione  Vidari,  II,  n.  1594). 

386.  Quanto  alla  prova  del  pagameìito  effettuato  mediante 
la  posta^  avranno  forza  probatoria  le  ricevute  dell'ufficio  postale 
da  cui  risulti  la  spedizione  del  vaglia  ed  il  suo  importo.  Trattasi 
infetti  di  pubblici  documenti  (3)  rilasciati  dal  competente  uffi- 
ciale e  comprovanti,  fino  ad  iscrizione  in  falso,  se  e  quale 
somma  sia  stata  versata  dal  mittente  per  la  sua  consegna  al 
creditore  (4). 

La  quietanza  poi,  o  la  copia  di  essa  rilasciata  dall'ammini- 
strazione, vale  a  comprovare  l'esazione  della  somma  da  parte 
del  destinatario;  ciò  che  potrà  anche  ricavarsi  dalla  ricevuta  di 
ritomo,  rilasciata  dalla  posta  a  senso  degli  articoli  43  e  68  della 
legge  postale  e  229  del  regolamento. 

Gli  stessi  documenti  servono  ad  accertare  la  spedizione  al 
destinatario  d'una  lettera  raccomandata  od  assicurata.  E  vero  che 
in  questo  caso    non  si  ha  una  prova  diretta    dell'importo  della 


(1)  Sentenza  15  aprile  1886,  Race,  Omr.  IL,  1886,  1,  511. 

(2)  Fu  del  pari  deciso  che  il  corso  d'uii  conto  corrente  dovesse  arre- 
starsi dai  giorno  in  coi  il  debitore  spedi  al  creditore  una  lettera  conte- 
nente r importo  del  saldo  del  credito  :  Oass.  Ir.,  11  gennaio  1886,  Oaxx.  Pai, 
1886,  1,  305. 

(3)  Cass.  Firenze,  11  dicembre  1876,   Race,  Oiur.  IL,  1876,  1,  119. 

(4)  Trib.  Orvieto,  9  febbraio  1872,  Oiur.  Tor.,  IX,  224.  —  Wmame, 
Owilr.  ffaflung  der  PosL,  p.  81.  —  Cass.  Roma  16  maggio  1892,  Gasa. 
Un.,  1892,  881.  —  Id.  25  agosto  1892,  Annali,  1892,  263. 
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somma  contenuta  nella  lettera,  tuttavia,  in  applicazione  del  con- 
cetto a  cui  si  informa  l'art.  1348  del  Codice  civile,  o,  se  trat- 
tasi di  materia  commerciale,  Tart.  44  del  Codice  di  commercio, 
può  accogliersi  la  prova  dedotta  dalla  corrispondenza  delle  parti, 
dalle  loro  precedenti  relazioni,  o  da  presunzioni  precise,  gravi 
0  concordanti  (v.  numeri  302  e  seguenti).  Al  proposito  è  da 
ritenere  che  rassicurazione  di  una  lettera  per  una  data  somma 
dichiarata  dal  mittente  ha  e£Bcacia  solo  nei  rapporti  fra  lui  e 
Tamministrazione  che  se  ne  rende  garante,  sicché,  se  rassicu- 
razione fosse  per  somma  minore  di  quella  reahnente  acchiusa 
nella  lettera,  potrebbe  il  mittente,  nei  rapporti  col  destinatario 
che  neghi  aver  ricevuta  somma  superiore  a  quella  dichiarata, 
fornirne  la  prova  nel  modo  sopra  accennato  (1),  tanto  più  che 
gli  uffici  di  posta  non  fanno  ricognizione  dei  valori  contenuti 
in  lettere  assicurate  (legge  postale,  art.  40). 

III. 

387.  All'amministrazione  delle  poste  è  eziandio  affidato 
Vincarico  di  fare  riscossioni  per  conto  di  terzi  su  titoli  da 
essi  presentati  (2).  I  titoli  si  consegnano  agli  uffici  postali  di 
partenza,  e,  se  riconosciuti  regolari,  dopo  lasciatane  ricevuta  al 
mittente,  vengono  messi  in  corso  raccomandati  (3),  e,  qualora 
sieno  al  portatore,  assicurati  (4).  Gli  uffizi  dì  destinazione  ne 
curano  poi  la  riscossione,  presentando  i  titoli  pel  pagamento  non 
più  tardi    di  48  ore    del  loro  arrivo,    ad  eccezione    di  quelli  a 


(1)  App.  Parigi,  12  aprile  1878,  Dàlloz,  1879,  2,  210  —  Cass.,  3  agosto 
1880,  ivi,  1881,  1,  388  —  App.  Rennos,  9  maggio  1887,  Bec,  Juriapr. 
NatUes,  1888,  1,  211. 

(2)  Art.  60  leg.  post.  it.  —  Legge  fr.  5  aprile  1879  pei  titoli  non  sog- 
getti a  protosto,  o  legge  17  luglio  1880,  che  estese  la  precedente  pure  ai 
titoli  sottoposti  a  tale  formalità.  —  Sànlàvu^lk,  RespanaabUiU  de  VÉUU, 
1887,  nn.  25  e  26.  In  Belgio  gli  ufficiali  postali  han  diritto  pur  di  levare 
i  protesti. 

(3)  Reg.  post.,  art.  186,  189. 

(4)  Reg.  post.,  art.  190. 
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scadenza  fissa  i  qaaU  debbono  essere  presentati  il  giorno  della 
scadenza  che,  ove  sia  festivo  quello  del  pagamento,  sarebbe  il 
primo  giorno  seguente  non  festivo  (1).  I  titoli  pagati,  e  prece- 
dentemente quietanzati,  son  rimessi  al  debitore,  ma,  in  caso  di 
parziali  pagamenti  (che  sono  ammessi  se  nulla  in  contrario  dispose 
il  mittente),  ne  sono  rilasciate  separate  ricevute,  con  analoga 
dichiarazione  sul  titolo  originale  che  è  trattenuto  (2). 

Da  queste  operazioni  nascono  ad  un  tempo  d/ue  speciali  rap- 
porti giuridici  fra  di  loro  indissolubilmente  connessi  : 

1^  Un  contratto  di  trasporto  dei  titoli  da  effettuarsi  colle 
precauzioni  suindicate; 

2^  Un  contratto  per  cui  la  posta  accetta  Tincarico  di  fere 
la  loro  riscossione  dal  destinatario  e  di  rimetterne  la  somma  al 
mittente  (3). 

Niun  limite  è  prefisso  rispetto  alla  natura  dei  crediti  da 
esigere,  i  quali  infatti  possono  essere  d'ogni  specie  (fetture,  cam- 
biali, vaglia  cambiari,  assegni  bancari,  cedole  d'interessi  o  di 
dividendi  e  simili)  (4),  nò  soltanto  nominativi,  come  si  ritiene  per 
la  legge  francese  sul  fondamento  delle  discussioni  e  relazioni 
parlamentari  (5),  ma  pur  al  portatore,  così  essendo  espressamente 
dichiarato.  Soltanto  sono  esclusi  i  certificati  di  rendita  nomina- 
tiva del  debito  pubblico  pei  quali  ò  altrove  provvisto  (6). 

Nel  (uiso  di  perdita  di  pieghi  contenenti  titoli  da  riscuotere 
V amministrazione  corrisponde  ai  rispettivi  proprietari^  salvo  il 
caso  di  forxa  maggiore,  una  indennità  di  L.  25  (art.  62,  leg. 
post.),  od  un'indennità  pari  al  valore  dichiarato  (art.  Ì90  reg.), 
secondochè  il  piego   sia  stato   raccomandato  od  assicurato,  ma 


(1)  Reg.  post.,  art.  192  —  Cod.  comm.,  art.  288. 

(2)  Reg,  post.,  art.  193. 

(3)  Dajibagh,  Oesetx  iiber  das  Postweaen  d.  deutsch.   Eeiches,    p.  69. 
—  WiBsmG,  op.  cit.,  p.  87.  —  Sydow  im  Postcurchw^  1891,  p.  528. 

(4)  Reg.  post.,  art.  184. 

(5)  Sanlavillb,  p.  42.  —  Rubbn  db  CJoudbb,  DicL  dr,  comm.,  v.  Poste 
aux  lettres,  n.  26. 

(6)  R.  decreto    28  agosto    1878,  n.  4497,   27  maggio  1880,    n.  5461, 
22  marzo  1888,  n.  5337. 

30  —  A.  Rambllà  ~  Trattato  sulla  corrispondenza. 
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non  già  la  somma  da  riscuotere  che  V  amministrazione  non  ha 
ancora  incassata.  L'amministrazione  stessa  non  assume  peraltro 
responsabilità  per  eventuali  ritardi  nella  presentaxione  dei  titoli, 
né  per  mancata  riscossione  dei  medesimi  (legge  post.,  art.  62), 
non  soggiacendo  essa,  pur  in  tali  operazioni,  alle  norme  comuni, 
ma  sì  alla  legge  speciale,  e  rispondendo  unicamente  giusta  le 
norme  ordinarie  se  riscuote  ed  entro  i  limiti  del  riscosso  (1). 

Nella  presente  materia  poi  si  verifica  la  perdita^  non  quando 
siasi  disperso  Velenco  contenuto  nel  piego  e  sul  quale  sono  de- 
scritti i  titoli  (art.  186  reg.  post.),  ma  soltanto  quando  si  smar- 
risca il  titolo  da  esigere,  ovvero  lo  stesso  sia  stato,  anche  per 
mero  errore,  consegnato  al  destinatario  debitore  senza  averne 
esatto  l'importo.  Poiché  il  titolo  di  credito  è  la  parte  sostanziale 
del  contratto  di  cui  si  ragiona,  quindi  si  comprende  come,  qua- 
lora esso  vada  distrutto  o  non  venga  consegnato  di  conformità 
alle  norme  regolamentari,  debba  la  spedizione,  rispetto  al  mittente, 
considerarsi  perduta  (2). 

La  posta  potrà  tuttavia  richiedere  al  mittente  la  cessione  delle 
sue  eventuali  ragioni  di  proprietà  contro  il  ricevente,  special- 
mente in  caso  di  consegna,  a  quest'ultimo,  del  titolo  senza  che 
fosse  riscosso,  o  lo  fosse  per  somma  minore. 

In  caso  di  esazione  si  emette,  pel  rimborso  della  somma  ri- 
scossa^ fatta  deduxione  delle  relative  tasse^  un  vaglia  ordinario 
da  spedirsi  a  destinazione  il  giortw  stesso  delle  riscossioni 
(art.  195  reg.).  Li  tale  operazione  la  Posta^  per  quanto  mittente, 
dovrà  sottostare  a  tutte  le  norms  e  prescrizioni  ordinarie  sui 
vaglia  (ivi).  E  poiché  in  siffatto  caso  essa  agisce  in  rappresen- 
tanza del  mittente  del  titolo  e  spedisce  a  lui  il  vaglia,  competerà 
allo  stesso  l'eventuale  diritto  al  risarcimento,  e  non  invece  al  de- 
bitore cui  era  diretta  la  spedizione,  che,  col  versamento  della 
somma,  egli  resta  esonerato  da  ogni  responsabiUtà,  sottentrando 
al  suo  luogo  la  responsabilità  della  posta  per  le  somme  riscosse  (3). 


(1)  Pret.  Genova,  26  agosto  1893,  Conciliatore,  1893,  541. 

(2)  Stdow  im  Postarchiv,  p.  528.    —   Centra  Mittblstbin,    Beitr.  x, 
Postreekt,  p.  114. 

(3)  Legge  postale,   art.    62.   —  Wirsing,    Oivilr,  Hafìtmg  der  Post, 
1892,  p.  89. 
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La  posta  ha  poi,  non  solo  la  facoltà,  ma  pur  il  dovere  di 
presentare  il  titolo  alla  riscossione,  anche  se  fosse  andata  per- 
data  la  spedizione  a  cui  è  relativo.  Se  abbia  il  destinatario,  nella 
speranza  dell'arrivo  di  essa,  soddisfatto  l'importo  del  titolo,  e  la 
sonmia  venga  spedita  al  mittente,  questi  non  potrà  essere  giammai 
azionato  dall'amministrazione  pel  rimborso  di  quanto  ha  esattq, 
salva  ogni  azione  di  risarcimento  per  la  perdita  di  quella  spedi- 
zione se  ed  in  quanto  si  presenti  accoglibile.  Poiché  il  trasporto 
di  titoli,  lettere,  pacchi,  ecc.,  e  l'incarico  della  loro  riscossione, 
sono  due  distinti  contratti,  ed  il  secondo  è  regolarmente  adem- 
piuto col  pagamento  fatto  dal  debitore  destinatario,  così  è  che 
il  mittente  venne  con  ciò  ad  acquistare  il  diritto  alla  consegna 
della  somma.  La  domanda  di  restituzione  contro  di  lui  avanzata 
dal  destinatario  che  fece  il  pagamento,  allora  unicamente  si  pre- 
senterebbe fondata  quando  la  somma  non  fosse  ancora  stata  sbor- 
sata al  mittente  (1). 

388.  Fra  i  titoli  di  cui  la  posta  assume  la  riscossione  sono 
compresi  anche  i  titoli  commerciali  soggetti  a  protesto  (2).  Tut- 
tavia, stante  il  divieto  degli  articoli  63  della  legge  postale  e  194 
del  regolamento,  gli  uffici  di  posta  non  procedono  al  loro  prò- 
testo  quando  non  pagati  ;  né  compiono  altri  atti  conservativi. 
Soltanto,  dietro  richiesta  del  mittente  scritta  sugli  elenchi  d'ac- 
compagnamento dei  titoli,  ed  in  caso  di  non  pagamento  o  di  pa- 
gamento parziale,  li  consegnano  in  giornata,  ritirandone  ricevuta, 
a  persona  di  sua  fiducia  o  ad  un  ufficiale  competente  a  levarne 
il  protesto,  cioè  ad  un  usciere  o  notaio.  Dopo  di  tale  consegna 
la  posta  resta  esonerata  da  ogni  responsabilità  ed  obbligo  ulteriore. 
Scopo  tuttavia  deUe  disposizioni  indicate  fu  di  facilitare, 
mediante  la  posta,  la  riscossione  degli  effetti  di  conmiercio, 
lasciando  però   liberi   gli  interessati   di   non   ri(;orrere  alla  sua 


(1)  Sydow,  op.  cit,  p.  527.  —  Dambaoh,  p.  69.  —  Wirsing,  p.  88. 

(2)  Secondo  l'art.  01  delle  Istruzioai  pel  servizio  delle  riscossioni  per 
conto  di  terzi  del  15  giugno  1892,  il  protesto  dei  titoli  scambiati  coli*  estero 
è  ammesso  nei  rapporti  col  Belgio,  Francia,  Germania,  Lussemburgo, 
Svizzera  :  v.  accordo  iiiternaz.  di  cui  in  K.  Decr.  28  giugno  1892,  n.  345. 
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intermediazione  qualora  si  offrisse  loro  altra  migliore  via  e  più 
economica  e  sicura. 

Siccome  il  semplice  possessore  d'un  titolo  cambiario  è  auto- 
rizzato senz'altro  a  presentarlo  per  Vaccetiaxione^  ed,  in  difetto, 
ad  elevarne  protesto,  cosi  nulla  osterebbe  a  che  di  tale  presen- 
tazione pure  si  incaricasse  ramministrazione  della  posta,  secondo 
già  si  verifica  in  certi  Stati,  ad  esempio  in  Germania.  Ivi  ram- 
ministrazione, previa  esibizione  della  richiesta  avuta,  presenta  la 
cambiale  speditale  al  trattario  per  la  sua  accettazione,  avvenuta 
la  quale,  ritorna  subito  il  titolo  accettato  al  mittente  prenditore, 
mentre,  in  caso  di  rifiuto,  se  siavi  indicazione  di  proceder  al 
protesto,  consegna  il  titolo  ad  un  notaio  od  usciere  autorizzato 
ad  elevar  il  protesto  (1). 

IV. 

389.  Gli  uffici  postali,  compresi  quelli  fuori  del  regno 
(art.  199  reg.),  sono  pwre  autorixxati  a  ricevere  assodaziom  a 
giornali  (2)  e  ad  altre  pubblicazioni  tanto  dell'interno  quanto 
delVestero,  a  favore  di  persone  residenti  nelle  stesse  od  in  altre 
località.  Ricevono  gli  abbonamenti,  trasmettono  le  somme  incas- 
sate a  tale  titolo  ai  direttori  dei  giornali  e  delle  pubblicazioni 
(art.  80  reg.),  spediscono  i  giornali  stessi  e  ne  curano  il  reca- 
pito ai  singoli  associati  (art.  26  della  legge). 

È  assai  controverso  fra  gli  scrittori  quale  sia  la  natura  giu- 
ridica dei  rapporti  derivanti  da  tale  servizio  (3). 

Per  taluni  l'operazione  che  l'amministrazione  compie  consta 
di  due  ben  distinti  atti  di  vendita]  quello  con  cui  la  posta 
compra  dall'editore  le  copie  delle  pubblicazioni  o  dei  giornali  per 


(1)  Postordnung,  8  marzo  1879,  §  20,  I-Xn.  —  Gabkis,  Das  deutache 
Handelsrecht,  1893,  p.  705  e  706. 

(2)  Legge  post,  it.,  art.  64  ;  germanica,  28  ottobre  1871,  §  3  ;  fran- 
cese, 5  aprile  1879,  art.  9;  convenz.  post.  Yienna,  VH,  art.  2-4. 

(3)  MiTTELSTKiN,  Beùr.  X,  Postreeht,  p.  334.  —  Tinsoh  in  Oruchofs 
Beitr,  X.  Erlaut,  d.  deutsch,  Rechts,  XXXV,  p.  201.  —  Sydow  im  Post- 
archiv,  p.  529. 
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sè  e  SUO  proprio  nome  e  conto;  l'altro  con  cui  essa  vende  e 
spedisce  tali  copie  agli  abbonati.  Secondo  siffatto  insegnamento 
l'amministrazione  della  posta  sarebbe  tenuta  a  completare  i  nu- 
meri di  giornali  che  andassero  eventualmente  smarriti;  simil- 
mente, ove  il  giornale  venisse  a  cessar  dalle  sue  pubblicazioni, 
dovrebbe  restituirne  in  tutto  od  in  parte  l'ammontare  dell'ab- 
bonamento. 

Per  altri  invece  si  ha  bensì  un  atto  di  compravendita^  ma 
solo  da  parte  dell'abbonato  al  giornale  ed  in  rapporto  all'editore, 
mentre  la  posta  con  tale  servizio  assume  soltanto  l'ufficio  di 
intermediaria,  limitandosi  ad  effettuare  il  trasporto  dei  giornali 
acquistati  (1). 

L'esame   dello    sviluppo   pratico  di  quell'operazione   porta  a 
distinguere: 

a)  U  contratto  fra  Vabbonato  al  giornale  e  la  posta^  col 
quale  il  primo  commette  alla  seconda  l'acquisto,  per  di  lui  conto 
e  dall'editore,  dei  numeri  del  giornale  e  la  relativa  spedizione. 
La  posta  non  compra  quindi  per  suo  conto,  ma  limita  la  sua 
attività  a  cooperare  alla  conclusione  e  adempimento  del  contratto 
fra  abbonato  ed  editore,  con  diritto  di  esigere,  per  tale  sua 
incombenza,  e  dal  richiedente,  la  provvigione  determinata  dal 
regolamento  (art.  197  reg.  post.); 

b)  Il  contratto  fra  la  posta  e  Veditore^  che  è  caratteriz- 
zato quale  intermediazione  nell'accennata  vendita  e  quale  tras- 
porto per  la  spedizione  dei  giornali  (2): 

e)  Ma,  come  opportunamente  nota  il  Loning  (3),  non  vanno 
dimenticati  pure  i  rapporti  giuridici  fra  Vabbonato  e  Veditore, 
La  posta  infatti  compra  dall'editore  i  giornali  non  per  so  e  suo 
conto,  ma  a  nome  e  su  richiesta  dell'abbonato.  Contro  l'ammes- 
sione  d'una  diretta   compra  fra  abbonato    ed   editore   potrebbe 


(1)  In  tal  senso,  Jhbrin&,  Jtmsprud.  des  tàglichen  Lebens,  1893,  Vm, 
p.  3  e  seg.  —  Art.  200  del  regolamento  postale,  per  coi  la  posta  non  as- 
sume responsabilità,  ecc. 

(2)  Per  tale  distinzione,  Reiclisoberhandelsgerioht,  15  giugno  1877,  JBnt- 
seheid.,  XXHL,  p.  10. 

(3)  Deutaahea  VerwaUtmgsreeht,  1884,  p.  606. 
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obbiettarsi  che  reditore  non  sa  e  conosce  a  chi  egli  venda  i 
giornali;  ma  è  da  osservai-e  che  in  materia  di  trasporto  di  cor- 
rispondenza sono  numerosi  i  casi  di  contratti  conchiusi  col  mit- 
tente senza  conoscere  la  di  lui  persona  od  aver  la  possibilità  di 
conoscerla  (nn.  333  e  381). 

1j  abbonamento  non  è  limitato  esclusivamente  ai  giornali 
quotidiani  (art.  79,  80  Reg.  post.),  ma  esteso  anche  ad  altre 
pubblicaxioni  periodiche  (1);  non  si  riferisce  inoltre  soltanto  a 
giornali  o  pubblicazioni  di  carattere  politico^  ma  pur  a  quelli 
d'altro  genere,  nulla  dicendone  la  legge  o  il  regolamento,  a  diver- 
sità di  qualche  legislazione  estera  ohe  concede  gli  abbonamenti 
ai  soli  giornali  politici  (2). 

È  poi  di  per  sé  evidente  che  scopo  del  legislatore  non 
poteva  esser  quello  di  recar  ostacolo  airapplicazione  delle  dispo- 
sizioni penali  divietanti  la  pubblicazione  di  determinati  giornali 
0  periodici.  Così,  a  tenero  dell'art.  40  del  regio  editto  sulla 
stampa  del  26  marzo  1848,  non  può  seguir  la  pubblicazione 
d'un  giornale  senza  l'adempimento  delle  condizioni  prefìsse  dal- 
l'art. 36,  ovver  dopo  pronunciata  la  sua  sospensione,  o  dopo  la 
sua  cessazione.  Per  l'art.  46  deve  sospendersi  la  pubblicazione 
d'un  giornale  durante  l'espiazione  del  gerente  condannato  a  pena 
afflittiva.  In  tutti  tali  casi  è  certo  che  l'amministrazione  postale 
non  potrebbe  cooperare  alla  diffusione  del  giornale.  Se  quindi 
non  potrà  l'accettazione  di  abbonamenti  a  giornali  in  consimili 
condizioni  venir  dalla  posta  ricusata,  non  essendovi  disposi- 
zioni in    tal   senso,  dovrà  però  quest'ultima  diniegar  il  ricapito 


(1)  Reg.  post.,  art.  197,  1»  p.  Non  costituisce  criterio  di  differenza  tra 
giornale  e  pubblicazione  periodica  Tessere  illustrati  (Cass.  Torino,  20  giugno 
1883,  Legge^  XXIII,  2,  138),  o  di  carattere  tecnico  e  scientifico  (App.  Mi- 
lano, 15  luglio  1881,  Mon.  Trib.,  XXII,  811),  o  di  limitata  diffusione 
(Cass.  Roma,  16  novembre  1891,  Foro  It,,  1892,  2,  47).  La  distinzione 
sta  nelT esser  le  pubblicazioni  comprese  più  in  singoli  fogli  che  in  quaderni, 
e  nell' apparir  a  più  brevi  che  a  più  lunghi  intervalli,  qualunque  sia  poi 
la  forma,  il  legame  che  le  unisce  o  l'oggetto  loro  :  Reichsgerioht,  1°  aprile 
1886,  Sntsck,  in  Strafa,,  XIV,  p.  67. 

(2)  Legge  post,  germ.,  §  3. 
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agli  abbonati  dei   numeri  di  detti   giornali    che  le    siano    per- 
venuti (1). 

Sebbene  sia  di  grande  utilità  che  Tamministrazione  eserciti 
le  operazioni  di  abbonamento,  tuttavia  non  può  essa  tenersi 
permanentemente  vincolata  a  siffatto  servizio,  non  essendo  già 
obbligata^  ma  soltanto  «  autorizzata  a  ricevere  associazioni  a 
giornali  »  (leg.  post.,  art.  64),  e  potendo  con  diversa  disposi- 
zione liberamente  esonerarsi  da  tale  carico.  Meglio  provvide  al 
proposito  la  legge  germanica  (  §  3,  2*  p.  )  adottando  un  emen- 
damento proposto  per  evitare  un  consimile  inconveniente  e  diretto 
a  sanzionare  una  tale  obbligazione  della  posta,  la  quale  rimane 
ferma  sino  a  contraria  disposizione  da  emanarsi  per  legge. 


(1)  Dambaoh,  p.  35.  —  Laband,  StacUsrecht  d,  deutscb,  Reiehea,  2»  ed., 
1891,  p.  59. 
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Assegno  eommerelale,  rapporti  col  vaglia 

postale,  453  e  454. 
Assenti,  v.  Contr,  fra  ptrsoné  lontane. 
Assicurazione  di  corrisp.,  deterioram.  404. 

—  —  ritardo  ecc.  di  cons.,  400  e  seg. 

—  ->  perdita,  378,  389,  300. 

—  —  prova   deir  ammont. 
del  pagamento,  404. 

Associazione  librarla,  184-188. 

—  perfez.  dei  contratto,  184. 

y.  Abbonanunio. 
Atto  di  eommrreio  nell'eserc.  della  posta, 

ecc.,  355  e  seg.,  419  n. 
Austria,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  954. 

—  contratti  in  dir.  intern.,  973  n. 

—  trascriz.  del  contr.,  313  n. 
Autenticazione  di  firma,  900,  910,  310. 
Autografi,  vendita,  66. 

Autonomia  delle  parti  in  dir.  intern  ,  950. 
Autore,  v.  Editore,  opera  dell'ingégno,  mit- 
tente^ ecc. 
Avallo  per  corrispondenza,  806. 
Avviso  d'accettar  una  urdiva  risposta,  145. 

—  di  vendita,  v.  Promette  pubbliche. 

—  di  ricevimento  di  corrisp.,  497,  463. 

V.  Notificazione^  proletta,  ricevuta. 
Avvocato,  restituz.  di  corrisp.,  16. 

—  conservaz.  •  36,  37. 

—  corrisp.  confidenz.,  78,  335  n. 

—  >       prodotta  da  terzi,  335  n. 
Azienda  commerc,  quanto  aireftìcacia  della 

proposta  di  contr.,  118,  110. 
Azioni,  V.  Società  per  azioni. 


Baldo,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  969. 
Belgio,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  956. 

—  notificaz.  a  mezzo  post,  447  e  448. 

—  commercialità  del  trasp.  post.,  411 

—  respons.  degli  impieg.  telear.,  411 
Berna,  obb.  del  terzo  di  produrre,  ecc.,  399. 
Biglietto  postale,  concetto,  3. 

Buona  fede  nella  revoca  di  proposta,  104. 
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Cambiale  per  corrisp.  in  genere,  303  e  seg. 

—  per  telegramma,  916. 

—  avviso  di  mancato  pagam.,  440  e  441. 

—  accetlaz.  a  mezzo  degli  uffici  post.,  468. 
Capaeità  dei  contraenti,  v.  Proposta. 

—  legge  che  la  regola,  839. 

—  in  dir.  intern.,  S63  n.,  973. 

Carte  domestiebe,  981,  986  n.,  988  n. 
Ca^te  manoscritte,  apertura  o  sottraz.,  S. 
Cartolina  postale,  privativa,  3. 

—  compresa  nella  lettera,  441. 

—  segreto,  5, 

Casfl  di  commercio,  proprietà  della  corrisp. 
diretta  ai  rappresentanti,  37,  38. 

—  restituzione  della  corrisp.,  30. 
Caselli,  pantelegrafo,  907. 

Caso  fortuito  nel  trasp.  post.,  300  e  seg. 
Cassette  private  per  corrisp.,  Influenza  sul 

contratto,  155  n. 
Cessione  d'azienda,  corrisp.,  39-34. 

—  della  corrisp.  pel  semplice  indirizzo,  365. 
~  di  credito,  notificaz.,  433. 
Clreolari,  concetto,  6. 

—  soppressione,  6  n. 

—  pubblicazione,  70. 

—  ingiuriose,  pubblicaz.,  80. 

—  con  proposte  di  contr.,  177  e  seg.,  940. 

—  postali,  efficacia,  369. 

Chili,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  956. 

Citazione,  v.   Notificazione. 

Codioe  eiylle  it.,  contr.  per  corr.,  934-937. 

Codici  telegrafici,  prova,  910,  917,  918. 

Co^mizione,  v.  Informazione  (teoria  dell'). 

CoUazIonamento,  v.  Telegramma. 

Colpa,  V.  Culpa. 

Commendatizia,  (corrisp.),  concetto,  14. 

—  se  vincoli.  00. 

Commercianti,  se  tenuti  a  rispond.,  136, 137. 

—  relazioni  fira  loro,  137. 

V.  par  Copialettere,  rorritpondema,  pro- 
duzione, prometee  pubbliche,  prova^  ecc. 
Commesso  alia  corrisp.,  prova,  309. 
~  spediz.  di  telegrammi,  910. 

—  proprietà  delia  corrisp.,  37  e  seg. 
Commissione,  accettaz.  tacita,  135-138,  169. 

—  luogo  del  contratto,  135. 
Competenza,  forum  eontractus  o  destinatae 

solutionie,  937  e  seg. 

—  luogo  della  promessa  e  consegna,  937  e  seg. 

—  in  dir.  intero.,  958. 
Comproprietà  della  corr.,  17,  v.  Produzione. 
Comnnioazioue  di  corrisp.  in  giudizio,  399- 

397,  V.  Produzione. 
Comunione  di  corrisp.,  399  e  seg. 
Conoordato,  convoc.  per  corrisp.,  440,  441. 

—  rappresentanza  per  corrisp.,  449. 

—  adesione  per  corrisp.,  450. 
Concorrenza  per  omonimia.  98. 
Condictio  indebiti  nei  vaglia  post,  460. 
Confessione  per  corrisp.,  979  n.,  986  n. 
Conjni^e,  v.  MoijUe^  teparaz.  pere. 
Consefcna  di  corrisp.  al  non  destin.,  308. 

—  quanto  alla  compel.,  937  e  seg. 
Consenso,  coesistenza,  150. 

—  disformità.  03,  196,  197,  904. 

—  nei  regol.  post,  e  tei.,  383,  384,  v.  Contratto. 
Conto  non  firmato,  prova,  989. 

—  spedito,  mora,  435  n. 

—  corrente,  contr.  reale  130  n. 

—  —  pagam.  a  mezzo  post.,  463  n. 
Contratto,  accordo  mater.,  86,  87. 

—  —  formale,  87. 

—  proposta  e  accett,  88. 

—  disaccordo  di  volontà,  93,  I9C,  107,  905. 


Contratto  consens..  perfez.,  169. 

—  reale,  accettaz..  13v. 

—  —  perfez.,  169 

—  —  vaglia  post,  454.  455. 

—  formale  mediante  corrisp.,  307-309. 

—  unilaterale,  accettaz..  133. 

—  —  luogo  di  perfez.,  133. 

—  a  favor  di  terzi,  99,  117. 

—  —  nel  trasp.  post,  367. 

~  per  corrisp.,  a  Roma,  97,  199. 

—  —  in  civile,  934-937. 

—  fra  pers.  lontane  o  fra  pres.,  diversità,  148, 

158,  160,  999,  926  n.,  997,  418. 
V.  Accetta*. y  compet.^  dir.  intern.  pr„  per- 
fezionam.  ecc.,  proposta,  ecc. 
Contrordine  di  corrisp.  in  viaggio,  91-93,  96, 
97.  366,  368. 

—  di  telegr.,  366. 

Gouvenz.  intern.  tele^.,  9  n.,  907  n.  a 
911  n.,  366  n.,  408  e  409. 

Convepz.  nnlvers.  post.,  9  n.,  97,  30. 

Convocaz.  nel  fallim.  mediante  corrispon- 
denza, 4i0  e  441. 

Copia  delia  corrisp.,  rilascilo  dal  terzo  deten- 
tore, 331  n. 

~  lettere,  trascriz.  della  lettera  d 'accett,  151. 

—  —  prova  del  ricapito,  313  e  seg. 

—  dei  telegr.  convenz..  993. 

—  ~  quanto  all' identità  del  mittente, 
908,  V.  Prova  della  corrisp. 

Corriere  (risposta  a  volta  di),  119. 
Corrispondenza,  estensione,  1,  9,  199. 

—  elTetti  gener.,  7,  8,  10. 

—  epistolare,  v.  Epistola^  lettera, 

—  dei  commerc,  conservaz.,  15,  36. 

—  scrittura  priv.,  984. 

—  opera  dell'ingegno.  68  e  seg. 

—  ferma  in  posta,  consegna,  30. 

—  ritiro  dopo  impostala,   153,   155,    v.  Pro- 

prietà  della  corrisp. 

—  ordinaria,  perdita,  ecc.,  388,  389. 

—  confidenziale,  concetto,  76  e  seg. 

—  -—  trascritta  nel  copialettere,  77  n. 

—  -  diretta  a  terzi,  334  n. 

—  —  testimonianza  di  ctii  la  detiene,  319. 

—  —  prod.  in  giud.,  78  n.,  339  e  seg.,  338. 

—  ufficiale,  concetto,  41,  49. 

—  —  proprietà,  39. 

—  —  amministraz.  comon.,  ecc.,  49  n. 

V.  Proprietà,  pubblicaz.,  prova,  resp,  ecc. 

Creditore,  v.  Esecuz.  forzata,  pignoram. 

Croce,  sottoscriz  ,  990. 

Culpa  in  eligendo  nelle  comunic.  per  Inter- 
mediario. 196,  418. 

—  nell'uso  del  telegrafo,  415  e  seg. 

—  dello  Stato  rispetto  ai  dipendenti  370, 373. 

—  degli  impieg.  post,  e  telegr.,  411,  419. 

—  del  mittente  nel  trasp.  post.,  394  e  ser. 

—  concorso  —         395, 896,  v.  B»- 

sponsàbililà,  trasporto. 
Curatela,  corrisp.  di  chi  vi  è  sottop.,  51 


Danimarca,  perfez.  dei  contr.  per  corr.,  959. 
Danni  per  silenzio  a  proposta,  137,  138. 

—  nel  trasp.  di  corr.,  a  chi  spettano  93,  366. 

V.  Inter,  negai,   del  contr.,  reepontab., 
trasporto,  ecc. 
Data  della  corrisp.  914,  993. 

—  —  riguardo  alle  parti,  994. 

—  —  rapporto  ai  terzi,  995,  996. 

—  —  in  dir.  intern.,  996. 
Decadenza,  interruz.  per  corrisp.,  439. 
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Delitto,  V.  Culpa,  intér.  negai,  del  eontr.^ 

r99pon4.y  tratporlo  ecc. 
Deposito  della  corrisp.  pre380  il  desti n.,  18. 

—  nel  vaglia  post,  458,  453. 
DfstinRtario  di  corrisp,,  teste,  899,  319. 
~       —  erroneo  indirixzo,  34. 

—  —  erronea  consegna,  398. 

—  —  in  caso  di  morte,  60-63. 

—  —  se  possa  invoc  in  Kiud.,  331-333. 

—  —  pagam.  del  porto,  369  n. 

—  —  rapporti  col  vettore,  365  e  seg.,  460. 
DicliiRrRBlone  (teoria  della),  noz.,  Ii9, 160. 

—  revoca  di  proposta,  99-108. 

—  accettaz.,  114,  8(3  n. 

—  —  revoca,  143-144. 

—  nei  con  Ir.  per  messaggio,  194. 

—  morte  del  proponente,  114. 

—  prova  del  perrez.  del  contr ,  174. 

—  in  dir.  internaz.,  848  e  seg. 
Dlcbiarazloue  di  volontà,  86,  18i,  147, 151, 

158,  154. 

—  nei  regolamenti  post,  ecc.,  383,  384. 
Diritto  natarale,  in  dir.  internaz.,  859. 
Diritto  intei'ii.,  legge  applicab.  ai  contratti 

per  corrisp.,  858  e  seg. 

—  data  della  corrisp.,  896. 

—  clausola  n«  dolu»  prce$Mur,  385  n.,  407  n. 

—  notificaz.  a  mezzo  post.,  447  e  seg. 
Diritto  romano,  propr.  della  corrisp.,  11. 

—  perfez.  del  contr.  159-161. 

—  leg.  del  contr.,  861. 

—  stipulaz.  per  corrisp.,  87.  188  n.,  160. 
DiToriio,  produz.  di  corrisp.,  337-339. 
Documeiito  commie,  385,  386. 
Dolns  ne  prsBStetnr  (claas.),  388  e  seg. 
Domicilio,  leg.  del  contr.,  866-869. 
Donasione,  acq.  della  corrisp.,  li. 

—  termine  d 'accettaz.,  180. 

—  perfezionam.,  159.  161. 

—  in  dir.  intern.,  865,  874. 
Doppio  scritto  (formalità  del),  880,  314. 

—  in  dir.  intern.,  874. 


Edendo  factlo  de),  315-317,  318  n. 

V.  Produzione  ecc. 
Editore,  associaz.  libr.,  184-187. 

—  ahbonam.  a  mezzo  post.,  468  e  seg. 

—  pubblicaz.  di  manoscritto,  187. 

—  resti  tuz.  —  187. 
ElTetti  dei  contr.  in  dir.  intern.,  878. 
Epistola,  definizione,  1,  10  n. 

—  forma  a  Roma,  887  n. 

—  contratti   —        198. 

—  relax,  col  nuncius,  198,  194. 
Eredi,  corrisp.  del  destinat,  60-63. 

—  pubblicaz.  della  corrisp.,  88. 

—  accettaz.  di  prop.  di  contr.,  115,  118,  146. 
Errori  nella  corrisp.,  v.  Contento^  réspon- 

gabilità,  ecc. 
Eseeoslone  immed.  del  contr.,  140, 168,' 178. 

—  vale  accettaz.  tac,  141,  148. 
Eseenaione  sulla  corrisp.,  v.  Pignoramento. 
EseeiuB.  fon.,  per  prod.  di  corrisp.,  350,  351. 

—  pel  pagam.  del  porto,  369. 

—  sospens.  per  pagam.  a  mezzo  post.,  468. 
Esibiiione  di  corrisp.,  v.  Produzione  ecc. 
Estina.  del  cred.  per  pagam.  post.,  461. 
Exhlbendnm  (actio  adj,  315-317,  318  n. 

V.  Produzione  ecc. 


Fallimento  del  propon.  od  accettante,  188. 
—  di  società,  corrisp.  ai  soci,  44. 


Fallimento,  convoc  per  corr.,  440,  441,  449. 

—  adesione  al  concerà,  per  corrisp.,  450. 

—  revoca  o  cessaz.,  corri spond.,  47. 

—  apertura  di  corrisp.,  46. 

—  riscossione  di  titoli  per  conto  di  terzi,  46. 
^  invio  di  pacchi  post.,  48,  46. 

—  corrisp.  diretta  al  fallito,  43. 

—  corrisp.  pel  fall.,  ma  con  altro  indir.,  44, 48. 

—  corrisp.  Inviata  prima  del  falli m.,  48. 

—  pagam.  a  mezzo  post.,  85. 
Falso  in  telegrafi,  881.  488. 

—  In  telefono,  881,  828-889. 
^  in  vaglia  post.,  457  e  sei^.  . 
Ferrovie,  offerta  pubbl.  di  trasp.,  183. 

—  esonero  da  respons.,  386- 

V.   Trasp.  ^  vettore. 
Festivo  (giorno),  term.  di  accettaz.,  118, 113. 
Fideiussione  per  lettera.  Un. 
Firma,  v.  Sottoscrizione. 
Fonofrrafo,  concetto,  830. 

—  applicazioni,  830,  831. 

—  trascriz.  del  contr.,  318. 
Fonoicramma,  prova,  8i9,  831. 

Forihia  dei  contr.  in  dir.  Intern.,  873,  874. 

—  della  corrisp.,  891,  198,  893 
Forum  contraetus,  837,  838. 

—  destinala?  solutionis,  837,  838. 

Forza  maicgiore  nella  perdita  ecc.  della  cor- 
ri .npondenza,  390  e  seg. 
Francia,  perfez.  contr.  per  corrisp..  857. 

—  respons,  dello  St.  in  materia  post,  380  n., 

388,  389,  398  n.,  464. 

—  trascriz.  dei  contr.  per  corrisp.,  318. 

—  notific.  giudiz.  —  447. 
Francobollo,  prova  del  contr.  post.,  368. 

—  contralTaz.,  368  n. 
Funzionario  pubblico,  corrisp.,  39-41. 
Furto  di  corrisp.,  389  n. 

—  forza  maggiore,  398,  393. 


Germania,  perfez.  contr.  per  corrispondenza, 
844  a  848. 

—  contr.  per  telefono,  884. 

—  responsab.  neiruso  di  intermediari,  197  n. 

—  trascriz.  del  contr.,  313  n. 

—  prova  per  telegr.,  819. 

—  produz.  della  corrisp.,  330. 

—  prova  d'esistenza  delia  corrisp.,  349. 

—  perdita  ecc.  di  corrisp.  ordinaria,  388. 

—  responsab.  dello  Stato,  380  n. 

^  notificaz.  giudiz.  a  mezzo  post..  448. 
Gestione  d'alTari  fra  commerc,  l37. 

—  nel  trasp.  post,  366. 

Olort^i.  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.  168. 
Giornali  e  pubblicaz.  period,,  469  n. 

V.  Abbonam.^   associaz.   liòr,^  annunzi^ 
circotari. 
Girata  mediante  corrisp.,  306. 
Giuramento  sull'esistenza  di  corrisp.,  349. 
Groaio,  sul  dir.  natur.,  889. 


Identità  dell'autore  di  corrisp.,  888. 

—  di  corrispond.  per  telef.,  888. 

Imballaggio  insuiBciente,  perdita  di  corrisp., 
394  e  seg. 

Impiegato  post.,  v.  ResponsabUiià  ecc. 

Impossib.  prestai.,  183. 

Imposte  dirette,  avvisi  per  corrisp.,  440  n. 

Imprese  pubbliche,  v.  Promesse  ptibbl. 

Incapacità  delle  parti  nei  contr.  per  corri- 
spondenza. 180-188. 

Inerociamento  di  proposte,  188.  190. 
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Inorociamento,  perfez.  del  contr.,  191,  19S. 

IndUn  ftot,  perfez.  dei  contr.  per  corrispoo- 
denza,  851,  S8S. 

Indiana  (Slato  dell'),  prova  per  telegr.,  819. 

Indlrizso,  se  importi  cessione  al  destina- 
tario, 365. 

—  inesatto,  consegna,  34,  38. 

—  —  perdita  ecc.  di  corr.  epist.,  394  e  see. 

—  —  respons   nella  trasm.  di  telegr.,  485. 
Informazione  (teoria  deir),  156-163. 

—  nel  cod.  comm.  it.,  169-175. 

—  revoca  della  proposta,  99. 

—  accettazione  efficace,  114. 

—  revoca  deiraccettazione,  143. 

—  morte  del  proponente.  114. 
->  nei  contr.  reali.  168,  171. 

—  nel  mandato,  168,  171,  198. 

—  nel  messaggio,  195. 

—  prova  del  contr.,  163, 174. 

—  in  dir.  internaz.,  854  e  scg. 
Inghilterra,  perfez.  del  contr.  per  corr.,  851. 
Intarla  per  corrisp.,  carattere  confld.,  180. 
Indegne  di  comm.,  consegna  di  corrisp.,  31. 
Interdetti,  v.  Manicomi. 

Interesse  d'adempim.,  103. 

—  negativo  del  contr.,  98,  101,  103-106,   116. 

—  —  in  caso  d'errori  o  d*alter.  in  tei.,  481. 

—  —  nel  irasp.  post.,  378,  379. 
Interessi,  sospesi  nel  pagam.  post.,  461. 

—  non  dovuti  nel  trasp.  post.,  379. 
Intermediarlo,  luogo  del  contr.,  800. 
Interpretai,  dei  contr.  in  dir.  intera.,  876. 

—  dei  regolam.  post,  ecc.,  383. 
Interruzione,  v.  Preterizione. 
Invio  delia  corrisp.,  prova,  348  e  seg. 
Irregolarità  nella  trasm.  di  corrisp.,  v.  Re- 

sponeab.  ecc. 

Istruzioni  sul  servizio  post.,  368. 

Italia  (cod.  comm.),  perf.  dei  contr.  per  cor- 
rispondenza., 168-175. 

—  notific  giudiz.  a  mezzo  di  corrisp.,  440, 

448,  449. 
Iherlng,  Respoosab.  nell'uso  del  telegr.,  196, 
417,  418. 


K5ppett,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  166. 

IiCgS®«  abrogazione  delle  norme  comuni  nel 
trasp.  postale,  380-388. 

—  del  contr.  per  corrisp.,  838,  833. 

—  del  contr.  in  dir.  intern.,  858  e  seg. , 
Lettera,  concetto,  1.  4. 

—  quanto  airinviolab.  del  segr.,  5,  6. 

—  oggetto  di  privativa,  3,  4. 

—  credenziale,  14  n. 

—  comprensiva  delle  cartol.  e  telegr.,  441. 

—  differenze  dal  telegr.,  818,  813. 

—  che  segue  telegr.,  818  n. 

—  libero  trasp.,  384  n. 

V.  Corrispondenza^  epietola. 
Lex  loci  actus,  quanto  alla  compet.,  837,  838. 

—  —  in  dir.  Internaz.,  863-8Ì5. 
Liberazione  del  debit.  per  pagam.  post,  461. 
Libri  di  oommereio,  diversiU  di  prova  da 

corrisp.,  897,  898. 

V  Corrisp. j  linguaggio^  prod.,  prova,  ecc. 

Licenza  mediante  corrisp.,  438. 

Linguaggio  della  corrisp.  o  dei  libri  di  com- 
mercio, 898. 

—  per  accettaz.  di  prop.,  188. 

—  inlerpretaz.  in  dir.  intern.,  876. 
Littcra,  concetto,  1  n. 


Locazione,  licenza  per  corrisp.,  431. 

—  d'opera  trasp.  post.,  363,  158. 
Loeus  regit  actum,  873. 

—  quanto  alla  data  delia  corrisp.,  896. 
Lacerna  (Cantone  di),  obbligo  di  produz.  della 

corrisp.,  389. 

Lucro  cessante,  non  dovuto  nel  trasp.  po- 
stale, 378. 

Luiglana,  perfez.  contr.  per  corrisp.,  835. 

Lnogo  di  condus.  del  contr. 

—  unilaterale,  133. 

^  per  accettaz.  condizionala,  187. 

—  —  tócita,  148. 

—  per  messaggio,  191.  195. 
^  per  mandato,  198-800. 

—  per  telefono,  888. 

—  quanto  alla  compeL,  837,  838. 

—  quanto  alla  promessa  e  consegna  di  merce, 

838-840. 

—  in  dir.  Intern.,  858  e  seg. 

Luogo  d*eaecaz.  delie  obbllg.,  difetto  d'in- 
dicaz.,  186. 


Kancini,  perfez.  dei  contr.  per  corr.,  169-175. 
Mandato  e  lettera,  101. 

—  quanto  alla  propr.  delia  corr.,  37-39,  386. 

—  morte  del  mandante  o  revoca  del  mandato, 

101,  108,  180. 

—  eccesso,  196,  197. 

—  responsat).  per  alteraz.  delia  corrisp.,  484. 
tacito,  135-138.  168. 

—  per  telegr.,  816. 

—  natura  sua  se  per  corrisp.,  197, 196. 

—  luogo  di  conclus.  del  contr.,  135,  198. 

—  ratifica,  199. 

—  rappresent.  di  case  commerc,  800. 
~  nel  fallim.,  449,  450. 

—  nel  vaglia  post,  458. 

—  corrisp.   spedita  a  nome   del  mandante, 

308,  303. 

—  rapporti  fra  la  posta  e  II  mittente,  363. 
Kanicomi,  corrisp.  ad  alienati,  57,  58,  89. 
Manifestazione  (teoria  della),  v.  diehiarax. 
Manumissio  per  cpistolam,  887  n. 
Mediatore,  produz.  della  corrisp.,  386. 
Messaggio,  concetto,  198-194. 

—  a  Roma,  198. 

—  tempo  del  contr.,  194,  195. 

—  disformiti  di  consenso.  196, 197,  418  e  seg. 
Messico,  prova  dei  telegr.,  818. 

—  perfez.  del  contr.  per  corrisp.,  858. 
Minori,  v.  Patria  potestà^  tuìeia. 
Mittente,  consenso  alla  prodoz.  di  oorrlspi, 

333-335. 

—  nel  trasp.  post  368. 

—  pagam.  dei  porto,  368. 

—  non  noto  nel  trasp.  post.,  369,  451,  456. 

V.  Proprietà  e  comproprietà^  responsab,, 
trasporto^  ecc. 
Moglie,  dir.  sulla  corrisp.,  53-56. 

—  proprietà  della  corrisp  ,  57. 

—  produz.  della  corrisp.  in  s^parax.ptrt,  ecc., 

337-340. 

—  consegna  della  corrisp.  del  marito,  396  n. 
Monopolio,  V.  Privativa, 

Mora,  mediante  corrisp.,  430-434. 

—  sospen^.  per  pagam.  a  mezzo  post.,  468. 

—  forma.  434.  4Ì5. 

Morte  del  mandante.  101,  108. 
V.  AceeUaziof*e  e  proposta. 


Nazionalità  nei  contr.  in  dir.  int,  866-870. 
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NlearaiTi^  perfez.  dei  contr.  per  coir..  S89. 
)9ome  patronimleo,  tutela,  SS. 
Notiflcas.  per  corrisp.,  430  e  seg.,  430  e  seg. 
V.  Protetta. 

—  giudiz.  per  corrisp..  vantaggi,  445,  446. 

—  —  in  penale.  440. 

—  —  in  alt.  intern.,  447  e  seg. 
Numeri  di  saggio  d'opere,  accettaz.,  185-187. 
Manciiu,  V.  Missaggio. 


Obbligax.  indeterminata,  profitta  ai  deb.,  f72. 

—  ali'ord.  o  al  portat.,  vincolo,  178  n. 

V.  Contralto^  dir.  intern. y  ecc. 
Offerta,  pubblica,  v.  Promessa  pubblica. 
~  reale  a  mezzo  post,  401,  462. 

—  —  spese,  468. 
V.  Proposta. 

Oggetto  del  contr.,  impossib.,  Ii3. 

—  —  disaccordo  nella  quantità,  187,  118. 

—  —  indeterm.,  878. 

Omonimi,  corrisp.  loro  diretta,  87  e  seg. 

—  erronea  consegna,  30. 

Opera  dell* Ingegno,  corrisp.,  68  e  seg. 
~  a  Roma,  18  n. 


Pagamento  a  mezio  poet.,  rischio,  81,  88, 

456  n. 
~  al  domic.  del  credit.,  84  n. 

—  a  destinat.  incapace  o  fallito,  85. 
-^  prova,  463. 

—  interruz.  di  prescriz.,  438. 

—  liberaz.  del  debit.,  461. 

—  sospensione  di  interessi,  461. 

—  sospens.  della  mora,  468. 

—  sospens.  deiresecuz.  forz.,  468. 
»  offerta  reale,  461. 

—  vaglia,  451  e  seg. 

—  titoli,  464  e  seg. 

Pagamento  del  porto  della  corrisp.,  369. 

—  indeb.  nel  vaglia  post.,  457  e  seg. 
Pantelegrafo  Caselli,  prova,  807. 

Patria  potestà,  eorrisp.  di  chi  vi  é  sotto- 
posto, 48,  49.  ^ 
Perdita  di  eorrigp.,  concetto,  397-399. 

—  racoomand.  od  assicur.,  377,  398,  399. 

—  ordinaria,  374,  388.  889. 

—  pacchi  post,  386  n. 

—  titoli  esiffib.  per  conto  di  terzi,  380  n. 

—  prova,  400. 

—  responsab.  dello  Slato,  375  e  seg. 

—  responsab.  desìi  impieg.,  411  e  seg. 

—  spediz.  irregolare,  396,  397. 

—  colpa  del  oilttente,  394  e  seg. 
~  forza  maggiore,  390  e  seg. 

Perfei.  del  eontr.  per  eorrisp.,  147-175, 
843  n.,  857. 

—  teorie,  148-175. 

—  messaggio,  194,  195. 

—  telef.,  888,  886. 

—  telegr.,  887. 

—  in  air.  intern.,  841  e  seg. 

V.  Dichiaraz.^  informaz.,  recez.,  trasmis- 
sione (teorie). 
Perà,  perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  858. 
Peseatore,  perfez.  dei  contr.  per  corr.,  167. 
Piego,  privativa  posi,  3. 

—  oggetto  di  segreto,  5. 
Pignoramento  (di  corrisp.)  presso  il  debit, 

w4,  84,  85. 

—  presso  la  posta,  65. 

—  d'altri  oggetU.  66. 

V.  Esecux.  forz.^  pubblieaz. 


Pollici tatio,  non  vincola,  91. 
Portavoce  (corrisp.  per),  887  n. 
Portogallo,  perfez.  dei  contr.  per  corr.,  853. 

—  prova  per  telegr.,  818. 
Possesso  (di  corrisp.),  pubblieaz.,  74. 

—  con  modi  illeciti,  prova,  300,  301,  336  n., 

330,  340. 
Posta,  mezzo  ordin.  di  corrisp ,  118  n. 

—  a  Roma,  198. 

—  allo  di  commercio,  355  e  seg. 

"  obbligo  del  trasp.,  183,  880.  369,  384. 

—  prova  del  recapito,  345,  346. 

—  con  tubi  pneumatici,  888. 

—  istruz.  sul  servizio,  308. 

V.  Mittente j  resvonsab.y  trasporto. 
Postmaster  general  inglese,  880. 
Postscriptum,  891. 
Precettori,  corrisp.  degli  allievi,  51. 
Prescrizione  (interruz.),  corrisp.  al  debitore, 

436,  437. 

—  corrisp.  diretta  al  credit,  437,  438. 

—  invio  di  somme  per  posta,  438. 

y.  Decadensa. 
Presenti,  v.  Contratto, 
Prestazione,  impossib.,  183. 
Privativa  post.,  estens.,  3,  4,  384  n. 

—  natura,  385  e  seg. 

—  nei  telef.  e  telegr.,  880.  881. 
Produzione  della  corrisp.,  avversario  in 

causa.  314-317.  388. 

—  comune  alfaltra  parte.  17,  18,  388  387. 

—  commerciale.  387,  328. 

—  terzo  non  in  lite,  318-381,  389.  330. 

—  per  copia,  dal  terzo  detentore,  331  n. 

—  fra  destinat.  e  mittente.  338. 

—  fra  destinat.  e  terzo,  333. 

—  fra  terzi,  334,  335. 

—  fra  coniugi,  338.  339. 

—  avuta  con  mezzi  illeciti,  336,  337,  339. 

—  d'uflìcio,  381. 

—  da  pubblici  ulfic.,  381.  331  n. 

—  da  Amm.  telegr..  809  n.,  810. 

—  procedimento  quanto  all'obbligo  di  produ- 

zione, 348-351. 

—  modo  di  produz.,  358,  35^1. 

—  omissione,  conseguenze.  350,  351. 
Progetto  di  contr.,  v.  Proposta^  trattativa. 
Programma  nelle  soc.  per  azioni.  188-190. 
Promessa,  bilater.  e  unilat.,  91,  455. 

—  competenza,  838. 

—  pubblica,  in  commercio,  93,  137,  177,  188. 

—  —  requisiti.  177-180,  816. 

—  —  vincolo,  179-181. 

->       —  in  associaz.  libr ,  185-187. 

—  —  in  soc.  per  az.,.  188 190. 

—  —  nei  trasp.  post.,  383.  384. 
Promotori  di  soc  per  az.,  188-190. 
Proposta  (per  corr.),  requis.,  89-93, 196,  488. 

—  nat.  eiurid.,  94.  97,  100,  188,  166,  868,  869. 

—  pubblica.  V.  Promessa, 

—  senza  impegno,  90,  181. 

—  condizionale,  90. 

—  comunicata  a  terzi.  98. 

—  iniuilu  personae.  181. 

—  incrociam.,  188,  190.  191 

—  nei  contr.  a  favor  di  terzi,  98. 

—  intrasmessib.,  118. 

—  estinz.,  08,  180,  181  n. 

—  revoca,  tempestiva.  96-108. 

—  —  rinunzia,  107. 

—  termine,  decorrenza,  108.  113,  114. 

—  —  leggi  estere,  109,  llO. 

—  —  eoa.  comm.  it,  110-111 

—  morte,  proponente,  114. 
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Proposta,  morte,  destinai.,  115. 

—  —  ignoranza  d'essa.  116. 

—  —  nei  contr.  a  favor  di  terzi,  117. 

—  -  eredi,  118,  119. 

—  incapacità  delle  parti,  120.  121. 

—  —  falli  mento.  122. 

^  impossib.  della  prestaz.,  123,  179  e  seg. 
Proprietà  della  corrisp.,  a  Roma,  11. 

—  mater.  o  del  suo  contenuto.  9.  10,  11.  67,  68. 

—  consegnata  al  destinai.,  13  e  seg..  20. 

—  titoli  d'acq.,  13-15.  300. 

—  condizionata,  16,  36. 

—  opera  dell'ingegno.  70  e  seg. 

—  in  leg^i  estere,  21-23. 

—  dei  tutelali  ecc.,  52. 

~~  quanto  alia  sua  produz.,  333-333. 

—  durante  il  trasporto,  18  e  seg.,  26,  27,  158, 

363  e  seg. 

—  —  risciiio,  24. 

—  —  richiamo,  21  e  seg.,  153.  154. 
Protesta  per  corrisp..  439. 

--  raccomand.,  440  e  seg. 

—  ordinaria.  443  e  seg. 

—  assicur.  e  al  momento  di  ricevi m.,  404.  406. 
Protesto  di  titoli  esig.  a  mezzo  post.,  467. 
Prova  della  corrisp.,  278. 

—  riconosci m.  279.  282,  286-288. 

—  in  civile,  279-281. 

—  efficacia,  283,  28 i. 

—  quale  scritt.  priv.,  284. 

—  principio  di  prova  per  iscr.,  285-289. 

—  sotloscr.  in  modo  autom.,  289. 

—  —  con  croce,  290. 

—  postscriptum.  291. 

—  forma  291-293. 

—  data,  293-296. 

—  scamb.  fra  le  parli.  297. 

—  —  fra  una  parte  e  un  terzo,  298-300. 
~~  del  mandatario.  302. 

—  in  materia  camb.,  304-306. 

—  nelle  convenz.  formali,  307-309. 

—  in  dir.  inlern.,  277. 

Prova  d'esistenza  della  corrisp.,  328. 

—  già  a  proprie  mani.  348. 

—  presso  l'avversario.  349. 

—  presso  terzi,  ')01,  351. 

Prova  del  perfes.   dei  contr.  per  corrisp., 
153,  163. 

—  a  chi  incomba,  341. 

—  ricapito  al  destin.,  342  e  seg. 

—  copialett.  del  mitt,  343-346. 

—  presunz.  di  ricevi m.,  347. 

—  raccomand.,  346. 

Prussia   perfez.  contr.  per  corrisp.,  242. 

—  produz.  delia  corrisp..  330. 
Pubblicai,  di  corrisp.,  contenuto,  68. 

—  abusiva,  68. 

~  a  chi  spetta.  17.  69  e  seg.,  74. 

—  detentore.  74. 

—  nei  rapporti  fra  autore  e  destinai.,  73. 

—  del  debiL,  66,  v.  Pignoram. 

—  di  pers.  defunta,  85. 

—  confidenz.  76  e  seg.,  v.  Corrisp. 
*  obblig.  dell'edil..  187. 

—  legisl.  estere.  81-84. 
Pubblicaz.  periodiche,  469. 


Quietanza,  v.  pagam,  a  mezzo  post. ^  ricevuta, 

koeomandaz.  di 
399,  404. 
rilardo,  400-402. 


Baoeomandaz.  di  corrisp.,  delerioram..  398 
399,  404. 


Raccomandaz.,  perdita.  377,  398. 

—  omissione,  417. 

—  casi  in  cui  e  prescrilla,  440-442,  448. 

—  vantaggi.  442.  443. 

—  prova.  347. 

Rappresentante  comraere.,  luogo  del  con- 
tralto. 200. 

Ratifica  del  contr.,  199. 

Recepto  (actio  de).  379. 

Recezione  (teoria  della),  154. 155. 156.  «43  n. 

Reclamo,  v.  Avviso,  ttoHficas,^  protesta. 

RcKlstraz.di  corrisp.,  prova  d'acceltaz  .  151. 

Regolamenti  post,  e  lelegr..  natura,  369  n.. 
382  e  seg. 

—  —  prop.  di  contr.,  383. 
Relazioni  preced.,  134,  v.  Aeeettasions, 
Remissione  di  debito,  accellaz..  134  n. 
Responsabilità,  errori  in  messaggio  o  man- 
dalo. 196.  197. 

*-       ^  nel  telefono.  228. 

—  —  nel  telegrafo,  il 4  e  seg. 

^  del  mittente  il  lelegr.  415  e  seg..  422.  423. 

—  del  destinai,  del  lelegr.  420.  421.  424. 

—  dipendente  dalle  circ.  di  fatto,  42 1.  422,426. 

—  nel  telegr.  collazionato.  426.  427. 

—  dell'impiegato  post.,  389,  411. 

—  ■—  telegraf..  411  e  seg. 

—  dei  terzo  nell'invio  del  lelegr.,  422. 

—  —  nel  irasp  di  corrisp.  in  genere,  413. 

—  dello  SI.  nel  Irasp.  post..  370  e  seg. 

—  —  casi  di  esenzione,  390  e  seg. 

—  '    —  nelle  comunicaz.  telefon.,  410,  411. 

—  —  in  corrisp.  lelegr..  376  e  seg. 

V.  Assicuraz.  ecc.,  corrisp.^  detarioram.j 
perdita,    raccomandaz.    ecc.,    rtVardo, 
trasporto. 
Retroattività  dell'ari.  36  cod.  comm.  sol 

perfez.  dei  contr.  per  corrisp.,  «33  e  seg. 
Revoca,  v.  Aeeettaz..  proposta. 
Ricevuta  della  Posta,  prova.  463. 

y.  Avviso  di  ricevim.  ecc. 
Rlco^iiz.  di  deb.  per  corrisp..  435  e  seg. 
Rioonoscim.  della  corrisp.,  279.  282. 
Rifinto  di  proposta,  v.  acceu.  tacila,  risposta. 
Rinunzia,  accellaz  ,  133 
Rischio  di  corrisp.  in  viaggio.  24. 

—  nei  pagam.  a  mezzo  post.,  25.  456. 
Riscossione  per  conto  di  terzi.  464  e  seg. 
~  perdila  dei  liloli.  380  n.,  46S. 

—  rilardo  nella  presenlaz..  402  n.,  165. 

—  protesto  per  non  pag.,  467. 
Riserve  in  aeeettaz.  di  prop.,  126. 

—  in  aeeettaz.  di  corrisp.  assicur.,  404. 

V.  Protesta. 
Risposta,  quando  necessaria,  136,  137. 

—  immediata.  112. 

—  telegrafica.  112. 

—  in  giorno  festivo,  112,  113. 

—  «  bene  »,  129. 

—  preventiva  d'accelt,  138,  141. 

—  —  rinunzia-  140. 
->  tardiva.  145,  243  n. 

—  mancanza,  145  n. 

V.  Aeeettaz. ^  proposta. 
Ritardo  d'arrivo  deiraccettaz.,  114  n. 
~~  di  trasmiss,  del  telegrafò.  376,  405  e  seg. 

—  —  rimborso  di  lassa,  409  n. 

—  —  responsab.  dell'ìmpleg..  411  e  seg. 

—  di  consegna  della  corrisp.  ordln.,  388, 389. 

—  —  raccomand.,  399. 

—  per  forza  maggiore,  390  e  seg. 

—  per  colpa  del  mittente,  394  e  seg. 

—  e  perdita,  differenze,  399,  400. 

—  nella  present.  di  Ut.  da  esigere,  402  n. 
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Bamanla,  perfez.  dei  contr.,  per  corrìsp.,  Ì56. 

—  prova  per  telecr.,  S18. 

—  errori  nell'Invio  di  telegr.,  486. 


SMSonia,  perfez.  dei  contr.  per  oorrlsp.,  Si3. 

—  leg.  del  contr.  in  dir.  intern.,  961  n. 
Seadensa,  v.  proposta. 

Scheda  d'associaz.  libr.,  184. 
Serittnra  prir  ,  corrtsp.,  984. 
Secreto,  corrisp.  ctie  ne  é  oggetto,  3,  4. 
»  in  corrisp.  telefonica,  MI. 

V.  Corrisp.  confidcnz. 
«  Sviene  lettera  •  a  telegr.,  919  n. 
Separai,  penonale,  produz.  di  corrisp., 

337-339. 
Seqaestro  per  telegr.,  915. 
SileDilo,  prova  di  ricevlm.  della  corr.,  346. 

y.  AeeéUas.  Uclta. 
Sooietè.  tenuta  della  corrisp..  993. 
^  per  az.,  costitaz.  per  pubblica  offerta,  188. 

—  —  perfez.  del  contr..  189.  190. 
~       —  legisl.  compar..  188-190. 
Sopprenlone  di  corrisp.,  398. 
Sostanza  dei  contr.  in  diritto  internaz.  963, 

964,  975. 
Sottosorlttorl,  ▼.  Soe,  per  az. 
Sottoscrli.  della  corrisp..  989,  986. 

—  in  dir.  rom..  198  n.,  986  n. 
~  in  modo  automatico,  980. 
~  con  croce,  990. 

—  con  Arma  autenticata.  310. 

Spagna,  perfez.  dei  contr.   per  corrispond., 
953.  956. 

—  prova  per  telegr..  917. 

Spcdialone  della  corrisp.,  prova,  349  e  seg. 

—  rej^olarità,  397. 

y.  RsspofisabUitàf  trasporto^  t>Bttors. 
Stati  Uniti,  perfez.  dei  contr.  per  corr.,  951. 

—  prova  per  telegr..  910. 

Stato,  V.  Alto  di  eomm.,  posta,  privativa,  re- 

aponsab.,  trasporto,  ecc. 
Stipnlac.  a  favor  di  terzi,  v.  Contr.  ecc. 

—  in  dir.  rom..  87.  198  n.,  160. 
STissera.  perfez.  dei  contr.  per  corrispond., 

948  e  seg. 

—  prova  per  telegr.,  917. 

~  produz.  di  corrisp..  319  n.,  399. 

—  responsab.  nel  vaglia  post.,  455  n. 

Tabellarine,  199. 

Tassa  per  trasp.  di  corrisp.,  natura.  356. 

—  rimborso  nel  telegr.,  409  n. 
Telautografo,  907  n. 
Telefono,  concetto,  919. 

—  e  telegr.,  differenze,  990  e  seg. 

—  monopolio,  990  e  seg. 

—  se  dia  luogo  a  contr.  intsr  absentss,  o  no, 

999  e  seg. 

—  punto  di  perfez.  del  contr.,  995  e  seg. 

—  luogo  di  perfez.  del  contr.,  298. 
~  aiteraz.  nella  corrisp.,  998,  999. 

—  prova  del  contr.,  999. 

—  traacriz.     —         319. 

—  offerta  di  pag..  461. 

—  respons.  delio  St.  pel  danni  nelle  comun, 

teiefon.,  410. 
Teiefonoierafo,  999. 
Telegniflci  (cod.  o  vocabolari),  910.  918w 
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>  13°  Rossi.    Studi   sopra    una   centuria    di   criminali.  Torino.  1888, 

1  voi.  in-8° 

»     14°  Alonqi.  La  camorra.  —  1  voi.  in-8° 

»     15*»  Ottolenqhi.  Anomalie  nel  campo  visivo.  —  1  voi.  in-8o 

>  16°  SiGHELE.  La  folla  delinquente.  —  1895,  1  voi.  in-S»,  2<^  ediz 
»     17°  SioHELE.  La  coppia  criminale.  —  Torino,  1892      .... 
•*     18<>  Guerrieri  o  Fornasari.  I  sensi  e  le   anomalie  somatiche  nella 

donna  normale  e  nella  prostituta.  —  Torino,  1892      .     . 
j>    19°  Ferrerò.  I  simboli.  —  1  voi.  in-8o 

>  20°  Zbrboolio.  Della  prescrizione  penale 

»     21°  Florian.  La  teoria  psicologica  della  diffamazione  —  1  voi.  in-8° 

>  22<>  Siguele.  La  teoria  positiva  della  complicità.  —  Torino,  1894^ 

1  voi.  in-8° 

:»     23°  Lombroso.    Gli   anarchici.  —  Torino    1895,    2*  edizione,  con 
tavole  0  6  figaro 

>  24°  Antosso.    Il   casellario    giudiziale  centrale.    —  Torino,    1896, 

1  voi.  in-8*',  con  6  figure  e  numerose  tavole 

»    25°  L.  M.  Patrizi.  Studio  antropologico  su  Giacomo  Leopardi 
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Serie  S*". 


Voi.  \^  De  Krafft-Ebing  K.  Le  psicopatie  sessuali  con  speciale  consi- 
derazione alla  invei*siono  sessuale.  Studio  clinico-legale.  Tradu- 
zione sulla  seconda  edizione  tedesca  dai  dottori  Enrico  Stebz 
e  Luigi  Waldhart.  Introduzione  del  prof.  Cesare  Lombroso.  — 

Torino,  1889,  1  voi.  in-8° L.       5  — 

9      2°  Di  Mattos.  La  pazzia  in  rapporto  al  delitto  e  alla  medicina  legale. 

—  1  voi.  inf8°  (traduzione  dal  portoghese) >       5  — 

»      3°  Drago  Luigi.  I  criminali-nati  —  1  voi.  in-8° >       3  50 

»      4°  Menger.  Il  diritto  civile  e  il  proletariato  —  1894,  in-8°     .     >      4  50 

>  5°  Baca  e  Vergara.  Studi  di  antropologia  criminale.  Memoria  pre- 

miata all'Esposizione  di  Chicago,  in-S» >       2  50 

>  6°  OuKANSEY.  L'eredità  nelle  famiglie  malate. -Torino,  1895,  in-8°  >      3  — 
»      7°  NoRDAU  M.  Degenerazione  (m  corso  di  stampa). 


